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Ali:  ìLlustrìssìmo 

ED  ÉCCÈLLEÙTISSIMÓ  SIGNORE 


ALVISE  L MOCENIGO  Kl 

DEL  FU  5ERENIS.  DOGE  DI  VENÈZIA 
ALVISE  IV. 

iì 

Provveditore  Generale  dì  Palmjt  ^ Deputato  Sîrâ^ 
ordinario  alla  Sanità  nell'  IJìrià , nel  Friu-^ 
li  ÿ e nelle  Ijole  del  Quarnaro , nell'  oc^ 
cafionè  deil'ultiìna  peJUlenTià 
di  Spalato  i 


ÉCCÊLLËNZAj 

kgkendó  l*  efempio  èd  lì  fine  Jempre  mài 
lodevole  di  molti  ùemini  dotti che  non  tfde* 
gnarono  d'impiegare  ma  pane  del  lord  tempo 
preziofo  nel  trafport({ré  dà  Jifaniere  lingue  neU 
la  loro  nativa  qualche  buon  libro  di  quaìfìvO* 
ghà  argomento  in  vantaggio  dei  lor  nazionali 

li  % io 


tv 

io  iïitïapii/'ejî  la  traduzione  dell'  Opor a del  Sig^ 
Ofterdinger , la  quale  e una  cotìtinu azione  di 
quella  del  Sig.  Tijfot^  che  porta  lo  fleffo  ti- 
tolo^ ajjincbè  la  no[ira  Italia  ^ che  à ricevuto 
con  tanta  [lima  ed  avidità  i parti  di  quel  ce- 
ìehrc  Svizzo'f'o^  pojja  altresì  avvantaggiarji  deU 
le  proficue  dottrine  di  quefto  valorofo  Tedefco , 
che  molto  bene  entrò  nelle  di  lui  faggio  e plau- 
jìbili  mire . 

Qjiejìa  fatica , che  unicamente  riguarda  il  no-- 
bile  ed  important ijjtrno  oggetto  di  falvare  con 
opportuni  configli  ed  ajuti  la  vita  ai  noftri  fil- 
mili particolarmente  poveri^  a chi  dev  ejjer 
mai  confccrata,  fe  non  a l oi  ^ EccélhntiJJìmo 
Signore^  che  in  tante  occajìont  vi  fiiete  fatto  co- 
nofcere  il  tenero  padre  dei  poveri?  Con  sì  bei 
nome  certamente  ognuno  vi  chiama  fpezialmen- 
te  dacché  'Padova  nelle  piu  calamitofe  circo- 
fianze  d' orrida  carejiia  trovò  in  E'oi  un 
cuore  sì  grande  e caritatevole  ^ che  con  inaudi- 
ta gencrqjìtà  non  rifparmtò  fpefa  nè  pena  al- 
cuna per  tener  lontana  la  fame  da  quel  popo- 
lo fortunato  , che  ancor  non  cejfia  nè  ce  fera  mai 
di  benedirvi , facendo  pafjare  una  sì  girata  me- 
moria di  padre  in  figlio  alia  jua  piu  lontana 
pojlerità,  xA  chi  dev  e fi  ere  v accomandata  que jì* , 

Ope- 

fi  F.ffendo  ivi  il  (addetto  Cavaliere  Podeftà  e 
Capicanio  nell’anno  171(2. 


•y 

fe  non  a Voi  ^ à cui  0a  cetcmto  a cucf' 
re  la  falute  degli  uomini , come  dtmojìrò  U 
vofìra  giudtziofâ  attenzicm  e 'higtlanza  inde- 
fejj'a  praìicata  nelle  fpiaggie  dell'  Jfîria  ^ 
con  tanto  applaujo  ricevuto  dalla  cara  vodra 
'patria  e dagli  i'fleri  pev  impedire  V acceco 
al  pili  terribile  e piu  crudele  nemite  della  fa- 
Iute  e della  vita  umana  , che  allora  minaccia- 
va di  voler  fare  orrenda  jhage  in  Dalmazia'^. 
Oltre  di  che  qual  maggiore  ornamento  pcfs'io 
proc  curar  e a que 0’  Opera  'dd  voflro  venerati!  ~ 
fimo  Nome?  Le  rare  vojìre  doti,  cioè  la  cle> 
ynenza  , ' /’  iimanita . la  gentilezza  3 e la  bene> 
jicenza  finzpl^re  ^ delle  quali  per  tutto  Voi  la- 
[date  orme  rifphndentijftme  ed  indelebili^  vi 
anno  refo  un  oggetto  di  ammir arpone  a tutti  ^ 
e caro  alle,  ànime  grandi  e fenjìbili . Ma  che 
fo  io?  perchè  non  temo  di  fare  oltraggio  alla 
ben  nota  VQ0Ta  mode0ia  ? perchè  mi  dimenti-* 
co , che  Voi  5 Ecceìlentijfimo  Signore  ^ per  una 
mbiìe  inclinazione  fate  il  bène  ^ e non  cercate 
ahro  che  il  puro  e deliziofo  piacere  che  [enti- 
ìe  nell' ejfer  gentile  e benefico?  Bafìi  dunque 
V aver  foltanto  accennate  alcune  delle  fublimi 
€ nobili Ifime  qualità^  ^ che  vi  adornano  e che 
coftituifcono  fecondo  V opinione  de'  Saggi  la  ve- 

a 3 ra' 


* Nell’ anno  178^. 
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pandezza  • Coirei  in  queflo  luogo  t^JfoYs 
am  lunga  e glortoja  i fiori  a degV  illuflri  An- 
içmti  -i  il  chiaro  fangpie  dei  quali  fer  le  vene 
vi  ftorre , cominciando  d^i  primi  rimoti  tem- 
pi dell'  inclita  nojìra  Repubblica ma,  do  ol- 
treché farebbe  fuperjluo  ^ effondo  la  loro  fama 
grande  abbaftanza  ^ riufcirebbe  non  meno  con- 
trario alla  vofìra  mode/lia,  ed  io  credo  ^ chela 
più  bella  nobiltà  rifiliti  dall' unione  di  quelle 
pregevoli,  virtù  ^ che  infpirano  amore  s vene- 
razione^ e che  fon  tutte  vofìre  individuali  e 
caratteri  fiche . Oh  qual  injigne  eredità  faranììQ 
çfe  pel  gentil ìffìmo  oggetto  della  paterna  vo- 
jtra  tenerezza  ^ il  quale  a que/i' o^'a  dando  non 
çqutvofhe  prove  dell  animo  fuo  noibile  e ben 
fatto  mofha  di  volere  perfettamente  imitarvi  \ 
hot  dunque  ^ tLCcellentijfmo  ^ confacro, 
quefa  fatica;  accoglietela  colla  innata  voflra 
benignità  ^ con  cu:  vi  fupplico  a ricevere  nel 
medef  mo  tempo  fatto  il  validiffimo  vojho  pa- 
trocinio la  tenue  mia  perjbna  ^ che  a Foi  pu- 
re fi  dedica  intieramente;  permettete^  che  fra 
tante  voci  diverfe  ^ le  quali  fi  accordano  infie- 
me  nel  ripetere  le  voflre  lodi.,  anch'io  vi  ma-, 
nife  fi  in  quefa  maniera,  giaci  tè  non  ne  bai- 
ne migliori  € più  degne  d' un  ‘Ptrfona2.gio  st 
luminojo  qual  flètè  Voi , la  Urna  profonda , 
mzi  la  giufa  venerazione,  che  m' infpiro  dii 


VII 

tempo  il  fmgoUr  noojìro  merito^  e conce- 
detemi il  pregio  inefìimdbih  di'  potermi  cbiti- 
mxre  col  piu  profondo  rijpeitofo  ojjequio 

Di  K E. 

• ^ 

♦ } 
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Capodi/lria  22.  Dicembre  i78f 


UmililJtmo  Divotijfìmo  Obbligati (fimo  Servo 

Giovanni  Battistella. 
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prefazione 

Del  Traduttore  (❖)• 

IL  celebre  Sìg.  TifTot  , a cui  fiamo  deb’fori  ne' 
tempi  piefenti  della  maggior  par  e delle  più 
grandi  e più  utili  fatiche  per  1’  acci efci mento 
della  Medicina  pratica  (a),  ebbe  il  merito  d’ ifìrui- 
le  il  popolo  fopra  la  maniera  di  curare  le  malattie 
più  frequenti  , con  quella  ('empiici. à , che  tanto  pia-* 
ce  alla  natura  , ed  è iV  grara  agli  ammalati  , fenza 
que’ tritumi,  co’ quali  non  folo  à ptetelo  d’ arriccbi- 
le  e adornare  la  Medicina  1’  intelligenza  d’  a1° 
Clini  uomini  dabbene , ma  eziandio  a cercato  d’ 
imbellettarla  la  dorrà  ciurmaria  d’ alcuni,  che  ad 
altro  non  penfano,  che  al  loro  utile,  o a qualche 
gloria  del  loro  nome.  L’opera  di  quel  grand’uomo" 
non  è che  l’edratro  per  così  dire  di  tutte  le  più 
rare  opere  di  Medicina,  relativamente  a que’ mali  , 
de’ quali  à trattato,  fenza  quelle  fuperfluità,  o quei 
pregiudizi,  che  in  effe  per  avventura  fi  trovano, 
e il  rifultaro  della  più  faggia  ed  illuminata  efpe- 
lienza  ; efiTa  perciò  vien  lodata  ed  approvata  da  tut- 
ti i veri  Medici  e conofcitori  delle  opere  buone,  e 
non  è quafi  perfona,  che  non  la  voglia  avere  ap- 
preflo  di  fe . 

Ma  Tento  gridare  con  le  braccia  in  croce  fino  al- 
le fieile  i Galenici  più  venerandi,  e gli  Speziali  più 
gravi,  che  mille  e mille  rimedi  nelle  dorate  loro 
fcatole,  e ne’  vafi  arabicamente  ifioriati  e ferirti 
confervano,  efiTere  per  cagion  di  quelV  opera  l’arte 

in 


^ li  Sig.  Giovanni  Battiftella  , traduttore  di  quert’  Ope- 
ra, non  ebt>e  Jc  forte  di  vederla  pubblicata,  morto  miferamca. 
If  fubito  dopo  cominciata  la  ffampa  . 

( « j Zhy.mfTmann  ddla  f/ptuer.ì^a  rifila  Medicina  lib.  III.  tap> 
in.  td.  Ttde/ca.  Uo  fimile  elogio  é ftato  fatto  al  Sig.  TiObe 
da  tutti  I Medici  p;ù  dotti  « più  celebri  dei  noftri  tempi. 


Frefa^Jonf . 

în  Tuîna,  la  loro  riputazione  bruttairente  sfregiata^ 
tutti  i guadagni  falliti,  ed  ogni  cofa  in  difordine, 
rotendo  colf  aiuto  di  efla  ognuno  quafi  farla  da 
Medico  e da  Speziale,  lenza  decoro,  feria  ^efa , 
fenza  .{Indio  e fenza  miderio.  lo  non^nego,  che  uft 
libro  il  qnaie  trafcurando  una  infinita  di  vani  jjen 
chè  decantati  rimedi  raccomanda  que  pochi , di  cui 
può  gloriarfi  a ragione  la  Medicina,  PO^t.  pteg.u- 
dizio  al  loro  interefìTe,  mentre  giova  infinitamente 
a tutti  gli  altri,  che  lo  leggono  e ^onfultano  ne 
ìoro  bifogni:  ma  quefìo  appunto  gli 
vo  f'iogio,  ed  e una  nuova  fua  ® ° 

rende  ftimabile;  e certamente 

fia  fufficienie,  come  non  lo  e j„. 

(aa),  a mettere  le  perfone  , a cui  e deftinam,jn 


(.a)  Non  bada  la  ^r.ch-KdonÓ^l'l'a'i- 

fola  pratica  , a fare  ““  3 queflo  propofito  il  Sig. 

r altra  inlicm-t.  c j;  gito  grido  non  eiitano  punto  » 

Oucin:  “ A^uo,  F.lolofi  p,.„c3  , ma 

preferire  un  Medico  , C'c  y . r p,opr  e 1« 

L'"'  À' ^c,  "r ■ 1»'"» . "■« 

r^'  r;  !;<q  : h. ■>! .1; 

t-  ne’fecoli  precedenti  ; e al  Medico  dotto  , che  non  avelh» 
mai  veduti  ammalati,  mancherebbero  quei  p.ccioli  dettagli  , e 
quelle  minute  particolari,  à , che  non  ® 

ìohanto  dalla  lenta  e fcrupolofa  snfpczione  p.n  volte  rinnova- 
ta al  letto  degl’infermi.  Abbraccierebbe  il  fuo  fapert  «'•» 
giore  eftenlione  d,  fatti  ; ma  queft.  fatti  non  avrebbero  1 ev  - 
Senza,  diro  co.i,  d’ intuizione  , c f^^'^beio  come  tan  . oggetu 
vcduii  di  lontano.  Le  idee  pero  , che  le  ae  farebbe  formate  , 
non  l^irebbero  che  impeifette,  c confufe,  e volendole  rifcoutrar 
coll’  applicazione  * cadcrcbbc  in  mille  equivoci  t e neg  i a a-- 
Rii  più  pericololi.  Ogni  fatto  particolare  efige  un  lungo  ufo 
1er  apprezzare  il  valor  dei  fegni  della  natura  ; c per  intender, 
il  fuo  linguaggio  è necelfario  di  fatnihar.zzarfi  con  lei , e man- 
tenervi un  immediato  tommticio  ...  Le  infermità  , continua 

«gli. 


% "Pref^iT^one  p 

grado  di  poter  efercitare  la  Medicina,  tuttavìa  non 
è picciola  r utilità  ch’egli  reca,  per  parlare  di  que- 
fìa.  fola,  rendendole  in  qualche  modo  capaci  di  di- 
flinguere  i buoni  Medici  da  quelli  , che  per  igno» 
ranza  o per  malizia  polTono  elTer  loro  più  dannofi 
che  utili  ^ 

il  Sig.  TinTot  infegna  la  femplicità  de’rimedj 
ma  quefìa  femplicità  non  nuoce  all’ utilità , com 
eiro  cene  alììcura  j i rimedj  non  fono  perciò  meno 
efficaci:  io  pòfTo  giurare,  die’ egli  {Lj,  che  quelli 
rimedi  fono  i medefimi , dei  quali  mi  fervo  nella 
citta  colle  più  ricche  perfone , Quefla  femplicità, 
continua  lo  fleflo,  e fondata  fulla  natura;  la  tni- 
fcelìa  di  g^an  numem  di  droghe  è ridicola  ; feanno 
e e le  virtù,  perchè  mefcolarle^  è molto  meglio 

p r effetto  dell’ una  diffriigge- 

Ja  1 effetto  dell  altra,  ed  il  rimedio  diverrà  affatto 
mutue.  Qii^effa  è una  verità  riconofeiuta  da  tutti  i 
grandi  Filofoh  , e da  tuni  i veri  Medici  da  Ippo- 
crate  fino  al  Fiffot.  11  Sidenam , il  Boeraave  , il 
Vanfv/ieten,  l Haen , che  fono  dati  i rirtoratori  e 
maeftn  del  arte  anno  efercitata  la  Medicina  colla 
fle0a  femphciia  de  rimedi;  e quelli  , che  vogliono 
tar  credere  il  contrario,  o fono  ignoranti  olì  tro- 
vano acCiecati  da  qualche  turpe  paliìone.’ 

Io  credo  di  far  cofa  grata  al  lettore  recando  qu| 


un 


egli  , come  i volti  degli  uomini  , anno  i loro  caratteri  e fe 
polla  parlar  coil  , la  loro  fiionotnia  , che  rifulta  non  pur  dai 
tratti  I più  fcniìbili  c più  facili  a nlevarfi  , ma  fopra  tutto  da 
un  infinita  di  quelle  minute  gradazioni  , che  non  li  avvertono 
per  ifcriverle  , ma  che  non  reftauo  di  far  m noi  una  fecrcta 
imprcllione,  c vivamente  fcolpirfi  fenza  che  noi  ce  ne  avvedia- 
mo. Siccome  dunque  non  è pofììbile  di  cogliete  il  carattere* 
e le  fattezze  d’  una  faccia  dalla  più  efatta  deferiziooe  ; cosi 
no.  può  lujtagarlt  quel  Medico  di  comprendere  la  vera  natura 
^ un  male  , che  non  gli  folle  rapprefentato  fe  non  dai  libri, 
nl3i:  potendofene  formar  in  tal  modo  , che  un’idea  molto  lan- 
guida, incompiuta,  foggetta  ad  equivoci,  e poco  ralTomiglian- 
te  alia  d,  ciafcua  male.  „ SZ/fema  </’  orc//ne  tt, 

P /.  tap  Xlf\  p^g‘  *41- 

(i)  Avmrì'imtnti  al  ïopoU  ntlV  Intndurjint  . 


FrefaT^one . xï 

lin  belliffimo  pezzo  d’un  aurore  moderno  sHai  dot* 
to  ed  elegaiite  intorno  ai  riinedj  di  ufo  interno, 
che  propriamente  fi  chiamano  medicamenti , e co* 
fiiruifcono  il  grande  apparato  della  Farrnazia  . Di 
quelli  rimedj,  dice  il  Rola  , t: } , i pri  ni  Medici  n’ 
ebbero  pochilfimi  , e di  quelli  pocliiflimi  Ippocrat» 
flelFo  ne  fece  ufo  alì'ai  moderato.  Elìi  fono  il  pro- 
dotto dell’arte  colta  e raffinata,  e l’arte  per  q^iej 
primi  era  rozza,  e Ippocrate  , che  le  diè  forma  e 
leppe  darle  fplendore  , avea  nella  pratica  una  maffi- 
ma  importantiffima , di  giovare  quanto  fi  può  o al- 
meno di  non  nuocere  {d).  figli  avea  comprel'o  al- 
tamente quello  principio:  che  natura  c la  veta  e 
fola  médicatrice  de’  mali,  che  la  trovare  le  Tue 
ilrade,  e fa  di  per  fe  quel  che  giova  fecondo  le 
convenienze  e bifogni  (c):  onde  pare  che  fi  con- 
cluda per  lui  , tutto  lo  lludio  del  Medico  doverli 
ridurre  all’attenta  olfervazion  de’ Tuoi  palli  per  aiu- 
tarla ove  occorra  o levando  gl' impedimenti , o fom- 
minillrando  materia  di  alimento  alle  forze:  intorno 
a che  fi  aggirò  quali  intieramente  il  liliema  della 
fua  pratica  appoggiata  alle  regole  della  dieta  fecon- 
do la  varia  natura  de’ mali , e all’aiuto  di  pochiili- 
mi  e fempliciffimi  medicamenti  (/). 

Infatti  le  fi  voglia  confiderare  attentamente  I? 
cola  fecondo  que’ lumi,  che  ci  anno  refa  ora  più 
nt)ta  la  fabbiica  e l’economia  del  corpo  umano,  fa- 
rà facile  di  riconofcere  la  mirabile  lagacitk  di  quell’ 
uom  fingolare  , e la  neceliità  di  quel  fuo  innocente 
fillema  . Perché  elTendo  le  malattie  quelle  mutazio- 
ni del  corpo  vivente  che  riiolellano  o abolilcono  al- 
cune (ielle  fue  ordinarie  funzioni , con  affiduo  co- 
nato della  natura  per  rimettere  l’interna  economia 
nello  /iato  di  prima  o fciogliendo  e fuori  cacciando 
il  fuperfluo  e nocivo,,  o riordinando  gl’incongrui 

mo- 


C e ) Saggio  d Ojjtrvarjoni  te.  pag,  i6.  « J<g. 
( d)  Epid  7-  hlì. 

{ i ) Hippoer.  de  alim, 

\f  ) »n  mtrhis  aeutis . 


hiovimeriti , o in  altro  tnodo  rlftoran<îo  le  perdita  ^ 
tutta  l’opara  del  miniftro  li  rillringe  a fecondar  de- 
itramente  quelle  falurari  intenzioni  deila  natura  ,• 
fommmiflrando  quelle  iT.arerie  che  fapriamo  per 
analogia  o per  elpetienza  elTcre  più  confacevoli  aT. 
iuoi  biiogni  . 

Ora  1 anal^îa  c înfegna  che  la  natura  -in  tutte 
le  fue  p,u  dilhcili  operazioni  ama  d’ impiegar  Cem- 
pre  1 mezz.  pm  ftc.h , più  fpediti . più  femplici 
che  per  tutte  le  fpez.e  degli  altri  vigenti,  egual- 
mente che  noi,  fighuol,  <|e||a  (ùj  providenk  , ella 

Iiberaili  da  travagli  delle  infermila,  ma  I come  n- 
Itillaio  a ciafcun  d effi  riltinto  d’un  falutare^eeo- 
lamento  fondato  fui  ripofo,  fui  digiuno,  e Unuo 
di  femnlici  vegetabili  di  utili  facoltà  dotati  ner 
correggere  la  malignità  di  qualche  reo  cibo  ò dlaf- 
tra  nociva  influenza,  o per  l'efiretio  di  Sche  men- 
erà per  fudo’re  o "er  al- 

genito  delle  fue  c.eature , cualor  fi  .Ìwi  T‘ 
nato  alle  fue  materne  follecitudini  ^^ndo-' 

puro  infinuare  miglior  >.rattamento’di  queflo  lleffò 
forfè  con  maggior  dovizia  di  utili  vcgetlbÌli  nir  ri 
medio  e per  cibo  frefco  rifiorativo  eVsliJ  / % v 
efperienza  di  tutti  i tempi  c’infeEna  rh^  t ' ^ i- 
più  abbandonati,  chè  i mali  più  rravagÌiofi 
ah,  che  la  riputazione  di  grandilTimi  fapientiPi, 
mi  Medici,  non  anno  per  Io  più  avuto  a Uro  ap- 
poggio o lofiegno  che  i lemplici  ed  innocenti  aiu^i 
della  natura  indicati  finora  (^).  £ non  e che  l’ar- 
te non  abbia  uovato  degli  eccellenti  rimedi  contro 
alcune  graviflime  malattie,  l’oppio,  la  chinùrwfn^ 

Jj  rabarbaro,  1’ argentovivo,  ed  altri  pochiffimi , ma 
quelji  rimedi  fono  appunto  eccellenti  perche  tratti 
dal  feno  della  natura  e fempliciffimi , di  che  qu  “ 

fio 


femplichl  dee  giudicare  della  btntà  d’  un  rimedio  dalla  fua 
ftmflit,  * ' ' ^ l^®'raavc  , Orat.  àe  rrp«r^«/«  tr.rdit. 
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ilo  è convincente  argo'.nento  , che  alterati  in  qua- 
lunque modo  con  F arte  perdono  Tempre  aiïai  della 
Idre  naturale  efficacia  { h ) . 

E chi  volelì's  Tu  quello  farro  afcoltare  un  poco  ì 
rifleflì  della  ragione  , troverebbe  , fé  non  m’  ingan- 
no , nella  coflituzione  medefìma  del  corpo  umano 
dei  convincenti  argomenti  in  favore  della  neceTTa- 
ria  fempiiciià  de’ rimedi.  Un  volgare  ma  vecchia 
e importante  principio  infegna,  che  le  cofe  contra- 
rie con  le  oppofte  fi  curano,  e le  limili  con  le  fi-" 
nìili  fi  confervano  . Se  i principi  morbofi  nel  corpo 
umano  s’ anno  a curar  con  gli  oppofiti,  conofeiata 
ia  loro  indole  farà  facile  di  conolcere  qual  fia  l’op- 
polia  natura  che  vi  fi  dee  contrapporre,  la  quale 
dovendo  edere  ana  potenza  di  una  determinata  at- 
tività e dote,  non  potrà  mai  elTere  il  rifultato  di 
un  grandiilìmo  numero  di  foftanze  fpecificamente 
diverfe  fra  loro,  congregate  con  arte  e ridotte  fot- 
te una  forma  comune,  perchè  quefii  elementi  e 
fofianze  o convengono  rotte  nella  medefima  facoltà 
che  fi  cerea,  e diventa  Tuperfluo  il  moltiplicare  tan- 
te potenze  uniformi  fenza  alcuna  necelfità  quando 
ciaicuna  d’e/Te  è conofeiuta  capace  di  quell’ effetto 
che  fi  diuianda  da  tutte  infieme,  o convengono 
comunemente  in  alcune  e difeonvengono  partita- 
mente  nell’ altre,  e la  combinazione  ne  diventa  al- 
lora pericolofa  ’e  nemica  , perchè  non  è facile  di 
calcolar  giuftamente  qual  fia  il  precìfo  momento  di 
attività  che  rifulta  da  molte  e varie  potenze  riuni- 
te in  un  folo  punto  d’azione,  e Te  le  proprietà  de- 
gli elementi  non  fiaoo  combinabili  fra  di  loro,  que- 
lle potenze  introdotte  ad  agire  feparatamente  fopra 
la  macchina  diventano  una  cagion  di  fconcerto  e 
di  afìanno  per  la  natura,  diflraendone  le  forze  e 
turbandone  i movimenti:  il  minor  male  farebbe 
che  le  contrarie  facoltà  degl’  ingredienti  impeden- 


( i>  ) Q_uefto  è appunto  il  fentimento  del  Boeraave  , che  ti 
può  chiamare  il  grau  maeftro  di  color  che  fanno,  ibid. 


^niL^ogr,f'fo7zrd?'n  ° ‘if^êgenciofi , teva/Tefo  ai 

l'ra  prefidj  della  falute  u^Hmedio 
fe,ui,i<„  fia  quello  di  „„„  ma“ê? 

ùfo  deV^om^ni'^WicalnemÌ''''''  fi“”  ® ’’ 

metterà  la  conferrazion.  dv  r’ 

nei  cotpo  umano  bjfogna  înLnd*  iimilî 

<iuelle  l'ollanze  che  fono  ®’'  «mon  o 

Simili  a fe  tnedefime  , coftwnîre  é 

II  Tangue  è ia  forg^.e 

materia  di  tutti  gifTmori 

compo/îo,  e d’una  co-nrl/r  • dunque  é uri 

gredienti,  poich’ e’ conrien 
^iiverfe  fofhnze  d’ umorî  n?  ^ 

sel  corpo,  il  larére  amni'^^^j-'  vediamo 

bia  il  fLgue  èTna  Sa  fh^'  ^^^rogeneira  ab- 
quefto  luogo,  e il  fantruw  ' *^*^*’^^  appartiene  a 

podo.  Ma  la  fùa  prima  ^jubbio  un  com- 

umore  efìratto  da  ^hilo,  cioè  uri 

particofare  artifizio  delle^  v7f  cibarie  , per  un 
chilo  è un  liquor  dolce  TotnlJ^^®  naturali  : quefid 
t»en  la  materia  di  quella  ruta 
ihgiada,  che  condotta  con  m^r  linfa  o 

vali  e di  macchine  per  infiniti 

filialmente 

^mediato  della  nutrizione  e della  ri-'.Tr^ 
accrefcimento  del  corpo  nelle  ulrimp  a t ^.*^a2io<ie  è 
ti  e vali  di  efio:  egli  è un  /in  ó?  r par- 

nnzMI  lane  iiìeiro  ® appena  d^rfo'  iï''*;  ’ 

qualità  da  quello  che  alcuni  .ni  t*  sienne  fue 

dalla  femplice  paglia  di  che  fì^  onr:  dl'lì"^® 

qua  : il  quale  per  la  molta  fempllcitrnell/ 

della  Aia  prima  coinpolìzione  femrliciflimr,*'^rr'^’* 

do,’  efige  dunque  di  edere  rnn  fioi 

tanta  femphciià  confervalo.  Il  qulle 

tendo  parere,  coni’ è infatti  adattarn  ? 1 

dare  la  femplicrtà  de’ cibi  piuttolio  che  de’Ìfm^r"' 

ferve  però  moltillimo  a dimo/Irare  aueflo  J ’ 

«eoio  e .ntendiniento  della  natura  ?ivt!Ìto  femp"rtf 
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ili’  idea  della  maggiore  lemplicita  in  tutte  le  opere 
e ifìruinenti  della  falute  e della  vita . Perchè  av* 
vezza  ella  o coftretta  nello  flaio  del  corpo  lano  i 
ridurre  queOe  maierie  e iflrumenti  della  vita  alla 
fomma  poflibile  uniformità  e fottigliezza  , per  po- 
terle liberamente  dirigere  e muovere  reghangultil- 
lìmi  padaggi  di  vali  molli  teneri  delicaiiflimi  , di 
una  incomprenfibile  fottilita  e piccolezza  ; non  e 
poffibile  d’  immaginare  che  in  iftato  d’  infermità, 
quando  le  forze  fono  in  contrailo  , quando  quei 
vali  fono  la  maggior  parte  impediti  od  olFefi , quan- 
do gli  umori  fono  in  tumulto  e le  loro  diftriDuzio- 
ni  difficili  , quando  in  fomma  tutti  i movimenti 
fono  in  difordine,  e lo  fìelTo  naturale  aHrn^pto  rie- 
fce  di  travaglio  e di  pefo  , la  natura  poffa  ener  gio- 
vata e non  anzi  fommamente  aflaticata  ea  arnitta 
pel  fopraccarico  di  un  mifto  confiftente  di  foUanze 
affatto  difformi  , e divetfe  per  forza  d.  / 

di  pefo  , e per  tutte  le  meccaniche  proprietà  di  fi- 
gura, di  mobilità,  di  grandezza,  capaci  però  di  agi- 
re ciafcuna  fecondo  il  proprio  momento  di  attiviiao 
Ed  elTendo  quelle  fo/fanze  pel  giufìo  concetto  dì 
medicamento  fuperiori  alle  naturali  forze  del  corpo  , 
e per  quelle  immutabili  (/) , faranno  dunque  al- 
trettante potenze  attive  fopra  if  corpo  med^imo  , 
le  quali  non  potendo  tutte  per  la  loro  diverfita  di- 
rigerli agli  flelli  utili  cambiamenti  , forz  è che  lì 
convertano  anzi  in  iffrumenti  di  maggiore  irrita— 
rnento,  agitazione  e fconcerto . „ ^ a 

finalmente  il  tefìimonio  di  tutte  1 età  e di  tutti 
i veri  fapienti  dovrebbe  ballar  a convincere'  ogni 
fpirito  ragionevole  della  inutilità  di  tutti  quelli  com- 
polli e Ifudiati  medicatmenti , elfèndo  pur  troppo  cer-' 
IO  pel  confronto  di  tutti  i tempi  , che  dalla  Medi- 
cina rillorata  ed  accrefciuta  fino  alla  nollra  che  pof- 

fia- 


( ì)  Medicame»to  r quello  che  applicato  o introdotto  nef 
Cdv'po  vivente  à forza  di  cambiarne  lo  flato  attuale , e non  pud>' 
edere  dalle  forze  del  corpo  cambiato  c convertito  in  propris' 
A)  danza 
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fiarno  dir  fopraccarica  e iniiombra  per  T intinito  nu-* 
mero  di  erqiiifite  e laboriofìiTì'tie  preparazioni,  noa 
folo  non  fe  n’è  veduto  nella  pratica  ne<rnn  fenfibi- 
le  vantaççgio  o fegno  di  maggiore  facilità  e ficurez- 
za  nella  cura  di  alcuna  malattia  , ma  ne  c tornato 
anzi  alla  fcienza  grandiüimo  detrimento:  perchè  gli 
uomini  fedotti  dalla  lufinga  delle  arcane  facol'à  e 
maravigUofe  prerogative  di  tante  eflfenze  e balfaml 
è fpiriti  ed  elifiri,  ed  altri  mifteriofi  vocaboli  della 
barbarie  applicati  alle  opere  della  Chim’ca  , anno 
trafcurato  gran  tempo  il  vero  ftudio  della  natura  : 
ond’ è crefciqta  poi  quella  inondazione  di  arcani^  di 
olj  ejfenziali  , di  acque  coobate  , di  [piriti  reitificafi , 
di  ejìraiti  , di  pol’veri  , di  eleituarj  , di  pillole  , di 
panacee  uniuerfali  y che  ingombrano  tuttavia  le  ofli' 
cine  e la  fantalia  delle  femplici  perfone  , con  incre- 
dibile coftanza  nella  fallacia  e nell’ accieca mento  co- 
mune: poiché  non  eHendovi  malattia,  che  non  ab- 
bia avuto  o non  abbia  un  grandiiïimo  numero  di 
decantati  fpecifici  , tratti  da  tutte  le  claflì  de’  na- 
turali prodotti  , comporti  coi  più  ftudiati  artificj  , 
ridotti  fotto  ogni  poflibile  forma  e apparenza,  tutti 
egualmente  inutili  infurtìrtenti  o dannolì  , e tutti 
un  dopo  r altro  caduti  perciò  nel  difprezzo  e nell’ 
obblivione  , gli  uomini  non  ortante  non  rertano  di 
lafciarfi  fedurre  con  egual  debolezza  verfo  quelli 
che  tornano  tratto  tratto  a riforgere,  o checompa- 
rifcono  per  la  prima  volta  alla  luce  , fenza  voler 
mai  riliettere  , che  come  V attività  dimortrata  dì 
uno  fpecifico  medicamento  efcluderebbe  1’  efìrtenza 
di  tutti  gli  altri  congeneri  , cosi  la  moltiplicità  de- 
rterti  dimoftra  la  falfità  e T infuffirtenza  di  tutti  . 

Nè  tutto  querto  vale  lolamente  per  quel  genere 
'di  comporti  medicamenti  noti  fino  dagli  antichiiTi- 
mi  tempi  , i quali  rifelrando  dalla  femplice  miftio- 
ne  e bollitura  o altra  fpedita  preparazione  degl’  in- 
gredienti, vengono  da  noi  chiamati  galenici:  ma  la 
cofa  diventa  degna  di  molto  maggior  ri fiertione  per 
quell'  altra  cUrte  i cì’®  ertere  inventati  e lavo- 
rati -«on  grande  apparocchio  e con  fottiliirimo  ma- 
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giflerio  deir  arte  chimica  , rimedj  o prepa.rai.wni 
4:himtche  fi  chiamano.  Qjieft’arie  utUifii'n.i,  a cui 
üa  Filìca  è debitrice  di  tante  nobili  .cognizioni  , chia- 
mata come  in  foccorfo  della  Medicina  da  Paracel- 
lo  e da  Helmonzio  contro  le  dottrine  galeniche  e 
le  ventofe  ipotefi  delle  fcuole  , ne  divenne  benpre* 
flo  arbitra  e quafi  tiranna,  e oltre  alla  novità  delle 
teorie  vi  cambiò  intieramente  la  faccia  della  far- 
macia coi  nuovi  e mideriolì  rimedj,  che  v’intro* 
duffe  . Non  è polfibile  dt  dare  un  efatto  detraglio 
de’  varii  generi  di  prodotti  tiafportati  dalie  chimi- 
che officine  all’ ufo  della  pratica  medica;  bifogna 
però  nondimeno  accennare,  che  il  lungo  efame  à 
finalmente  malìraio,  che  di  tutto  quell’infinito  nu- 
mero di  fudati  lavori,  trattine  pochi  che  anno  qual- 
che grado  di  utilità  , tutti  gli  altri  fi  pofTono  ridur- 
re a due  clafli , cioè  d’ inutili , e di  pericolofi  o no- 
civi . Una  eccellente  Memoria  di  M.  le  Camus  dot- 
to Medico  dj  Parigi  (./)  fa  vedere  partitamente 
quella  gran  verità,  fra  gli  utili  fi  pofTono  annove- 
rare le  acque  odorofe  Pillate  dalle  piante  aromati- 
che per  ragione  dello  fpiriio  rettore  che  feco  porta- 
no, com«  fono  le  acque  di  fior  d’aiancio,  di  me- 
lifTa,  di  cedro j e {imiti,  che  (ono  di  gran  conforto 
ai  vaporofi  e ai  languenti;  le  acq^e  fpirito!"e  fin 
dove  può  aver  luogo  l’ufo  dello  fpirìto  di  vinoche 
ne  form,a  la  bafe  : i fali  alcalini  fifli  legati  con  olj 
in  forma  di  follanze  fa  porracee  , nel  qual  genere  è 
da  riporre  il  fapon  comune  e il  celebre  litontrittico 
della  Stephens  che  à potuto  efifer  utile  non  a feio- 
gliere  il  calcolo,  ma  bensì  altre  più  tenere  concre- 
zioni, e per  afìergere  i reni  e la  vefeica;  gli  alcali 
volatili  per  ufo  efterno  dell’odorato  ove  occorra  di 
fcuotere  ì nervi  e ravvivare  il  moto  dei  fluidi;  fì- 
il  ferro  e il  mercurio  che  anno  bifogoo 
piu  di_  perizia  nel  maneggiarli  che  di  fottili  prepa- 
razioni, Ma  la  famiglia  degl’inutili  è infinitamen- 
te pm  numerofa:  perchè  tutte  le  acque  flillate  non 

b odo- 


(/)  MtmoTì a (uf: a U Jìat»  atiH/tlt  4(lia  f«rma$ia. 
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üdorofe  fotto  qualunque  nome  fi  vengano,  non  for, 
niente  più  che  acqua  femplice,  refe  un  pococlifgu- 
flofe  dall’  empireuma  che  ahno  contratto  • Nella 
compofizione  di  molte  acque  fpiriiofe'  compofie, 
dice  il  medefimo  autore  ( w ) , vi  entra  unà  molti- 
tudine di  piante,  le  cui  proprietà  fi  combattono,  e 
impedifcono  lo  (viluppo  dello  fpirito  rettore , ocam,- 
biano  intieramente  la  qualità  del  principio  odorofo . 

£ non  'è  egli  ridicolo  e aflTurdo  di  vedere  cenven- 
fei  droghe  ch’entrano  nel  compoflo  dell’ ge~ 
nevate^  Le  tante  fpecie  di  fali  neutri  naturali  o' 
comporti  entrano  anch’erte  in  querta  claffe:  effi  ri- 
fultano  tutti  da  un  acido  combinato  con  una  bafe 
o terra  alcalina,  e tutti  convergono  nella  facolta 
purgariva'  o diuretica  fecondo  la  dofe  abbondante  , 
o leggiera  che  fe  ne  dà  , ed  è però  indifferente  l’ 
adoperar  più  l’uno  che  l’altro:  il  fai  comune  p<r- 
trebbe  fupplire  per  tutti,  ed  egli  preda  veramente 
grandiflìme  utilità  ne’cibf,  (vegliando  l’appetito  e 
aiutando  la  digertione . Ma  i Medici,  che  in  niolte 
malattie  adoprano  i"  fali  comporti,  proibHcono  poi 
rigorofamente  l’ufo  del  fale  negli  alimentf  e ne’ 
brodi  . Finalmente  nella  clarté  de  pericolofi  o noci- 
vi bifogna  collocare  tutte  le  pi-éparaziòni  de’ metal- 
li fuori  dell’ argentovivo  e del  fèrro,  e la  maggior 
parte  di  quelle  dell’ antimonio  . Quefle  indomite  na- 
ture agifcono  con  forza  fu  là  tenue  fìruttura  de’no- 
Ari  vafi  e vi  cagionano'  gravi  fconcérti . Dòpo  le 
quali  cofe  (blamente  accennate,  mi  pare  che  della' 
Chimica  applicata  alla  Medicina  fi  poffa  dire  con  ve- 
rità’ quello  che  con  rettilTimo  difcernimento  dirte  di 
Galeno  il  granBoeraave  per  l’ introdhzione  de’ prin- 
cipi ariflotelrci  nel  dogma  medicinale  ( »') , ch’egli 
vi  à portato  cio^  del  grand’ uti(e,  ma  volendo  ridur 
tutto  alla  fua  dipendenza  vi  a cagionato  graiidiffi— ' 
mi  danni ^ 

E qual  maraviglia  che  tale  fia  la  natura  e la  con- 
dizione de’ chimici  medfcamenti  ? Erti  fono  figliuoli 
del  fuoco  o lavori  di  altri  fortirtìmi  mertrui  anima- 
ti 


( r,%  )'  Tvt , 


{ n ) Injìir.  §.  if. 
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î»  dal  fuoco  medefimo:  quarto  prepotente  irtrumeiV 
lo  maneggiato  dalla  natura  prepara  con  lento  lavo-»' 
ro  la  compofizione  di  tutti  i mirti,  che  riefcon  pev 
rò  temperati  in  tutte  le  loro  proprietà  fecondo  Tin- 
tendimento  e la  ragione  del  loro,  dettino  : rrià  prefof 
in  mano  dall’ arte  e applicato  a fpremer  da’ corpi  il 
fegreto  delle  loro  intime  coiiterture , o ad  imitaref 
la  forrna  de’ naturali  prodotti  con  l’ arbitrario  accoz* 
zamento  di  diverti  principi,  fpiéga  tutta  la  fua  na-»' 
turale  energia,  e penetrando  nelle  intime  commef- 
fure  de’ corpi  ne  fcioglie  l’ unione'  delle  parti,  le 
agita,  le  afTottiglia,  le  diflipa,-  o mettendole  in  nuo- 
va azione  fra  loro  fecondo  i refpettivi  gradi  di  pe* 
fó,  di  affinità,  o d’attrazione,-  le  ricongiunge  fotte 
altre  forme  e apparenze  di  comporti  dotati  di  nuo- 
ve.e ftranirtìme  proprietà.- 

Óra  che  diremo  noi  degli  acerbi  e replicati  la*^ 
menti  che  facea  il  vecchio  Plinio  contro  i Medici 
e coritro  la  moltiplice  farmacia  de’  fuoi  tempi  ? Egli 
fiotea  aver  ragion^  di  dire,  Che  la  natura  non  k 
fatto  ne  collir/  nè  antidoti:  che  queflé  fono  inven- 
zioni delle  botteghe  de’ Medici  o piuttoflo  della  lo-* 
ro  cupidigia  di  guadagnare:  che  le  opere  della  na- 
tura fi  trovan  già  fatte  e perfette  del  tutto,  ch'sÿ 
poche  cofe  battano  ,-  quando  fi  voglia  fegu4rare  fé; 
vere  indicazioni  tolte  dalle  cagioni  manifette  de’ 
morbi:  che  quette  droghe,  che  fi  recano  dall’ Ara- 
bia e dall’India,  non  anno  nefifun  luogo  nella  Me- 
dicina (o).  Anche  le  forerte  producono  alcuni  mé-' 
ditamenti,  fegue  egli  a dire,  e quella  buona  madi^ 
hatura  ci  à in  ogni  luogo  provveduti  di  rirned)  : tj 
quelli  fono  i veri  medicamenti,  che  ci  dà  la  natu- 
ra, rimedi  familiari,  che  agevolmente  fi  trovano ^ 
che  li  preparano  lenza  fp'efa , e'  che  fon  tolti  quali 
dalle  medefiine  cofe,  di  cui  viviamo  noi;  ma  la 
frode  o la  malizia  degli  uomini  anno  inventato  co- 
dette botteghe  dove  per  mezzo  del  fuo  danaro  ft 
^'Cndono  a ciafcuno  i prefid]  della  falute:  fi  va  all' 

b i Ara- 

C^)  lib-  zz,  cap>  24'* 

\ 


Prefa':^one , 

>iiabia  e aile  Indie  per  rrovar  de’iimedj  mentra 
ogni  mefchino  à tutta  giorno  nella  fua  tavola  i ve» 
ji  rimedi  per  tutte  le  malattie  (p). 

È che  direbbe  egli  dunque  dello  flato  attuale  del- 
la faumaela  , che  ufcita  a dento  da’ ceppi  della  ga- 
IstHca  e dell’arabica  fcuola , dove  la  credulità  e 1’ 
Ignoranza  1’  aveano  per  molti  fecoli  deturpata  e av- 
vilita aggiungendo  al  metodo  delie  ofcure  e compli- 
catiOiitie  coiiipofizioni  la  laidezza  e la  naufea  d’ in* 
numerabili  affurde  lìomachevoli , e orride  medici- 
ne, la  vedslTe  pafTata  di  mano  in  mano  nella  do- 
ininazion  della  Chimica,  e quiyi  nuovamente  op~- 
prefìa  da  inaudite  fuperflizioni  di  (ìmpaiie,  di  oc- 
culte relazioni  fra  metalli  e pianeii  con  certe  parti 
ed  umori  e malatrie  del  corpo  umano  (^),  e rin- 
novati gli  antichi  delirj  de’ filtri , del  falcino,  degl’ 
incantefimi  ( »- ) , e moltiplxate  fino  a inn.uinerabi- 
ie  numero  le  dadi,  le  formule,  le  varietà  delle  oc» 
culte  udfleriofe  preparazioni?  non  avrebbe  egli  ra-. 
gione  di  raddoppiare  le  fue  mordaci  e giutte  in- 
vettive?’ 

Egli  è vero  che  la  rifiefiìone  e la  luce  deH’Gfpe-' 
rienza  più  largamen.e  diffiifa  in  quefio  fecolo  ci  à 
fgravati  in  gran  parte  dei!’ imbarazzo  e dell’ igno- 
minia di  quello  immenlo  ç uìcltruoio  apparato  t; 
ma  vi  vuole  ancora  aliai  per  ridur  le  cofe  dentro 
a’ giudi  confini  della  ragione  . I tefori  delie  formu- 
le farmaceutiche  occupano  ancora  dei  gran  volumi , 
e i rifiuti  di  certi  rancidi  arnefi  già  troppo  fcredi- 
tati  dal  tempo,  fi  fupplilcono  nelle  nuove  edizioni 
con  accrefcimenti  e con  produzioni  di  nuovo  conio  , 
Ogni  nazione  à il  fuo  codice  medicinale,  ogni  cit» 
là  à la  Tua  Farmacopea,  ogni  officina  à le  fue  p/7- 
Iclc  arcane^  le  fue  acqus  mirabili,  le  Tue  tinture,  i 
fuoi  /piriti,  i fuoi  bal/ami  univerfali  : ogni  villa  e 
quafi  tgni  famiglia  è prov villa  di  quakiie  privile- 
giato rimedio.  1 rimedi  fono  moltiplicali  a fegno  , 


( p)  Idtm  I i4.  c.  t.  ( </)  V(di  l(  Camus  l.  <.i 

(r)  Pier.  Orar,  de  Cbtm,  trr^r, 
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Itîicéva  uno  rpifitofo  fcrittore,  contro  tutté  le 
lattie,  che  non  retta  più  altra  ftrada  di  morire  fuor»» 
chè  quella  di  una  morte  violenta  o improvvifat  j ). 
E a che  ferve  dunque  queftó  tanto  e sì  moltiplica 
e sì  vado  apparato  di  medicinali  iftrurnenti , fe  T ef- 
fetto mai  non  rifponde  alle  promefTe , fé  le  ttialac*' 
tie  rèftano  tuttavia  ofcure  e difficili  j e i metodi  in*» 
certi  e glì  eventi  pericolofi  Tempre  egualmente  E 
a che  tanti  miftefj  fopra  cofe  che  intereffar.o  la  fa,- 
Iute  comune?  Se  quefti  rimedi  fon  buoni,  perchè 
nafconderne  l’ artifizio.^  Se  fono  inutili  , perchè  van- 
tarli ? II  gran  Boeraave  ne  alTegna  una  ragion  trop- 
Ì)o  vera  ( < ) ; 

Io  finifco  quefìa  tediofa  diceria  coi  nobili  fenti- 
ménti  del  lodato  Sig.  Camus,  invitando  i Medici 
a dare  Un’occhiata  alla  Medicina  fiorente  fra  i Gre« 
ci eglino  non  vi  vedranno  qiiel  ,pompofo  ap- 

paralo di  rimedi  della  Farmacia  e della  Chimica. 
Che  aprano  i libri  d’Ippocrate,  quel  monumento 
preziofo  della  ragione  e deirefperienza,,  e vedran- 
»io  con  quale  femplicità  il  padre  della  Medicina, 
trattava  le  malattie.  Pochi  rimedj  con  una  condot- 
ta fàvia  prudente  illuminata  bafiavaho  per  guafirè 
helle  più  fp'mofe  combinazioni.  Non  fi  lafcinodun-* 
que  fedurre  i Medici  da  un’abbondanza  di  medi- 
camenti, che  non  è fe  non  Aerile,  e da  una  ric- 
chezza, che  non  è che  apparente:  e feguano  unà 
pratica  , alla  quale  con  tutta  ragione  applaudifcono  . *, 
(«)  Che  che  fia  per  crederne  il  maggior  nume- 
io  , io  fon  certo , che  quello  farà  fempre  11  coniì- 
jglio  di  chiunque  fa  con  quanti  tediof e efperienze  f ar- 
ri'va  alfine  a quella  nobile  vicreduUià  Julia  virtù 
delle  droghe  , che  [uol  difiinguere  alcuni  p»chi  Medici 
da  molti  e volgari  {x).  Fin  qui  il  Sig.  Rofa  . 

b 3 Che 


( /)  D'  Argtns  Letcr.  Calai. 

( !•  ) I rimedi  fvelaii  perdono  fetupte  la  loro  bontà  , pcrcli(ì 
ognuno  può  aver  occalioiic  di  Icoprire  1’  inerzia  e 1’  mutilili 
d’un  rimedio  già  noto.  Batr.  l.  r. 

( H ) Loca  tìt. 

Cocchi  del  Vjtto  Pitagorico  pag.  *?• 


f « T î Pyefai^ione  . 

Che  cürç^no  dunque  d’ alcuni  Medici,  i quali  îa» 
ffiano  a’ loro  ammalati  in  ogni  vifita  , che  fanno , 
gualche  nuora  ricetta,  e in  vece  di  prefcrivere 
quelle  cofe,  che  fi  poffonp  avere  con  pochifïima 
fpefa,  prefcrivono  forfè  per  una  pompa  ridicola  que’ 
comp.oftj  difpendiofi  medicamenii  (y)^  che  curano 
più  il  male  degli  Speziali,  che  quello  dei  poveri  in- 
ferirli, i quali  talvolta  reftano  inoltre  maltrattati  ed 
offefi  da  (ifFatti  rimedi?  Diremo  che  quedi  tali  Me^ 
(dici  o fon  troppo  creduli,  o non  intendono  i verj 
hifogni  della  natura  nelle  malattie,  o fi  lafcianoac- 
ciccare  dall’ interelìe  ; difetto  per  verità  vergognofo 
p indegno  del  carattere  di  galantuomo,  di  cui’  per 
rò  ne  à forfè  grandilìima  colpa  la  malTima  parte 
degli  ammalati  , che  non  moflrano  neflTuna  o afìTai 
piccola  riconofcenza  verfo  quel  Medico  , che  ligua- 
yifce  con  pochi  e femplici  rimedj  , e talora  Ì'ola- 
mente  con  una  convenevole  dieta,  quantunque  non 
manchi  di  vificarli  con  frequenza  ed  attenzione  per 
olTervare  1’  andamento  del  male  e per  poter  rime- 
diare opportunamente  a quegli  accidenti  che  infor- 
ger  potedero;  mentre  al  contrario  anno  una  affai 
maggior  riconofcenza  verlo  di  quello,  che  li  tratta 
con  vari  rimedj  di  molta  fpela  e per  ordinario  fu- 
perflui  ed  inutili,  e moflra  di  fare  ogni  poflìbile 
gforz^  per  guarirli  moltiplicando  le  ordinazioni  , le 
quali  non  di  rado  altro  non  fanno  che  rendere  il 
male  più  grave,  e la  cura  per  confeguenza  affai 
più  difficile.  “ Generalmente  parlando,  dice  un 
dotto  e celebre  autore  Italiano  (z),  un  Medico  noti 
ottiene  riconofcenza  dal  fuo  ammalato  pel  male, 
che  non  gli  à tatto,  e 1’ ammalato  non  crede  d’ef- 
fergliene  perciò  debitore  d’ alcuna.  Se  un  Medico 
illuminato  abbandona  alla  natura  un  male,  che  ij 

gua- 


(y  ) E' una  fcclleraggioe  il  prefcrivere  rinredj  compofti , (Quan- 
do 1 (empiici  pofTono  recare  un  fulftcicntc  foccorfo  . Çrate  Cotf- 
f<l.  Mtd.  coni,  s 

( G.itii  Innove  Jutl/i  Tratim  itlŸ  ìnttvlaxjont 

XCIVi  trad.  Irai, 


Trefa:?J^o>ie . xxiii 

guarîfce  da  Ce  fteflTo,  l’ ammalato  ringrazia  la  natu- 
xa , e non  il  Medico.  Se  al  contrario  fi  c fatto  uio 
4i  qualche  foccqrfo  dell’  arte  , benchè'debole  , e biz-» 
•zarrp , benphë  mole  fio  , benché  inutile  lia  ftato  il 
rimedio,  fi  crede  di  .dov^r  xicpnofcere  la  guarigio- 
ne da  quello  foccorfo , e dal  Medico,  che  Tafom- 
miniflraco . .^cco  il  gran  /ondamento  della  cattiva 
Medicina,eccociò  ,che  la  perpeciie;^  tra  gli  uomini.  „ 
Ciò  balli  relativamente  alla  femplieità  dei  rime- 
di. Voglio  dire  ancora  poche  parole  d’ un^  altra  ob- 
biezione fatta  .contro  T Opera  del  Sig.  Tifibt.  So- 
novi  alcuni,  che  non  ofando  negare  il  merito  di 
queirOpera  eccellente,  cercano  tuttavia  di  mettere 
in  diffidenza  il  popolo  fopra  di  effa > dicendo,  che 
altro  conviene  nell’ Elvezia,  altro  in  Roma,  altro 
in  Venezia,  ed  altro  in  altri  paefi  • il  Sig.  Tillot  à 
portato  contro  una  tale  rancida  opinione  refpci  ieur 
za  rapporto  alla  cura  delle  febbri  biliofs  : Che  che 
ne  ciarlino  gl’idioti,  dic’egli  ( « ) , non  intìuifce 
punto  la  varia  coHituzioii  del  pwfè  intorno  i.Icam* 
hia'e  il  prelcric.to  firtema  di  rim^dj.  Egli  è certo, 
che  per  la  differenza  dei  climi  fogliono  anche  di- 
verfificare  alcuni  generi  particolari  di  malartie. 
Quando  però  fi  palefi  una  volta  la  medefima  cofti- 
tuzione  morbofa,  collante  egualmente  dev’efiere 
per  rutto  Tuniverfo,  ed  uniforme  il  metodo  di  cu- 
rarla. p3  quella  maniera  medefima»  con  cui  doma» 
va  Ippocrate  i biliari  infulci , non  fi  difcollarono 
punto  nelle  varie  e ben  diftanti  refpettive  loro  re- 
gioni gl'Inglefi,  ed  i Tedefchi  ; calcarono  le  fìeffè 
pedate  il  Walcarenghi  a Cremona,  il  Mercato, 
Heredia  Zacuto  preffo  gli  Spagnuoli  e i Portoghe- 
fii  feguitando  pertanto  io  pure  le  ffeff'e  traccie, 
confeguii  un  felice  effetto,  e fempre , e in  qualun- 
que tempo,  e in  ogni  paefe  con fegui raffi , „ 

Qiiello  che  dice  il  Sig.  Tiffbt  rapporto  alla  cura 
delle  febbri  biliofe,  fi  può  applicare  in  genere  agii 
altri  mali.  i buoni  metodi  e rimedj,  dice  il  ce- 
fi 4 le- 


(4t  ) DìJTtKarJine  inisrna  {e  ftbbri  biltu^e  nel  Aae  . 
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lêbre  Zimmermann  ( 6 ) , fono  la  maggior  paffft' 
buoni  Jn  fgni  clima  nella  medefima  fpezie  di  ma^ 
latrie  . Nel  principio  delle  febbri  putride  un  purgao 
te  produce  dei  mirabili  effetti  in  tiittii  climi  ^ mert- 
tre  aH’oppoffo  il  (alaflo  è il  più  delle  volte  danno*- 
fo  ; la  difenteria  fi  guarifce  in  Batavia  come  nei 
jìohri  paefi  ; i Bramini  configliano  in  Malabar  nel 
cafo  di  veementi  emorragie  il  rifo  cotto  colla  fen>- 
plice  acqua  e l’afiinenza  da  tutti  gli  altri  cibi  e be- 
vande, noi  configìiamo  il  fiero  nelle  ftefle  circo- 
fianze . Bonzio  dice,  che  i femi  rinfrefcativi  ope- 
Tano  in  Baravia  così  bene  come  in  Olanda  ; la  chi- 
nachina guarifce  nel  Perù  ad  onta  del  pregiudizio 
dei  Guayaquilefi  le  fèbbri  intermittenti  con  tanta 
certezza  come  in  Elvezia,  in  Germania,  in  Olan- 
da, in  Inghilterra,  in  Francia,  e in  Italia,  ne’ fan- 
ciulli cosi  bene  , come  nei  vecchi,  e ne’ tempera- 
menti caldi  cosi  bene,  come  nei  freddi.  Egli  è pro- 
vato, che  da  Ippocrate  in  qua  i veri  Medici  in 
tutti  i climi  anno  feguito  dei  principi  fifl'r,  deter- 
minati , e affatto  fimili  nella  cura  del^3  maggior 
parte  delie  malattie  e delle  più  rilevanti,  e che  fi 
e arrivato  a quarto  gran  fine  col  mezzo  di  fimili  ri- 
medi, ficcome  anche  i più  recenti  rimedi  produco- 
no fimili  effetti  nei  climi  più  opporti,  almeno  in 
fimili  circoftanze.  Da  tutte  quefle  efperienze  riful- 
ta,  che  tanto  nella  natura  delle  malattie,-  che  nei 
Vantaggi  dei  buoni  metodi , e nelle  virtù  dei  ben 
adattati  rimedi  regna  qualche  cofa  di  coftante  e di 
filmile  in  tutti  i climi , benché  in  ogni  paefe , in^ 
ogni  citta,  in  ogni  cala  le  particolari  clrcortanze  d’’ 
ogni  ammalato  portano  fare  una  eccezione  della  re- 
gola generale,  benché  fempre  fi  diano  delle  circo- 
iianze,  che  fanno,  che  una  malattia  in  una  perfo- 
ra non  fia  perfettamente  limile  alla  medefima  ma- 
lattia in  un’altra  perfona.  Si  à però  da  gran  tem- 
po oflervato , che  quella  differenza  non  altera  l’ef- 
fenzial  della  cura,  e fa  per  lo  più  folamente  un’al- 

te- 


(l)  Dell*  e/ptritnra  ntUs  Mtd'ntn»  lìb.  II.  cap.  U. 
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terâzîoti  nèllâ  dofe  dei  rimedi , o relativamente  al 
tempio  in  cui  fi  amminifìra  il  rimedio,  oppur  an- 
che relativamente  ad  alcune  circoflanze,  che  fono 
affatto  ffraordinarie  ; che  perciò  ficcome  le  malattie 
fi  accordano  nel,  punto  principale,  così  anche  i ri- 
med;  debbono  nel  principal  punto  accordarfi  . ÌI 
clima  non  impedifce  in  neffun  modo  la  legge  ge- 
nerale della  natura fecondo  la  quale  determinate 
caufe  in  fimili  circoflanze  producono  un  determi- 
hato  effetto  , poiché  non  ottante  la  diverfitt  del  cli- 
ma fi  può  far  vomitare  con  un  buon  emetico  in 
Pékin  un  Chinefe  così  bene  come  uno  Svizzero, 
ficcome  fi  può  ammazzare  con  una  arcbibufata  un 
Curlandefe  de!  pari  che  uno  Svevefe  . Quello  dun- 
que i che  dicono  i Pratici  fuori  delle  addotte  ecce- 
zioni dalla  regola  generale,  c detto  tanto  per  amor 
d’ una  ipotefi,  che  anco  il  Baglivi  a mio  avvilo 
Cade  nel  ridicolo  , allorché  parla  dei  metodi , che 
nel  clima  Romano  fono  dannofi  o giovevoli , poiché 
i medefìmi  metodi  fotta  le  medefime  eccezioni  lo- 
bo in  ogni  luogo  dannofi  o giovevoli . „ Fin  qui  il 
Zimmermann. 

Conchiudafi  dunque  , che  Fopera  del  Sig.  TiflTot 
è fommamente  ttimabile  per  quella  ragione  appun- 
to , per  cui  alcuni  ignoranti  o maliziofi  la  difappro- 
vano,  cioè  per  quella  foda  e maeflofa  femplicità 
che  la  dittingue  , e che  veramente  è frivola  quella 
obbiezione,  ch’etti  le  fanno,  tratti  dalla  differenza 
del  clima  e dei  paefi . 

Siccome  però  quell’opera  egregia  non  comprende 
tutte  le  malattie  fpezialmente  acute  , ma  folamente 
ie  principali,  a cui  va  foggetto  il  popolo,  così  era 
defiderabile , che  qualche  dotto  e valente  Medico 
vi  facefTe  una  fpezie  di  fupplemento , giacché  non 
lo  taceva  l’autore,  che  meglio  d’ogni  altro  lo  po- 
tea  fare.  Il  Sig.  Ofterdinger,  Medico  Tedefco,  è 
quello  che  la  iutraprefe,  e la  fua  opera  fu  flampa- 
ta  a Zurigo  nell’anno  1773.  Nell’ anno  fcorfo  efifa 
mi  venne  alle  mani,  e dopo  averla  letta,  mi  par- 
ye  degna  d’ etter  comunicata  alla  mia  bella  Italia, 

e 
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e perciò  ne  intrapreli  la  traduzione,  alla  quale  pw» 
re  fui  configliato  ad  applicarmi  da  alcuni  miei  ri- 
spettabili  amici  e dotti  Medici,  che  ne  conofceva- 
no  il  pregio,  lo  non  dirò  nulla  di  quell’ opera,  fe 
non  eh’  ella  è un’ottima  continuazione  di  quella 
del  Sig,  fecondo  il  giudizio  di  quelli  IteHì» 

che  me  ne  anno  configliat^  la  traduzione,  e quello 
ballerà  a formare  il  più  grande  fuo  elogio,  e la  fua 
più  forte  raccomandazione , 

Quanto  alla  mia  traduzione,  io  ò procenrato  di 
farla  con  tutta  la  fedeltà  e colla  maggior  chiarez* 
za,  che  fammi  polTibile,  non  allontanan  .orni  pun- 
to dalla  femplicità,  con  cui  è fcritto  l’Originale, 
Vi  ò fatte  alcune  aggiunte,  e molte  annotazioni, 
nelle  quali  ò voluto  foltanto  ripetere  ciò,  che  anno 
detto  ed  ollervato  dei  rifpettabilillìmi  autori,  non 
aggiungendo  quali  niente  del  mio,  acciocché  le  co- 
fe  dette  trovino  nell’ autorità  dei  medefimi  quella 
protezione,  che  in  me  certamente  non  troverebbe- 
ro. fra  le  aggiunte  fi  troveranno  due  Capitoli,  uno 
deU’lnnefio  del  Vajuolo  e della  Roiblia,  e l’altro 
delle  Malattie  di  languore  tradotti  dal  francefe,  e 
tratti  dalla  quarta  edizione  originale  degli  Avver- 
timenti al  Popolo  del  Sig.  Tillot:  quelli  Capitoli 
mancano  nella  Traduzione  Italiana  dell’opera  qui 
mentovata,  ed  io  non  dubito,  che  non  fiano  per 
effer  carillìmi,  come  quelli  che  foao  un  parto  di 
quel  grand’uomo,  dal  quale  non  fa  venir  cofa  al- 
cuna che  non  fia  veramente  preziofa . Il  Capitolo 
delle  Malattie  di  languore  non  è già  un  trattato 
delle  malattie  croniche:  ma  contiene  alcune  dire- 
zioni , che  in  certi  cafi  polTono  prevenirne  la  for- 
mazione, e in  alcuni  altri  arreftarne  i progrelTi , o 
diminuirne  gli  accidenti,  come  avverte  1’ autore  vt). 

JLe 


(O  II  Sig.T  liToc  non  à voluto  foddìsfare  al  defidcrio  di  tut> 
ta  l’  Ëaropa  dando  un  Trattato  delle  malattie  croniche  al  po- 
polo, per  «quelle  ragioni,  çh’egli  adduce  nella  lua  Prefazione, 
c li  è contentato  di  aggiungere  folaratnce  il  mentovato  Capito, 
le  alla  quatta  Edizione  della  fuaOpera,  il  quale  contiene  tue. 

IO 
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Le  apeiunte  e le  annotazioni  da  me  fatce  fono 
fontraffegnate  da  due  afterjfci  pofti  nel  loro  pnn^ 
cipio  e nel  loro  fine  • 

lo  mi  Infingo,  che  le  note  non  faranno  credute 
fuperàue  per  quel  genere  di  perfone , a cui  princi- 
ralmente  è deftinata  queft’ opera.  , 

La  mia  fatica  fata  abbondantemente  ncompenla* 
ta,  fe  verrà  compatita  da’ miei  Nazionali,  a 
taggio  dei  quali  io  l’ò  intraprefa^ 


to  ciò  eh’  celi  à creduto  di  poter  dire  folle  malattie  croniche, 

lenza  allontanarli  dal  iuo  piano,  al  quale  dice  di 

lire  ftar  efatiamente  attaccato . 11  S'g-l's'o^'n  m c:^ 

pine  a fiffaita  volontaria  omiUionc  . tcco  ciò  che 

Tiffot  di  quello  autore  nella  iua  Pretazione  alla 

bra  aver  vifiuto  luogo  [enipo  a Sunnam  , a leearc^iu 

di  me  ; egli  à 7,lu’’iVl’a’ delia  quale  mi  la  degli 

d"nd:,Jim!mu  d.  .erl.are  . il  ^ ^ 

d'rVar’e  per  le  malattie  cro-l.  ciojh’  - 

Trìuato*delì’cconól^ia  Siale;  la  feconda  intitolata 
„i  ìLpoua.ù  al  Topolo  falla  cura  delle  m./.roe  tra  ta  m a 7. 
paelne  di  7,.  malattie  croniche,  dei  tumori  in  generale  , del  e 
funzioni  , delle  fratture  , delle  malattie  delle  donne  , c delle 
malalUe  d’eiÌauuiulli.  e1i,  à d.lo  in  qu.ftu  piuuiu  volume 
tante  Utili  cofe  quante  gli  era  pofltbile  ; ma  jo  continuo  a 
fere  egualmente  convinto,  che  non  è poflibile  /"f ' 
lamento  di  quefte  malattie  alla  portata  di  que  li, la 
"0".  no.  è’i.  Medie,...  uè  di  eomp.euder.  ■"  - jPof; 

«ine  dei  trattamenti  , che  ricercano  tanti  dettag  1.  .,^.ra 

Lifo  eli  eil.iue  un  foloefempio.  |1  Cap  lolo  ,7,  '’e  '* '• 

dello  fpafmo  , malattia  delle  piu  gravi  c delle  piu  » 

non  occupa  cite  una  piccola  pagina  3 il  S.g.  . 

atiejìo  movimtnto  in^voloritario  dipende  da  wna  tnfint  i ^Jntl 

:ht  Ji  trevan,  nel  fan^ae  , nel  cervello  , r>er  nerv,  , e 
nei  mufcoli:  quette  caufe  non  fono  punto  diftinte  , ne  ade- 
rizzate, il  tiattatnento  che  conviene  a ciafeuna  non  e P*^®  * 

frenato  , c tutta  la  cura  fi  riduce  ad  una  pozione  che  li  d 
cominciare  fulla  declmazion  dell’ acceffo , per  prenderne  ognt  or 
una  cucchiaiata  fino  al  perfetto  riflabilimento  • H ^'g*  ermin  « 
continua  lo  ftìUo  , è troppo  illuminato  per  ignorare  , c e ne 
jnaeeior  numero  dei  cali  quella  pozione  (ara  imitile,  c cne  in 
alcuni  recherà  dell’ iintamento  3 ma  egli  non  a potuto  feanfarç 
li  feogh  inevitabilmente  attaccali  alla  tua  iutrapiela.  » 
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INTRODUZIONE. 

9 

“l"  ’O.Tgetto  della  prefence  Introduzione  non  è 
I tanto  di  premettere  ciò  eh’ io  fuppongoco- 
fl  . me  noto  nelle  iDalattie,  di  cui  tratto  in  quell’ 
“* — ^ Opera  , pe-r  non  aver  a ripetere  troppo  Ipef- 
fo  le  medefime  cole,  quanto  di  far  apprendere  nel 
miglior  modo  pofììbile  agl’ignoranti  nella  Medicina  , 
ai  quali  elTa  e propriamente  indirizzata,  le  regole  ed 
i precetti  generali,  sì  rapporto  al  giudicio  circa  le 
malattie  in  genere,  come  al  loro  trattamento,  eco- 
si  pure  di  quelle  che  nella  prefenre  Opera  non  fono 
Rate  trattate;  nell’ ultimo  calo  però  ibi  tanto,  finché 
fi  polTa  dirnandar  configlio  ad  un  vero  Medico-  io 
fpero  in  tal  modo  di  adempiere  il  fine  d’ una  Ifiru- 
zione  per  li  medefitni  tanto,  più  efattamente , perchè 
ella  fi  ellende  non  folo  fopra  le  malattie  acute , nel- 
le quali  fuppongo  come  noti  i principi  del  Signor 
Tifìlot , ma  eziandio  fopra  le  diuturne  o croniche 
così  chiamate,  e perciò,  relativamente  al  tratta- 
mento generale  delle  malattie,  per  non  commettere 
fin  da  principio  i tanto  frequenti  perniciofillìmi  er- 
rori, lì  può  a norma  di  ella  dirigerfi  nella  maggior 
pane  dei  cafi  che  incontranfi,  benché  in  cialcuna 
particolar  malattia,  di  cui  non  ò trattato  nè  ò vo- 
luto trattare,  non  fi  fia  perfettamente  ifiruteo  del 
modo,  col  quale  convien  regolarli.  Quindi  ella  dee 
prelentare  una  generale  veduta  fopra  la  medicina 
pratica,  ftjla  natura  delle  niiilatcie  , e falla  cura  del- 

A le 


% Avvertimenti  al  Popolo» 

ìe  medefiine , quanto  cioè  potrà  efTer  permeflb  daì“ 
la  brevità,  dall’ oggetto  , e dalle  perfone  , perlequa- 
li  eda  è principalmente  fcritta . Per  verità  io  Tenta 
beniflìmo,  che  non  fono  in  iftato  di  pervenire  in- 
tieramente a queHo  gran  fine;  ma  tuttavia  nella 
necefiità  d’una  ifiruzione  per  cagion  degl’ innume* 
rabili  invaili  pregiudizi,  e della  generate  cattiva  con- 
dotta degli  ammalati  allorché  vengono  abbandona- 
ti a fé  Óefli , farà  femore  meglio  che  abbiano  effi 
nel  principio  del  male  una  imperfetta  ifiruzione  di 
quel  che  ne  fiano  affatto  privi,  fintantoché  pofiTano 
provvederfi  d’un  vero  Medico:  imperciocché  ( lo 
dico  qui  una  volta  per  Tempre  ) colla  prefente  ope- 
ra non  ò afibliitamente  avuta  l’ intenzione  di  far 
sì,  che  altri  poda  padarfi  dei  Medici,  ma  piuttodo 
quella  d’indirizzare  gl’ infermi  afflitti  da  tanti  affan- 
ni ai  medefimi  , come  alla  vera  fonte  dei  rimedi  dei 
mali  , che  li  tormentano  , e di  dare  una  iftruzione 
folamente  in  que’cafi,  nei  quali  o fenza  quefìa  non 
fi  farebbe  ricorfo  all’afudenza'  del  Medico  y.o  in  ca- 
fo  urgente  non  fi  potrebbe  todo  averlo.  Ma  fi  cono- 
fcerà  ancora  più  chiaramente  nella  lettura  di  quefli 
fogli  e il  fine  e l’ambito  di  queda  Introduzione,  ed 
IO  mi  vedo  perciò  coftretto  a pregare  i miei  benigni 
lettori  dr  leggere  principalmente  la  medefima  con 
attenzione,  e di  fidarfela' fodàmente  nella  memoria, 
prima  di  voler  far  ufo  di  quello  che  fegue. 

Avverto  in  anticipazione,  ch'io  fuppongo  tutto 
qut“lIo,  che  il  Sig.  Tifìòt  ha  pubblicato  .lell’ immor- 
tale fua  opera  : Gli  Avvertimenti  al  Popolo  , Mi  tro- 
vo a ciò  cofi'retto , per'  non'  efiér  troppo  proliffo , 
molto  più  perchè  non  m’ arrogo  l’ abilità  di  dire 
egualmente  bene  ciò  che  il  gran  Tiffot  à già  det- 
to prima  di  me,  quand’anche  non  foflTe  fuperfluo  il 
ripeter  sì  fpefTo  le  inedefime  cofe . 

Per  amor  dunque  di  brevità,  quando  citerò  i Tuoi 
Avvertimenti , non  farò  altro  che  chiudere  i para- 
grafi con  la  lettera  T.  fra  due  linee  , per  efempìo  il 
cenrefimo-  paragrafo  così  : ( T.  Ç.  reo.  ) ; ma  quando’ 
siterò  dalla  prefente  opera  Io  fielìo  paragrafo,  noi^- 

lo 
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îo  chiuderò , p-  e*  §•  loo-  e quando  allegherò  qua!« 
che  cofa  delle  altre  opere  del  Sig.  TifToc,  perefern*' 
pio  delle  fue  Aggiunte  ec.  allora  lo  accennerò  fein- 
pre  in  particolare. 

Î.  t.  Ciò  premeflb,  entro  nel  propofiro.  La  pri- 
ma cofa,  a cui  bifogna  aver  tutta  l’ attenzione,  e 
che  à una.,  éffenziale  influenza  fulla  cura  d’ogni 
malattia,’,  fi  è,  ché  uno  s’informi  incontanente,  fé 
coir  attuai  malattia  fia  congiunta  la  febbre,  o no. 
Una  flefiTa  malattìa  ora  può  elTère  dalla  febbre  ac- 
compagnata, ora  no,'  p.  e.  altra  cofa  è 1’ Artritide 
lenza  febbre,  altra  cofa  colla  febbre,’  altra  cofa  un 
feumatifmo'  freddò,  altra  cofa  un  reumatifmo  cal- 
do, la  colica  corr  infiarhmazione o fenza  j fimilmen- 
te  Io  fpafimò  oflìa  dolore  di  ifomaco,  il  mal  di^  go- 
la , il  miliare,  e in  una  parola  quali  tutte  le  rima- 
nenti malattie  . , 

Quella  regola  è della  più  efiefa  utilità  e della  mag- 
giore im’portanza  . La  maniera  di  trattare  una  fi  eli  a 
malattia  e àfifatto  differente,’  fecondo  che  quella  è 
accompagnata  dalla  febbre , o fi  trova  fenza  di  eff'a . 
Se  fi  trattaffero'  le  malattie  febbrili  fecondo  il  meto- 
do delle  altre'  immuni  dà  febbre,’  fi  apporterebbe 
aU’ammalatoy  in  càmbio  dì  falvarlo,  la  morte,  oal- 
meno  lo  fi  precipilierebbe  nel  più  grande'  pericolo 
della  vira . 

Tuttavia  quello  errore'  non  fi  commette  , che  trop- 
po fpeffo,  egli  è uno  dei  più  frequenti,  e con  que- 
llo folo  fi  fpaccia  annualmente  un’ infinità:  di  sfortuna- 
te vittime,  che  ancora,  lungo  tempo  avrebbero  potu- 
to reflare  in.rita,  o almeno  ottenere  una  guarigione 
più  preda.  Non  voglio  addurre  efempl  di  ciò';  poi- 
ché la  quotidiana  efperienza  ne  fa  vedere  una  quan- 
tità innurfierabire  nello  fpafimo  dello  ftomaco,  nella 
colica,^  della  diffenteria  , nella  podagra,  nell’ artriti- 
de , nei  dolori  reùmàticr,  nel  dolor  di  fella  , nelle  cie- 
che, e grondanti  emorroidi,  nel  mal  di  gola,-  nella 
renella,  nella  ftranguria,  neiremoftifi , nel  mal  d’oc** 
chi  e d’ orecchi,  nelle  punture  nel  petto,-  nel  reuma’, 
nelle  difficolta  dì  refpiro,  nelle  fciatiche,  nell»  m'àlat- 
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venetes , ctìin  altre  innumerabili.  Voglio  foltan- 
fo  far  menzione  <iel  fiinefto  errore  dei  prerefi  , 

(Che  folaoiente  per  quefta  ragione  dev' efïere.vano , e 
ridicolo.  Uno  fi  perluade  p.  e.  di  poiredeie  un  infai- 
fibil  riniedio  contro  la  difi'enieria  j l’epilellìa,  il  mal 
degli  occhi  ed  altri  vizj  anche  i più  difperati  dei  me- 
delimi  , contro  i mali  delle  mammelle  , e così  in  molte 
apre  malattie,  ch’io  non  voglio  accennare.  Si  tifa 
perciò  lo  fpecifico  colla  più  certa  confidenza,  perchè 
forfè  à giovato  in  quefio  oin  quel  cafo  , ch’era  leg- 
giero, o fimile  a qtiello,  nel  quale  egli  può  elìère  un 
vero  rimedio.  Ma  fe  sfortunatamente  da  quello  difte- 
lifce  del  fitto  il  prefente  male,  deve  in  quefio  cafo 
r.ecefi'ariamente  peggiorare  all’ efiremo  , come  nel  ca- 
fo oppofio  avrebbe  dovuto  mirigarfi  , e fpefiè  fiate  non 
li  può  più  rimediare  alle  mfaufie  confeguenze  j che  ne 
fon  derivate. 

Generalmente  fe  fi  confiderà  l’intiera  fioria  del  vol- 
gare bensì  ma  fommamente  firavolto  e deplorabile 
procedere  nella  maggior  parte  degli  ammalati , ella  è 
a un  di  predo  la  feguente  : fi  crede  fenza  previo  fuf- 
ficiente  elame,  fovente  alia  cieca,  ad  una  mifera 
ciancia  d’un  vicino,  dei  parenti , d’una  vecchierella , 
d'una  cXmmana,  dei  barbieri  (ij  ec.  che  il  pazien- 
te abbia  quella  a quella  malattia;  fi  ode  dai  mede- 
iiiiù,  che  quelle  o cjuelìe  medicine  o rimedj  dome- 

fi  ici 


(i)  ” Cosi  cliiamaiiri  quelli  chi  non  fon  veri  chirurghi . Nella 
G^roiauia  e It^ia  ultimï;n:iiie  t>ii}cv«i3  la  Chirurgia  da  quella 
abbiez'o-ie  , alla  quale  fcmbiava,  ch’ella  folie  a gran  torto  con* 
damata,  lelÉ’ arte  falutarc,  i cui  ptincipj,  td  i Cui  metodi 
d’operaie  louo  aliai  più  c-iii  ili  quelli  dalla  Medicina,  abljau- 
daii'.a  a a’Biìbic:i,  ed  a’ faiiuccliitri , lenza  lludio  c lenza  gu- 
llo  , nou  eia  ivi  lavorila  cou  alcuna  diliinzionc  , che  la  taccile 
cnicigeie  dalla  Clafie  delle  arti  m'ccanichc.  Convinta  la  M. 
loBperialc  della  nccelììià  d’ ircoraggirc  un’Aire  tanto  proficua, 
à latto  puhhl  carc  un  tditto,  in  cui  viea  dichiarato,  che  la 
C.lii  uigia  cllcii,ùo  un’arte  liberale,  quelli  che  regger  potranno 
ai  ua  cLoic  regolate  nei  diVcrfi  rami  che  la  compongono,  ver- 
taDiio  pomoflia!  grado  ds  Dottore,  e avranno  l’ uguaglianza 
VOI  Mrdic».  i^ii  tale  elco'pio  merita  d’eficre  imitato  dagli  alni 
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.(Tici  avevano  nelle  medefime  circolìanze  giovato  a'4 
(in  altro:  ì ir, perciocché  fi  novera  lenza  eh’ io  Io  ra:r^’ 
menti,  che  il  pòpolo  di  tutti  i luoghi,  fubito  cif  egli! 
ode  parlare  di  una  malattia,  pronuncierà  la  fenten- 
zi  di  giudice,  ch’ella  fia  piecilamènte:  quéfla  delìa  , 
che  uno  de’ fuoi  parenti  o vicini  , o un’altra  perlb*" 
na  , che  nello  flefl'o  tempo  nel  medefimo  luogo  già* 
re  o^-ioc'anzi  è giaciuta  ammalata,  o finalmente! 
egli  fieiìb  a una  volta  foftbrta , benché  con  una  di^ 
ligente  ricerca  necelfaria  in  una  coTa  di  tanta  im por- 
tanza non  fi.  polfa  bene  IpefiTo  trovare  tra  ambedue* 
la  più  piccola  rafibmiglianza  ; e con 'altrettanta  fran.- 
ehezza  fu  oiretlo  fondamento  non  (blo  rsccomànde- 
, ma  eziandio  farà  prendere  il  fno  rimedio  prere^ 
fo -infallibile  contro  dì  quella:  quello  dunque  fi  ado- 
pera fenza  cintela  e didin'ziane , e con  elìò  o fi  am- 
mazza l’infermo  colla  maggior  tranquillità  di  cofeien- 
za,  owefo  s’ egli  non  rimane  in-cbntanenre  aldifor- 
tO’fra  tanti  nemici  , e le  naturali  Tue  forzò  ancora 
robufle  baftàno  a fiiperare  quelli  ed  innumerabili  al- 
tri pervertì  ofiacoli , che  nel  modo  il  più  temerario 
vengono  oppodi , forfè  ancora  fi  falva come  un 
tizzone  dal  fuoco  ^ Se  poi  per  tal  ragione  l’ infermo 
entra  nel  più  evidente  pericolo  della  morte,  allora 
fi  fa  chiamare  un  vera  Medico,  acciocché  il  povero 
paziente  metodicamente  o fecondo  [lordine  lodevo- 
le ed  approvato  rriuojà  non  Tenia  Mèdico  e cònfel- 
foie.  Finalmente  fi  cava  da  tutto  quello  infàufio av- 
venimento la  perverfa  conclufione,  che  anco  il  Me- 
dito noh  avrebbe  potuta  giovare  ^ e ancorché  folfe 
egli  fiato  il  più  finterò  e di  buona  cofeienza  , ed  il 
piu  àbile  i tuttavia  agli  occhi  del  popolo  la  fua  con- 
dotta è l’unica  caufa,  che  l’ ammalato  dopo  tanti 
aliai  ci  da  interni  cd  efierni.  nemici  à > ceduto  al  co- 
mune defiin  della  morte.  A difpetto  di  tutte  le  fue 
fatiche  indefeife  e foftenute  per  àrbore  degli  uomi- 
ni, a difpetto  di  tutte  le  fue-  penetrazioni  e della 
perfetta  foddisfazione  de’ fuoi  doveri,  niente  gli  le" 
ila,  fuorché  fegfetamente  fofpiràre  della  tirannica 
forza  dei  pr^s^udizi,  e dèi  cieco  e {ciocco  zelo  de-’ 
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faoi  concittadini  ; anzi  fe  la  fua  pura  cofcienza,  la 
i’iia  interna  tranquillità  non  fofTe  un  bacante  con» 
iorto  per  lui , di  rado  ne  troverebbe  un  altro  fuo- 
%\  di  fe. 

§.  3.  Bifogna  dunque,  nel  cafo  che  la  febbre  fia 
imita  ad  una  malattia,  incontanente  rivolgere  a quel» 
la  la  fua  principale  attenzione , e trattar  i’amrnala- 
to , come  uno  .che  à la  febbre , non  folo  nei  rime» 
4i  , ma  ancora  nella  regola  di  vivere  . 

Tutti  i rimedi  riscaldanti,  ancorché  potelTero  al» 
tiimenti  convenire  al  rnedehmo  piale  fenza  febbre, 
debbono  del  tutto  sfuggirfi . 

fJifogna  perciò  traili  medicamenti , che  per  altro 
fi  oppongono  ad  una  tal  malattia , fcegliere  quelli  , 
,coi  quali  fi  può  ottenere  il  Tuo  intento  fenza  Icalda» 
re,  cioè  fenza  accrefcer  la  febbre,  e poi  la  malattia 
fleÌTa  . 

E dccome  .tutte  le  febbri,  che  fono  confìderabili 
o di  confeguenza  , pofTono  effer  ridotte  fotto  tre  claflì 
principali,  cioè  o tra  le  acute,  o tra  le  lente,  otra 
le  fredde,  cosi  anche  in  quede  fi  dee  fare  una  mol- 
to proyida  fcelta  lifpetto  ai  rimedi,  regolandoli  fe- 
condo il  genere  della  fèbbre  prefente , e impiegan* 
do  il  rimedio  che  non  folo  non  rende  quella  o quel- 
la peggiore,  ma  eziandio  vi  lì  addice  nel  tempo  me- 
delitno,  e in  tal  guila  fi  pofTono  ad  un  colpo  otte- 
nere due  fini  diverlì  , cioè  di  rimediare  alla  feb- 
bre e infieme  all’ altra  malattia  congiunta  con  elï'a  , 
Il  trattamento  di  quelle  tre  claffi  principali  parte 
è già  noto  dagli  Avveftì^ìenti  del  Sig.  Tifiot  , par- 
te farà  davvantaggio  indicato  di  fotto, 

S.  4.  Non  vi  c poi  alcuna  forte  di  malattie,  colla 
quale  non  fi  pofià  accompagnatela  febbre,  anzi  co^ 
elfa  fi  accompagna  in  effètto,  fubito  ch’ella  diven- 
ta perjcolofa . 

maggior  parte  delle  croniche  o lunghe , alla 
fine  è .acconapagnata  da  una  febbre  lenta  lìntomati- 
ca  ♦ la  quale  è un  fegno  molto  cattivo  j talvolta  poi 
vi  fi  a^iungono  anche  delle  febbretEe  acute  acciden- 
tali ; in  particolare  appartengono  qui  tutte  le  febbri 

fin- 
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-ilntomatîdie , p.  e.  la  febbre  vulneraria,  la  febbre 
lattea,  le  febbri  infiammatorie,  che  fono  occafiona- 
te  da  caufe  cfierne , da  contufioni,  da  percolfe  , da 
cadute  ; la  maggior  parte  delle  febbri  lente , le  feb- 
bri prodotte  da  malattie  cutanee  tornate  indietro, 
dalla  podagra,  dall’ artritide , da  rifanate  efìerne 
piaghe,  fontanelle  ec.  in  fomma  tutte  quelle,  che 
non  fono  efifenziali  a quella  malattia,  nella  qual 
compari  fcono . 

A tutte  le  acute  malattie  fi  unifce  fubito  dopo  1’ 
afialto  una  febbre  acuta.  ìn  una  parola  di  rado  fi 
muore  fenza  febbre,  e fe  io  dovefiì  riferire  tutte  le 
fpezie  di  febbri  fintomatiche,  farebbe  quali  Io  fiefib 
che  annoverare  la  ferie  di  tutte  le  poffibili  ma- 
lattie . 

§.  5.  Se  poi  la  febbre  o del  tutto  o per  la.  mag- 
gior parte  è levata , ma  1’  altro  male , fia  cronico  o 
no,  che  per  avventura  vi  è unito,  non  lo  è anco- 
ra; fi  fegue  a curar  quefi.o  di  nuovo  col  foli,to  me- 
todo , e fi  può  allora  fenza  fcrupolo  adoperare  an- 
che dei  rifcaldanti  rimedi,  purché  per  altro  elfi  non 
fieno  difdicevoli  alla  natura  del  male. 

§.  6.  Si  conofce  , che  vi  è la  febbre , quando  il 
polfo  è più  frequente  del  naturale  (a),  e fono  pre- 
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(*)  **  Il  polfo  più  frequeolf!^e^ÿa'-uraIe  é ftato  riguatdato 
quali  Ha  tutti  come  il  feguo  caratter^tHico  della  febbre.  Ma  la 
ditlicolià  con/ìlle  nel  fapere  quando  il  polfo  è più  frequente 
del  naturale.  Imperciocché  bifogna  ricordarli,  che  il  polfo  è 
più  lento  o più  frequente,  fecondo  l’età,  il  feffo , il  tempera- 
mento, il  clima  , e la  ftagione  , e che  inoltre  può  eilere  altera- 
lo da  moltifficuc  caufe  ^ le  flcffe  pallioni  lo  polTono  turbare, 
ami  talvolta  la  venuta  del  medico  fa  nafcere  qualche  alterazio- 
ne nel  polfo  per  1’ agitazone , in  cui  li  mette  l’iufermo  afpet- 
tand®  il  giudizio  di  elio  fopra  il  (uo  ftato . per  la  qual  cofa  é 
dovere  d’ un  prudente  medico,  fecondo  l’avvenimento  di  Cel- 
fo,  di  non  applicare  le  mani  ài  polfo  fubito  ch’efTo  é arrivato  ÿ 
ma  dee  prima  federe  col  volto  allegro  e tranquillo  , e dimaa- 
darc  all’ infermo  ; come  egli  fi  ftia,  e fe  egli  à qualche  paura, 
acquietarlo  con  un  perfuafivo  difcorfo  , c poi  toccargli  il 

Secondo  la  differenza  del  clima,  dice  il  celebre  Zimmertnana 
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fenti  quei  cattivi  fintomi,  che  fono  fiati  copiofa* 

men- 

- I 1*  ^ ^ MMMHMCf 

( Dell*  Ef^tritnx*  nel!*  wedie'tna  lib.  111.  cap  V.  ' , dfMe  ore 
del  giorno,  delle  palTìooi  dell’animo,  dell’età,  dei  fello  , de  t 
tctnperameiuo  , a 1’  uop.to  in  un  dato  tempo  un  dato  numero  di' 
puIlïZ  oni.  La  cognizione  di  quello  nnmero  nello  (lato  di  falu- 
te  ci  conduce  alla  cognizione  delle  fue  deviazioni  nelle  malat- 
tie , thè  nonoftafite  le  accennate  d tfcienze  confervar.o  fempre 
medefima  proporzione.  Welle  febbri  il  numero  delle  pulfarioni 
s’ accrefee  , e quefio  acctcfciineiuo  fi  può  determinare  con  tutta 
la  piecifìone  col  mezzo  d’  un  orologio  da  minuti  fecondi  . <Sc  lì 
ammette  duuqu-e  dietro  le  migl  oti  oflervazioni  , che  lu  un* 
mezzana  età  il  pollo  batte  ifl  iflaio  di  lalutc  fettanta  fino  ad 
ottanta  volte  In  un  minuto,  è già  prelente  ia  febbre,  quando 
troviamo  io  uu  minuto  più  di  novanta  cinque  battute.  In  una 
mediocre  iccekrazio.ne  della  circolazioae  del  langue  il  polfo 
alcende  nell’ accennato  tc.npo  alle  cento  c dieci,  fino  alle  cento 
e venti  pulfazioni  . La  malTRma  frequenza  non  olt;epaiTa  le  cen* 
to  c quaranta  pnifazioni,  altncno  tion  fi  pud  numerar  davvan- 
raggio.  Ora  dall’ olfer  vazione  di  qucfti  tempi,  continua'  egli  , 
fi  può  determinare  affai  facilmente  il  grado  della'  febbre,  lo 
una  perfona  fana  dev’efferc  ri  pollò  generalmente  tardo  e .inol- 
tre non  debole;  in  tutti  batte  il  pollo  I»  mattina  più  lentamen* 
te  che  la  fera  . CìuaotÌo  dunque  il  polfo  feiira  alcuna  caufa 
precedente  lì  allontana  molto  dalla  foliia  tnifura,  noi  abbiamo 
la  febbre.  Se  il  numero  dello  pulfazioni  in  quefta  febbre  ogni' 
gioino  fi  accrefee,  allora  la  febbre  diventa  a nnfura  delle  al- 
tre cìrcoffanze  pericolola,  poiché  nelle  febbri  acute  il  numero 
delle  puffazioni  nelle  ore  delja,  «ione  è grandifliiiio  . Se  il  nu- 
mero delle  pulfazioni  la  molto'  più  grande  di  quel 

che  lia  in  ilVato  di  fanìtà , 'àïîôr^^fôccede  una  fiera  cattiva  , Se  il 
numero  delle  pulfazioni  ib  èffÇ^o  fi'  minora  la  fera,  mentre 
avrebbe  dovuto  crefeere  naturalmente,  allora  il  ui'ale  decrina. 
Fin  qui  il  Zimmermann  . 

Io  fo  benilTìmo,  che  qualche  rifpettabilc  atftore  moderno  nod 
ammette  la  frequenza  del  polio  per  fegno  dift'lJVtiVo  della  feb- 
bre; IO  r Ipefo  l’opinione  di  tutti  , né  quello  é rf  luogo  dì 
trattare  una  tale  queflione  ; ma  tuttavia  a me  fembra.  che  le' 
febbri  lenza  la  maggior  frequenza  del  pollò  o non  li  pofianó  di-- 
re  propiiauienie  febbri,  o che  lieaO  una  eccezione  alla  regola, 
ficché  io  credo  che  li  polfa  definire  la  febbre  d'ecndo  , ch’ella 
é una  malattia  di  tutto  il  corpo  ora  breve,  ofa  lunga,  oracon* 
xinua  , ora  intei  mittente  c periodica,  coulìffcntc  nell' accrefeiu- 
ra  velocità  della  contrazione  del  cuore  e delle  arterie,  e che 
perciò  (ì  conofee  dalla  maggior  frequenza  dei  polli  , con  finto.-- 
:»i  più  0 meno  coulidcrabÜJ  c divelli  Itcondo  il  grado  e la'va- 

ricià 
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m'ente  additati  nei  capitoli  della  febbre  calda  c del*" 
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rieti  delJi  ftìbbri  . A quelli  ^ cHe  non  atrtnntetrono  iini  tal  défi- 
nition detls  lebbre,  lo  dimando  qual  nome  li  potrebbe -dare  a 
liiVatio.  l'concerco  nato  nella  a^acclilDa  uruaiia  , le  non  gli  lì  aC'- 
corda  quella  di  febbre?  Forfè  alcuno  obBiettcrà,  che  fi  dannò 
dell*  tebbri  parziali,  p,  e.  d’ un  braccio,  o di  qualche  altra 
fSarte  del  corpo,  e che  perciò  la  "definizione  non  è gcnetale, 
mentre  delude  quella  forte  di  febbri.  Lo  accordo  beni-lfimoj 
che  liano  fiate  ofiervate  tali  malattie,  e il  Vanfvvicten  ne  a pf- 
fervato  ( §.  751,  Cammtnt.  in  Botrh-tavt  ),  ma  non  . accordo 
che  loro  convenga  propriaifiente.  il  nonie  di  febbre  , fe  noi»  per 
la  rafibftiigl lanzì  chfe  anno  colla  vera  febbie,  la  qual  raYIomì- 
glianza  confifie  pii  cìpalmente  ndlla  maggior  frequfUza"  del  pol^ 
to  di  quella  parte:  Alcuni  non  vorranno  ammettere  per  feenO 
difiintivo  della  febbre  ]a  frequenza  del  polli,  perchè,  i polu  Û 
rendono  piu  frequenti  nel  moto,  nel  coifo,  e in  qualu'nque  al- 
tro efiTlciiio  del  corpo,  ridia  collera  e in  altre  palTìopt  dell’ 
Sniinò  ; onde  ne  feguirebbe  che  in  tal  cafo  q'negli  aveflè  là  feb- 
bre, il  quale  farebbe  tuttavia  ■giudicato  fano  da  tutti.  Ai  quali 
fi  può  tilpoodete  Col  gran  Commeiuat-or  del  Jdoerh-aave  ( §• 
5 71.  ),  “ c{ye  in  quelli  cali  i fenza  dubbio  ptefeote  una  Ve- 
ra febbre,  rha  elle  lubito  fvanifee,  celTando  tali  Cailfe  leggiere  5 
c quelfé  medelìme  caufe  fe  faranno  pnì  forti  e applicaite  al  co'r»’ 
po  per  più  lungo  tempo,  polfono  eccitare  febbfi  pericololillf- 
mc  . Non  feinbra  dunque  atlurdo,  continua  egli,  che  une 
febbrecca  leggiera  e aiourentanea  fia  cagionata  da  Ca,ufe  leggie- 
re , mentre  non  è chi  polTa  negare,  che  dalle  ftilTe , fe  fonò 
fiate  più  gravi,  fiano  nate  talvolta  delle  febbri  acutillìme  . Ogni 
febbre,  che  teimina  denti»  lo  fpazio  di  ventiquattro  ore,  né 
ritorna  di  poi,  é fiata  chiamata  dai  medici  lebbre  efemera; 
e per  lo  più  elTa  fuol  nafeere  da  un  leggiero  error  _d«lla  die- 
ta : benché  tal  febbre  termini  il  fuo  corfo  nello  fpazio  di  due 
ore,  non  per  tanto  fi  chiamerà  febbre:  qual  ragione  dunque 
impedirà  di  dare  il  nome  di  febbre  ad  un  fimile  male  , feb- 
ben  durerà  folamente  un  quatto  d’  ora,  o uno  fpazio  di  tempo 
anche  mmoie?  „ la  fatti  lo  /lato  d’ un  tale,  che  fiali  molto 
efercitato  , o agnato  fia  dalla  collera  , non  d fienfee  da  quello 
d’ ua  febbricitante,  dimodoché  fe  continualfe  cosi  per  qualche 
ora,  non  vi  farebbe  ncllùno  , che  ardilfe  negare,  che  quella  fof- 
fe  una  fcbbie  ; anzi  tanta  è la  ralToraiglianz»  di  quello  flato  eoo 
quello  d’  un  lebbncitantc , che  ne  potrebbe  refiare  ingannato 
qualunque  Medico,  che  non  fapeffe  le  antecedenti  ciicoftanzei 
>a  fola  d./ferer.za  coniìfte  nella  brevità,  colla  quale  cell'a  fiffat- 
to  IcoDcerto  della  circolazione.  Ora  io  dimando,  il  piiìoilmt^ 
DO  può  fare  alcuna  ditfeutiza  «fknziale  i a uae  lembra  di  ao^ 
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la  fredda  dal  Sig.  TilToc,  e di  fotto  nel  capitolo  de!^ 
le  febbri  lente  faranno  davvantaggio  indicati  ; in  una 
parola,  quando  con  un  polfo  freqi^ente,  coll’  altera- 
zione del  calor*  naturale , che  o è foverchio  nel  cal- 
do febbrile , o ë troppo  picciolo  nel  freddo , fotto 
una  debolezza  che  più  o meno  c Tempre  prefente , 
fono  ancora  dell’ altre  funzioni  del  corpo  umano  tur- 
bate o impedite. 

Ma  le  febbri  maligne  e le  letargiche  fono  qui  ec- 
cettuate, delle  quali  quelle  da  principio  della  malat- 
tia anno  un  polfo  naturale,  o non  molto  più  fre- 
i^uente  del  naturale,  quelle  poi  anno  un  polfo  anco- 
ra più  lento  di  quel  che  fia  nello  fiato  naturale , or- 
dinariamente grande  e pieno  nel  medefimo  tempo. 

Comunemente  fi  à un’idea  molto  imperfetta  o 
affai  ftravolta  della  febbre , non  fe  ne  conofce  la 
prefenza  jn  moltilTimi  cafi  , e fi  crede , quando  1’ 
ammalato  non  a firaordinario  freddo,  ficcome  nelle 
fredde,  o caldo,  ficcome  nelle  vere  ardenti,  o nel- 
le infiammatorie,  che  non  vi  fia  affblutamehte  feb- 
bre. Le  febbri  lente  poi  per  quella  fieffa  ragione 
non  fono  conofçiute  dal  volgo,  e appena  fi  può  per- 
fuaderlo,  che  fia  prefente  la  febbre.  Alcuni  fon  d’ 
t)pinione , che  bifogni  in  tutte  le  febbri  acute  va- 
i^eggiare  o aver  un  delirio  fiiriofo,  e patir  altri  dei 

più 


La  pili  lunga  o più  breve  durata  della  febbre  dipende  dalla 
qualità  delle  caule.  A quelli  che  Qbbiettaao,  che  («danno  certe 
febbri , nelle  quali  il  polfo  non  è più  ficquentc  del  naturale  , 
anzi  talvolta  é anche  più  tardo,  come  in  alcune  maligne,  rif- 
pondo  ciò  che  « detto  di  (opra,  cioè  che  le  febbri  maligne  ed 
altre,  che  anno  il  pollo  più  lento  , formano  una  eccezione  alla 
regala,  oppure  lì  chiamano  febbri  impropriamente:  infatti  alcu* 
oi  pretendano,  fra  i quali  M Sarcone  dotto  Medico  Napolita* 
no,  che  debbano  elTer  chiamate  maiaitie  maligne  piuttollo  che 
febbri  maligne.  E come  mai  fi  può  alTerire,  che  quegli  à la 
febbre,  i cui  polli  non  fi  allontanano  dall’ordine  naturale  e il 
calore  è temperato  uè  più  nè  meno  di  quello,  che  i fani  fo- 
gliona  avere?  Da  quelli  fegni , anche  fecondo  Gelfo,  che  cre- 
deva sì  poco  ai  polfì  e al  calore,  che  li  chiamava  un  fegno 
fallacinìmo,  fi  può  dedurre,  che  non  r’c  febbre, 
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p\h  veementi  fintomi . Ma  tanto  è lontano  eh’  efTç 
ii  dirti nguano  fempre  con  (ìfTatti  fenomeni , che  an- 
zi le  pertìme,  cioè  le  maligne,  afìTai^  quattamente 
fe  ne  vengono  e fotto  T afpeito  dei  piu  benipi  Im- 
tomi,  finche  ad  un  tratto  coi  più  penoolofi  fgomen- 
tino.  Alcune,  p.  e.  le  benigne  continue  76.  tono 
di  Jpr  natura  sj  miti,  che  giammai  non  invertono 
gagliardamente,  quantunque  meritino  erte  il  nome 

di  i^ebbre  , e ne  pofledan  l’ elTenza . , 1 r 

JSarta  dunque , acciocché  vi  fia  febbre , che  le  tor» 
ze , il  calore  del  corpo  umano  non  fi  portino 
ralmente , come  nello  fìato  di  falute  , che  il  po  0 
fiotto  r antecedente  rertrizione  fia  troppo  irequente , 
ed  altri  fintomi  fiano  prefenti , p.  e.  dolori , ma  i 
terta , fete  , privazione  dì  fionno,  inappetenza,  1- 
mili , in  fiomma  qua  e là  preternaturali  » P. 

cui  le  confiuete  fiane  funzioni  del  ^ * 

fcparazioni  defili  umori  utili,  e ‘ 
civi  reftan  turate,  dal  che  pure  nafee  la  febbre  con 

tutte  le  fine  confieguenze  . ■ 

§.  7.  Allorché  fiopraggiunge  la  febbre , lia  ella  tre 
da  o acuta  o lenta,  anche  la  malattia  con  erta  ac- 
coppiata , finche  dura  la  febbre , de v efier  trattata 
fecondo  la  fipezie  di  quella,  e in  tal  calo  non  fi  a 
tanto  riguardo  a quella  tal  malattia , quanto  alla  teb- 
hre  che  l’ accompagna . Quando  dunque  p.  e.  li  avel- 
fie  fatto  ufo  di  rifcaldanti  o altri  rimedj  non  adat- 
tati alla  febbre  , fi  cambia  totalmente  il  metodo  di 
cura  finora  tenuto,  fe  non  fi  poterte,  come  abbia- 
mo accennato,  fcégliere  tali  rimedi,  che  follerò  a 
un  tempo  fleffo  convenienti  alla  febbre  e all  acuto 
o cronico  male  congiunto  con  efifa, 

Benché  a prima  vifta  porta  parer  cofa  ftrana,  con 
tutto  ciò  ella  e certamente  vera:  la  natura  a in  ogni 
febbre  T intenzione  di  feparare  , con  una  fpezie  di 
concezione  o crilì , gli  umori  cattivi,  di  prepararli 
alla  evacuazione,  e di  evacuarli  in  effetto,  xigli  e 
dunque  chiaro  abbaflanza,  che  non  fi  dee  turbarla 
giammai  in  quella  falutare  operazione , e che  non  li 
può  turbarla  fenza  il  mafiimo  pericolo,  mentre  col 
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triezzo  di  e/Tà  f^mpre  qualche  cofa  di  catti ro  fi  fi?-» 
para,  la  eau  fa  della  rnalartia  e pai  quefia  fîefia  fî 
îcema  o fi  dilegua  del  tutto,  almeno  Tempre  fi  mi*^ 
«ora  non  poco  ^ Te  peraltro  fi  curi  bene  la  febbre,  d 
a natura  ancora  abbia  forze  Tufticienti  per  arriva- 
re  al  falutare  luo  ftopo  Per  Io  contrario,  le  lì 


rei- 


Tiffo,  ( e,.4p  a,  Tfir::rj°7Z’  fz! 

tol'ii'.’.’dd’,,'  '''  '“1  "'P'IÌ'"  "■O'iroìa’  ai.- 

d<fnt-ro  .c-rti  limit-  I " t'^attengano  !e  forze  V tdli 

0 lie  n''  ‘^P'di'Cano  cguilmcàte  J’cCCefTo, 

mali  iiifìammaiorj  d.  non^SnoTü 

irò  delle  enfi  clrt,-trh.  J ' ° f'if'‘tiere,  ne  óodli  iJ  rilcou- 

loghe  ai  giorni  I pporanci'^  7 fe^^nte  , ecf  -aria- 

ch.unque  farai)»,  dietro  I.  il  * 

velf.gaine  la  nai’ura,  prtcur.n!  ' ^Hpocr.ce  ad 

t,ir  oaol  o ai  dilaniente  , e fcioccamc  r lenia  teo. 

dell’evacuaZiOnf,'Vrfir,ng<fndo  piatiou'  f mezzo 

tura  af  fetiiphcf  e dilcrenlTìoii  diluent! 
plicaii  , e prctftcfia,  qualar  occorra  it  che 
cade  una  cacciala  di  langue,  non  .’avan^  *' 
niinarey  o coll’ ufo  degli  ematici,  dei  cacarne^'" 
fudo.nen,  il  flogiftico  fangue,  al  crebro,  a p t’to  e"n’‘ 

colPaiacì  di  .tregu  acri  tl’lenrd^  t’ ^ 

c3oìafiT7u;°r/,  r^ifcont.o'Vo'V"  — c> /m! 

cui  compa.fl^e  i cui  fiJ'Z  nun^  ca.giameun  , J. 

die  ^uel  grau  maeffro  d.lla  -ledici;!  f^^^i^  da’ / 
f0i?n  ^he  .uefti  feiiomen.  felici 

ïï;’^ïïrrr;m;di^  -donev.", 

iofeimt  UDO  ftaio^di  quiete-  malf/ma*  ^“=0»  negli 

f^ffo  appiglia,  mi,  pe^fuafo  abbaltanza’,  che  7^'*'' 

iUal.ni^ue  .fnné  di  ,néLc\.  (tì  li  I -*A«fry7  d» 

un  morbo  d,  carattere  del  nofiro,  cioè  pucr,d;  ; ,*  l’ 
finga  , che  indi  fi  co.cepilÌe,  farebbe  L , V ^ ^ 

.«•.iiopi  p.tridY,  iifiponi.ft, . .^7;,'. 
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voleiïe  oppor  degli  oiîacoli  alla  medefima  con  uns 
perverl'a  cura,  farebbe  quella  una  cofa  egualmente 
temeraria  , come  le  ad  una  perfona  caduta  nell  acqua 
impedir  fé  ne  volefìe  la  {ortica,  o la  fi  tuffafle  an- 
cora più  profondamente. 

§.  8.  (Qualora  la  febbre  iìa  acuta,  ella  e o innam- 
matoria  §.  8o.  o putrida  §.  8i.  83.  o maligna  87. 
Farò  vedere  abballo  più  dilfufamente  , che  lotto  que- 
fli  tre  generi  tutte  le  febbri  acute  fono  comprele, 
anche  T efarrtematiche , p.  e.  la  fcarlatina , l urtica- 
ta  , la  petecchiale  i il  rolfo  e bianco  miliare , ed  al- 
tre, cui  non  'a  il  Sig.  TifìTot  dillefamente  defcntte. 

L’ olìervazione  efatca  di  quella  diflinzione  e d una 
fomma  importanza,  e non  lì  può  efler  mai  troppo 


to  dalle  replicate  oner.azioni  raccogliefi  , ^ X 

da  qualunque  genere  di  etili:  M’acc.r/, 

ehv.  ( TrLn  med.  l,b.  r.  dt  febr.  CT  me/e«r. 

L delle  mef.n, eriche  febbri  , che  V offervarton  dee  g:>rr,;  rr  m 
delU  hr»  aevita  e fo,7*  rttjce  ajfatto  'nutrie -,  c " 

ooa  mancò  pur  d’ avvertirci  , che  la  febbri  bthofe  " 

ortarfi  a <j.celU  chfe  d’ aferjoni , nelle  y ah  troppo 
operando  la  forila  e le  leggi  ordinane  della  natura,  dtbbonyn 
gualche  modo  nparar/i  col  foccorjo  dell'arte  1 ajet 

praft.  tab.  ór.  pag.  ;io.  ).  La  coltituzione  det  morbi  “’i’S'iLCi 
olirà  intiammaiorj  è di  tale  natura,  come  abbiam  g>a 
che  in  grazia  d’ una  leggiera  diluzione,  cd’una  ’ 

ma  moderata  azione  della  forza  vitale,  debellata  a r °1<> 

cola  morbofa  materia,  (pontancamente  fvanilce  i ma  pc 

contrario  il  fomite  puirtdo,  1*  li  lalcia  in  balia  delle  o* 
zc  vitali,  prende  a milura  del  tempo  maggior  vigore  , c 
crefee  di  giorno  in  giorno  l’acarbità  de’ fuoi  (intorni  , ^ 

arte  fupplendo  ai  difetti  della  natura  non  fi  frapponga,  P"^?  . 

veudo  opportunamente  quelle  evacuazioni,  che  uei  ma  i 6^ 
itici  cleono  d ordinario  fpoutanee.  H d’onde  mai  potia  ripe 
teril  una  tal  differenza?  Forfè  dalla  diverta  coftituzione  e 
icorrctte  t fcoucertate  patti  della  macchina?  forlc  dall  m o 
ben  differente  della  materia  morbofa,  oppur  finalmente  a v 
ZIO  del  filtema  nervofo,  che  all’attacco  della  materia  putrì  > 
gravemerrte  rifentefi  ? lo  fon  d’ avvilo  pelò,  che  chiunque,  non 
appoggiandoli  lolamcnte  all’  una  oppure  all’  altra  di  queue 
fc  feparatamente  , ma  piuttolto  al  loro  comune  concorfo,  deri- 
verà quiadi  l’origine  di  quefto  male,  no*'  P'^  ingannai.! 

molto. 
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cauto  ed  attento  in  quefto  punto.  Ella  nella  pra* 
fica  di  una  utilità  affatto  inefplicabile , Ciafcuno  dì 
quefti  generi  dev’  effer  trattato  fecondo  il  proprio 
luo  metodo,  e fi  oprerebbe  molto  a royefcio,  k fi 
prendefTe  un  genere  per  l’altro. 

Ìo  dico  ancora  dì  più,  fa  d’uopo  non  folo  in  ge- 
nere con  tutta'  r efafte^ra  pofiìbile  difiinguerfi  uno 
dall’ altro,  ma  bifogna  altres'i  in  tutte  le  particolari 
malattie,  colle  quali  effi  fogliono  unirli,-  con  altret- 
tanta diligenza  efaminare,  qual  febbre  fia  prefenre 
nel  cafo,  che  fi  para  dinanzi . La  natura  non  c 
Tempre  fimile  a fé  medefìma,  una  fiefia  malattia 
non  a Tempre  Teco  la  medefìma  febbre,  p.  e.  la 
pleuritide  è bensì  per  Io  più, accompagnata  da  un^ 
febbre  infiammatoria,  nia  talvqlta  eziandio  da  una 
putrida:  fimilmente  ancora  l’ infiammazione  di  pet- 
to  { T.  §.  \)  ; e del  pari  va  la  faccenda  nell’ art- 

gina  , nell’ artritide  , nel  catarro  fofiogativo,  nell* 
apoplefiìa , nella  diffenteria , nella  colica  accompa- 
gnata da  febbre,  e nella  maggior  parte  delle  altre 
malattie,  fièno  effe  o non  fieno  congiunte  con  una 
febbre  effenzìale . Le  fieffe  petecchie  ,•  il  miliare 
non  fono  Tempre  combinate  con'  una  febbre  mali- 
gna, nè  il  vainolo  e la  roTolia  con  una  infiammato- 
ria ; alle  volte  non  fi  trova  in  tutti  quelli  cali  Te 
non  che  una  ordinaria  febbre  benigna,  §.  76. 

, 9'.  Una  regola  -non  meno  importante  fi  è quel- 

la', cui  bifogna  ofiervare  nelle  malattie  acute  gene- 
ralmente rapporto  agli  evacuanti  rimedj , cioè  ai  Ta- 
lalli,  ai  purganti  e vomirorj , ovvero  nel  cafo  che 
abbiano  effe  alTiinta  la  natura  periodica',  cioè  quan- 
do comparifcono  ad  un  tempo  prefiffo;  la  quale  pe- 
rò fi  può  ricercale  più  abbafib  nei  f.  129. 
ove  ò avuta  occalìone  di  parlarne  diffufarnente . 

Come  poi  fi  debba  procedere  nel  principio  dei  mali 
cronici  i più  comuni,  ed  opporfi  ai  medefimi è fla- 
to indicato  dal  Sig.  TiTTot  nelle  Tue  Aggiunte  (4)» 

in 


(4)**  Le  Aggiunte  qui  mentovate  fi  troTàno  od  fine  di 
queU’ opera.  Vedt  cap.  XVi.  c XVII. 
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in  un  particolar  capitolo  deUe  di 

<»  farà  più  oltre  fpiegata  di  fotto  nel  e leg. 

io!  Uno  dei  più  antichi  Medici  à da  gran  tem- 
po notato  , che  ogni  uomo  a la  fua^parte  « 

che  nelTiino-  è perfettamente  fano.  Quella  una  ve 
rità  incontraftabile  sì  nel  fenfo  morale,  come  anche 
nel  fifico,  benché  l’uno  patifca  meno  dell  altro,  ^ 
alcuni,  ad  eccezion  della  regola,  pofiedano  una  ta- 
llite di  ferro,  dr  modo  che  niente  la  può  fconcer- 
fare  . Io  foggiunga,  che  quella  parte  debole  e con- 
tenuta per  lo  più  o'  nel  polmone  , o nelle  vifcere 
del  baffo  ventre,  principalmente  in  quelle  della  di- 
geftione , ovvero  anche  negli  organi  della  genera- 
ffone  : imperciocché  fi  offervano  dagli  jccefli  nei 
piaceri  del  fenfo  e dar  Yizj  delle  vifcere  della  dige- 
Sione  preffochè  le  medefime  confeguenze  ed  acci- 
démf-  aimbe  le  parti  anno  eziandio  costper^  mezzo 
de"ne’rvi  œme  dd  vafi  una  ffrettiffima  fimpat.a  , e 
quando  é prefente  una  malattia  delle  parti  della  ge- 
nerazione, incontanente  anche  quelle  vifcere  nefof- 

deboTezza  deila  prima 'rotte  dame  eWamafl 
etica,  la  feconda  poi  oflia  l’ ultima  ipocondriaca. 
Ameidue'  polToiio'  per  verità  combinarfi  in  una  fola 
perfona,  ma  l’ultima  è piu  generale,  come  e «ato 
provato  poco  tempo  fa  da  alcunr  def  piu  celebri  Me- 
dici in  Germania  Î almeno  glj  etici  d ordinano  fono 
anche  qualche  cofa  ipocohdrici , quand  anche  avef- 
ftfro  ereditato  T etica'  difpofìzione  dar  genitori . 

Niente  è più  ereditario  della  Tifichezza.  Un  fan- 
ciullo da  genitori-  tiììci  erediterà  Tempre  almeno  l 

etica  difpofizìòne.  • j- 

Lo  ftelfo  è della  Ipocondria;  quindi  è,  che  ^r- 
chè  già'  portiamo-  al  mondo  con  noi  per  Io  piu  e 
difpofizioni  a quelli  mali,  fe  non  fi  correggono  con 
un  particolare  governo,  fiamo  ordinariamente  debo» 
fatti  e cagionevoli,  nè  polliamo  piu  paragonare  i no- 
fìri  corpi  con  quelli  de’ noftri  antenati.  . , . . „ 

§;  II.  Ï feghi , da  cui  fi  conofeono  gU  Ltici,  fono 
jf  feguentiy  ci®è  U gracile  ed  alta  lìatu-'a  del  cor*^ 
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po*,  il  collo  lungo  e fottile , le  (palle  eminenti , la 
faccia  lunga  e liretea,  le gùancie  vermigliette  alquan- 
to (carnate,  una  fina  e delicata  tefiìtura  di  pelle, 
la  «lingua  fottile,  acuta,  fovente  oltre  il  naturale 
Tofiilfima,  i capelli  . bianchi , giallognoli,  il  petto 
liretto,.  angufio,  fchiacciato,  comprelfo  , le  pafleg- 
giere  punture  del  medffimo , alle  volte  una  picciola 
tofle  fecca  , alle  volte  nefTuna  , talvolta  un’  oppref- 
llone  che  invefte  fenza  caufa  manifefta  , i.  frequenti 
brividi,  il  calore  alle  palme  delle  mani  nel  tempo 
che  le  membra  talora  fono  umide  e alcun  poco  fred- 
de, principalmente  dopo  il  cibo,  il  (udore  leggiero 
nelle  parti  fuperiori , tefia , collo,  e dorfò,  le  (peC- 
fe  alternative  di  (liticliezza  o di  fecchi  efçrementi  , 
ed  all’oppofio  d’ una  piccola  diarrea,  nella  quale 
efeono  i cibi  mezzo  crudi  ed  indigefti . Qiiando  poi 
infieme  .il  corpo  fi  va  emaciando,  quando;  fopray- 
veugono  fpeffo  lunghe  oftinate  infreddature,  tofii , 
febbrecte  catarrali  §.  120,  quando  le  già  indicate cir- 
coftanze.  s’aumentano , (pezialinente  l’ opprefiìone  , 
i fintomi  febbrili,  le  punture  del  petto,  allora  la 
HelTa  Tifichezza  o Confunzione  non  è più  molto 
lontana.  'i  ' 

‘§.  lì.  Gl’ Ipocondrie»  fi  conofeono  da  una  mezza- 
na fìatura  , dalle  fpalle  larghe,  dal  petto  fpaziol'o , 
dai  neri  o bruni  capelli,  dalla  faccia  ritondetta; 
fono  eflì  per  Io  più  fofchi  , brunetti,  alle  volte  gial- 
li, pallidi,  talvolta  però  anche  accefi  nel  vifo,  nfe 
gracili,  nè  carnacciuti  , nè  magri,  nè  graflì,  fenli- 
livi,  ora  allegri,  or  malinconici,  firavaganti,  inco- 
llanti, fenfati,  giudiziofi  , patifeono  non  folainente 
nelle  vifeere  della  digeftione,  cioè  nello  fiomaco, 
nelle  inteftina , nel  mefenterio  e nelle  fue  glandule , 
nel  fegato,  nella  milza,  e diverfi  fintomi  delle  me- 
defime,  ma  ancora  infiniti  altri  fpafmodici  acciden- 
ti quindi  derivanti,  or  più  lievi  or  più  gravi,  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  principalmente  in  quelle  dei 
fenfi , i vapori  ( T.  §.  500.  ). 

Q.uefla  difiinzione  è nella  pratica  della  più  rilevan- 
te utilità , come  fi  vedrà  principalmente  di  fatto  nell' 

ap- 
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applicazione  che  re  faremo.  Ambedue  quefle  l'orti 
d’uomini  anno  bifogno  non  folo  in  genete  di  diver- 
fi  rimedi  e trattamenti,  ri  Ipecti  vamente  alia  prece- 
dente lor  debolezza  , ma  altresì  la  medeiima  ma- 
lattia, lècondo  ch’ella  è con  qmrila  o con  quella 
congiunta,  dev’eller  trattata  in  divaria  maniera. 
Non  è però  da  crederli,  che  un  Etico  debba  già 
Tempre  avere  in  le  la  perlètta  tilichezza , ed  un  ipo- 
condrico  elTere  un  uomo,  che  continuamente  di 
nelì'un’  altra  cola  parla  e fogn^  , che  delle  innume- 
rabili  Tue  malattie  . 

Bada,  che  quello  patifca  nel  petto,  e quello  nel- 
le vifcere  della  digedione. 

§.  13.  Si  polìono  dividere  gl’ Ipocondrici  in  due 
dalli:  la  prima  è quella  dei  fenlìtivi,  fotto  il  qual 
nome  propriamente  e per  lo  più  elli  s’intendono: 
quelli  fon  quelli,  i cui  nervi  fon  troppo  fenlìtivi  e 
predamente  cadono  in  movimenti  irregolarilïimi  e 
gagliardillimi , fenza  la  prefenza  d’ una  caufa  prò- 
poizionata  ; uno  fe  ne  può  formare  un’ottima  idea 
leggendo  il  §.  500.  e feg.  del  Sig.  TilTot  : la  fecon- 
da dalle  è di  quelli,  1 quali  fono  bensì  fenlìtivi, 
ma  non  però  in  quello  grado,  e patifcono , per  par- 
larne in  generale,  nelle  vilcere  della  digeliione  len- 
za queda  mobilità  e della  mente  e dei  nervi. 

Similmente,  il  che  voglio  notar  di  pallaggio, 
uno  non  dee  perfuaderli,  che  la  fola  etica  inferrni- 
ù polla  condurre  alla  confunzione:  no,  anche  un 
ipocondrico  può  pervenire  alla  lieda  perinnumera- 
bili  tìntomi,  Queda  inalatria  à delle  caufe  infinite, 
ed  anche  i Ioli  viz)  delle  vifcere  della  digeliione 
generare  la  polìono,  lenza  i’eliltenza  d’ alcun  male 
nel  petto  . 

Cìli  Etici  fono  difpodi  allo  fputo  di  fangue  , alle 
malattie  di  petto,  a frequenti  rolli,  infreddature, 
febbrette  catarrali,  raucedine,  le  quali  tutte  fanza 
maiiifeda  preceduta  caufa  comparifcono , ritornano 
fpedo  , e finalmente  menano  leco  la  confunzione, 
e la  lebbre  lenta:  gl’ ipocondrici  al  contrario  fono 
difpodi  alh^  crunivhe  malattie  del  bado  ventre , al.lè 
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oHruzionî  delle  vifcere  del  medelìiv.o,  all’ idropìlia^ 
alla  renella,  alla  podagra,  all’ artritide , all’itteri- 
7.ia  , alla  effettiva  ipocondria,  alla  mal-inconia  , alla 
mania,  all’ emorroidi  ed  ai  mali  che  ne  provengo- 
no §.  270.  272.  alle  malattie  degli  origani  della  ge- 
nerazione, al  catarro  foffogativo,  e all’ apopleffia  §. 
225.  alle  febbri  biliofe  , alle  putride  , ad  anche  alle, 
maligne;  nell’ altro  feffo,  all’affezione  iflerica,  al 
Üuor  bianco,  alla  irregolarità  dei  meflrui , e ad  al- 
tre malattie  dell’ utero . 

§.  14.  Un  etico,  non  può  tollerare  neffun  rifcal- 
dante  rimedio/  tutti  i forti  fudoriferi  e molto  più 
le  proprie  cure  fudatorie , fi  a no  effe  fané  con  inter- 
ni o con  edemi  medicamenti,  come  calde  eflìccan- 
ti  flufe,  tutti  i forti  purganti  ,> ma’ molto  più  i ga- 
gliardi vorniiori  , la  maggior  parte  degli  eroici  oflia 
fortemente  operanti  rimedi  di  antimonio,  mercu-" 
rio,  e ioro  diverfe  preparazioni,  le  calde  aloetiche 
medicine,  la  maggior  parte  delle  tinture  efiratte 
coll’acquavite,  efìenze,  elifiri  , rpìriti  , olfdeftilla- 
ti  ec.  per  lui  fono  perniciofifììmi'. 

Queflr  fieflì  rimedi'  non  fi  addicono  neppure  z~ 
quelle  ipocondriache  fenfitive  perfone  , delle  quali 
ò poc’anzi  parlato.  Ma  quelle,  che  lenza  una  tal 
lenfìbilità,  fenza- che  i loro  nervi  ne  fiano  tanto  ir- 
ritati- ( T.  §.  500.),  palifcòno  nel  balio  ventre  , IP 
polTono  non  folamente  foffrire,  ma  fé  ne  fa  ufo  per 
loro  eziandio  nella  maggior  parte  delle  malattie  ero-' 
niche  che  fono  oltinate  col  più  fortunato  fuccefiTo, 
e quelle  non  potrebbero  fpelfo  guarire  lenza  quegli 
eroici  rimedi,  dai  quali  però  eccettuo  nella  maggior 
parte  del  cali  i gagliardi  purganti  e vomitor)  parti- 
colarmente di  quel- forti  rimed)  domefiici , che  fo- 
no in  ufo  apprellb  il  popolò,  p.  e.  l’afaro,  l’elle-' 
boro',  il  colchico,  la  radice  di  brionia,  ec. 

15.  Citando  fa  di  meftieri  di' dare  agli' etici  ed 
ai  fenlitivi  ipocondrici  dei  rimedj  vomitivi  per  par- 
ticolari indicazioni  ( perciocché  altrimenti  quelli 
non  convengono  ad  elïi  giammai  ) , allora  il  rime- 
dio N.  I.  e il  migliore  e il  più  ficuro.  Elfo  è ge- 
ne- 
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neraîmente  da  prefenrfi  a tutti  gli  altri  nella  mag-» 
gior  parte  dei  cali , fe  per  cagione  del  gran  pen- 
colo nell’ indugio,  ftantechè  il  Num.  i.  di  raido  ope- 
ra sì  prontaaiente  come  il  Num.  i.  o per  partico- 
lari indicazioni  non  fi  à fonimo  bi fogno  d’ un  forte 
Vòmitorio,  come,  il  Nuui.  3.  fi  può,  qualora  non  (i 
abbia  ottenuto'  l’intento  la  prima  volta,  féguitar 
col  medefimo  alcuni  giorni  di  feguito  fecondo  la 
qualità  del  male  o dell’ amrnalato , ovvero  dopo  1’ 
intervallo  d’ un  giorno,  avendo  io  veduto  così  fa- 
cendo dileguarfi  i più  rei  fintomi  d’una  grave  ma- 
lattia colla  maflìma  prelìezza  e brevità:  op’pure  fi 
prende  in  vece  di  quello  il  Num.  2.  Si  fupplifce 
con  quello  replicato  vomitaife  ciò  che  non  fi  può 
effettuare  ad  un  tratto,  perchè  elfo  non  opera  che 
affai  dolcemente,  e preffochè  fenza  fare  alcun  in- 
comodò: ma  per  quefia  fiefla  ragione  anche  le  for- 
ze non  s’ indeboljfcono , e molti  altri  accidenti  fi 
fcanfanO.  Con  tutto  ciò  lenza  motivo  non  fi  dee 
per  là  feconda  volta  adoprarlo,  poiché  fovente  egli 
è tanto  efficace,  quanto  il  Tartaro  Emetico  N.  3. 

All’ oppofto  io  debbo  dire,  giacche  ne  òquil’oc- 
cafiooe,  che  vi  fono  talvolta  tra  il  popolo  dei  cor- 
pi sì  forti  da  non  poterfi  muovere  neppur  con  una 
dofe  più  grande  di  quella  del  Num.  3.  e quefìo 
può  darli  francamente  ai  robuftr  contadini,  che  of« 
fervano  iin  modo  molto  afpro  di  vivere  ed  un  vit- 
to rozzi  ffimo  . 

§.  16.  Non  è cofa  per  alcun  modo  indlffefè'hte  T 
amminidrare  quello  o quel  ptirgante  , quand’anche 
fi  anno  te  più  rilevanti  indicazioni  d’nn  tale  rime- 
dio. Generalmente  parlando,  convengono  agli  eti- 
ci, ne’ quali  è fempre  prefente  l’ inclinazione  ad  un 
calore  preternaturale,  i purganti  gentili,  lenitivi  ÿ 
ammoltentr , e rinfrefcanti  nel  medefimo  tempo, 
dei  notillimi  fali  neutri , p.  e.  fai  di  Sediiz  , fai  T 
Inghilterra , fai  di  Seignet  , Policrello  ec.  Ta:na- 
rindi  , Calila , Manna,  Siero  purgante  e fomiglian- 
ti  altri  compolli  rimedi,  come  p.  e.  i Num.  20.  4^^ 
70.  8r,  Agl’ipocondrie!  poi,  che  anno  una  bile  cr 
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truppe  debole  o per  altra  maniera  viziata , fono  uti- 
li lìitni  quelli  che  nel  medefìmo  tempo  poiìetlqno  la 
virtù  di  corroborarla,  correggerla,  di  fupplire  ai 
Tuo  difetto,  di  refidcre  alla  corruzione  dèlia  arede- 
li naa  , e principalmente  di  Rabarbaro,,  p.  e.  iNurn. 
41.  51.  79.  80.  8t.  al  quale  bifogua  aggiungere  , 
qualora  ha  troppo  debole,  uno  ftimolo  di  Crçaior 
)di  Tartaro,  di  Sali,  ed  altri  fopraccennaii  rimedi, 
anzi  in  quelli  che  non  fon  deboleiii  o,  fenfitivi,  di 
foglie  di  Senna:  di  più,  i molti  alpetiçi  rimedi  pre- 
parati daU’eflratro,  acquefo  , p.  e.  i Num.  15.  2 

z6,  particolarmente  quando  Io  ftraordinario  fetor 
delle  feccia,  fenza  moti  febbrili,  almeno  gagliardi, 
indica  una  rotale  çorruzioa  della  bile:  fimilmentei 
iali  fopraindicati , jl  Tartaro,  ç fpezialmçiite  , fe  vi 
a del  calpiç  o le  fpUte  coìlipazioni , quei  rinfrefea- 
iivi  purgantelli  giovevoli  agli  Etici,  p.  e.  i Nuin. 

20.  41.  45.  81.  70-  86. 

II  Rabarbaro  è un  rimedio  affatto  impareggiabi- 
le , e runico  nel  fuo  genere,  che  r\on  folokla  vir- 
tù di  correggere  generalmente  tutti  i viz)  della  bi-, 
le,  ma  infieme  ancora  di  corroborare  le  prime  vie  , 
di  deoflfuire,  di  penetrare  nçl  fangue  , di  correg- 
gere e purificar  fimilmente,  il  medefimp.  e gli  umo- 
ri da  eÌTo  feparati , T urina,  la  fafiva,  ed  altri  fu- 
ghi neçefTarj  alla  digeftione,  e ciò  che  ancora  e. 
molto  di  piu,  che  nello  ftomaco  incontanente  op^ 
ra  come  un’ rimedio  antifpafmodico  in  cali  innu- 
merabili , come  fi  può  efler  convinto  dalle  più  in- 
contraftabili  prove. 

Non  bifogna  perciò,  dov'eglì  conviene,  ommet- 
ter  giammai  di  farlo  prendere  all’ ammalato , in 
cjualunque  forma  fi  ’poiìa , principalmente  in  fo** 
lianza  (a), 

§.17. 


( a ) Si  può  darlo  nel  modo  feguentr:  fe  ne  riduce  la  pol~ 
vere  con  miele,  fapa  , o qualche  altro  fugo  aggradevole  in  pic- 
t»ole  pillole  o bocconi,  c quelli  lì  prendono' 0 Icmplîtcnjen- 
iç,  oppure  oftie  , prugoctic  cotte,  cibjbo , da  cui  fonp  ca- 
vati 
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V 17.  tîjniio  inoltre  varie  fubordiriate  fpezî<^ 
H’ indirpoRzioni , ovvero  eziandio  nello  fiato  di  fa- 
llite altre  diverfità  del  corpo  umano,  a cui  nel  trat- 
tamento di  effe  non  fclo  nei  rimedj  préfervati vi,  ma 
àncora  nel  veri  curativi  fa  d’uopo  aver  molto  ri- 
guardo, è ch’io  avrò  nel  feguito  ir!  vifia , p.  e.  gli 
fcorbutici , ciob  quelli  , che  anno  le  gingiVe  guafie  , 
che  facilmente  gettàno  fangue  dalle  medefime , con 
un  cattivo  odor  dalla  bocca  , con  livide  rofie  mac- 
fchié,  fpezialmente  àlle  gambe,  ai  quali  principal- 
mente convengono  i rimédj  antifcorbntici  , p.  e.  il 
Num.  65.  ed  i purganti  confatevoli  agl’ Ipocondrie! 
indicati  nel  %.  1é>.  imperciocché  ficcome  io  fono  cd* 
firetto  a proporle  dei  riniedj  fpefiò  diverfi  nelle 
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Vali  6li  ofTiceni  e- ^!i  acini.  In  fimil  guifa  ii  può  far  prends- 
41^0  àir  ànìiiiaJato  comodaménce  ^ualiìvoglia  altra  polvere,  lo  Id 
to  anche  lagli-iezare  in  piccoli  pezzetti,  e lo  fo  prendere  a 
nella  qui  divifata  maniera,  o raccolto  in  un^cucchiajo  tra  dfi'a 
Vette  di  latte  rapprefo,  colle  quali  fopra  c fòtto  losi  eppreed 
invòlge.  Non  dee  femhrar  cofa  ftrana,  ch’io  indichi  in  que- 
fto  luogo  anche  11  modo  di  far  pigliate  agl’infermi  le  mèdici* 
nè.  Succede  iflai  fpcHb,  che  uno  non  può  rifolverli  di  pigliar 
qualche  cola  o folameote  per  una  fconcia  immaginazione,  ry 
teaìmente  per  una  vera  avverfion  naturale,  perchè  aoo  li  fa 
farla  prendere  in  tal  maniera  , che  non  fe  ne  fenta  né  faporo 
né  odore  j ed  io  ò veduto  parecchie  volte  , che  per  quella  fo- 
la ragione  i dilettillìmi  ipofi,  figliuoli , genitori  j parenti,  ec. 
d’una  numerofa  famiglia  fono  pcrùi , ovvero  fi  fono  ftrafeinatì 
in  un  modo  adai  crudele  con  malattie  Innghiflìme  e penofiflì- 
ac  , anzi  che  le  piti  ragionevoli  pcrfoae,  le  quali  nel  refto  era- 
no attentinìme  per  la  propria  conlèrvazifinc  e perciò  fi  affan- 
navano adai,  in  quello  pulito  fuperare  non  fi  pòreano.  Non 
làfehbe  egli  dunque  grrlta  la  fatica  impiegata  per  liberar  que- 
lle fenfiiive  perlone^  dal  loro  cordoglio.^  Il  chiariflìmo  Sig.  de 
i^ofenltein  Regio  ^rotonredico  Svedefe  ncl  luo  impareggiabile 
Traffaio  delle  mdlatiie  dei  bambini  non  li  è forfè  per  le  ville  d’ 
«manità,  colle  quali  è feruta  tutta  la  fua  opera  , abbaffato  irnfìno'^ 
ad  infegnare  Come  convenga  far  preiTdere  le  medicine  ai  fanciulli, 
da|  quf.H  queda  Ione  d’uomini  in  quefto  cafo  non  dilferìfce? 

* Nou  laià  inutile  qui  avvenire  , che  nelle  febbri  il  Ra- 
barbaro accrefcc  il  calore,  come  odcrvp  il  Sig.  f^uarin  {Dà 
febnb.  CUT.  eap.  1!.  ),  ed  altri  ■ onde  farà  bene  io  lalcafoalle- 
/iérlene  , e far  ufo  i«  fUa  vece  di  qi/akhe  altrrr  purgaotello  trr^ 
frcfcatiyo,  qualar  fi*  bifogno  di  moftcìare  le  prime  vi<».- 
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rnalattie  particolari  , così  bifogna  trafcegìiere  queftl 
fecondo  la  particolare  cofìitnzione  dell’ ammalato  ; 
quelli  che  fono  travagliati  da  una  Araordinaria  feti»- 
fibiliià  de’ pervi  i?.  (T.  §.  500  ),  i quali  debbo- 
no elTer  curati  pome  gl* ipocondrici  feniìtivi,  e te- 
nuti lontani  da  tutti  i rifcaldanti  rimedj  §.  14.  ip 
una  parola  da  tutti  quelli  che  polTono  operar  forte* 
inente  fopra  i nervi,  da  falafìì , vomitorj,  e pur- 
ganti; le  ifieriche  §.3??-  che  quafi  nello  lì elTo  mo- 
do fi  trattano.  Non  bilogna  confondere  nè  gli  uni 
nè  gli  altri  di  quefìi  colle  perfone  di  debole  e de- 
licata compleflione,  come  quelle  che  fono  fabbrica- 
te così  deboli  dalla  natura  ( T.  .4ggiunie  §.  592, 
feg.  ) , o con  quelle  che  dal  big.  Tiliot  iptermiccis 
fi  appellano  , il  cui  fiato  è ancora  più  mifero  ( T. 
JAalattie  delle  perfone  del  gran  mondo  §.  4.  ) , ad 
ambedue  le  quali  ultime  fpezie  fi  deve  aver  molto 
riguardo  fingolarmente  in  tutti  gli  ammalati  di  ran- 
go, e in  tal  cafo  nella  medefima  operetta  fi  trova 
una  fiifficiente  ifiruzione  ; le  perfone  fluflìonarie 
( T.  §.  13J.  ),  che  rallomigliano  agli  Etici:  i ple- 
torici oflia  abbondanti  di  langue  < T.  §.  540.  j : i 
corpulenti  e graffi  , che  abbi  fognano  di  forti  pur- 
ganti, vornitivi , ed  altri  eroici  rimedj,  per  Io  con- 
trario tollerare  non  poflTono  i frequenti  o troppo  ge- 
nerofi  falaffi:  i corpi  cachetici,  flemmatici,  cioè 
tumidi,  acquofi  , pallidi,  a cui  le  limature  di  ferro 
Num.  58.  68  69.  del  pari  che  i Num.  65,  67.  le 
acque  ferruginofe  minerali,  e fe  non  vi  è alcuna 
debolezza  delle  prime  vie,  i replicati  purganti  de- 
gl’ Ipocohdrici  fono  utili , e le  cacciate  di  langue  e 
i rinfiefcativi  rimedj  fono  dannofi  : i biliofi  , i me- 
lancolici , che  fi  portano  come  gl’ Ipocondrici  : i fer- 
vidi fanguigni  o collerici , a cui  le  calde  medicine 
14.  non  convengono,  ma  bensì  le  rinfrefcative , 
i bagni  tepidi,  freddi,  le  acque  minerali,  il  nitro, 
il  tartaro,  i (ali  neutri,  e fomiglianti. 

Tutte  quelle  circoltanze  , che  non  fi  pofibno  re- 
plicare in  ogni  particolar  malattia,  debbono  efiere 
maturamente  ponderale  fecondo  la  qualità  del  tem- 
pe- 
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peramento,  della  fabbnca  naturale  d’ognî  indivi- 
<luo , e delle  infermiccie  difpofizioni  o elidenti  da 
dalla  nafcica  , o recentemente  nate,  prima  d’ arri- 
fchiare  alcun  pafTo  verfo  la  cura  . 

5.  18.  Dal  §.  IO.  è manifeflo  , che  l’Ipocondria  è 
una  malattia  quali  generale  almeno  del  nofiro  tem- 
po. La  crapula,  gli  eccelli  nei  piaceri  del  fenfo,  e 
in  tutte  le  maniere  di  foddisfare  al  brutale  ifìinto  , 
fono  faliti  al  più  alto  grado,  non  folo  tra  le  perfo- 
ne  del  gran  mondo , ma  ancora  apprelTo  il  popolo  , 
non  fola  mente  tra  gli  adulti,  ma  eziandio  tra  lì 
vecchiardi  e perfino  tra  la  gioventù  impubere . An- 
che il  peraltro  fantificato  Ietto  maritale  non  ne  va 
eccettuato,  e fi  potrebbe  fcrivere  una  particolar 
operetta  fopra  il  modo,  col  quale  uno  vi  fi  dee  re- 
golare in  quello  punto  da  uomo  ragionevole;  un’ 
©pera,  la  cui  utilità  fi  eflenderebbe  a niente  meno 
che  alla  perfezione  dello  fiato  tanto  morale  che  fi- 
fico  di  tutta  l’umana  fpezie,  e che  farebbe  tanto 
necelTaria  , che  ogni  volta  fi  dovrebbe  far  leggere 
la  fofianza  di  efiTa  e imprimerla  profondamente  nel- 
la memoria  ad  ogni  novello  pa)0  di  fpofi  dal  Par- 
roco del  luogo  nel  giorno  dello  fpofalizio.  Chiun- 
que fa  cofa  fuccede  nello  fiato  coniugale  per  ca- 
gion  degli  eccelli  venerei  commellì  parte  per  igno- 
ranza parte  per  volontà,  non  fi  maraviglierà  del 
prefente  mio  avvertimento,  molto  meno  lo  crede- 
rà di  nelTuna  importanza  ( 5 ) . 
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( Î ) **  Terribili  fono  le  Confejuenze  degli  eccedi  nei  piace- 
ri del  fenfo  j gli  antichi  e i moderai  ne  anno  parlato  in  un 
modo  che  veramente  Tpavenca.  1 piaceri  del  lenfo,  come  dice 
Ceifo  nel  (uo  eccellente  libro  fopra  la  conferyaz  One  della  fa- 
Juic,  offendono  ogni  ora  le  perfone  deboli,  ed  il  frequente  fer« 
virfl  di  eflì  fpoffa  ancora  i forti  . Io  non  ne  dicodi  più  , poi- 
ché il  dotto  Trattato  dell’  Onanf/nio  del  Sig-  liflot,  che  iel- 
la Traduz  ione  Italiana  forma  il  terzo  tomo  degli 
ti  al  Pepalo  f baderà  a far  vedere,  quanto  dannofo  (ia  l’ abufo 
dei  piaceri  di  venere  . L’Opera  mentovata  dovrebbe  edere  (ug- 
gerita  ad  ogni  novello  pajo  di  fpofi,  che  fanno  leggere  ; a quel- 
Ji  poi,  che  oca  fanne  leggere,  dtTrabbc  il  Parroco  Ipiegar  la 

lo- 
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Anche  le  palìioni , niailime  quelle  , che  fono 
coinpagnate  da  collera,  anione,  noj-a , affl'Z’.one/ 
triflezza  , e fimili  ingrati  fentimenti  , anno  la  mag- 
gior influenza  e i più  forprendenti  eflettf  nel  ballo 
venire  , anzi  elfe  inveflono  per  Io  più  il  rr.edefiino 
prima  di  tutte  le  altre  parti  dell’ nman  corpo. 

§.  i5>.  Il  corpo  umano"  è compoflo  d’ una  iniiuiTie- 
rabile  quantità  di  canali  , alcuni  dei  quali  fono  ma- 
nifellamente  cavi,  e vali  vengon  chiamati,  altri  ih 
apparenza  non  lembrano  cavi,  e diconfì  nervi. 

Alcuni  vati  conducono  vero  fangue  rolfo,  altri 
più  lottili  folamente  l’acqua  del  langue,  altri  la  di 
lui  linfa  , cioè  la  parte  gelaiinofa  eh’ è defìinata  ai 
nutrimento  . 

1 vali  verfano  dagli  uni  negli  altri  i loro  umori 
per  portarli  in  rutti  i punti  del  corpo  umano . Que- 
ilo  verfamento  fi  fa  col  nrezzo  della  circolazione 
«lei  Tangue,  che  ficcotne  dal  cuore,  eh’ è il  fonte 
d’ ogni  moto,  incomincia,  cc<sì  anche  ritorna  al 
medefìmo,  e allora  nuovamente  deferive  il  circolo 
fenza  intermillione  , finché  dura  la  vita. 

La  circolazione  degli  umori  è perciò  fufiìcients 
a trafportare  da  una  parte  ad  un’altra  le  peccanti 
materie,  e ‘s  generare  in  tal  modo  delle  malattie  di 
Tnctajìafi  ^ le  quali  fi  chiamano  particolarmente  co-' 

il  , 

foflanza  di  effa,  onde  non  incottrino  que’ tanti  fpavcntevtìH 
uiali,  a cui  fi  a<Jfoggeita  chi  non  ofTerva  iu  quello  punto  Ja 
dovuta  moderazione.  Benché  il  Sig.  Fiflot  abbia  avuto  inten- 
zione di  far  vedere  pariicolaitnentc  i funeftiflìmi  danni  delia 
polluzione  volontaiia,  tuttavii  actetìna  nel  medefimo  tempo 
anche  le  ree  confcguéaze  cTel  còitb  immodèrato  , r quello  thè 
dice  della  polluzion  volontaria  li  può  applicale  a urf  dipiello 
al  coito  tforzato.  Io  ficflo  ò veduto  dei  gitivani  fpofi  lovjna- 
fi  uella  falute  dall’ abufo  del  Coito,  dì  modo  <*hc  corttfponde- 
vano  pcrfcttaiiicnie  allo  (j  avcntevole  ritratto  chfe  ci  lalciò  Are- 
ico di  quelli  che  fanno  un’  tccelTìva  perdita  dello  fperrna.  Le 
perfoac  giovani,  dice  Arcteo  ( de  fign.  ér'  cauj.  tfiorS.  diuiur. 
ìib,  IL  tap.  V.  ),  pigliano  l’aria  c Piuftrmità  dei  vecchi;  di- 
vengono pallidi,  effeminati , allìderat  1 , ncghitt'ol:  , ffafcj , ftu- 
pidi,  e cagionevoli  , s’ incal  vano,  e appena  loro  reggono  i pie-' 
di,  gli  aunoja  ogni  cofa  , e divengono  incapaci  di  chcchcflja-, 
c d’cllì  la  injgg'ur  parie  cade  nella  patalilia. 


Lumiu-^onè . ,, 

SI,  ijuanclo  à preceduto  la  enfi  §.  d’ un’ alti  a w»* 
lattia,  cioè  la  feparazioue  delia  materia  rnorbifica  , 
eh’ c data  poi  tralporiaia  in  qualche  luogo. 

Qualora  dunque  la  materia  ond’anno  otigine  tu^• 
ti  gli  umori  del  corpo  umano,  i cibi  e le  bevan- 
de, i diverO  naturali  fughi  che  trovanlì  nelle  pri- 
jne  vie  oflia  nelle  vifeere  della  digeflione,  inevita- 
bilmente per  le  eaufe  indicate  nel  §.  i8.  fcfTrano  in- 
finite alterazioni,  corrotti  aeri  impuri  divergano; 
bi fogna  necelïariamente  che  gli  altri  umori  redino 
conraminati,  e quindi  ne  nafeano  innumerabili  ma- 
lattie , tanto  per  un  pronto  irafporto  dopo  che  à 
preceduto  la  crifi  d’ un’ altra  malattia,  quanto  per 
«n  lento  fempre  continuato  afflufTo  dalle  medefime . 

§.  20.  Ma  quand’  anche  quede  corrotte  materie 
rimangono  nel  balio  ventre,  immobili,  fenza  con- 
tanunare  , almeno  notabilmente , i rimanenti  umo- 
ri , ne  patifeono  nulladimeno  i nervi  del  bafTo  ven- 
tre in  dr.veifo  modo. 

1 nervi  fono  il  fondamento  d’ognì  fenfoe  motOp- 
^.fevvono  effi  alla  natura  di  riparo  per  difenderli  con- 
«Ito  tutto  ciò  ch’è  nocivo,  e a noi  di  avvertimen- 
to che  dobbiamo  tiare  adentiti  e in  guardia  del  nq- 
dro  corfìo;  portano  in  fe  un  umore  detip  il  fluido 
nerveo  (é),  la  cui  lottiglieZza  e velocità  nfn  pu6 
paragonarfl  con  altra  meglio  che  con  quella  della 
luce,  ch’è  iiiia  materia,  le  cui  incredibili  proprie- 
tà ci  rapifeono  nella  più  grande  ammirazione. 

Eglino  d trovano  bensV  da  per  tutto  eziandio  come 
i vali  ; vanno  ad  ogni  punto  del  corpo,  non  però 
in  ( gni  parte  in  egual  quantità  , nè  da  per  lutto 
fenfitivi  egualmenter  ma  nello  flomaco  e nell®  in- 
tedina  lo  fono  preflbehè  nel  grado  più  rilevato  ; ns 
va  una  gran  quantità  in  quede  vifeere,-  e nelle  ri- 
ma- 

' 1 1- .rnmÈFmm  ... ^ , , , 

( 6 ) L’efiflenza  di  quello  fluido  non  è dimoftiata,-  anzi 
moite  forti  ragioni  ci  portano  a negarla.  Il  celebre  Sig.  Cal- 
dani ài  fitto  vedere  l’ infufììftcuza  degli  argomenti  che  li  reca-; 
fio  in  favore  degli  Spiriti  animali,  co!  qua!  nome  fi  appella  lï 
fluido  iiervco  , c r’ignO'raSiza',  ?n  cui'  (l-.t'tno'  rapporto  al  modo  > 
coJ  quale  opcrauo  i uetvi.  InJlijm,  Thyjìoh^.  Cap,  XlV.  ** 
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manenti  del  baffo  ventre  ; particolarmente  poi  an- 
no qiiefti  una  fimpatia,  congiunzione,  confenfo, 
non  folo  con  tutte  ie  rimanenti  vifcere,  ma  altresì 
colle  altre  parti  del  corpo,  collo,  petto,  e capo, 
colle  parti  della  generazione,  e perfino  colle  mem- 
bra efieriori . 

Tutte  le  parti  del  corpo  umano  poffono  dunque 
foffrir  per  confenfo  da  uno  fiato  preternaturale  del- 
le vifcere  del  baffo  ventre.  Le  malattie,  che  na- 
fcono  in  tal  maniera,  fi  chiamano  le  malattie  per 
confenfo  o fimpatjche  ; realmente  di  là  fcaturifce 
una  quantità  innumerabile  di  tali  malattie,  non  ef- 
fendo  alcuna  fimpatia  delle  parti  maggiore  di  quel- 
la eh’ è tra  le  vifcere  del  baffo  ventre  ed  il  rima- 
nente del  corpo. 

ai.  Qpindi  fi  vede,  che  le  vifcere  del  baffo 
ventre  contengono  il  fondamento,  o le  caufe  pre- 
cedenti d’ innumerabili  malattie  S.  i8.  19.  zo.  poi- 
ché le  caufe  precedenti  altro  non  fono  che  la  di fpo- 
fìzione  a quella  o a quella  malattia . Quelle  fole 
dunque  non  formeranno  veramente  da  le  nefTuna 
attuai  malattia,  ma  fi  danno  ancora  molte  altre  co- 
fe , che  non  folamente  ci  fon  neceffarie,  ma  ezian- 
dio anno  la  più  efiènziale  influenza  fulla  nofira  fa- 
iute  , a cui  fi  è dato  il  nome  di  Jci  cofe  non  natura' 
li,  comechè  molto  impropriamente.  Tra  quelle  fi 
annoverano  l’aria,  il  cibo  e la  bevanda  , il  moto  e 
la  quiete,  il  fonno  e la  veglia,  i diverfi  affetti 
dell’animo,  le  naturali  evacuazioni  del  corpo  uma- 
no e la  ritenzione  delle  medelìme,  p.  e.  la  purga- 
zione del  ventre,  il  fudore , 1’ urina,  la  bile,  la  pi- 
tuita nel  nafo,  nella  bocca  e nei  polmoni  , la  fali- 
va , Io  fperma  ec. 

§.  22.  Benché  poi  f uomo  poffa  foffrire  varie  vi- 
cende in  quefte  cofe,  benché  poffa  commettere  di- 
verfi difordini  fovente  fenza  fconciarfi  di  nulla, 
elleno  tuttavia  formano  le  caufe  occafionali  delle 
malattie,  e quando  alle  precedenti  fi  unifeono,  la 
malattia  iflefl'a,  o come  li  efprimono  i Medici,  la 
caufa  proflìma  della  medefima,  ficchc  quella  cl’ef- 

ien- 
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fenza  della  malattia  e non  la  caufa , per  parlar  prò» 
priamente.  Non  occorre  aver  riguardo  ad  elTa  nel- 
la cura,  ella  è bensì  l’ effetto  delle  forze  unite  d’ 
ambe  le  jcaufe , precedenti  ed  occafionali  ; ma  que- 
llo effetto  non  ce  Io  poffiamo  rapprefenrare  fe  non 
nella  mente,  col  mezzo  della  rifieflìone;  effo  dun- 
que farà  ancora  diverfo  fecondo  la  diverfitk  delle 
noflre  idee.  Siccome  però  anche  il  più  debole  in- 
telletto può  difcernere  , che  l’effetto  di  qualfivoglia 
caufa  ceffa  da  fe,  fubito  che  la  caufa  più  non  efi- 
fle , così  dee  ciafcuno  parimenti  comprendere,  che 
quando  fon  tolte  le  caufe  precedenti,  quando  le  oc- 
cafionali fono  recife,  quando  perciò  le  confeguenze 
dell’ una  e dell’altra  forte  cefl'ano  p fi  dileguano, 
allora  la  malattia  dee  finir  da  fe  fìeffa. 

Egli  è perciò  d’ una  maflìma  utilità  nella  pratica 
della  medicina  e realmente  una  delle  più  impor- 
tanti cofe  in  tutto  il  giro  della  medefima  il  cono- 
fcer  bene  e colla  maggior  efattezza  tanto  le  caufe 

fjrecedenti  quanto  le  occafionali  d’ ogni  infortama- 
attia,  e fi  medicherà  perpetuamente  alla  cieca, 
finché  non  fi  è informato  di  effe  nel  miglior  modo 
poflibile . 

Egli  è in  vero  un  benefizio  ineflimabile  della  in- 
finita Sapienza  e Mifericordia  del  Creatore,  il  qua- 
le ficcome  ci  à fvelato  da  per  tutto  il  più  neceffa- 
rio  e il  più  utile  , ed  al  contrario  ci  à celato  l’inu- 
tile ed  il  fuperfluo,  così  anche  qui  per  l’  abbrevia- 
mento e diftruzione  delle  innumerabili  calamità  del- 
la vita  umana,  col  mezzo  delle  caufe  precedenti  ed 
occafionali,  cui  nonoftante  la  grande  ofcurità  delle 
proflìme  difcernere  ed  efaminare  agevolmente  pof- 
fiamo, ci  à moftrata  la  ftrada  battuta  la  più  ficura 
e la  più  breve  alla  noftra  guarigione.  Voleffe  Dio 
che  noi  foffimo  abbalfanza  ragionevoli  per  feguir 
quello  cenno  perpetuamente! 

§.  *3.  E'  per  altro  imponìbile  eh’  io  poffa  affe- 
gnare  amendue  quefle  fotta  di  caufe , che  con  un 
nome  generico  rimoxe  fi  chiamano , in  tutte  le  par- 
ticolari malattie,  di  cui  tratterò  di  folto  i il  loro 
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hjmero  è troppo  grande,  e la  prima  occupazione 
dev’eiïer  quella  d’interrogare  intorno  alle  meciefì- 
me  gli  ammalati  Colla  maggior  efattezza  poiìibiie  ; 
imperciocché  ciò  contribuifce  e giova  alla  cura  Àef- 
fa  infinitamente,  è il  vero  adegualo  metodo  cura- 
tivo della  malattia  dipende  bene  Ipefià  folamentft 
dalla  caufa  precedente  della  tnedefima  2.  iz. 

O'  già  anticipatamente  accennato , che  que/ta  cau* 
fa  efiòe  il  più  delle  volte  nelle  vifcere  della  dige- 
flione  ; fi  potrà  non  folo  quindi  dedurre  il  fonda- 
mento della  cura  nella  maggior  patte  dei  mali  , dÌ 
Cui  fi  farà  menzione  di  fatto,  ma  eziandio  fi  potrà 
talora  ritrovar  quella,  fiefia  col  mezzo  della . folleci'- 
ta  attenzione  a quelle  caufe  rrmòie  , e col  faggio 
confronto  dei  cafi  fimili  . 

Tutte  le  malattie  fono  o primarie  , ò fintomatiche, 
o fimpatiche  , o malattie  da  metafiafi  , malattie  ner- 
vo fé  , o materiali.  Le  primarie  fon  quelle,  che.fo-' 
lamenté  da  fe  fieflTe  dipendono,  ed  anno  le  taufe 
e la  fede  del  male  iiifieme  in  un  luogo  , come  p. 
e.  la  pleuritrde  che  nafce  dalF  infra mmazion  della' 
pleura  (7),  la  fchinanzia  che  dipende  dalla  infiam- 
mazion  della  gola,  il  vomito  che  deriva  da  fughr 
corrotti  nello  fiomacoec.  Le  fintomatiche  fono  quel- 
le che  anno  il  lóro  fondaménfo  , la  loro  efiiìenza  in 
un’altra  attuai  malattia,  p.  e.  la  pleuritide  da  un 
umore  biliofo  ( T.  185.  j,  la  ichinanzia  dallo 
fieflò  f T.  §.  118.  j,  il  vomito  di  vermi  nelle  in- 
relìina  , da  calcoli  dei  reni  o della  vefcica  , dalla 
podagra  tornata  indietro  ec.  Le  fimpatiche  fono' 
già  /tace  fpiegaté  nel  §.  io.  Hfie  rorrifpondonó  af** 
fai  alle  fintomatiche,  colla  loia  differenza,  che  le 
fimpatiche  fono  fempre  malattie  nervofe  , delle 

qua- 


( 7 ) **  Non  è fupeifluo  avvenire  il  lettore  , che  óggigior- 
EO  non  fi  crede  più,  che  la  pleuritide  abbia  la  fua  lede  nell» 
pleura,  efleudo  dimoftraio  da  ragioni  c da  fatti  evidenti,  che 
il  male,  a cui  fi  dà  il  nome  di  pleuritide,  a la  lua  lede  nei' 
pólrooni,  i ionfifie  ir;  un  riftagno  i.Tfiammatorio  forili atd‘ in 
«jualche  parte  di  ellT  < Si  può  vedere  lu-  quello  pid'potho  ui^* 
Itttcra  TiUot  al  Sig.  Hiizel. 
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quali  parlerò  fubito,  e non  anno  mai  le  loro  cau-^ 
fe  precedenti  in  quella  parte,  che  viene  attaccata, 
mentre  all’ incontro  nè  1’ una  nè  l’altra  cofa  è ne- 
celì'aria  nelle  fintoinatiche . Così  per  efempio  il  vo- 
rpito  dalla  infiammazione  dello  fiomacQ  è un  rna{e 
lìntQmaticQ,  ip  iflrettp  fenfo  però  non  fimpatico  ; 
all’oppoflo  il  vomito  da  una  ferita  nella  tefta  fi  può 
phiamare  fimpatico  del  pari  cfie  fintomafico . Le 
malattie  nervofe  fon  quelle,  che  fi  manifeftano  prin* 
cipalmente  rjei  nervi  e nelle  altre  parti  fenfitive  e 
rnobili , eccitano  dolori  , rpafmi,  convulfioni  , infen? 
fibilità,  debolezza,  eccefiìva  l'enfibilità  de’ nervi  ec, 
elleno  fono  ordinariamente  fimpatiche  fenza  la  pre- 
fenza  d’una  vifibii  materia  che  ove  che  fia  elìer- 
namente  venga  depofla  nella  parte  paziente,  come 
Po  e.  le  paralifie  , le  convulfioni,  1’ epileffìa , la  ma- 
linconia, la  mania,  ed  altrp  acute  e croniche  per- 
turbazioni della  mente,  l’ infenfataggine  , la  fover- 
chia  fenlìbilità  dell’ animo,  T affezione  ifierica,  tla 
catalefjia  , la  timpanite,  innumerabili  fpezie  di  con- 
vullioni  , debolezza  e troppo  grande  fenfibilità  de’ 
nervi,  la  podagra,  l’artritide,  1’ amaurofi , la  palpi- 
tazione del  cuore,  ed  altri  vizj  de’ fenfì  ec.  Le  ma- 
lattie materiali  al  contrario,  che  fono oppofte  a que- 
lle , fono  congiunte  con  un  alfluffo  o effiuffo  d’ una 
materia  che  cade  fotto  i fenfì,  p.  e.  il  vomito  con 
vermi,  bile,  pituita,  o fangue  , I4  dififenteria  , le 
infiammazioni,  tutte  le  critiche  evacuazioni  , gl’in- 
terni ed  ertemi  tumori,  afceffi  , le  ortruzioni  delle 
vjfcere,  anche  la  podagra,  l’artritide,  quando  le 
giunture  fon  molto  gonfie,  accompagnate  da  nodi 
e indurimenti , e fi  à riguardo  non  tanto  ai  finto- 
mi de’ nervi , quanto  a quelle  efterne  depofìzioni. 
Delle  malattie  da  metartafi  ò già  parlato  nel  §.  19. 
erte  pmcedono  p come  femplict  lìmpaticfie  o come 
materiali,  fecondo  che  fono  malattie  nervofe  o ma- 
teriali , e che  la  deporta ’rtìateria  à invertito!  nervi 
oppure  altre  parti . ’ 

®ra  in  tutte  quelle  malattie,  fieno  primarie  o 
fimpatiche  o fintómatiche  a nate  da  qualche  meta- 
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flaìì , o nervofe  o materiali  ( e fotto  quefte  clalTì 
fono  comprefe  tutte  le  poffibili  malattie  ),  prima 
d’ incominciarne  la  cura,  fi  ricerca,  Ce  abbiano  ef- 
fe la  loro  prima  origine,  la  loro  efifienza  dalle  vi- 
fcere  della  digefiione,-  o qualora  veramente  di  là 
non  derivino,  fe  vengane^  peggiorate  da  concomi- 
tanti fintomi  e malattie  di  quelle  vifeere,  e perciò 
appunto  fi  debba  ad  efìfe  rivolger  la  cura  nel  mede- 
fimo  tempo . , 

Quanto  alle  rnalattie  primarie,  quelle  delle  parti 
diveffe  dalle  prime  vie  non  anno  veramente  alcu- 
na comunicazione  colle  medefime  , eccitano  però  ta- 
lora diverfi  mali  fintomatici  delle  ftefie,  il  che  è 
molto  ordinàrio  nelle  malattie  della  tefta  , del  cer- 
vello, e di  tutte  le  di  lui  funzioni,  delle  membra 
genitali,  nei  diverfi  patemi  dell’ animo,  e in  rutto 
le  fotta  di  malattie  dello  fpirito:  e in  quello'  cafo; 
poiché  non  fi  può'  operar  con  rimedi  foprà  la  men- 
te, fi  opera  col  mezzo  del  corpo,  .rimediando  a 
quelle  fregolate  funzioni  di  quelle  vifeere,  che  elTe 
anno  prodotte,  e appunto  cosi  facendo  fi  guarifeé 
Io  fpirito.  , 

Per  lo  contrariò  fe  malattie  primarie  delle  prime 
vie  cagionano  tanto  più  delle  altre  malattie  finto- 
matiche,  fimpatiche,  in  tutte  le  parti  del  corpo,' 
perchè  la  fimpatia  de’ nervi,'  e la  continènza  da  tut- 
te le  caufe  che  qui  riferifeonfi  non  è in  verun  luo- 
go maggiore  di  quel  che  fia  in  quelle  §.  i8.  19.20* 
Quindi  appunto  ne  v-iene  , che  le  malattie  fimpati- 
che e fintomat'che  formano  in  genere  la  maggior 
parte  delle  malattie,  e già,  come  ab.biamodi  lopra 
mqllrato,  derivano  dalle  prime  vie  .= 

Le  malattie  nervofe,  inforna  alle  quali  il  Sig, 
à cotoinciato  un’opera  particolare,  di  cui  pe- 
rò io  non  ò' ancora  veduto  nulla  fuorché  il  capitolo 
della  Hpilellìa  , formano  , come  il  medelimo avver- 
te , piu  delta  metà  della  fomma  dì  tutte  le  croni- 
che , mallime  tra  le  perfone  di  condizione.  Elleno 
fono  ordinariamente  fimpatiche,  e perciò  il  piu 
delle  volte  da  quella  fielTa  forgente  derivano* 

Le 
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Le  malattie  materiali  non  anno  veramente  a pri- 
ma vida  tanta  comunicazione  colle  prime  vie,  ma 
fe  n confiderano  le  ragioni  addotte  §.  18.  19.  fi  re- 
ila  convinto,  eh’ efife  di  là  per  lo  pili  ricevono  il 
loro  aiflufio  , qualora  nort  fiano  infiammazioni  o fi- 
niili  altri  mali  manifeftamente  derivantf  da  un’al- 
tra caufa  ; per  Io  Contrario  Te  febbri  biliofe , le  pu- 
tride, e la  maggior  pa'rte  delle  maligne  nafcono  ef- 
fettivamente da  quella  forbente  » 

Lè  malattie  da  metaftafi  procedono  o come  lef 
malattie  nervofe,  o come  le  materiali  , e perciò  fi 
dee  dire  delle  medefime  lo  fìefib  che  abbiamo  det- 
to di  quefle.’  , . 

Poiché  ò fatto  vedere  per  tutte  le  cfafli  delle' 
malattie  la  generale  influenza  delle  prime  firade, 
alle  quali  fempre  bifogna  aggiungere  ancorai’ gli  or- 
gani delia  generazione  Si  io.  voglio  indicare  ezian- 
dio i principali  caratteri,  dai  quali  fi  può' feoprire 
quefla  influenza  o quefia  principale  forgente  in  tut- 
ti i cafi  particolari,  lo  però  qui  non  parlo  fe  non 
delle  malattie'  croniche,  il  che  fi  dee  noraï  bene. 

Quelli  fono  le  diverfe  concomitanti  malattie  e 
fintomi  delle  prime  firade , che  fi  accompagnano 
con  quella  malattia , di  cui  fi  tratta  : le  caufe  pre- 
cedenti ed  occafionali  della  metfefima  , fe  quali 
fpeflb  operano  a prima  giunta  luiré  prime  vieS.  io. 
e feg.  p.  e.  tutte  le  ingrate  paflìoni , gli  ecceflì  nei 
piaceri  del  fenfo,  nel  mangiare  e nel  bere,  i vizj 
comuni  del  nofiro  fecola,  i diverfi  cambiamenti  ,■ 
trafporti  e crili  delle  malattie,  quando  p. e.  il  ma- 
le fin  qui  foftenuto  pafla  in  una  diarrea,  quandòfi 
toglie  o fi  mitiga  col  mezzo  del  vomito  o col  mez- 
2^0  d’ un  altro  male,  che  manifeftamente  derivada 
quella  forgente,  p.  e.  col  mezzo  d’una  febbre’ bi- 
liofa  , della  diflenteria,  del  vomito  di  fangue , delP 
emorroidi  ec.  oppure  al  contrario,  quando  da  que-s 
Ili  fleflì  mali  nafee  un’altra  malattia:  le  preceden- 
ir  indifpofizioni,  p.  e.  l’ipocondriaca,  Tifierica;  la 
natura  della  malattia  fìeffa  , fa  quale  ordinariamen- 
te trae  di  la  la  fua  origine,  p.  e.  U malinconia». 
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{a  mania,  la  penofa  dentizione,  le  convulfioni  dei 
fanciulli,  la  malattia  Inglefe  detta  Rachitide,  il 
cronico  mal  d’occhi  , il  mal  d’orecchie,  1’ emicra- 
nia , la  colica  l'aturnina,  la  tolìe  ferina  o convulfi- 
va,  Tepilellìa,  e molti  altri  mali,  nei  quali  da  ciò 
che  precede  e fuccede  nella  pratica  lì  potrà  rileva- 
re , fe  tutto  il  genere,  oppur  folamente  ouefta  o 
quella  Ipezie  particolare  riconofea  quella  origine. 

Quando  lì  'a  finalmente  trovato  da  quefti  legni  il 
fondamento  dell’ attuai  malattia,  è molto  più  age- 
vole di  ritrovare  il  metodo  curativo  che  le  convie- 
ne , e ciò  ancora  affai  più  facilmente,  con  più  di 
lìcurezza  e certezza,  qualora  lì  abbia  riconofeima 
la  particolar  natura  del  male  delle  prime  vie,  che 
con  quella  è congiunto.  Si  poffono  poi  comodamen- 
te comprendere  quelli  fondamentali  vizi  delle  pri- 
me vie  lotto  le  feguenti  lèi  clalfi  principali,  e fe- 
condo la  loro  dìverfità  dedurre  la  diverlìta  delle 
malattie  ch’indi  provengono. 

I.  ) Una  gran  quantità  d’ ogni  forte  di  corrotti, 
fermentanti  umori  nelle  prime  vie,  che  però  fono 
mobili  , non  aderenti  , e richiedono  una  pronta 
evacuazione  col  mezzo  di  blandi  vomitoti  o pur- 
ganti . 1 fegni  di  quelli  fono  i feguenti , cioè  vo- 
mito, diarrea,  fetide  preternaturali  evacuazioni  del 
ventre,  naqfea  , rutti,  preliìone  nello  Itomaco  e nel- 
la regione  del  cuore  (8),  dolori  di  ventre,  bocca 
amara,  fpofca  , vifeofa,  falata,  vertigine,  dolor  di 
teda,  laffezza,  foverchio  fanno,  e in  fomma  i fe- 
gni indicati  dal  Sig.  Tiffot  nel  §.  548.  Per  rime- 
diarvi lì  adoperano  i Num.  i.  2.  5.  13.  16.  37, 

4Î.  4^*  4J*  51*  7®-  ec.  §.  j6.  (f). 

2-  ) 


( S ) **  Quella  regione  cotnpiende  l’epigaftrio  c gl’ ipocon- 
dri, cioè  le,  regioni  luperiori  ed  anteriori  del  bado  ventici 
che  principiano  dove  hntlce  il  petto. 

i 9 ) **  Nei  mali  acuti  fucili  legni  fono  fallaci  , poiché  nel- 
le febbri  acute  d’indole  intiammy ;u:ia  e nelle  (Ielle  infiamma- 
zioni foglionò- gl’ infermi  avere  piii  u meno  avvcifio-ic  al  cibo, 
paufea,  bocca  fp()rca  cd  amara,  oou  di  rado  anche  il  vomito» 

fe- 
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r.  ) La  debolezza  delle  orine  vie.  Quefta  lì  co- 
fiol'ce  dalle  caufe  che  anno  pTecedato,  dalla  manie- 
ra di  vivere  ch’era  fregolaca  ed  a continuato  ad 
elTer  tale  per  lungo  tempo,  oppur  è fedentaria , 
dalla  precedente  indifpofizione , nelle  perfone  ipo- 
condriache, ifteriche,  nelle  cachetiche  ^ debolette  , 
cagionevoli,  fluffionarie,  17.  dalla  troppo  grande 
fenlìbilità  de’ nervi , §.  13,  dalla  debolezza  de’ ner- 
vi , quando  anno  preceduto  delle  fnervanti  malat- 
tie croniche  o acute , perdite  di  fangue  ed  altre 
Imodaie  evacuazioni  di  tutte  le  forra  degli  altri 
umori,  lunga  afflizione,  meftizia,  altri  eccelli  nel 
vegliare,  nel  penfare,  e nei  piaceri  del  fenfo , amo- 
ri delufi  , e in  una  parola  tutti  i troppo  gagliardi 
moti  deir  animo:  fintilmente  quando  i fintomi  ac-i 
cennati  nei  n.  i.  ) anno  lungamente  continuato. 

In  quello  cafo  tutti  gli -evacuanti  rimedi  fono  no- 
cevoli , e non  bifogna  lafciarfi  fedurre  ad  ufar  ri- 
medi vomitivi  e purganti  dai  fintomi  indicati  nel 
n.-  I,  ) che  alle  volte  in  parte  fono  nello  flefih  tem- 
po prefenti,  p.  e.  amarezza  di  bocca,  preternatu- 
rale evacuazione  del  corpo,  diverfi  altri  vizj  della 
digefiione,  gonfiamento  dei  ventre,  coliche,  dolor 

C gra- 


fctenti  fciTichi  del  ventre  ec.  feoza  la  prefenza  di  materie  pu> 
tride  nelle  priioc  rie,  fpezialmente  nel  ventricolo  e nelle  ia> 
tellina  tenui,  « tutti  quelli  ùntomi  cedono  all’ ulo  copiolo  dei 
diluenti  e degli  altri  nmedj  antido^idici  ^ anzi  talvolta  tutti 
ijaelli  lìotomi  lì  trovano  nei  paro/lifmi  delle  febbri  periodi- 
che, fenza  che  perciò  lia  bilogno  di  purgare  il  corpo,  per» 
ciocché  celTano  iubuo  che  il  paroflìfmo  tinUcc  . Qjiella  elTer- 
vazioae  è Hata  fatta  da  mo’ù  vaieutitlìmi  medici.  Per  Io  che 
non  li  deve  imitare  l’efempio  di  quelli  | i quali,  fubito  che 
vedono  una  febbre  accompagnata  da  alcuno  dei  fintomi  acceu. 
nati,  Itabilifcono  ch’ella  lia  putrida  cioè  derivante  da  mate., 
ria  putride  ftanzianti  nelle  pritae  via,  c regolano  a norma  di 
Ciò  la  pratica  loro,  omettendo  i falallì  e gli  altri  convenienti 
rimedi , e preferivendo  dei  Tomitorj  e purganti , fpeffo  co® 
fotnino  danno  degli  ammalati.  Tutti  gli  accennati  fcnoaaeni 
pollono  clTere  effetti  della  frcgolata  circolazione , del  calore 
febbrile,  e dello  (limolo  iltclTo,  che  irritando  il  cuore  cagio* 
qa  la  febbre.  Vedali  il  Sig.  TilTot  §.  a«.  af.  a»,  e a).  Ar- 
vert,  al  Popolo  . *• 
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gravativo  di  fioinaco  ec.  (io).  Per  Io  contrario' 
giovano  i rimedj  Nijm.’éS.  69.  5^*  ^3*  * bagni 

tepidi,  freddi,  le  acque  minerali  ferruginofe  §.303. 
una  efatta  regola  di  vivere,  T efercizio  a caval- 
lo, il  fiero,  ed  altri  particolari  rimed/  oppolìi  al 
vero  male  odia  alla  principal  malattia. 

Sonovi  riulladimeno  alcuni  robufti  temperamenti  , 
j quali,  quando  i fintomi  n.  i.  ) fono  molto  pref- 
fanti  , e nafee  fponraneamente  un  vomito  o una 
diarrea  che  folleva  , quando  la  fenfib  liià  de’ nervi 
non  e troppo  grande,  nè  anno  preceduto  firaordi- 
narie  evacuazioni,  quando,  l’ammalato  non  è di 
debole  co'upleflione  o cagionevole  §.  17.  richiedono 
dei  blandi  purganti  Nuuu  25.  26.  41.  51.  37.  60. 
79.  80. 

3.  ) Malattie  nervofe  del  bafib  ventre.  Qui  ap- 
pa^’tengono  l’eccefliva^  fenfibiliià  dei  nervi  del  tue- 
defimo,  la  quindi  proveniente  debolezza  di'efiì,  o 
per  r oppodo  la  tioppo  grande  fenfibiliià  derivante 
dalla  debolezza , 'Ogni  forte  di  fpafmi  tanto  delle 
prime  vie  che  degli  organi' della  generazione,  mo- 
ti convulfivi  di  quelle  parti  , i fintomi  itterici  §.  3 3 3« 
i vapori'!  T.  §.  500.  )»  la  malinconia,  in  fomma 
tutti  quei  fintomi  che  fi  comprendono  fotte  il  no- 
me d’ipocondria,  la  qual  non  'e  altro  fe  non  che 
una  debolezza  delle  prime  vie  con  una  troppogran- 
de fenfibilità  de’ nervi,  il  compendio  di  tutti  quei 
nei  voli  fintomi  che  nel  bafTo  ventre  fotto  infinite 
forme  fi  manifeftano  e di  là  in  tutte  le  altre  parti 

del' 


(io)  **  L’appetite  è una  funzione  del  fané  ventricolo,  gli 
ifiisoli  del  quale  non  prova  egli  punto,  qualora  per  occaUU'.’ 
nc  deir  infermità  li  cftenui  il  luo  vigore  j lino  a tanto  dun- 
que, che  riabbiali  l’appetito,  non  potrà  mar  forinaifi  una  te* 
golar  digeffione  . t^iiind'  è,  che  i purganti  tairo  Contrarj  ah 
riftabiliniento  del  ventricolo  mede  fimo  , non  lalc  craono  di  ren- 
derla ancor  pii'i  difficile.  Vorrei  che  queùa  ofurvarione  giun- 
gefl'c  una  voila  fotto  i riffeflì  di  quelli  , che  dal  faftidio,  dàl- 
ia naulca,  dall’anfieià  , dalia  diarrea,  dalla  licnteria  ec  preti- 
deado  argomento  di  promuovere  fempre  cuove  evacuaz  ohi  y 
diftiuggono  in  vece  ogni  fperanza  di  faluic . ( TiJ]ot 
dtll*  fti/hrt  biliajA  di  Lofanna  fa»,  64,  rat»  ( 4 li  ) '* 


N 


> < Intvoâu7:tone . 3 5 

ciel  corpo  pofToîio  produrre  dei  mali  di  qiiefto  IteT- 
fo  genere,  ipocondriache  opprelFioni , anfietà,  fpaf- 
mi  dello  domaco  , coliche,  finghiozzo,  vomito, 
rutti  continui  e che  urartamente  tormentano , innu- 
hierabili  rpafmi  da  rinchiufe  ventofitk,  o piuttoflo 
il  rinchiudimento  delle  ventolìtk  dalla  forza  degli 
fpafrni  nel  balTo  ventre,  coftipazione , tenefmo, 
/Iranguria,  ed  altri  mali  eziandio  materiali,  p.  e. 
emorroidi  cieche  e grondanti,  fmodata  efcrezione 
d’ acquo  (a  cruda  urina,  frequente  e copiofo  Tputo  di 
falìva  ec.  “ , 

Quindi  finalmente  derivano  gli  firaordinarj-fim- 
patici  e fintomàtici  mali  delle  alcre^  parti  di  così 
fìngolari  caratteri:  il  mal  di  teda  nervófo,  il  mal 
d.’ occhi  e d’orecchie  della  iìeffa  fòrte,  la  palpita- 
zione dei  cuore,  il  tremore  delle  membra,  del  ca- 
po, vari  altri  leggieri  e gagliardi  fpafmi  di  fenti- 
nienti  diverfi  nelle  parti  efierne  ed  interne,  con- 
vulfioni , epilelfia,  eccefiì  ve  emorragie , aborti,  fof- 
focazioni  illeriche,  e quindi  provenienti  morti  im- 
provvife,  altre  repentine  morti  che  non -fon  pro- 
dotte nè  dall’ apoplefiia , nè  dal  catarro  foiFogativo, 
riè  da  fmodate  evacuazioni,  e fomigliaiui,  ec.  i 
quali  mali  tutti  non  cedono  agli  ordinar;  rimedi , e 
riconofcono  la  loro  origine  folamente  da  una  pecu- 
liar  condizione  dei  nervi  . 

La  cura  è perciò  come  quella  dell’ affezione  ìfie- 
rica , o della  malinconia,  delle  quali  ò trattato  nel 
decimoterzo  e nel  decimoquarto  Capitolo  ; cioè  fi 
ricerca  primieramente  in  tùcTé~liuefte  malattie  ner- 
vofe  , fe  fiano  elleno  mere  e pure\  tali  malattie  ner- 
vofe,  fenza  una  caufa  materiale,  a con  la  medefì- 
nia.  Quefio  fi  può  rilevare  principalmente  dai  fegni 
indicati  nei  N.  i.  2.  3.  4.  5. 

Quando  i primi  fegni  accennati  nei  N.  r.  4.  5. 
fonò  prefenti , quando  l’infermo  non  è di  molle  e 
debole  èomplefiìone , cagionevole,  di  nervi  troppo 
fenfìtivi,  quando  fi  trova  per  fondamento  nelle  pri- 
hì«  vie  una  caufa  materiale,  che  non  è fintomatica 
Ina  originale,  p.  e.  l’ emorroidi  e le  loro  diverfc 

G X fpe- 
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fiwïe  i rrali  a quelle  uniti  e derivanti  aalie  me-» 
defimeS.  rio.  ^7^-  U bianco  ec.  quando  il  ma*» 

îf»  aile  M dû  O fi  minora  col  mezzo  d’ una  materiale 
Ivacu'zione?  p.  e.  coll' emotroidi , colb  d awa  e 
col  voniiio,  eiiandio  colla  dilTenteria  e çolla  febbre 

biiiola,  e con  altre  fiffatte  originali  evacuazioni  pro- 
prie alle  prime  vie,  allora  fon  pur  necelTari  i blan- 
dii purganti  o vomitorj  Num.  i.  i.  37-  4i* 

51.  60  7?.  8o.  8..  di  poi  e negl' intervalli  t rimedi 

^urn.  -5.  6.  ^4-  «S-  «7-  8.»-  «i- 

87.  i clifteri  atnmollienii , le  acque  mineraji , U 

^^^Ma^per  lo  contrario,  quando  le  qui  addotte  cir^ 
coftanze  non  fono  p.refenti , quando  i fegni  del  n, 
».  ) fi  manifeüano,  allora  fono  efli  eftvemarnento 
dannofi.  Quefto'cafo  non  può  foffnre  preffoche nef- 
fun  rimedio  della  Spezieria,  loia  mente  fi  polTbno 
adoperare  alcune  çofe  confortative,  calmanti,  o 
quelle  che  d’una  grata  maniera  >”»atio  i nervi. 
Num.  5*  ^3*  5&*  «Ï*  ^*  ?^4*  87.  all 

più  efatta  regola  di  vivere  ( 1.  Au^unU  J9h 
*•6  ) , il  fiero,  0 in  alcuni  cafi , qualora  non  lia 
mefente  alcLa  ofiruzion  deHe  vifcere,  nè  acidità 
nelle  prime  vie,  la  cura  lattea;  perpetuamente  pe- 
il  mot®  a cavallo;  altri  esercizi  non  tanto  fati- 
cofi,  bagni  tepidi,  freddi,  tepidi  o freddi  pediluvi 

fi  lavarrr  coir  acqua  fredda  §.  tit 

converfazior.i , giuochi  dilettevoli,  la  fìagrone  della 
prb^avera  , in  lomma  un’  aria  4na  tempera ra,  una 
mente  libera  raflerenata  , talora 
tifi  acque  minerali,  che  non  muovono  il  cojpo» 

Lo  ancora  le  fole  forgent  deiralleggiamenio  o del- 
la guarigione  di  quefti  mali  ortinaii  • 

Generllmente  nell’unoeneH  altro  cafo  fono  egual, 
mente  iiecefiari  quelli 

telici , e la  cura  indicala  nei  Capitoli  dell  Affezio-i 
IIP  ifierìca  e della  IV^alinçonia  • 

(ìualòm  abbiano  preceduto  delle  fmodate  evacua- 
zioni per  etnorra|ie,  diflentena,  lunghe 


îiiaUtiië  âcate,  non  bifogna  ittai  bmetteré  i rimé* 
dj  Num.  tt.  13.  58.  68.  69. 

4(  ) Stimoli  emorroidali  ^ cieche , grondanti  émor- 
foidi , ridagni  del  fangue  nella  vena  porta  ( ïî  ) ,' 
impedii*  circolazion  del  medefimò..  Si JÈohofcond 
dai  regni  efporti  nei  270.  272.  e. fi  trattano  pari- 
menti  nella  maniera  indicata  nel  Capitolo  dell’ B- 
morrpidi  ; con  purganti  fpelTb  replicati,  Niim.  ì^; 
ìy.  ì6.  37.  4Ì*  4i. . 45.  5I;  7Ò.  8i.  con  altri  dolci 
aperitivi  rinièdj  Num'.  4.  43.  30.  37.  67.  71.  con 
acque  .minerali,  con  ..bagni  tepidi,  con  fatalli  dal 
jìiéde  (ii)i  coìr  àpplicaiione  delle  mignatte,  con 
fclifteri  ammollienti , ficcomé  nel  mèdefimtì Capitò- 
lo  è fta.to  fufficient’emente  indicatp., 
j.  ) Oflruzioni  delle  yifcere  coin  febbre  lènta  ò 
faenza,  fino  _agr  indurarnenti  ed  alle  fuppu'raziorii 
ideile  medefi me.  Si  conofconò  parte  dai  legni  n. 4.  } 
da  ógni  .forte  di  fintomi,  ipocondriaci  iflericì , parté 
'dalle  iiefTe  attuali  malattie  quindi  ’pÉÒvenienti  , eh’ 
io  addurrò  immantinente ,,  parte  dai*  ( §.  6òr. 
XiUnU  T.  ) i.  444.  e feg.  Queiìe  fqno  le  fòrgenti  dì 
tanti  cronici  rovente  incurabili  mali  .del  balTb  vèh' 
tre  e delle  altre  parti,  della  materiale  ipòcondria  ) 
della  malinconia  e dell’affezione  ilierica  di  quefìa 
fpezie , della  materiale  e.cceffiyji  fenfibiUiì  de’  nèr- 
vi , e quali  di  tutte  quellg  malattiè  da  me  accen- 
nate nel,  n.  3.  ) , quando  elleno  anno  una  materiale 
brigine  dalle  viicere  della  dìgeftion'e  o dagli  òrgani 
della  generazione  ,. deh’ idropifia della  n'mpànite, 
dell’itterizia,  degl’induramenti  dell’uterò,  é delle 

C 3 Ova- 

- - - - \ ^ „ >•**■*•• 


( t»  ) **  La  vena  porta  è quella  velia  che  eòa  fttolte  ra'd'icì 
halce  dalle  vifcere  del  bafTo  ventre  e li  didribùlfce  eoa  moJ- 
tilTìmi  rami  h«llà  foltanza  del  £ri;.ato,  di  diodo  che  raÙbuii- 
glia  ad  un  albero  colle  radici.  Dal  tronco  di  quella  Vena  il 
langue  feorre  pei  tatui  che  vanno  nel  fegato,  cioè  dàf  larfO» 
allo  tiretto,  cóme  nelle  arterie. 

(ii)  Si  faccia  il  falalTb  dal  braccio  o dal  piede,  li  ot- 
tiene lo  fleffo  elleno.  Il  diftinguere  il  lalaflo  dal  braccio  dif 

3 usilo  del  piede  nafee  dalla  falla  opinione  , che  il  falalToprW^ 
ucà  la  rivüllîoBs  e derivaxjoae  . Vedi  nota  a.  ÿi,  ** 
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ov^,e,  deictonicoü.of bianco 

miniale  ddl  diabete,  d ogni  forte  di  ftulii  ‘ 

tr-  ddia  confunzione,  dell’ eferefeenze  , delle 
,,:h’ra7Ìoni  di  Quetìe  parli  eç.  lo  non  voglio 
Pnarmi  nella’ cura  delle  medefimè  ; il  punio  confi- 
K nTl  loro  grado.  Sul  principio  i rimedi  indicati 
rei  n.  3-  4-  e il  Num.  38.  ( T.'^ggwnte  §.  602.  ) 

6 1ÏO  feg.  poffono  ancora  effer  giovevoli,  ma  poi , 
^Vaando 'ifmale  e già  radicato,  inveterato,  enei 

iuo  più  alto  grado,  fono  ® 

dono  una 'cura  che  oltrepafila  di  gran  lunga  il  fine 

che  mi  fono  propofto . , , • a-  .-v.® 

6.)  Mali  comporti,  quando  alcuni  di  querti,  ch^ 

finora  abbiamo  accennati  , li  unifcono  iniiern^e  . 
cura  e fecondo  la  diyerfita  della  lorocompÿizione . 

Io  non  aveva  anTolutamente  intenzione  d abboz- 
zare in  quello  luogo  un  piano  d’  una  perletta  cura 
di  quelli  mali , fono  forfè  di  già  ulcitc  limi  1 
che  mi  fono  prefilfio , ma  folaménte  parte  et  indi 
care  ciò  che  bifogna  far  per^vviar^parte  di  da- 
^riin  profpetto  «malat- 

tie' di  cui  trat^o^difotto , acciocché  simpatia 
♦volto  meno  tfigannarfi  e a dirtinguere  efattamente 
;,na  dall’altra  tanto  guelle  dafli  di  nialanie  , che  fi 
rolVono  comprendete  fotto  quefle  fei  clafli  principa- 
i f vi  fi  pollone  poi  comprendere  tutte  !e  croni- 
che ) , quanto  le  divette  rpezie  uelle  medefime , 
rhe  fnelìb  fon  conienule  fotto  la  medefima  ciane, 
f fee^iere  la  loto  diverfa  cura,  e finalrnente  per 
pcter'qui  premettere  ciò,  che  nel  particolare  ttat- 
fato  delle  maUtlie  efpolle  A,  fotto  to  non  voleva 
nè  poteva  fempre  ripetere . Qualora  fi  abbiano  bea 
apprefe  le  verità  elporte  finóra,  ( non  fi  portfono 
pelò  apprender  mai  di  foverchio,  e per  quella  ra- 
Pione  appunto  io  le  ò fpiegate  si  prclinamenre  ), 
fi  potrà  farne  ufo  con  profitto  in  una  infinita  di  ca- 
li , anche  in  quelle  malattie,  delle  quali  non  ò trat- 
talo in  particolare;  io  però  mi  limito,  come  ò det- 
to , alle  fole  malattie  croniche  , il  che  fa  di  melile- 

ri  notar  bene  . 
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Ma  voglio  qui  far  menzione  ancora  di  alcurfc  re- 
gole generali , alle  quali  fi  dee  conformarfi  in  un 

gran  numero  di  cafi , e che  perciò  fono  altrettanto 
necenarie  da  notarfi , 

§.  24.  La  prima  regola  confile  in  ciò:  che  quan- 
■do  e nara  in  .qTjalcbe  parte  una  malattia  dallo  fpon- 
ianeo  nen, tramenio  o dalla  ripercufiione  d’ una  ma- 
teriale depofizione  , o d’ un  attuale  fcolo  di  qual- 
che umore,  fia  egli  una  fcabbia  o qualche  altra  eru- 
zione cutanea,  uu’apoftema  di  qualunque  forte  ella 
«ah,  fluor  bianco,  un  umore  reumatico , catarra- 
e,  o artritico,  cioè  derivante  da  un  reumatilmo, 
da  un  catarro,  oda  un’ artritide , un  particolare 
abituale  fudore  dei  piedi,  delle  afcelJe,  dtile  an- 
guinaglie , delle  parti  pudende,  rifipola  ec. , im- 
mantinente fa  d’uopo,  qualunque  malattia  ne  fia 
derivata,  impiegare  la  cura  efpulfiva,  fenzaja  q»ia- 

le  non  fi  può  afiblutamente  ottenere  alcun  utile 
.effetto . 


25.  Qiiefia  è la  feguente: 

1.)  Se  .n’è  derivata  una  malattia  infiammaloria , 
p.  e.  la  pleuritide,  la  pei  ipneumonia , la  fchinan- 
zia  ec.  allora  vi  è fempre  unita  una  febbre  acuta* 
quefta  dunque  dev’efier  trattata  intieramente  fe- 
condo il  metodo  indicato  dal  Sig.  T.lfot  nei  Capi- 
toli  m cui  tratta  di  tali  malattie,  e da  me  nei  Ca- 
pitolo delle  febbri  infiammatorie,  con  falafiì , e col- 
la  cura  refrigerante  §,  156. 

Nelle  interne  infiammazioni  s’impiega  efterna- 
mente  la  cura  ammolliente,  della  quale  fi  parlerà 
davvantaggio  di  fotto  nei  §.  ? 1.  neirefterne  poi, 
qualora  non  ne  nafca  un  alcefiò,  fi  applicano  fola- 
r ^ ovvefo  anche  le 

rn^riri  6 innanzi  eran  prefenti  dolori  reu- 

erano  pL, 'a 

.oV'.V'.f  ' “kuna  infiammazione  d’ una  par- 

te  interna  od  eflerna  , almeno  forte,  dafebbreacu- 
ta  accompagnata , ma  la  retrocelfa  materia  fi  è get- 
tata in  qualche  luogo  fenza  lainedefima,  bensì  con 

G 4 do- 


4©  Avvertimenti  al  Popolo  é 
dolori  vivf,  aggravativi,  tonfivi,  ftirantf,  Ijncifîart> 
li , 0 fimili,  che  però  da  infiammaziorv  non  proven- 
gono §.  147-  coU’ofFefa  d’ una  Unzione  della  partes 
ifieffa  ec.  allora  fi  può  veramente  om metter  talvol- 
ta il  falafio,  qualora  il  pollo  non  fia  duro  nè  pie- 
no §.  140,  il  refpiro  fia  facile  §.  131.  13*.  la'  tefta' 
non  ingombrata  ;r  ma  nel  cafo  oppoflo,  o quando 
altrimenti  vi  fono  dei  fegni  di  pletora  ( T.  540. 
quando  i dolori  fono  affai  vivi,-  fi  fa  incontanente 
la  cacciata'  di  fangue,  e fi  mette  in  pratica  la  cura 
delle  malattie  infiammatorie  § da  principio 
finche  fia  paffato  il  pericolo  per  riguardo  di  quelle, 
fi  prende  la  polvere  Nom.  4.  più  volte  af giorno,  c 
nei  medefimo  tempo  la  bevanda  Num.  7.  tre  volte 
al  giorno-,  nef  principio  col  rimedio  Num.  4.  di 
poi',  allorché  non  'e  più  da  temerli  l’infiammazio- 
ne, fenza  il  medefimo,  e fi  continua  cosi  finché 
fiali  dileguata  l’ attuai  malattia  o colla  ricomparfa 
della  precedente  retroceffa  materiale  depofizione , 
pi  e.  della  fcabbia , della  podagra  , ec.  14.  o fen-’ 
za  di  quella  . 

Quando  il  Num.  7.  non  è fufficiente  , oltre  a quel-' 

10  fi- adopera  il  Num.  ir.  o i».  come-  farà-  indicato* 
nel  n.  III. 

Nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  applica  fubito  r.  y 
uno  o due  vefcicator j dell' emplallro  Num.  R. 
alle  braccia-,  alla  nuca,  o alle  gambe,  fecondo  il 
luogo,  verfo  il  quale  fi  vuoi  condurre  la  retroce/fe 
materia  , o dove"  ella  è già  fiata  per  innanzi , o nel- 
la vicinanza,  z.)  In  luogo  dei  vefcicatorj  fervono' 
ancora  alle  volte  i fenapifmi  Num,  io.  applicati 
alle  piante  dei- piedi , o fulle  parti  pazienti,  fe  V 
ammalato  à molta  avverfione  ai  vefcicaiorj-,-  e fe 

11  pericolo  non  è preffame,-  oppur  le  ventofe  feo 
che,  come  nel  n.  I.  c ftaio  accennata,  ) Quan- 
do 


( ij  ) ’*  Sì  «vvena,.  che  i vefcicatorj  poìTonb  efTer  dsanoì!, 
fe  yengoao  applicati  , <]uaBdo  la  febbre  ^ violenta,  e grande 
l’inbjatmaxìoat  , fpeziaitnente.  ìq  trmperatnrBCi  caldi  ri 
afciutii  . •* 
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è attaccata  ufìa  parte  interna  p la  tefìi  , fi  ap^ 
plica  ogni  giorno  uno  o più  clifteri  ammolìientì 
Num.  e fi  prende  un  lafiativo  Num.  45.  70.  8ì. 
che  fi  re|>li€a  fecondo  la  qualità  delle  circofianze  é 
deH’efito.  4.)  Se  vi  fono  dei  dolori  acuti  nei  balTo 
ventre,  che  però  da  ìnfiammazion  non  derivano  f, 
jj6.  cofiipazione , fpafmo  di  fiomaco,  còlica  ec.  al^ 
lora  conviene  il  Num.  ij.  ovvero  fi  prende  il  Nutria 
70,  e poi  ogni  ora  due  cucchiaiate  d’pliò  d’oliva. 

III.)  Se  non  vi  è alcuna  febbre,  fe  la  preceduta 
malattia  era  un  rifiagno  nei  vafi  acquofi  o linfati- 
ci §.  19.  p.  e.  fcabbia,  reurnatlfmo  freddo,  artriiì- 
de  cronica,  ogni  forte  di  croniche  fiori turé  cutà- 
nee, il  lattime,  la  tigna,  il  miliare  cronico o fcor- 
butico  §.  99.  afceriì  degli  articoli  ec.  aliorafi  fa  ufo 
oltre  la  bevanda  Num.  7.  oltre  i vefcicatorj,  i fe- 
napifmi,  e le  ventofe  fecche , anche  della  pólvere 
Num.  ir.  0 delle  pillole  Num.  iz.  frapponendo  ogni 
quattro  o cinque  giorni  un  purgante  Num.  13.  4j. 
70.  81.  fe  per  altro  non  opera  il  Num.  if.  o 12. 

Non  folamente  in  q'ueflo  e nel  precedente  cafo , 
ma  eziandio  nell?  attuali  malattie  infiammatorie  §. 
25.  n.  If  .ò  fperimentato  di  eceéllente  efficacia  il  ri- 
medio Num.  50.  con  gli  efierni  attraenti  rimedi, 
vefcicatorf,  fenapifmì,  oppur  fenza  ; elìb  pofledé 
una  particotar  facoltà  di  rifolvere  gli  umofi  flagnan- 
ti  e di  fcacciarli  nelle  parti  ertefiori  ; nelle  malat- 
iie  infiammatorie  però  fa  di  mefiieri  adoperare  nel 
inedefimo  tempo  i rimedi  antitìogiftici  §.  156.  in 
particolare  il  Num.  jo.  e la  bevanda  Num.  14. 
15.  16. 

26.  Non  debbo  in  queflo  luogo  ommettere  un^ 
altra  regola  generale,  fpezialmente  perché  contro  dì 
effia  per  ignoranza  , come  ò moltiffime  fiate  oflTer- 
vato,  alla  giornata  fi  sbaglia  con  grandiffimo  dannar 
degli  ammalati. 

In  tutti  i fintomi  accennati  di  fopra  nel  24, 
rtientre  la  natura  per  alleviarli  depone  qualche  co- 
fa  nelle  parti  efierlori , non  è permefib  di  ufare.n^ 
intiei^i  nc  mezzi  bagni e molto  rneno  bagni  di  ftu- 

ià. 
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fa  e neppur  pediluvi,  fe  il  male  era  ne’  pJedi  , ^ 
e. ’la  podagra , un  reumatifmo  freddo,  un  fudore 
abituale  dei  piedi  , ed  altra  cofa  fimile  , qualora  poi 
mezzo  dei  generali  evacuanti  rimedi  prima  niipier 
gati,  cioè  falaffi,  purganti,  e yomitorj,  ^ 

medicine  purificanti  il  fangue , non  fia  Itata  lulti- 
cientemente  minorata  e corretta  sì  la  quantità  cot 
me  la  qualità  del  fangue,  o la  material  malattia  §. 
24.  fenza  di  ciò  non  fi  trovi  già  nella  fu«  declina- 
zione ; meno  di  tutti  convengono  i bagni  afiai  fred- 
di , o molto  caldi  , perche  quelli  col  mezzo  del  Ip- 
ro  freddo  refpingono,  e quelli  mettono  il  fangue  m 
troppa  agitazione  , V così  le  critiche  efcrezioni  m 
difordinei  mentre  all’ oppollo  i bagni  tepidi  invita- 
no più  verfo  la  pelle  gli  umori  , e perciò  fono  me- 
no contrari  ai  movimenti  della  natura  . L.  acqua  ra 
una  preflìone  fulla  fuperficie  del  corpo  800.  volte 
maggiore  che  l’aria;  da  quella  dunque  vengono 
refpinti  nelle  parti  interne  del  corpo  tutti  i vizioli 
umori,  che  la  natura  cerca  di  efpellere,  viene  ftra- 
volto  l’ordine  della  medefima,  ed  e una  fortuna, 
fe  le  vifcere  nobili,  o gli  organi  dei  fenfi , rpeflTo 
con  danno  irreparabile  degli  ultimi,  nonne  venga- 
no immantinente  attaccati:  fe  poi  il  bagno  è inol- 
tre o rroppo  freddo  o troppo  caldo  , allora  la  dan- 
nofa  fua  forza  firaordinariamente  s’ accrefce . 

Ma  fuori  dei  paroffi fini  di  tali  malattie  , p.  e.  dell 
artriiide,  della  podagra,  dei  dolori  reumatici,  che 
ordinàriamente  fono  periodici , i bagni  freddi  iTpelìe 
fiate  fono  d’una  maflìma  utilità,  poiché  febbene 
durante  il  tempo  che  fi  Ila  nel  bagno  fpingono  den* 
tro  gli  umori , tuttavia  appunto  per  quello  Iprona- 
no  la  natura  a rimandarli  fuori  ben  fubito  molto 
più  vigorofamente  , fortificano  e nettano  la  pelle, 
accrefcono  la  trafpirazione , e in  tal  guifa  appunto 
quei  mali  rifanano  . Parimenti  non  fono  da  ripro- 
varli i bagni  caldi  naturali , quando  fono  fiati  pri- 
ma gli  umori  fuftìcientemente  feemati  attenuati  e 
purificati  col  mezzo  dei  generali  evacuanti  rimedi . 

Subito  che  quello  fuccede  , cioè  quando  quelle 

ina- 
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malattie  fon  retrocéfìTe  per  caufa  dei  bagni  eftérni, 
bifogna  impiegare  la  cura  efpulfiva  indicata  nel 
Î5-  fecondo  tutte  le  circoftanze  ivi  annotate. 

§ 27.  Nelle  malattie  complicate  o compolle  fem- 
pre  fa  di  meflieri  di  porre  attenzione  prima  di  tut- 
to alla  malattia  principale,  cioè  a quella  eh’ è la 
piu  pericolofa . Si  procederebbe  p.  e.  molto  a rove- 
feio,  fe  nella  Confunzione,  nell’ Idropjfia  ed  in  al- 
tri ^mili  mali  pericolofi  con  foppreffione  dei  me- 
flrui  fi  volelTe  prima  follecitare  il  rifiabilirnento  di 
quefli , e poi  tentare  la  guarigione  di  quelli . 

S’ incontra  afiai  fpelfo  quello  cafo  tanto  nei  mali 
acuti  che  principalmente  nei  cronici,  equaloranon 
fi  pofTa  nel  tnedefimo  t^mpo  ordinare  i rimedi,  il 
che  però  il  più  delle  volte  è pofiibile,  in  guifache 
fiano  appropriati  all’uno  e all’altro  cafo,  bifogna 
perpetuamente  rimediar  prima  al  mal  più  prelïan- 
te , anzi  ancora  a vicenda  al  più  pre/Tante  lìntomo 
dell’ uno  o dell’altro  male.  Così  farebbe  p.  e.  una 
cofa  affai  contraria  al  buon  fenfó,  fe  quando  fi  ac- 
compagnaffe  con  una'  febbre  acuta  ordinaria  la  fre- 
nitide  , la  peripneumonia , la  pleuritide  , un  violen- 
to delirio,  la  fchinanzia,  gli  efanteini  ec.  non  fi 
yolefie  adattare  la  cura  a quefli  mali  principal- 
mente . ■ 

Non  ò per  verità  l’intenzione  di  trattare  in  que- 
ilo  luogo  delle  malattie  complicate,  ma  piuttofìo 
un’intenzione  totalmente  contraria;  ficcome  però 
abbafib  fi  prefenteranno  diverfe  malattie  croniche, 
e quelle  per  la  maggior  parte  fono  compofie  ; fic- 
come anche  il  fine  di  quell’  opera  fi  è non  già  di 
dare  una  feorfa  a tutte  le  infermità  del  corpo  uma- 
no, ma  piuttofìo  folamente  ad  alcune,  e d’infe- 
gnar  nelle  altre  le  neceffarie  cautele,  d’eflirpare  ì 
radicati  pregiudizi,  di  divulgar  fempre  più  le  co- 
gnizioni generali , come  quelle  che  fon  le  più  uti- 
li, tanto  nella  cura  quanto  nelle  caufe  ideile  malat- 
tié , e di  condurre  i pazienti  più  vicino  alla  flrada 
piu  comoda,  ptu  breve,  e piu  ficura  della  lor  gua- 
ri- 
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HgìmìC}  così  io  doye^  far  f?arola  eziandio  di  qué-» 
fìa  per  altro  rilevantiffima  circoflanza.  . 

Contro  di  quefla  .regola  vengono  ada  giornatt 
comriéOÌ  i pii  grbflfolani  e i più  fanefti  errori. 
Quante  fanciulle  non  fono  già  fiate  intelici,,'  a cui 
fono  fopprèfli  i mefirui  per  caufa  d’  un’  altra  nna- 
latiia?  Non  fi  prodcurò  di  rimediare  a quefta, 
folaménte  di  rifiabilire  i méfirui,  é cosi  non  li  c 

Ì'uarito  con  quefia  ftravolta  maniera  nè  V uno  nè 
'altro  male,  e le  anìmalate  finalmente  anno  dovu- 
to morire  e refiaré  una  sfortunata  vittimà  d‘ un  pre- 
giudizio inveterato.,  ^ . 

La  generazione  dei  vermi  è una  ^ ordiiwria 
feguenza  di  quelle  caule  che  producono  1 epilelua  •* 
Quante  volte  non  fi  andò  unicamente  contro  i ver- 
mi. fenza  riflettere  alla  vera  Cagione  dèi  mal# 

Caduco.^  ...  . . ... 

Il  rattèriimenfo  dei  flati  c un  accidente  che, com- 
parifce  preffbche  in  tutte  le  malattie  del  baffo  ven- 
tre e in  molte  altre,’  ed  è si  ftrettamentè  unito 
colle  mèdefime,  che,,  si  torto  cne  quelle  migliora- 
no, ceffano  pure  I flati  q trovano  la  loro  ufcita  y 
tà  aH’oppofto,  quando  effe  peggiorano’,  di  nuovo 
reftan  rinchiufi  e cagionano  dei  travagli  grandrliir 
mi.  Quante  volte  per  un  pregiudizio  funefip  non  fl 
trafcurò  in  quefto  cafo  la  malattia  principale,  ogni 
cola  attribuendo  ai  flati,  e non  fi  fec.e  rnorire  a 
poco  a poco  gl’  infermi  con  fnnumerabili  fìimolantf 
antiflatuienti  rimedi  ? v . . - 

Le  malattie,  come  effa  apparifconò  in  natura 
al  letto  degli  ammalati  , fono  fa  maggior  parte  còm- 
plicate,  cioè  congiunte  con  altre  fopravvegnenti . 
Ma  Ciò  non  fomminiftra  alcuna  varietà  nella  Cura 
quando  quefia  complicazione  fcaturifce  da  una  folà 
Comune  forgente , come  fpeffo  fuccedie  . Si  vede  nel 
( § 500.  T.  ) da  quanti  accidenti  o malattie  in  ap- 
parenza totalmente  diverfe  fono  accompagnati  i va- 
pori. Tuttavolta  eglino  anno  tutti  una  fola  comu- 
Be  origine , e fi  guarifcono  in  una  fieffa  maniera  .* 
Lo  Iteilo  è parimenti  dell’  ipocondria , dell’  affeifo- 
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fïe  ifterica , in  fomma  dellè  malattie  generali  così 
chiamate,  di  quelle  cioè  che  attaccano  tutto  il  cor-* 
p»o , p.  e.  delle  febbri , dello  fcorbuto,  della  lue/Ve-^ 
nerea , deir  artritide  , del  reumatifmo  univerfale  §. 
ì'88.  della  malattia  Inglefe  oflìa  Rachitide , e della 
maggior  parte  delle  malattie  croniche,  particolar-* 
niente  nervofe , 

Ma  fe  quello  non  è,  fe  dipendono  elfe  da  dueo 
più  caufe  molto  diverfe  o del  tutto  oppofte,  allora 
fa  d’  uopo  che  vi  fi  adatti  anche  la  cura . Così  la 
fopprelììgne  dei  meftrui  col  (iuor  bianco,  o colla 
fciatica  , con  fintomi  ifieriçi  ec.  la  malinconia  coll’ 
affezione  iberica,  o all’ oppofto  l’affezione  ifterica 
colla  malinconia  o coll’  epileftìa  ec.  i vermi  colle 
convulfioni  e con  tanti  altri  mali  che  pofiòno  efiS 
deftare , ad  un  tratto  fi  curano  nella  fteffa  manie* 
ra , quando  derivano  da  una  fteffa  caufa  ; ma  per 
lo  contrario  in  diverfa  maniera,  quandp  da  più  cau- 
fe provengono:  ecco  il  perchè  neffuna  malattia , fia 
ella  complicata  o no,  non  può  effer  trattata  con  un 
fol  metodo  generale , ed  ogni  malattia , che  a per 
fondamento  una  caufa,  che  di  nuovo  produce  una 
fpezie  particolare  di  malattie,  è complicata. 

Sarebbe  poi  ad  un  ignorante  nella  medicina 
affare  molto  difficile  oppur  impoflìbile  quello  di  efa- 
minare  e decidere  quefto  punto,  e di  ordinare  fe- 
condo la  diverfità  delle  caufe  diverfi  rimedi.  Ma 
uno  fi  fchiarifce  di  ciò  beniffimo  dall’efito  ifteffo; 
imperciocché  quando  alla  fin  fi  conofce  con  certez- 
za la  malattia,  e vi  fi  oppone  infruttuofamente  la 
cura  che  conviene  alla  medelìma,  quefto  è un  fo- 
gno ch’ella  è complicata  e nata  da  più  d’ una  cau- 
fa , poftochè  non  fbffe  già  pervenuta  ad  un  grado 
sì  rilevato  che  foffe  diventata  incurabile, 

Io  voglio  qui  folamente  rimarcare  di  nuovo  l’im- 
portante circoftanza , di  cui  ò già  parlato  di  fopra 

3.  feg,  che  quando  una  malattia  è complicata 
colla  febbre , bifogna  tofto  conformare  la  cura  a 
quefta  principalmente. 

Io  Io  replico  poi  un’altra  volta,  le  malattie  com- 
pii- 
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plicare  non  appartengono  al  fine  di  queft’ opera  ; ìo 
non  fo  che  accennarle,  per  indicare  che  fifiatte 
malattie  fi  danno  in  effetto,  che  una  gian  quantità 
delle  malattie,  che  s’incontrano,  è di  quella  for- 
re, che  bifogna  regolarfi  ih  effe  in  una  maniera 
particolare,  e che  perciò  tofiochè  fi  a certezza,  che 
la  malattia  è di  quefia  fatta  ^ e che  niente  fi  ottie- 
ne dall’ aver  porto  in  pratica  quefle,  regole,  fi  dee 
ricorrere  all’ affiftenza  d’ un  vero  Medico. 

28.  Si  a nelle  croniche  malattie  egualmente 
che. nelle  acute  il  perniciofiflimo  cortumedi  porgere 
una  gran  quantità  di  rifcaldanti  medicine  all’ inferme^ 
nel  principio  delle  medefìme,  prirha  di  conofcerle 
bene,  o prima  di  potere  o volere  fervirfi  d’ un  Medi- 
co . Ógni  famiglia  à ereditato  in  querto  cafo  dai  fuoi 
antenati  una  ricetta  di  qualche  rimedio  doinertico, 
o la  raccomandazione  di  querto  o quel  medicamen- 
to con  altri  pregiudizj  . Egli  e incomprenfibile , 
quanto  cieche  fiano  in  querto  particolare  perfone 
fpefib  anche  fenfate  nel  refio,  e non  vogliono  la^ 
fci.arfi  puAto  fiaccare  dalle  loro  benedette  opinioni . 

Alcuni  adoprano  in  ogni  cafo  i rime.dj , che  fi 
vendono  nelle  pubbliche  piazze  , come  l’efienza  d’ 
oro,?  eh’ io  veramente  col  defunto  dotto  Archiatro 
del  Re  di  Polonia  chiamar  non  voglio  l’efienza 
degli  fciocclìi  , ma  che  tuttavia  da  gran  tempo  non, 
mortra  i grandi  effetti , che  uno  (e  ne  piO(riette  ; 
la  polvere  d’oro,  l’effenza  antifcorbutica , 1’ efien- 
za  amara  ec.  altri  anno  una  flraordinaria  credenza 
alle  loro  eflenze  contro  la  perte  , il  che  ordinaria- 
mente è un  eliltrè"  ellrattó  coll'acquavite  da  molto 
calidi  sromati -,  mirra,  aloè,  zalferano , canfora  ec. 
fomigliante  ail’elifire  di  Paracelfo  (da  cui  egli  prò- 
mife  r irnmortali.:à  , quantunque  egli  .fteffo  fia  mor- 
ìb  nel  fiore  degli  anni  fuoi  ) e ancora  più  rifcal-^ 
dante  ; altri  pieìendono  al  prelente  colla  decantata' 
efienza  d’AItonaer,  eh’ e un  con  fi  mile  eli  fi  re , gua- 
rir radicaluìence  tutte  le  malattie  anche  le  più  acu- 
te; alcuni  anno  in  ufo  le  pillole  policrelle , altri  pa- 
rimenti qualche  altra  cofa,  il  che  tutto  accennare 

è al- 
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è altrettanto  impoffibile  quanto  fuperfluo.  Qui  aP“ 
partengono  pure  le  famofe  polveri  d’  Ailhauci  , deï 
danno  delle  quali  il  Sig.  Tiflor  bensì  per  le  fue  vi-, 
fle  dirette  al  ben  dell’ umanità  a già  fufEcientemen- 
te  avvertito,  ma  che  tuttavia  continuano  ancora  a. 
trovare  i'  loro  infervorati  protettori,  i quali  credo- 
no alla  cieca  tutto  ciò  che  contienfi  nelle  Informa- 
zioni delle  medefime  Campate  ed  offerte  fenza  al- 
ena pagamento,  benché  bifognerebbe  raccogliere 
un’opera  dieci  vplte  maggiore,  fe  fi  voleffè  riferire 
tutte  le  cure  mal  riulcite  , e le  quindi  nate  difgra- 
zie,  e dai  cui  pernicioC  effetti  anch’io  potrei  ad- 
durre moltiflìmì  trilli  efempj  o di  morti  iniprovvi- 
fe  o di  totali  feoncerti  del  temperarfiento  d’ alcuni 
ammalati,  che  di  quelle  fi  fono  ferviti  nella  noffra 
patria,  o ne’ fuoi  contorni.,  Non  feofre  un  mezzo 
fecolo,  anzi  neppure  Io  fpazio  di  dieci  anni , fenza 
che  venca  decantato  uu  fimile  rimedio,  che  qua- 
lunque perfona  d’ ogni  condizione,  età,  feffb,  fana  ^ 
ammalata,  prende  colla  maggior  confidenza,  ma 
poi  dopo  il  corfo  di  qualche,  tempo , come  le  altre 
mode,  con  un  altro' lo  carribia  di  nuovo. 

Deriva  da  un  folle  pregiudizio  il  credere,  che  i 
Medici  non  poffedano  neffun  tale  rimedio,  quali 
fono  i fopraCcennari  ed  altri  folto  l’abbagliante  ti- 
tolo d’ Arcani  di  quando  in  quando  efpoHi  in  ven- 
dita nei  Man  felli  marcati  coi  più  iperbolici  elogj. 
Se  noi  voleffìmo  fimilrnenie  vantare  le  medicine 
oggidì  conofeiute  e realmente  efficaci,  potremmo' 
farlo  eziandio  con  affai  migliore  ragione  , e trafeor- 
ren.lo  l’ ilioria  dei  rimedi  efillenti  nelle  noffre  Spe- 
2ierie  ritroviamo,  che  la  rnaggior  parte  fono  fiati 
nel  principio  Arcani , che  fi  à avuto  una  non  me- 
no ftraordinaria  credenza  ai  medelìmi  prima  della 
loro  pubblicazione , ma  che  anco  quella  à ceffato  a 
poco  a poco,  come  fuccedè  in  tutte  le  cofe , quan- 
do finalmente  fon  divenute  abbafianza  notorie  e far 
rtiilìari.  La  fegreta  coinpofizione  di  moki  di  quelli 
è fiata  comprata  con  molto  dinaro  da  grandi  Signo- 
ri, Re  e Principi  teneriliimi  padri  dei  loro  fudditi, 
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m a*  auefti  iUuftri  amici  degli  uomini,  o da  valen- 
ti Medici  , fuoi  inventori,  i quali  polTedevano  una 
non  meno  fublime  maniera  di  penfare , è ftata  pub- 
blicata a vantaggio  del  genere  umano  . Dovrebbe  il 
mondo  finalmente  conofcere  , che  ogni  dedico  an. 
cb“  foltanto  mediocre  farebbe  capace  di  proporre 
non  folo  una  tale  pretefa  panacea  , ma  bensì  una 
panacea  ancora  migliore  , che  però  un  ragionevole 
ed  onefto  Medico  per  quefta  fola  ragione  non  Iota, 
nè  lo  può  fare  , perchè  un  galantuomo  non  promet- 
te da  una  medicina  più  di  quello  eh’  ella  può  real- 
mente operare,  ed  è fermamente  rifoluio  di  efpor- 
fi  ad  ogni  travaglio  piuttofto  che  rinunciare  alla  lua 
ragione  ed  oneflà  ; che  al  contrario  non  corta  nulla 
ad  un  irtipoftore,  ad  un  ignorante  il  trafeurare  que- 
lle qualità  effenziali  ad  un  membro  utile  alla  locie- 
tà  umana  , perchè  egli  mai  non  le  a già  portedute . 

Tutti  quelli  rimedi  tanto  lodati  ed'efaltati  fino 
al  cielo  fono  affatto  inutili  per  molte  ragioni  a quel 
fine,  per  cui  vengono  dati  e raccomandati.  Sareb- 
be da  defiderarfi  , che  il  Pubblico  abbandonane  una 
volta  quello  errore  alla  vita  e alla  falute  degli  uomi- 
ni cotanto  pregiudiciale , ed  imparaffe  a conofee- 
re  che  non  lì  dà  alcun  rimedio  univerfale,  che  lì 
opéra  inconvenientemente  e lenza  cofeienza  racco- 
mandando qualche  cofa  come  lìcura  fenza  alcuna 
cognizione  nè  dell’effetto  o della  virtù  del  rime- 
dio, nè  della  dofe  e della  maniera  di  prenderlo, 
della  natura,  del  grado  della  malattia  llerta  ec.che 
finalmente  neppure  un  contadino  e capace  di  lavo- 
rar la  campagna,  fe  a bello  rtudio  non  lo  a prima 
imparato  , e che  quantunque  li  abbiano  le  migliori 
intenzioni , tuttavia  non  fi  dee  fcherzare  con  la  fa- 
iute  e con  la  vita  o di  fe  ftefio  o del  fuoprolTimo. 
Io  non  intendo  contuttociò  d aver  riprovati  affo- 
lutamenie  quelli  rimedi  , alcuni  dei  quali  in  cerd 
cafi  non  confiderabili  ( perciocché  da  quelli  non  fi 
deve  afpettare  alcun  miracolo  ) fono  alfai  utili , m 
vece  dei  quali  però  noi  poffediamo  in  tutte  le  Spe- 
zierie degli  altri  rimedj  buoni  egualmente  oppur 

an- 


Intra duzj^one . 

anche  migliori  .,  ma  vorrei  foiainente  , che  ne  ve- 
nifìTe  tolto  l’abufo  e bandito  il  pregiudizio  ridicolo, 
per  cui  fi  crede  , che  (iano  eglino  buoni  per  tutti 
i mali . 

§.  O già  detto  nei  §.  3.  4,  come  uno  abbia  a 
regolarli  <àn  da  principio  in  ogni  malattia,  come  fi 
debba  avere  attenzione  principalmente,  Tela  febbre 
iìa  con  efia  congiunta  o no,  e che  bifogna  trattare 
il  primo  cafo  totalmente  come  una  £^bbre . 

Nel  fecondo  calo  non  nuocerà  mai , ma  piuttoflo 
fi  fgombrerà  Tempre  qualche  porzion  della  caufa<lel 
male,  Te  nel  principio  fino  a più  efatca  cognizion 
del  medefimo,  fi  prende  tre  o quattro  volte  al  gior- 
2K)  una  dofe  della  polvere  Num.  4. 

Se  fa  d’  uopo  nel  medefimo  tempo  fecondo  i fe- 
gni  ( T.  §.  548.)  §.  z?.  n.  I.  dolcemente  purgare  il 
corpo,  allora  fi  prendono  per  ogni  dofe  ancora  cin- 
que grani  di  rabarbaro,  ovvero  due  dramme  fino 
a mezz’oncia  della  tintura  del  medefimo  per  li  ric- 
chi. Non  vi  è quafi  alcun  fegno  più  evidente,  e 
che  ciafcuno  sì  facilmente  può  rilevare,  fe conven- 
ga amminiflrare  un  purgante  o no  , di  quello  degli 
fcarichi  del  ventre;  finché  quelli  fono  di  qualità 
preternaturale , molto  fetenti,  fpumofi , vifcidi, 
mefcolati  con  diverfe  preternaturali  materie  , ver- 
di, neri,  bruni,  bianclii  , troppo  duri,  o troppo 
molli,  quando  efcono  con  tenefmo,  con  riifieguea- 
te  debolezza,  palpitazione  del  cuore,  oppreilione, 
lì  à Tempre  bifogno  del  purgativo,  e con  quello 
Tempre  fi  proccurerà  di  giovare  fino  ad  ulteriore 
conofcenza  del  male  . Qual  purgante  fi  debba  fce- 
gliere,  e a quali  perfone  non  convenga  darne  nef- 
funo  affatto  , è fiato  detto  fin  qui  chiaramente  in 
più  luoghi  §.  14.  15.  ij.  2^, 

Se  fonovi  unite  nel  medefimo  tempo  affezioni 
ipafmodiche  , e fe  il  polfo  non  è nè  troppo  duro 
nè  troppo  pieno,  allora  lì  prendono  per  ogni  dofe 
venti  o trenta  goccie  del  Num.  5.  o 6. 

Affezioni  fpaimodiche  io  chiamo  quelle,  che  fo- 
no accompagnate  ora  da  leggieri  , ora  d’acuiifiìmi 

D do- 
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dolori,  non  derivano  da  infiasrimazione  or' 

qua  or  là  fi  trafportano,  prefio  dile^uaiyfi  , e prefìo 
del  pari  ricomparifcono , ed  io  annovero  qui  tutte 
le  innumevabili  preternaturali  fenfazioni  nelle  par- 
ti efierne  del  corpo  ^ nelle  vifcere  , negli  organi  dei 
fenfi  , perfino  i moti  convuHìvi,  e perciò  non  fo- 
lamente  lo  rpafino  continuo. 

Se  oltre  a ciò  v’ è bifogno  per  le  circofianze  ac- 
cennate dal  Sig,  Tifiut  ( §.  548.  feg.  ) d’ un  purgan- 
te o vomitorio,  fi  deve  amminifirarlo . 

Se  poi  è necelfiario  per  li  fegni  mentovaci  dal 
Tifibt  { §.  540.)  un  falafibv  fi  paiIa  al  medefimo, 
oltre  i fopralodati  rimedi . 

§.  30.  Per  rapporto  ai  purganti  fa  di  mefiieri  of- 
fervare  in  generale: 

1.  Quando  vi  fono  delle  ficiire  indicazioni  per  li 
medefimi , come  ò-  accennalo  nel  §.  23.  N.  i.  ) e 
poc’anzi  nel  §.  29,  e di  fotto  nei  cali-  particolari 
l'arà  più’ oltre  indicato  , fa  d’ uopo- andar  aumentan- 
do la  dofe  , fe  la  prima  non  operalTe,  finché  fi  ot- 
tenga il  fuo  intento.  1'  temperamenti  non  folo  in 
generale,  ma  fpelfe  fiate- in  una  fiefià  perfona  in 
diverfi  tempi  afiìai  difiòrifcono . Similmente  bifogna 
minorare  la  dofe,  fe  la  prima  volta  eli’ a operato' 
troppo  gagliardamente  . 

Qjielli  che  fono  incomodati  da  malagevole  folu- 
zlone  de!  ventre,  abbifognano  di  forti-  purganti, 
p.  e.  il  Num.  19.  o folamente  un’oncia  di  Sai  di 
oedliz  con  alquante  cucchiajate  d’olio  d’olive  è lo- 
ro molto  giovevole,  ovvero  il  rimedio  indicato  nel’ 
§.  339.  Alcuni  anno  il  ventre  si  refiftente',  che  non 
fi  può  muoverlo  fe  non  a poco  a poco,  facendoli 
prendere  per  molti  giorni  del  fiero  con  dctfi  medio- 
cri di  folutivi,  e ciò  due  o tre  volte  al  giorno,  p. 
e.  i Num.  25.  26.  37.  51.  o folamente  due  dramme 
fino  a mezza  oncia  di  Sai  di  Sedliz  per  dofe  . 

Gl' Ipocondrici-fenficivi ,.  in  foinma  tutte  le  per- 
fone  di  nervi  deboli,  le  cagionevoli,  quelle  che  fo- 
nofi  levate  da  una  gran  malattia,  le  quali- anno  già 
il  ventre  foverchiamente  fiuido,  fono  molto  facili 
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dà  muoverfi,  e perciò,  fe  lalora  per  particolari  iiw 
dicazioni  abbifognano  ài  purganti,  d’ altro  non  deb'- 
bono  fervirfi  che  dei  Nani.  79,  37.  80.  60.  51, 

In  tutti  i cad  i ne’quali  occorre  un  purgante  j fÌ 
può  prendere  il  Rabarbaro  §.  16.  fe  tutti  gli  altri 
operano  troppo^  gagliardamente  ( 14  ) ; 

, Lo  fteiTo  e pure  rapporto  ai  vomitorj.  Vifonodi 
sì  forti  temperauìenti  , che  noti  vengono  molli  nep- 
pure dal  Num.  3. 

II.  Succede  foventé  il  cafo  ( abSaffo  fi  prefente- 
fanno  parecchi  di  fimili  cali  nelle  malattie  croni- 
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( 14  ) **  Anche  li  CalTia  pura  e fchietta  é un  ouitno  e gen- 
iti purgantellot  il  celebre  Fradcefco  Redi  lo  inculca  in  molt! 
luoghi  delle  lue  opere.  Per  mantenerli  il  corpo  lubrico,  die’ 
egli  in  un  luogo,  tra  i medicamenti  la  miglior  cola  è la  Caf- 
lla  , purché  lia  puri  pura  lenza  mefcdlanza  veruna  di  quegl’ 
Jngred  enti  , che  dai  Medici  fono  chiamati  corrèttivi,  ma  da 
me  con  proprio  vocabolo  Ic-irretti vi  lo/od  appellati,  E iti  uu 
altro  liiiigo  : talvolta  in  vece  di  ciilteri  li  adoperi  la  polpa  di 
Calila  al  pelo  di  l'<j4e  due  p tre  dramme  lenza  la  giunta  di 
quei  benedetti  correttivi  j che  per  loinpeic  i dati  vi  li  foglio- 
BO  aggiungere,  eppure  non  lerVono  ad  alijc>,  che  a Cagionare 
i dati  . 

Si  può  ot.’eneré  un  piaCcvoliflìmo  purgante  col  far  bollini 
mezza  oncia  di  t.'rctnor  di  Tirtaio  In  dieci  oncie  di  acqua, 
lincili  quello  lia  d.fciolto.  In  apprelTo  li  aggiuogcià  a quelt’ 
acqua  il  fugo  d’uri  Unione,  e la  necetlarià  quantità  di  zuc 
cheto  lino  per  raddocirla.  Isipeflo  piirgantello  lara  utilifliai» 
ipez  altnenic  nel  calo  che  (i  trbvinrj  nelle  prime  vie  itilpufiià 
putride  nate  da  cibi  ammali  mal  digeriti  e corrotti,  c per 
cenfeguenza  farà  un  ottimo  riuiedio  riellé  febbri  biliofè. 

La  povera  gente  potrà  fervirli  per  ripulire  il  condotto  ali- 
nicutare  dell’acqua  marina  al  pelo  d’ una  libra  e pitti  e fo 
non  li  può  avere  l’acqua  marina,  li  difcìoelicrà  mezz’oncia, 
ovvero  lei  dramme  di  fa'e  comune  in  tre  libre  circa  d’acqua 
comune  da  prenderli  interpolatamente  nello  Ipazio  di  due  ore, 
loprabbevcndO  all’ultima  dofe  una  tazza  di  brodo  (ciocco . 
i^uefto  rimedio  può  effere  foftituito  al  Sii  d’Inghilterra,  c 
all’acqua  leiiucciaoa,  che  li  accolta  molto  alla  natura  dell’ 
acqua  marina,  e che  vie-n  raccomandata  eziandìo  in  tutti  iduP' 
li  di  ventrj,  e fpezialmen-e  nella  DifTcnteria,  per  la  quale  r 
Uno  dei  pili  licuri  rimedj,  quando  lia  bene  amminiftraia  e fui 
principio  del  male,  come  allìcur»  il  Sig.  Rofa  ( Sye/t'  à' Qf- 
ftrv.  Ojj'.  ly.  §.  lu  nat.  19.  ) ** 
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the  j \ che  bifogna  per  moki  giorni  cii  feguîto  fcjo-^ 
gliere  il  corpo  , o che  quafi  fpontaneamente  1 in- 
lermo  lî  purga  coi  più  miri  rimedi,  P-  e.  quando 
s’- impiegano  infieme  dei  purganti  con  dei  Gorrebo- 
ranti  , o con  degli  altri  rimed)  di  diverfe  virtù, 
fecondo  il  fine  particolare  eh’ un  fi  propone,  come 
p'.  e.  1 Slum.  li.  12,  25.  26.  37.  ovvero  quando  ej- 
(t , benché  in  alVaì  piccola  dofe , operano  tuttavia 
fpefie  volte  , p.  e.  i Nnm.  37.  51.  60,  7^.  So.  oppuç 
quando  i rimedj  benché  folamente  alteranti,  p.  e, 
fa  decozione  di  vena  Num.  71.  il  femphee  fiero,  i 
rimedi  Num.  30,  38.  39..  43.  50.  61.  6i.  63.  64.  65,. 
p6.  67.  6'à.  69,  77.  78.  le  decozioni  Nam.15.16.ee. 
operano,  tuttavia  per  (e  ce  fio , ipefio  iolameote  i pri- 
mi giorni  , fpefTo  pçr  più  lungo,  tempo. 

Non  di  rado  ritrovatili  tante  impurità  nelle  pri*» 
me  vie,  che  non  polTono  ufeire  ad  un  tratto,  e 
tuttavia  cedono  al  più  dolce  fiimplo  i mentre  al 
contrario,  fe  non  ve  ne  fofiero  più,  non  fe  ne  ve- 
drebbe più  alcuno  fcarico  , p.  e.  il  Rabarbaro  , che 
fi  ula  utilmente  in  parecchie  malattie  croniche  moU 
ti  giorni  di  feg’iiio,  di  rado  muovera  davvantag-» 
gio , quando  non  vi  è più  niente  da  evacuarli.  Lo 
itefi'o,  è di  moki  altri  blandi  purgantelli  tanto  fem-^ 
plici  quanto  comporti,  p.  e.  di  Manna,  Tartaro» 
Tamarindi  Num.  11.  20,  25-.  1-6.  37*  4*.  4?'  45* 

79.  80.  86.  ec.  Quelli  rimedi  fpeffo  nella  continua^ 
zione  non  folamente  non  purgano  più,  ma  non  pon- 
gono. pure  in  difordine  durante  il  loro  ufo  i con— 
fueti  fcarichi  del  ventre,  i quali  frattanto,  compa-. 
rifeono  naturali,  a debito  tempo,  fimili  alla  polca 
o conçotti  , e perfino  gli  altri  fcarichi , eh’  erti  prò-* 
ducono,  fono  alle  voltai  un  po’ denli  , non  acquofi 
fokanìo,  n'e  conformi  a quelli  çhe  clai  purganti  fo- 
gliono  effer  prodotti  . 

In  quella  circollanza  fi  dee  fare  attenzione  a due 
cofe,  I.)  fe  r ammalato  fentalì  meglio  di  poi,  e 
2.}  fe  tali  impurità,  purgate  ne  vengano,  quali  deb- 
bono efier  purgare  in  eftetto,  p.  e.  ogni  forte 
ìiiateria  feieote  preternaturale , non  fempheemente. 

acq'^O'- 
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iicquofa , priva  d’odore,  onde  refia  î’ infermo  fola- 
mence  fnervato,  e in  liio.^o  dei  Cattivi  umori  ven- 
gono evacuati  i naturali  e fani  , e in  ambidue  que- 
jfti  cafi  fi  continua  a farne  ufo,  fe  da  qualche  fe- 
gno  non  Venga  indicato,  che  fa  d’uopo  ceffare. 

III.  Se  le  più  piccole  dofi  incominciano  a purga- 
re, perchè  il  temperamento  è troppo  mobile,  trop- 
po debole,  p.  e.  i N im.  12.  557.  41.  43.  ji,  éo.  79. 
.80.  ec.  o fe  fonò  ftaté  notabilmente  minorate  N.  I. 
le  confuete  dofi  dei  purganti  co.n  indebolimento 
dell’ ammalato  , fenza  ch’egli  ne  abbia  ricevuto  al- 
cun miglioramento,  fpezialmente  fe  i preferirti  ri- 
medi fono  irritanti,  come  fon  p.  e.  gli  aloe. ici  an- 
che efiratti.  coll’acqua  Num.  la  maggior  par^ 

te  delle  pillole  Num*  12.  13.  le  quali  anno  ordina- 
riamente il  loro  (limolo  e forza  purgante  dall’ aloè  ; 
i Tali  , Num.  30.  41.  42.  70.  Si.  86.  ec.  le  foglie  di 
fenna  e fomiglianti,  bifogna  intieramente  difner- 
terli  , oppur  fe  vi  erano  uniti  dei  rimed)  corrobo- 
ranti o d’altra  forte,  non  far  ufo  che  di  que- 
fli  (oli.  ' ■ . 

Egli  è chiaro  da  fe,  che  in  qüefio  cafo  in  fifïatti 
fenfitivi  témperamenti  non  convengono  puntoipro* 
pri  irritanti  acri  rimedi  di  refina  di  fcialappa,  di 
colloquintida , d’ Agarico,  §.  14.  ec. 

IV.  Se  al  contrariò  durante  Tufo  dei  rimedi  fem- 
plicemen.te  alteranti  preferirti  in  quefi’ opera,  fo-* 
pravvenifiTe  una  coftipaziope , che  fofìe  dannofa  , 
con  aumento  dei  fintomi  del  male,  allora  bifogda 
cercar  di  rimediarvi  coi  convenevoli  benigni  pur- 
ganti Num.  20.  13.  2j.  26.  37.  qi.  42.  45.  51.  60. 
70,  81.  86. 

Chiamanfi  alteranti  tutti  quei  rimedi,  che  pr/ÿ- 
ducono  qualche  falurar  cambiamento  fenza  uha  e »a- 
cuazione  moho  fenfibilej  come  fon  quelle  prcjcéu- 
rate  dal  vomitorio,  dal  purgante  , e -dal  falaffò.' 

Ma  i temperamenti  fono  anche  in  quefio,  parti- 
colare di(Tomigiianti , cioè  alcune  perfone  ed  ordi- 
nariamente- le  più  robufte  e le  più  fane  noti  annò 
il  benefizio  del  corpo  fe  non  che  una*  vòlta  ogni- 

0 i gior-- 
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giorno,  ogni  due  o tre  giorni,  e fi  fenrono  con 
nuto  quefio  benifiìrno:  alcune  altre  e comunemen- 
te le  piÌJ  deboli  non  Hanno  bene,  fé  non  fono  ob- 
bligate ad  andarp  alla  feggerra  più  voice  al  giorno^ 
bifogna  dunque  anche  in  ciò  adattarfi  al  tempera- 
mento. Il  più  naturale  è però  Io  fcaricare  il  ven- 
tre una  volta  al  giorno,  ed  è alla  falute  fornma- 
mente  giovevole  *1  cercar  di  coltivare  quello  natu- 
rale benefizio  del  corpo , e di  andare  alla  feggetta 
ogni  giorno  al  medefimo  tempo  in  circa.  La  cofii- 
pazio.ne  non  è giammai  cofa  utile,  e perciò  altri 
non  dee  sbigortirfi  , fé  con  quei  blandi  rimedi  fi 
purga  il  ventre  fpefib  molti  giorni  di  feguito . Le 
prime  vie  anno  dell’ influenza  fu  tutto  il  corpo  e 
quafi  fu  tutte  le  malattie  §.13.  e non  fi  deve  alTo- 
lutamente  crédere,  che  col  mezzo  dei  purganti  fi 
porti  fuori  {blamente  quello  cn’ era  contenuto  nello 
fiomaco  e nelle  intelfina  . 

§.  31.  Quando  io  raccomando  la  cura  ammollien- 
te efterna,  intendo  quei  rimedi,  che  il  Sig.  Tififot 
à proporti  nella  fua  Tavola  dei  riinedj  al  Num.  9. 
dal  N.  I.  al  VI.  Nel  cafo  che  quelli  non  fi  pofia- 
no,  aver  prontamente,  in  luogo  di  eflì  fi  adoprano 
i femi  di  lino,  la  farina  di  formento,  la  farina 
di  vena,  che  fi  ponTono  trovare  In  ogni  famiglia. 

j.  ) Quelle  cofe  fi  fanno  bollire  nel  latte  , fi  paf- 
fano  per  un  pannolino,  e nella  colatura  fi  bagna- 
no dei  panni  di  flanella,  che  fi  fpremono  di  nuovo 
e poi  fi  applicano,  come  fomenti; 

t.  ) Ovvero  lì  fanno  bollire  foJamente  fino  alla 
confiftenza  d’una  denfa  pappa  nel  latte,  fi  erten- 
dono  fopra  un  pannolino  a tre  o a quattro  doppj , 
Ç in  tal  guifa  fi  applicano,  come  cataplafmi  ; 

3.  ) Oppure  fi  riempiono  delle  vefciche  per  me^ 
ta  d’  una  decozione  delle  cofe  fuddeite  , alla  quale 
fi  può  aggiungere  anche  dell’ olio  puro  d’oliva  q 
di  lino. 

Subito  che  una  di  quefte  tre  fona  di  applicazio- 
ni è vicina  a raffreddarli  (opra  la  parte  paziente  , 
fi  deve  applicarne  un’altra  di  çuovo. 

4-  ) 
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4.  ) Si  chiuJono  pure  folamente  in  facchetci,  e 
fl  applicano  fetnpre  calde,  co^l  afciutte  . 

5.  ) Si  può  anche  feniplicemente  ftroHnare  la  par- 
te paziente,  quando  p.  e.  ella  è il  bafTo  ventre  , o 
il  petto,  con  olio  caldo  di  lino  o di  oliva.  L’uno 
-e  r altro  però  debbono  eHere  puri  e non  adultera- 
ti , non  vecchi  e fetenti. 

6.  ) Si  pofTono  qui  annoverare  anche  i clirteri 
ammollienti  N im.  9.  in  tutti  quei  cali,  ne’ quali 
una  interna  malattia  è infieme  prefente.  Il  popolo 
à un  pregiudizio  molto  ridicolo  rapporto  ai  clifteri, 
per  cui  fi  perfuade  , che  fiali  efeguita  ogni  cofa , 
quando  fe  ne  à finalmente  applicato  uno.  Non  fo- 
lamente  fa  d’ uopo  ogni  dì  replicarli,  finché  dura 
il  male,  ma  fpefib  in  un  giorno  applicarne  due 
o tre . 

§.  La  dieta  delle  malattie  acute,  o di  quel- 
le, che  fono  accompagnate  dalla  febbre,  è fiata  dal 
Sig.  TilLot  indicata  fufficientemente  . Io  non  ò dun- 
que bifogno  di  pailare  fe  non  di  quella  dei  mali 
cronici  e delle  febbri  lente. 

§.  33.  Ora  rapporto  a quella,  per  ciò  che  riguar- 
da il  mangiare  ed  il  bere,  in  generale  bifogna  fa- 
pere,  ch’efia  non  dev’eflfere  nè  ìtanto  efatta  , ri- 
gorofa,  tenue,  come  nelle  malattie  acute,  rè  così 
indeterminata,  irregolare,  e ingrafiativa , come  nel- 
lo fiato  di  buona  lalute. 

LJn  fano  dee  mangiar  di  tutto,  un  ammalato  non 
‘dee  rinunciare  a tutto. 

Il  pregiudizio  bandifce  ogni  aceto,  infalata  , frut- 
ta crude  (15);  fi  grida  con  altrettanta  ingiufiizia 

D 4 con- 


( *r)  La  bontà  e la  faiuorità  de’pom’. , dice  il  Sig.  Pa- 
gani ( Delle  acque  di  /^ecoara  pag.  47.  ) , ìouo  il  qual  gene- 
rai nome  fogliamo  comprendere  !«  tenere  frutta  di  polpa  mol- 
le fugolc  ricoperte  da  tenera  f orza,  come  le  pera,  ie  cilie- 
gie, le  pefchì , i’ albicocche  , e le  altre  limili,  è ornai  tanto 
ftabilita  per  efperienza  e ragione  preffb  i fagaci  ed  accori  1 Me. 
dici  , che  il  folo  dubitsr  del  contrario  proviene  o d*  cnoocc 
opinioni  della  _plù  tenera  infanzia,  o da  tnancanza  d’ iagc- 
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contro  fa  maggior  parte  dei  più  innocenti  fegctnf/ 

Pur- 


gno  o di  riflfftTo,  o da  in  agiooevole  attacco  al  medico  ranci- 
dume nella  dieta  propofto  ed  infegaato  dai  uoftri  primi  pa- 
dri , i quali  fono  per  alno  fcufabili  per  effer  maacati  loro  i 
tanti-  mezzi  di  ridurre  la  medicioa  alla  chiarezza,  a Cui  è fa- 
lita  oggigiorno.  Dopo  le  tante  prove  fatte  delle  frutta,  dopo 
i foliti  ragionamenti  tfe’ più  moderni  uraeftri , e dopo  il  tanto 
rimarcato  D-feorfo  fui  vitto  Pitagorico  pare  che  a nefluno  più 
jia  permclTo  di  rimanere  nell’ opinione  contraria  alle  fruita, 
fe  non  a chi  è rcltato  molti  anni  indietro  celle  neceffaric  co- 
gnizioni deir  arte,  o a chi  non  vuol' perdere  le  belle  cofe  ac- 
ijuiftatc  nella  fua  giotrinezza  . Il  diligente  Geoffroy  ( T.  de 
matrria  intd'tt*  ) negli  articoli  di  cadaun  frutto  diede  a vede- 
te,. eh:  tali  frutta  abbondane  di  grati  fughi  acquo!]  e d’ acidj 
ed  innocenti  fali  • Da  queftì  lor  camponenti  dipende  la  virtù' 
delle  frutta  nell’uomo  , la  quale  é cettamente  quella  d’umet- 
ta-re,  d’afïergcre,  d‘i  ftiaiùlare  leggiermente  i canali,  di  uet- 
Taili  e di  ripulirli  , d’ infinuarfi  nelle  parti  del  fangue  e diltf- 
guarcè  i leniori  , e d’ indurvi  col  loro  naturale  fapons  la  tan- 
to neceffaria  giulla  temperie  c iDcfcoìanra  della  parte  oleofa- 
coll’acqua  per  renderlo  ano  a fcoircrc  e a penetrare  per  tuitt 
5 minimi  vafi,-  di  dove  lì  facilita  l’efito  alle  fenfibili  ed  iif- 
fenlib’li  feparazioni . Per  quefte  loro  faluberrime  virtù  «•per 
quefh  (icuri  materiali  tiKccanici  effetti  il  moderato  loro  ufo 
viene  a ragione  da  periti  artefici  ad'ai  lodato  in  molti  mali 
cronic-i , c in  turi  gli  acuti,  nei  quali  è bifog.ao  di  diluire, 
di  (cioglierc  , di  nettare,  d’aprire.  Accorda  quelle  ottime  fa- 
coltà alle  frutta  ben  volentieri  feguendo  in  ciò  la  potente  au- 
torità del  grande  Ippocrate  anco  il  dottifìimo  Pujati  ( 
fioni  fui  vitti»  Tità^orico  pig.  74.  ) , che  liano'i  frutti  ottimo 
cibo  e lalutaie  . Il  medclimo  lag'onamento  li  adatta  agli  ora 
leggi  frelchi  c faliibri  o cotti  0 ciudi  c conditi  con  poco  olio 
c molto  aceto,  la  cui  falutar  facol.à  fopra  gli  umori  c i coo> 
tinenti  canali  dèi  corpo  umano  é"  fiata  in  grandilfimo  prezzò 
anche  aoprelTo  i più  rimoti  inltitutori  della  Medicina.  Fioi 
qui  il  Sig.  Pagani.  Ed  un- altro  moderno,  che  à trattato  feli- 
cemente collo  fteflo  metodo  del  Sig.  TiHot  e cogli  fteffi  rime- 
flj  le  febt)  i biliofc  ( Dot-  Guidantonio  lìentlli  Diftorfa  apglog, 
dtlU  fchkri  hilttft  ntlV  anno  i??»*  ■^.  ),  cosi  parla  dèi' 

frutti.  I frutti  dell’ autunno  (ugolì  e maturi,  dic’cgli,  deb- 
bono riputarfi  un  forte  picfervativo  dei  mali  blliofi.  Ma  qui 
io  fento  fufeitartì  un  confufo  bisbiglio  fra  gl’ incolti  fautori  de’ 
jancidi  c vieti  pregiudizj.  Già  ftaniio  ciTi  per  ifcandalezzarli, 
fe  odono  per  avventuia  o inteudono  giuflameniie  commendati  , 
peggio  fé  prefericti  dai  Medico  illuminato  i teneri  ortaggi) 

le 
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iPurchb  non  fi  paflì  al  foverchioj  fe  non  tutto  i 
àìmeno  la  maggior  parte  è permeifo,  eccettuate  le 
note  piii  rozze  vivande  , p.  e.  i duri  già  fiecehiti 
legumi,  le  lenti  e i pifelli  rozzi  non  pellati  e fel- 
trati (i6),  il  profciutto,  la  carne  di  porco  e d’ oca  , 
la  carne  affumicala,  il  formaggio j i cibi  troj>po 
graffi  , la  roba  cotta  col  burro . 

Preferi  vendo  una  regola  dì  vivere  troppo  rigoro- 
fa  non  fi  fa  altro  che  rendere  gli  ammalati  difub- 

bi- 


ie  fugofe  e mature  frutta,  la  infalau.  Accoltili  il  dotto  Me- 
dico al  letto  d’ un  febbricitante,  gli  comandi  i frefehi  maturi 
frutti,  il  puro  folo  vitto  di  vegetabili,  c il  bando  totale  ai 
brodi  animali,  fegnatamcnte  lugoli , a-lle  uova,  ed  a tuìtò  ciò 
eh’ è tratto  dai  regno  aaitriale,  giudiiaao  fubitô  , eh’ egli  fcher; 

21  Ah  via  che  le  frutta  mature  e crude  fono  un  dolce  do*» 

no  della  natura,  ed  un  aiimento  faluberrimo  per  li  fani , e di 
gran  lunga  più  per  li  febbricitanti,  e per  tanti  altri  mali;  né 
altro  li  fa  colla  cottura,  che  far  lOfO  perdere  il  nativo  lor 
grato  fpiritofo  fapore  , la  riftoraute  loro  flimdUnte  antifetticai 
facoltà.  Fin  qui  il  meutovato  autore.  Le  fuddette  frutta,  co- 
me dice  il  celebre  Sig.  TilTot  io  Un’operetta  eh’ è p'rcriola  non 
meno  di  tutte  le  altie  fue  ( tìtlla.f aiuti  dii  Lcrrtrati  §.  ) ÿ 

fono  dotate  «l’un  fugo  faponacco  i!  più  dolce,  il  più  fondea- 
le  , il  più  guftofo,  nutritivo,  corroborante,  che  mantiene  flui- 
da la  bile,  toglie  le  olirurtiooi  , ftimola  il  pigro  moto  degl’ 
intellini  , guarifee  la  tiialinconia  che  da  ollruzioni  dipende  del 
hafTo  ventre  ; fono  convenienti  a chi  va  foggetto  a fcbb»i  in- 
fiammatorie, a febbri  lente  prodotte  da  confuazione  e da  una 
putrida  acredine  degli  umori  ; fono  foprattutio  il  vero  fpeci- 
fico  nelle  malattie,  le  quali  dipendono  da  una  corrotta  bile, 
Debboniì  péro  affatto  proibire,  continua  lo  ftelTo , quando 
foggetiò  li  vada  àd  agrezza,  quando  rilalfati  lì  trovano  gl’in- 
tedini  e lo  Itomaco,  che  fiacco  n’è  il  corpo  tutto,'  difcioltV 
il  faugue , fnérvate  in  fomma  le  forze.  1 (entimenti  del  Sig.- 
TifTot  intorno  alle  frutta  non  diflFerifcono  da  quelli  del  gran' 
Botffaave  e del  fuo  Commentatore  Vanlvvieten.  Concludiamo 
dunque  Col  celebre  Coerhi  ( Dei  bagni  di  Ti/a  pag,  2^4.  ) ,> 
che  la  moderna  medicina  può  con  molta  ragione  gloYlarfi-  d’ 
avere  coir  quelli  faluberrimi  pomi  , dei  quali  fi  anfio  moltiflì- 
me  fperlie  già  refe  vili  e volgari,  arricchita  la  fua  materia  d’ 
ùn  genere,  di  cui  non  vi  è forfè  altro  piè  valido  nè  più  gio» 
condo  uè  piè  innocente  in  tutta  l’ immenfità  delle  fuc  dro-' 
ghe  . 

i ié  ) * Soglròno  i Ted'fehi  peftarc  i pifelli  ed  altri  legu- 
mi c cucinati  farli  p.lTarc  per  uà»  itacelo. 
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W/îipntl  e faftidiofi , e mentre  eili  fingono  di  met* 
?n  opera  ogni  cofa  con  tutta  1’  efattezza , ope- 
n„o  a affai  più,  che  fe  loro  fiaveffeper- 

wipfTo  alcune  picciols  libenà . , 

lo  non  voglio  dare  fopra  di  ciò  fe  non  che  al- 
cune regole  generali,  che  però  bilogna  diligente- 

itiente  ofìTervare*  . — « 

I.  ) Quanto  più  la  determinata  malattia  ranTomi- 

clia  ad  una  acuta  o ad  una  febbre,  tanto  piu  e at- 
tamente dev’  eirer  trattata  col  metodo  di  quella , 
anche  rapporto  all’ intiera  regola  d?  vivere. 

) Non  h dee  mai  mangiare  fino  a perfetta 

^ 2.  ) Non  mai  più  di  due  vivande  alla  volta  , p» 
c.  zuppa  e legumi , o ?:uppa  e qualche  forte  di  car- 
ne tenera,  . 

4.  ) Bifogna  affuefarfi  a non  mangiar  troppo  cal- 
do, e folamente  molto  adagio , e a mafiicar 
efaitamente  (17)»  Moltiflimi  fi  fcoiiano  e indebo- 
lifcono  lo  fiomaco  col  mangiar  troppo  caldo , per 
modo  che  con  ciò  folamente  anno  già  acquiitatt 
innumerabili  incomodi,  e fe  non  continuano  que- 


( ,,)  Neffuna  cofa  agevola  più  la  digeftioDc  delio 
«0  quanto  relatiameotc  tnallicarc  i ia  quello  modo  » 

BO  à cibi  con  maggior  quantità  di  lai.  va,  ® , 

felle  i di  quefta  impregnata  .e  refta  la  malTa  deg 
e ne  accrefcc  il  volume  col  minutamente  dividerli  e 

tal  modo  P Ù capaci  d’ edere  penetrati  dai  fughi  dello  fto- 
iJ-ló  rpii  P--  1.  loro  'IhTjlu.ion.  «el  o 

CO,  vi  foggioinano  poco  tempo,  (1  digerì  cono,  fanrioni 

pLo,  quT^i  né  lo^AomaCO  viene  irritato  , ne  le  fue  fanr.on. 
Ìlterate,  colìcchè  quando  la  prima  digcltiune  Ila  fatta  a dove 
tuue  U altre  Separazioni  pure  lì  tanno  con  felicita  e pron- 
teiza.  La  maflicaz.one  porta  feto  dae  altri  ‘ P”" 

mo  che  mangiando  meno  f.  reità  egualtuenie 

do  luogo  contribu.fcc  a mantenere  . denti  fan.  , * 

tanti  fono  i vantaggi,  che  ne  i.fultano 
confervatione  della  lalute, 

dò  Lttttr»1i  §.  LXIV.  ) 
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(îa  cattiva  ufanza , non  anno  più  yetun  guflo 
dei  cibi . 

5.  ) Non  bifogna  mai  far  prender  per  forza  i cibi 
agli  ammalaci  fecondo  la  confuetudine  generalmen- 
te incrodotra  . 

Non  fi  offende  alcun’  altra  regola  più  frequente-» 
mente  di  quefia  . Molti  milioni  d’ uomini  fono  già 
fiati  ammazzati  in  quefio  modo,  oppur  lungo  tem- 
po ritardati  nella  lor  guarigione.  Con  tutto  ciò  fi 
continua  ancora  a far  Tempre  lo  fieffo . Sotto  il  pre- 
tefio  di  temer  la  debolezza  fi  vuole  nutrir  gli  am- 
malati, e non  fi  riflette,  che  posi  facendo  fi  nutrt- 
fce  piuitoflo  la  malattia,  11  popolo  non  lo  può  com- 
prendere e non  fi  vuol  lafciar  perfuadere;  che  fe 
nel  più  perfetto  flato  della  fallite  dopo  grave  fati- 
ca, moto,  e fìmile  altro  efercizio,  per  cui  fi  è re- 
flato  efaufto  di  tutti  gli  umori  nutritivi  e perciò  fi 
Ç fommamente  affamato  ed  affetato,  una  zuppa 
foflanziofa  , un  pezzo  di  buona  carne  e poi  pn  bic- 
chiere di  vino  reftituifcpno  le  forze  perdute,  que- 
fle  fleffe  foflanze  non  potrebbero  rinvigorire  parj^ 
menti  un  infermo, 

Ma  fi  procede  tutto  alfoppoflo.  Eppure  quanto 
più  fi  alimenta  un  corpo  impuro,  tanto  più  impu- 
lso effo  diventa  (18),  e quanto  più  crefce  la  m^- 

lat- 


( iS)  •*  Nulla  in  fatti  é atto  a predar  nutrimento,  fe  no^ 
qualora  (ì  configu  t con  una  regolare  Eppure  ell^ 

è cofa  per  cosi  dire  ioapoflìbile  il  far  entrare  pna  volta  in  t«« 
da  ai  patenti  degl’  infermi  una  verità  coli  importante.  Queda 
prniiciota,  anzi  fatai  razza  d’ alIKtenti  , non  giunfe  d’ ordina- 
no ancora  ad  inteudere,  che  altra  cofa  è l’einpicre  e il  cari- 
care di  cibo  il  malato,  altra  cofa  anzi  affatto  diverfa  il  nu- 
trirlo ; e che  tutto  ciò  che  DUO  concorre  a rinvigorire  la  mac- 
china inferma,  diventa  io  vece  un  nuovo  nemico,  onde  pii* 
violentemeute  travagliarla:  ad  un  tarpo  male  affetto  rttherai 
tanto  tna^gioT  offtj a y quanto  piu  (treherai  di  nutrirlo.  Quan- 
tunque non  ci  tramaDdalfe  Ippocraie  aijioma  più  certo  e più 
lalutare  di  quedo  j non  y’ è maniina  ad  ogni  modo,  che  più 
di  queda  appunto  venga  tutto  giorno  imprudeniemeute,  e eoa 
tanta  fcjàgura  del  genere  umano  v olaia  ( T iffot  Storia  dtlltt 
fdbrt  kilio/a  dì  Lo/anna  fag.  iij,  l'raduT^  Italiana.  ) 
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lattia , quanto  più  pericolofa  ella  diviene,  tant^ 
meno  convensOno  all’  ammalato  cibi  foftanziofì  , 
principalmente  fodi . 

Allora  iqUanto  è tempo  di  rinutrirlo,  quando  o 
la  crifi  della  malattia  è intieramente  finita,  evveró 
il  male  per  la  maggior  parte  fi  è dileguato,  quan- 
do non  vi  e più  hefifuna  eftranea  acre  putrefcenté 
materia,  che  di  nuovo  corrompe  anco  i più  Tani  e 
i più  leggieri  cibi  ,^che  fomniiniftranfi  all’ ammala- 
to, e in  vece. di  rimedio  o di  .nutrimento  li  fa  di- 
ventare un  effettivo  veleno*  Si  potrebbe  mai  cre- 
dere, che  un  uomo  d’eià  matura,  di  mente  fana,' 
quando  non  vi  è alcuna  càrefiia  , quando  egli  può' 
chiedere  ciò  che  vuole  ÿ di  libero  arbirrio  ìnoriffé 
di  fame  piuttoftò,  che  dimandar  da  mangiare  ? L’ in- 
finita  Sapienza  del  Creatore  ci  a conceffo  iin  pof- 
fente  cuÜode  eh’ è Io  fïomaco , il  quale  dimanda 
fubito  cTi’effo  appetifee  o à bifogno.di  qualche  co- 
fa,  è non  ceffa  di  chiedere,  finche  egli  fia  fazia- 
to,  la  cui  importuna  infifienza  noi  non  pòflìamo 
Sopprimere,  neppur  allora,  quando  Io  defiderafli- 
mo  e lo  voleliìmo  di  tutto  cuòre.  In  una  parola 
egli,  è incontrafiabile , il  naturale  ifiintq  efÌers  in 
molti  eafi  più  ragionevole  del  defiderio  dell’ uomo, 
il  che  deriva  da  fondamenti , e folatù-nre  perche 
roi  non  feguitiamo  gl’  impulfi  del  inedefìmo  , ce  ne 
punifee  la  natura  fpeffe  fiate  in  un  modo  fen  fi  bili  f- 
Jìmo.  Perche  dunque  abbianio  bifogno  di  far  pren- 
dere per  forza  i cibi  agli  ammalati  ? Tutta  volta  in 
ciò  fi  procede  in  una  maniera  totalmente  oppofia 
alla  ragióne  del  pari  che  alla  natura  . Benché  non 
abbia  r infermo  molto  tèmpo  prima  della  fua  ma- 
lattia mangiato  carne,  nè  bevuto  vino  giammai,- 
gli  fi  dà  r una  e l’altro  in  piena  mifura  colla  fal- 
lace fperanza  di  poterlo  in  tal  modo  fortificare/ 

Gli  fi  dà  ogni  forte  delle  più  infalubri  vivande, 
piftieci , cibi  in  vino  aromatizzati,  i più  foflanzio- 
fi  brodi  di  carne,  e fe  non  gli  fi  a fatto  giammai 
qualche  cofa  di  buono  nel  corfo  della  fua  vita  , ft 

vuo-' 
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vuole  ora  ad  un  tratto  fargliela  prendere  nel  tem- 
po il  meno  opportuno, 

6.  ) Anche  qui  à luogo  la  maflima  del  più  fa- 
pienre  fra  i Medici,  che  quando  1’ ammalato  fente 
imo  flraordinario  appetito  di  qualche  cola,  o già 
da  gran  tempo  vi  fi  è aiTuefatto,  fi  dee  permetter- 
gliefa  fotto  la  necefT'aria  cauteia , qualora  non  fia 
manifeliamente  nociva,  benché  fi  abbia  ragione  di 
non  crederla  parimenti  giovevole . Il  poco  nuoce 
poco,  fecondo  il  volgare  proverbio.  Io  ò fpelTe fia- 
te ofrer\rato,  che  nei  contadini  abitatori  della  par- 
te fuperiore  del  mio  paefe  il  loro  primo  appetito 
era  per  li  gnocchi , anche  dopo  fofferte  malattie 
acute,  e che  quelli  anno  loro  piaciuto  non  meno 
che  ad  un  deücatello  la  più  leggiera  e la  più  ap- 

Èetitofa  vivanda  prefcritta  fecondo  la  Dietetica, 
.flì  vengono  preparati  folamente  con  acqua  e fari- 
na, e conditi  col  burro  o col  graffò, 

7.  ) Tutto  ciò  eh’ è troppo gralfo , foverchiamen- 
te  falato,  troppo  acido,  e nelle  Tue  proprietà  tan- 
to nel  fapore  che  nell’odore  troppo  efaltato  , tutto 
ciò  eh’ è fritto  col  burro  o col  graffo,  non  é con- 
veniente , 

Generalmente  i paftieej  non  fono  utili , tranne 
quei  foli,  che  fono  flati  preparati  di  uova,  zucche- 
ro, mandorle,  farina  bianca  leggiera  o amido,  p. 
e.  bifeottini  e cantucci , che  fpeffò  fono  permeffi 
anche  al  più  debole  infermo , marzapane,  gnocchet- 
ti  ( ^nisbrodtgen  ) , e fimili , purchà  non  vi  fi  ag- 
giunga alcuna  untuofità . 

Tutto  quello,  eh’ è aromatizzato,  è nocevole  a 
perfone  febbricitanti , pletoriche,  delicate,  fenfitive- 
ipocondriche , etiche,  incomodate  da  convulfioni, 
ò nelle  malattie  nervofe . 

L’aceto,  ogni  acido  rinfrefeante  b utile  agli  eti- 
ci del  ppi  che  a quegl’  ipocondrie!  che  non  patj- 
feono  acidità,  o che  anno  una  bile  fervida.  Cofe 
acide  e cibi  di  latte  non  fi  debbono  ufare  infieme, 
neppur  cofe  acide  e dolci . 

34.  Le  confuete  vivande,  per  parlarne  in  ge- 
ne- 
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herale , fono  le  mineftre  di  pane  tacili  alla  digeiiio 
ne,  raftnmi  e latticini  leggieri  , P-, e.  orzo,  rilo, 
tutte  le  Torta  di  brodi,  e fe  i brod:  di  carne  noa 
convengono  per  cagion  della  febbre , brodi  brullola- 
ti  di  farina  di  véna  còtti  nell’acqua  o nel  latte 
(19),  tutte  le  pappe  leggiere  di  farina  fina,  mac- 
cheroni, lafagnette  , pane  bollito  in  acqua,  gnoc- 
chi leggieri  di  farina  bianca,  fettina  di  prugne  j 
leggiere  non  flatuoTe  civaje  , p.  e.  fpinace ,'  cavoli- 
ni  e cavoli  rape,  diverfe  altre  forte  di  cavolo  pri- 
maticcio e tardivo  , rape  bianche , carote  , teneri 
frefchi  fagiuoli  e ceci , che  non  Tòno  ancora  natuo- 
fi,  bietolai  afparigi  , luppoli,  broccoli,  endivie,  ra- 
dici sfarinate*  p.  e.  fcorzonera , tartufli,  fedano,' 
paftinaca,  petrolellino:  tutto  fenza  aromati. 

in  generale  tutte  lé  civaie  debbono etTere frefche  , 
tenere,  e còtte  quali  alla  confidenza  d una  pappa. 

Si  framrnifchia  in  tutte  le  zuppe  è civaie  ,'  quan- 
to è pofiìbile , del  verdume  e delle  radici , alla  ma- 
niera francefe . . , » 

Ella  è una  coTa  affai  deplorabile , che  il  volgo 
pàrte  per  povenk,  parte  per  ignoianza,  e perche 
tanto  Tcarfeggia  di  erbaggi,  non  lia  in  iflato',  ol- 
tre una  zuppa  , gnocchi  , al  più  una  pappa  o lafa- 
gne,  di  farfì  preparare  una  loia  vivanda,  che  non 
gii  folfé  nociva  ne’ giorni  di  malattia.  Tuttavolta 
quefie  vivande  fono  ancora  preparate  in  tal  modo 
che  non  ne  refta  nè  virtù  nè  fapore,  e fe  non  lol- 
fero  con  fumate  dallo  fiomaco*  d un  contadino , a 
quello  d’ogni  altro  dovrebbero  recare  moltiflìmo 
aggravio.  Ora  quale  fperanza  della  guarigione , qual 
coraggio  fi  potrebbe  avere  in  tali  circollà'nze^ 
Dall’altra  parte  fi  Tovrempiono  i ricchi  d innu- 
ihetabili  leccumi  , che  fi  preparano  in  cento  di  ver- 
/è  maniere  j dei  brodi  piti  fod^nziofij  d ogni  forte 

d’ aro- 


f 19  ) **  I brodi  Uiuttolati  fono  una  niincltra  tedefea,  che 
fi  prepara  nel  frgucntc  modo;  li  fa  fcaldate^ua  poco  d.  byro> 
in  una  padella,  c poi  li  bruftola  con  dio  della  f»v>na  di  tor- 
mento o d’altra  forte,  dopo  di  che  vi  H get'a  fop.a  dell^ 
«equa  bollente  O del  Utic  per  fare  una  fpciic  d»  panatela. 


/ 
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d’*  aromati , di  cofe  foverchiameiite  Palate,'  fermen- 
fate,  inondate  di  vino,  mal  Pane,  l’ una  all’altra 
contrarie,  é di  rutto  ciò  che  fi  può  Polamente  im- 
inaginare,  per  Poilericare  il  mal  coftumato  palato, 
per  Puperar  la  naufea  e l’ abborrimento  ai  cibi  , le 
quali  coPe  tutte  Pono  contrarie  alla  natura;  laddo- 
ve non  fi  dovrebbe  nutrirli  che  di  gentili  Pemplici 
vivande,  curarli  col  digiuno,  e con  una  Pemplice 
foltanto  acquoPa  bevanda,  per  correggere  i corrotti 
fermentanti  acri  umori,  per  raddolcirli,  diluirli,  e 
prepararli  all’  uPcita  per  la  via  delle  naturali  eva- 
cuazioni . 

§.  ?5.  Riguardò  alla  bevanda  è da  ofiervarfi  quel- 
lo fielTo  che  ò detto  nel  §.  cioè  biPogn'ay  qua- 
lora fia  prePente  un  po’ di  febbre,  ovvero  una  ma- 
iattia  acuta,  sfuggire  ogni  Porte  di  vino,  acquavi- 
te, liquori  ed  altre  fimili  coPe’  PpiritoPe  ,'  e Polamen- 
te attenerli  alle  bevande'  refrigeranti  conPuete  nel- 
le febbri  acute  indicate  nei  Num;  14'.  ff.  16.  ijj 
e nel  §.  156.  ec.'  al  fiero,  all’acqua  trePca  (ìo)y 


(20)  **  Nei  mali  acuti  bifogna  ordinariamente,  che  la  be- 
vanda abbia  perduto  il  gran  freddo  3 in  Certi  cali  la  bevanda' 
fredda  è tuttavia  preferibile,  e fpeUo  li  può  confultarc  lopra 
di  CIÒ  il  gufto  deir  ammalato  . In  mezzo  d’ un  (udore  o di  fpu. 
ti  cru  ci  una  bevanda  troppo  fredda  potrebbe  nuocere  foppri- 
mendoli  . Nelle  malattie  veramente  infìammatoric  fonò  piì^ 
temperanti  e rilalTanti  le  bevande  tepide  3 nelle  malattie'  pu- 
tride lì  bevande  fredde  fpelle  fiate  fon  vantaggtofe  ( Ti£ô$ 
Avmtrt,  al  Fapolo,  quarta  EdiXj  «rig.  §.  40.  )•  Il  Si^.  Tilfoc 
racconta  d’aver  Tempre  ufate  le  bevande  fredde  nella  cura  del- 
ie febbri  bilrofe  effervate  in  Lofanua  nell’anno  izìf.  ( 7y9»r. 
pa<i.  119.  ).  (Quando  il  fangue  è troppo  agitato  ed  accefo,  ed 
inclina  a rarefarfi  - quando  l’età  è giovanile,  il  teiDperamentO’ 
collerico,  il  paefe  caldo,'  la  flagione  eltiva  , O quando  Ir  feo- 
pre  una  tenuità  rilìpolatofa  d’  umori  , allora  è preferibile  1* 
acqua  fredda  ; quando  poi  fa  bilogn®  più  di  rilallare  , ammol- 
J'ire,  c fcioglier*,  o di  condurre  alle  vie  del  fudorc,  o dello 
fputo , allora  l’acqua  calda  o almeno  tepida  fuol  effere  più 
Conveniente  f Éorfitri  Inflamm.  Commtnt.  LXlX.  ) . II 
Sig.  Santorini  vilentifiyi  0 Mcd  co  Veneziano  dava  fra  lo  al- 
tre cole  nelle  (ebbri  acute  d’ indole  infiammatoria  l’acqua  fre» 
fca  ad  a.ua  tibia  ogu’ora  , laicundo  il  cibo,  rpezialmeoie  ueli^ 

ac». 
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all’acqua  panata,  all’acqua  in  cui  fi  è fpento  un 
carbone  accefo  , airemulfioni  , alla  birra  bianca 
vecchia  fermentata , alla  birra  feconda  ; fi  può  pa- 
rimenti far  ufo  delle  acque  minerali  acide  e d’al- 
tra qualità,  dove  fi  è a portata  d’averle,  purché 
di  nuovo  efcano  facilmente  per  fecefib , per  urina 
o fudore,  non  cagionino  alcuCi  rifcaldamento,  e 
non  efifta  alcun  vizio  nel  petto,  afma  o difpofizio- 
ne  all’idropifia.  In  tutti  i cali  però  l’acqua  di  Set- 
ter non  farà  punto  nocevole . 

§.  3^.  Se  poi  la  malattia  è femplicemente  croni- 
ca, fenza  febbre,  allora  fono  tutte  quelle  acquo 
minerali  non  foto  da  non  difprezzarfi,  mapiuttollo 
fommamente  giovevoli  in  molti  cafi  ; fi  dee  però 
valerli  della  regola  qui  mentovata,  onde  fi  vedrà 
immantinente,  fe  convengono  o no. 

Del  rello  fi  può  permettere  anche  il  vino,  pur- 
ché non  fi  bea  troppo  recente,  zolfaio,  acido,  nè 
fuori  del  tempo,  ma  foltanto  mentre  fi  mangia. 

ka  gente  volgare  à un’  ufanza  molto  ridicola , 
quella  cioè  di  fare  fcaldare  il  vino  prima  di  berlo, 

cqI 


acutezza  del  male  ( DtUt  febbri  T.  II.  t6.  ).  Afcoltiama 
il  dottiflìmo  Vallifueri  fui  propofito  dell’acqua  fredda  • Non 
fono  già)  die’ egli,  tanto  innìmorato  dell’acqua  calda  , chela 
alcuni  cali  non  giudichi  utile  , anzi  neceffaria  la  fredda  , ciod 
in  quelli,  ne’ quali  dal  lungo  cotubattitnento  e calore  li  fonck 
talmente  rallentate  ed  anno  cosi  perduto  la  loro  naturai  ten- 
f^one  ed  energica  forza  le  fibre  de’folidi,  che  quantunque  (ia 
concotta  la  materia  morbofa  e galleggi  per  così  dire  nel  fan> 
gue , ■ulladimeno  non  può  effere  cacciata  via  per  mancanza 
del  dovuto  vigor  delle  fibre,  rendute  troppo  flofeie  , languide 
e fpodate.  In  tale  fiato  di  cofe  il  freddo  attuale  dell’acqua  , 
cofiringendo  e corroborando  le  medeiime  può  far  si  , che  ac- 
quifiando  Iena  c vigore  concorrioo  all’ elpulfione  della  detta 
materia,  o fermento  morbufo,  e liberino  bravamente  dal  me- 
dcfiaio  la  fianca  c fiacca,  benché  vincitrice  natura.  E ciò  ic-, 
guirà  femprc  con  maggiore  felicità  c ficurezza,  fe  troppo  ra- 
refatto lo  ftefi'o  faaguc  dalla  fermentazione,  o dal  moto  feb- 
brile, avefife  bifogno  di  qualche  confifienza  maggiore,  o di 
qualche  dolce  freno,  acciocché  per  li  canali  c cribri  feparato- 
ri  colle  particelle  viziofe  non  ilcappaficro  anche  le  lodevoli  e 
le  fl^effarie  { Delle  bevande  e aide  a fredde  ^ §.  jo.  ) ** 
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col  qual  mezzo  fi  perfuaue  eh’ efib  divenga  a^îar^o 
incapace  di  nuocere,  e che  molto  più  fe  ne  pofia 
bere.  Ma  in  tal  maniera  la  fjk  pare  migliore,  la 
più  iottanziora,  la  più  grata  (vapora,  e virimafug'io 
acquiita  una  leggiera  acidità,  e diventa  più  debo- 
le. Egli  è vero' che  u danno  tali  fenfitive  perfone, 
le  quali  fono  incotnoda  'e  da  deiolezza  di  fìomaco  , 
da  tofie , da  mala.'ie  di  petto,  gli  etici,  che  non 
pofTono  foffiire  alcuna  fredda  bevanda;  quelle  tali 
io  configlio  di  alTuefarvifi  lolainente  a poco  a po*- 
co,  e non  in  quel  tempo  che  patifeono  la  maggior 
parte  dei  loro  (oliti  mali  . 

Del  pari  va  la  cofa  anche  riguardo  alla  birra,  la 
quale  dev’elT'er  vecchia  fermentata  limpida  e non 
acida,  fia  ella  bianca  o negra. 

Le  altre  bevande  fono  il  fiero,  il  latte  agretto 
odia  quel  latte  che  relia  feparatone  il  burro,  l’emul- 
fione  , le  tifane  d’erbe  o radici,  che  faranno  indi- 
cate nelle  malattie  particolari . 

L’acqua  fola  è fpelT®  la  più  eccellente,  la  più  fa- 
na bevanda,  che  di  rado  cagiona  difgullo  all’infer- 
mo, quand’anche  di  tutto  li  redo  lì  fia  naufeato. 
Egli  è uno  delli  feonofeiuti  benefizi  di  Dio,  ed  è 
lempre  una  fortuna  per  gli  abitatori  d’un  luogo,  il 
polTedere  un’aci^ua  faliìbre  pua'a  e leggiera,  be  poi 
ella  non  à quelle  qualità,  fi  può  in  luogo  di  elTa 
bere  una  tifana  di  radici  di  ginepro  odi  radicchio, 
che  fi  fa  bollire  coll’acqua  fino  ad  una  leggiera 
amarezza,  o fi  raddolcifce  a piacere,  prima  di  le- 
varla dal  fuoco,  con  un  poco  di  liquerizia,  d’anice 
o di  finocchio. 

N on  fi  deve  aver  paura  di  berla  fredda,  qualora 
non  lia  prelente  un  male  di  petto,  che  non  la  può 
foffiire,  o una  infiaiumazione  delle  intefiina  , ed  uno 
fi  avvezzerà  ben  prelto  a (offrirla  fredda  a poco 
a poco . 

Le  bevande  calde  del  l'e  fono  di  rado  utili , e 
neiia  maggior  parte  dei  cali  (ornmamente  dannofe, 
(e  (1  prendono,  come  è il  collume,  in  abbondanza 
e di  continuo  i Elfe  indebolifcono  a poco  a poco 

E tut- 
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tutto  il  corpo  (2.i)>  mentre  air  opporto  r acqua 
da  lo  fortifica  in  tutte  le  parti.  Nè  il  caffè  nè  U 
cioccolata  , T ultima  però  fenza  caldi  aromati , non 
fi  vietano  intieramente,  purché  li  beano  con  mo- 
derazione, e infieme  fi  offervi  attentamente  Io  fla- 
to dell’infermo  dopo  il  loro  ufo. 

Que- 


( SI  ) In  qutfto  fecelo  invalidò  un  errore  affai  grande  i 
nella  Medicina;  trasportati  daH’cDtuüafmo  della  Scoperta  del- 
la circolazione  dtl  fangue  , fi  credette,  che  per  martenere  la 
Salute  Sofìe  di  meftieri  di  renderla  più  facile,  e che  perciò  fa- 
re abbifogn  jffc  dare  al  Sangue  la  pofììbile  fluidità  col  bere  dell’ 
acqua  calda  in  gran  copias  Cornelio  Bcukoe  Medico  Olande- 
se morto  poScia  a Berlino , c Mcàico  primario  dell’  Elettore 
di  Brandeburgo  , diede  alla  luce  n*l  1679.  una  picciola  ope- 
retta in  lingua  OlandeSe  Sopra  l’ufo  dei  Te,  dclCaffd,  « del 
Cioccolato,  in  CUI  Ss  i p ù ahi  encomi  di  quefte  bevande,  ed 
eSalta  principalmente  lé  qualità  del  Te  pr*.(o  eziandio  in  do- 
fe  flrabocchì  voie  di  cento  c durceaio  tazze  al  gioVno , ed  af- 
ferifee,  che  non  arreca  verun  incomodo  allo  flotoaco  d'i  chilo 
prende;  un  tale  errore  fi  Sparfe  eco  rapido  progrtffo  in  tutto 
il  Settentrione,  e lafc’ò  dòpo  di  fe  le  confeguenze  le  pift  fu- 
ne fte  . L’epoca  di  tale  introduzione  Sii  quella  eziandio  della 
rivoluzione  la  più  notabile,  che  abbia  la  fto'ia  d Ila  Salute 
umana;  gli  ofTervatofi  gu«ri  non  SVctiero  a vedere  il  male  di 
quefla  pratica  . Venne  pubblicato  un  libro  nel  dal  ^ie» 

Duncan  Medico  Franccfc  , dimoranta  in  llottertfdm,  in  cui  fra 
mille  ri d cole  teorie  tuttavia  vi  fi  leggono  degli  ottimi  confi- 
gl)  contro  l’ufo  d'-Ile  bevande  Calde,  il  SU.  Boeraave  pari- 
menti fcreditò  quello  introdotto  abufo;  c da  tutti  gli  allievi 
Suoi  venne  Sempre  condannato,  nè  v’i  Medico  di  buon  fenfo  j 
che  penfì  altrimenti;  fi  era  con  tali  mezzi  pervenuto  a far  ar- 
gine ai  progrcSn  rapidi  di  tali  bevande,  e ihiosic  eziandio 
«’rra  lo  Spaccio  di  tali  dioghe;  ma  difgrazflatainepte  ua  tale 
pregiudizio  è ancora  radicato  in  quali  tutti  i valetud'nar) , e 
peifone  cag  onevoli  fi  prefiggono  in  mente,  che  dei  loto  mali 
la  cagione  fia  1’ addecfameuio  del  Sangue,  c con  quafla  idea 
Seguono  tuttogiorno  a traneugiare  di  tali  perniciofe  bevande» 
^i^uando  Sulle  loro  tavole  offervo  le  tazze  per  l’ufo  dìi  Tc^ 
mi  Sembra  di  vedcie  il  va^o  di  Pandora,  da  dove  Scapparono" 
tutte  le  malattie,  con  quefla  d fferenza  pc'ò,  che  le  propagate 
da  fiimli  b vande  non  lafcianu  nemmeno  Speranza  di  guarigio- 
oe  ; poiché  col  propagare  ch’effe  fanno  l’ ipoe ondt.a  , accre- 
fcono  la  tipiezra  e la  noia  di  fe  flefib.  ( Ti£'ot  23e//«  fmltitt 
dei  Letterali  §.  ijx.  ).  Chi  defidera  di  d ù intorno  le  be- 
vande calde>  legga  gli  alirr  paragrafi  dell’ operetta  qui  lacnté» 
vaia. 
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r,  (l'ielio  é în  generale  il  miglior  maertro , fn  que^ 
fìa  fpezie  di  bevande,  e in  tutte  le  forra  di  cibi  . 

Cenando  e prefente  la  cof^ipazione , Temulfione. 
non  conviene,  rria  Bensì  il  fiero  o il  latte  agretto, 
l’acqua  frefca , le  acque  purganti  minerali,  una  ti- 
sana ammolliente  di  radice  di  gramigna  ; iNum.  j^,' 
Ì6.  la  decozione  di  vena  Num.  71. 

Se  poi  vi  é una  gagliarda  diarrea  i allora  tratta* 
ne  l’acqua  e la  tifana  di  radice  di  gramigna,  que* 
iìe  bevande  il  fiero  e il  latte  agretto  non  fon  con* 
venienti,  qualora  gli  ultimi  non  fiàho  dolcificati,' 
il  che  fi  fa  col  gettarvi  dentro  dei  gufcj  d’  uovo  pe- 
riati , o della  pura  creta  di  Colonia,  finché  noti  fi 
fentà  pili  alcuna  acidità. 

Io  voglio  in  quello  luogo  àncora  avvertire  fola- 
menîë  in  generale,  che  la  regola  di  vivere,  che 
tomunemente  fi  trafcura  del  tutto,  ò fi  confiderà 
ipdifìerente  e fuperflua , è uno  dei  più  efiTenziali  re- 
quifiti  per  la  guarigione,  e altrettanto  necefiTaria , 
quanto  i rimedi  fieffì  ; che  fenza  la  medefima  noti 
fi  può  ottenere  afiblutàmente  alcun  buon  effetto^ 
benché  fi  prendano  tànti  rimedi , e che  niente  è 
più  perniciofo  dèi  coftume  che  anno  alcuni  non  già 
tra  la  gente  di  campagna  , ma  piuttOllo  tra  quella 
della  città,  di  pafiTare , fubito  che  fentono  o credo- 
no  di  fentire  folamente  il  più  picciolo  incomodo , 
ad  ogni  fòrte  di  rimedj,  pochi  dei  quali  fono  in- 
nocenti, ma  la  maggior  parte  molto  gagliardi  e pe* 
ricolofi  §.  28.  Non  farebbe  egli  ridicola  cofa  il  man* 
dare  un  otiuolo  aU’oriuolaio  , quando  niente  vi 
manca  ? 

Bifogna  prima  di  tutto  proccurar  di  guarire  colla 
regola  di  vivere,  coll’ aftihenza  dal  mangiare,  al* 
meno  dal  fuperfluo  e nocivo,  col  bere  abbondante- 
mente, col  fiero,  colla  quiete,  e nelle  malattie  cro- 
niche, che  non  fono  accompagnate  dà  febbre,  con 
un  fufficiente  e convenevole  elèrclzio  del  corpo  , e 
pofcia  con  dei  rimedj , ficcome  è fiatò  infegnato' 
nel  §.  29. 

Si  può  poi  prevedére,  che  fovrafìa  lina  malattia^ 

£ * qua»* 
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quando  fi  manifeftauo  i fegni  indicati  ne-l  §.  144.  ® 
fecondo  la  qualità  di  quefii  precedenti  fituomi  , che 
annunciano  una  malattia  acuta  oppiir  cronica  , e con 
leggieri  attacchi  efprimono  avanti  in  piccolo  quello 
che  poi  feguirk  in  grande,  fi  dee  regolare  la  diet^ 
non  men  che  la  cura. 

§.  ^7.  lo  òi  TpefìTe  fiate  propofti  in  quefi’opeta  due 
tre  e più  rimedi  nel  medefimo  tempo,  per  lo  nefTo, 
male.  Ciò  non  dee  recar  rnaraviglia  ; le  citcolian- 
ze  debbono  determinare,  qual  fia  il  migliore,  e pa- 
ragonando r una  coll’altra  le  diverfe  condizioni, 
nnlle  quali  quefii  rimedj  fono  fiati  qua  e là  lacco- 
iViaudati  , e.  adattandoli  al  cafo  dell’ ammalato , di 
cui  fi  tratta,  fi  potrà  perpetua  niente  conofcere , 
quale  fi  debba  Icegliere  come  il  più  utile.  Speflbla 
fola  dofe  ne  fomminiiTra  la  differenza,  e allora  il 

f^rado  nei  ma.le.,  il  temperamenio  dell’  ammalato  , 
a precedente  l'aa  difpofizione  ec.  e 1’ eiXet^to  che  ne 
fegue , indicheranno,  quale  fia  il  più  giovevole.. 
Efiendo  impofiibile  di  adeguare  una  generale  giufia 
dof^  ’ri  tutti  i cafi  i fà  d’  uopo  perciò,  far  attenzio-- 
ne  all’  etfetto  , ficcome  in  tutti  i medicamenti  . 

Se  dopo  che  r infermo  à,  prefo  il  rimedio,  conti- 
nua la  malattia  o h peggiora,  in  tal  cafo,  pafiTato, 
qualche  tempo  che  dev’ell'er  breve  o lungo  fecon- 
do che  il  male  c acuto  oppur  cronico,  fi  può,  au- 
mentarne la  dole,  o replicare  molte  volte  la  fielTa  . 

Ma  fe  dopo  il  rimedio  fi  peggiora  la  malattia,  e 
la  dofe  c aliai  graitde  , il.  che  li  rileva  dal  Tuo  ef- 
fetto, bilogna  minoraila,  o replicarla  meno,  ovve- 
ro fi  defifie  affatto  di  darla:  fe  poi  1’ ammalato  fol- 
tanto  ne  vi€ne  gagliardamente  invefiitu , lia  il,  ri- 
medio evacuante  o remplicemeate  alterante,  allora 
fi  diminuilce  la  fola. dole,  oppure  nei  mali  cronici 
fi  tralalcia  di  ainminiltrarU  uno  o più  giorni  , e al- 
lorché ne  Teglie  qualch.e  miglioramento,  farà  mani- 
fello,  che  il  rimedio  era  conveniente  eilveioaiez- 
zo  per  ottener  la  guarigione. 

Si  à bifogno  fovente  di  molta  pazienza,  corag- 
gio, e d’altreftanu  prudenzi  nylle  tnalatùe  croni- 
che , 
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cBe , per  non  rifiutar  troppo  prefto  i rimedi.  Ma 
gli  ammalaci  per  la  maegior  parte  o non  pofseduuo 
quelle  virn'i,  6 non  pofîbno  oltre  a ciò  lotcoporfi  ad 
una  regola  efarta  di  vi /ere;  quindi  è,  eoe  co<ì 
pochi  fi  riTanauoda  limili  mali,  quando  finalmente 
fono  arrivati  ad  un  certo  grado. 

Dipènde  fovente  la  differenza  dei  rimedi  dalla  fo- 
la forma  eflerna  . Alcuni  prendoqo  più  volentieri  le 
pillole  , altri  qualche  e fa  di  fluido,  alcuni  vogfo- 
iio  folamente  qualche  cofa  che  li  da  in  piccola  do- 
fe , alcuni  anno  già  anr-cipataotente  una  buona  opi- 
nione o notizia  di  quello  o quel  medicamento  , o f 
anno  già  prsfo  altre  volte,  e lo  nreferifeono  perciò 
ad  un  altro,  'l'alora  la  differenza  confifìe  folamen- 
te nel  prezzo  , oiide  i poveri  deobono  avanti  infor- 
marli del  loro  valore,. 

§.  38.  Finalmente  io  voglio  aggiungere  ancora  una 
‘cola,  la  quale,  fe  non  m’aVelfe  altrimeiiti  infègna- 
lo  f efperienza  , e non  folle  necelfa rio  di  dire  ni  un 
opera  di  quella  forte  tutto  nel  modo  il  più  chiaro  , 
potrebbe  ad  alcuni  fembrare  fipeiflua,  cioè  quan- 
do io  p.  e.  propongo  i caratteri  di  quella  o quella 
malattia,  i fegni  della  morte  o del  miglioramento; 
le  indicazioni  d’una  cacciata  di  fangœ  ec.  afpet- 
tar  non  fi  debbono  rutti  quedi  caratteri , lìccome 
io  gli  ò indicaci,  nello  llelìo  tempo  in  ciafeun  ci* 
fo  particolare  che  fi  prefenta;  balia  che  ne  corr.pa- 
rifeano  folamente  alcuni  e i più  elfenziaii . La  na- 
tura nè  fempie  è limile  a le  niedelima  , nè  da  per 
tutto  egualmente  chiara  e conofcibile  nei  Tuoi  mo* 
Vi  menti  . 

§.  39.  Molto  fpelfo  dimandali,  come  fi  debba  pre- 
fervarlì  nelle  malattie  conragiofe,  oppur  curarle, 
qualora  in  effètto  li  venga  attaccato  dalle  me- 
defime  . 

Lo  sfuggiré  ogni  converfazione  cogl’infetti,  un 
fermo  coraggio,  ed  una  particolar  dilpolizione  delF 
animo  , in  virtù  della  quale  non  fi  prende  naulea 
di  cola  alcuna,  fono  lenza  dubbio  il  più ficurocon- 
travveleno.  Ma  il  primo  non  illà  in  potere  di.  eia-» 
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fcheduno,  e l’ ultima  none  parimenti  pofTedut^ 
tutti. 

Quando  fi  è naufeofo,  non  fi  può  abbafianza  guar- 
darfene:  il  minimo  orrore  produce  fubito  il  male, 
è già  comunemente  quello  fìefib , di  cui  fi  à prefq 
naufea  ( ) , 

' ' Sonomi  noti  moltifììmi  efempj  di  fiffatte  perfo- 
re , ch’efiendo  §ndate  impenfatamente  da  un  am- 
malato, dalla  femplice  villa  del  medefimo,  o dall’ 
odore  di  ciò,  ch’era  ufcito  col  mezzo  d’ un  clille- 
re,  ó dal  vapore  che  afpendeva  dal  letto  ec.  fono 
immantinente  cadute  nello  fiefio  male.  Non  pochi 
fiiiuirono  dallo  fiefiq  momento  un  ribrezzo  fu  pel 
filo  del  dorfo,  ovvero  incontanente  una  gravezza, 
un  mal  fenfo  nella  regione  del  cuore,  naufea , de- 
bolezza , inappetenza  ec. 

Se  quelli  pritni  germi  del  male  non  fi  foffocana 
nel  loro  fiore,  lì  manifefla  elfo  medefimo  infallibil- 
mente con  tutta  la  forza  . Bifogna  perciò  immanti- 
nente sfuggire  tutto  ciò  che  rilcaìida,  la  carne,  i 
brodi  di  carne,  gli  aromati , il  vino,  e fomiglian- 
ti , almeno  non  bere  vino  fe  non  adacquato  , e nè 
anche  vin  rofib  focofo , ma  piuttofto  agretto,  co- 
me p.  e.  il  vino  del  Reno  o Svizzero,  o nefiTun  vi- 
no rifcaldante  del  Neker,  non  isforzare  il  corpo 
alla  fatica  , fcegliere  per  bevanda  una  tifàna  d’or- 
zo, di  prugne,  o le  tinfrelcanti  decozioni  indicate 
nel  §.  1^56.  n.  i.  in  fomma  ofiervare  la  regola  di 
vivere,  come  in  una  febbre  acuta,  o nella  conva- 
lefcenza  ( T.  §.  44.  45.  ) , fecondo  che  il  male  col 
freddo,  che  n’è  il  principio  ^ e con  altri  già  men- 
tovati fiiuomi  fi  è già  manilellsto ,'  o non  ancora, 
Ç folamente  fi  annuncia  con  dei  leggieri  incomodi 
ienza  accidenti  febbrili. 

Ogni  volta  però  fi  prende  fubito  un  vomitorio, 
p fe  quello  non  fi  può  metter  h^fo  l T.  §.  551.), 
un  purgante  Num.  zo.  41.  70.  81.  e quefii 

fecondo  le  çircollanze,  fe  i febbrili  fintomi  conii- 

nua- 

^ 1 V«di  la  nota  fcsuentc  . '' 
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nuano  ancora,  fi  replicano  quante  volte  la  naufea, 
i’ amarezza  e la  vifcidità  della  bocca,  lo  flimolo  al 
vomico,  la  preffion  nella  regione  del  cuore  ec. 
a?,  n.  I.  8i.  provano  la  necefifita  dei  medelimi . 
Gli  emetici  fono  più  efficaci  dei  purganti,  e con 
amendue  quelli  foli  fonofi  dileguate  preltifiìma men- 
te fpefib  le  più  pericolofe  malattie  contagiofe. 

Di  poi,  fe  il  male  tuttavia  non  è llato  quindi 
domato,  fi  pratica  la  rimanente  cura  delle  febbri  , 
i Num.  30.  31.  il.  3i.  regolandoli  fecondo  la  di- 
verfa  fpezie  delle  medefime  nel  modo  ifufficience- 
mente  indicato  nei  §.  135.  191Ì. 

Si  k generalmente  la  mallima  confidenza  nelle 
miflìoni  di  fangue,  e fi  fa  ufo  di  quelle  fole  fubi- 
to  che  fi  fente  qualche  incomodo.  Ma  fe  l’amma- 
lato non  è pletorico  ( T.  §.  540.  ),  le  fenza  que- 
fio  non  è prefente  il  confueto  tempo  della  emiffio- 
ne  di  fangue,  non  gran  calore,  non  polfo  forte, 
pieno,  frequente,  in  tal  cafo  i falalfi  non  fon  ne- 
cell'arj,  prima  che  fiali  manifellata  la  febbre. 

Per  difenderli  contro  il  veleno  contagiofo,  qua- 
lora non  fia  poffibile  di  dar  lontano  da  tali  amma- 
lati, è utilillimo  il  Cremor  di  Tartaro  Num.  43. 
un  poco  di  Rabarbaro,  una  cucchiaiata  del  rimedio 
Num.  26.  prefa  di  quando  in  quando,  ovvero^  pri- 
ma di  vilitar  1’ ammalato  una  cucchiaiata  d’aceto, 
qualora  fi  polìa  loffriilo,  o un  bicchiere  di  buon 
vino  bianco;  in  particolare  bifogna  guardaili  ; 23) 


(ìj)  **  L’avvertenza  di  non  inghiottire  la  faliva,  finché 
fi  dimora  apprelfo  aU’inferojo,  è inculcata  da  tutti  quelli, 
che  credono  che  il  veleno  contagiofo  li  propaghi  col  veicolo 
dell’aria:  ma  conviene  avver  tr^  , che  le  olUrvaZiOni  cd  efpc- 
ricoze  del  chiarillìino  Sig.  Paole:  anao  fatto  vedere  , che  i mali 
contagiali  non  (i  coinux'catio  le  non  per  mezzo  del  contatto 
della  perfoaa  infetta  o delie  robe  da  ella  imbrattate  .(  Si  potrà 
confuhare  intorno  a c'.o  l’egregia  traduz  oae  delle  Ricerche 
iftoriche , c filiche  lopra  le  malattie  epizoilche  dell*  autore 
«ui  mentovato  fatta  dal  dotto  ed  eiperto  noftro  Protomed.co 
Sig.  Dottor  Ignazio  Lotti,  la  quale  é l’otto  il  torchio  per  f«- 

vra- 
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d'inghiottir  la  faliva,  finché  fi  dimora  apprefTo 
ali’  infermo . 

vrano  co  di  do  ( Pt»  ! • th  - fo33  ingannati  q nell i che  fcrif 
fero  > ‘^ne  alcune  peilyuc  l'o'iv^  ita  e a<idCiatc  dalla  peftc  e da 
altre  mal.  tric  contagiofc  pe'  aver  .ouirence  veduto  un  airrra- 
lato  , o fciiiiio  cou  orroie  a parlare  di  lìffatti  mali.  Lo  Itar 
lontano  da. le  pcrloi’c  inteite,  e il  troncate  qualunque  comtner- 
zio  eoe  effe,  è l’unico  nucrro  ficuro  per  prefervarfi  dalla  pe- 
fle  c da  alfe  malattie  d’  qucfto  genere  , e qualora  ciò  non  fia 
poffibile  , hifoena  guaid.<rü  dal  toctar  l’ ammalato  o alcun* 
cofa  fofpctt.a.  t*  per  altro  utile  far  cambiate  l’aria  della  ca- 
mera ptìma  di  entrarvi,  c fare  le  altre  cofe  ncccffaiie  alla 
mondezza  e polizia  dell’ infermo . ** 
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CAPITOLÒ  1. 

DelJe  Febbri  acute  in  generale. 

DIVISIONE  I. 

^ i 

Velia  natura  delle  febbri  acute  in  generate , della  du^ 
rata^  delle  crifi  ^ dei  buoni  e cattivi  fegni  ec. 
delle  medefime  » 

§.  40.  “C  Gli  è vero,  che  molte  febbri  acute,  e 
Lli  Ppezialmeiite  le  più  frequenti  fono  gi» 
fiate  trattate  dal  big.  Tilìbt,  e perciò  fembra  eflTe- 
re  un’ imprefa  fuperflua  e fconfiderata  quella  di  ag- 
giungere ancora  qualche  cofa  alla  fatica  d’un  Au- 
tore, il  quale  merita  l’applaufo  di  tutto  il  rnondo, 
e l’à  confeguito.  Ma  ficconìe.io  fono  molto  lontar 
no  dal  voler  correggere  qualche  cola  nella  medefi- 
ma,  così  mi  contento  di  dire  per  mia  fcufa,  che 
folamente  proccuro  piiittoflo  in  tutta  la  mia  opera 
di  continuare  a fabbricare  fopra  quefo  primo  fon- 
damento; che  la  mia  intenzione  non  è nè  di  ripe- 
tere ciò  che  da  lui  è g'à  dato  detto,  nè  di  tratta- 
re diffu/amente  di  tutte  le  forta  di  febbri  acute 
che  non  fono  date  propode  nei  di  lui  Avvertimen- 
ti, ma  piuttodo  foltanto  delle  più  comuni  di  quel- 
le, ch’egli  à ommede,  e d’efporre  nel  medefimo 
tempo  i generali  principj  per  conofcere  e le  regoler 
per  trattare  le  febbri  acute  in  genere,  acciocché 
non  odante  la  gran  diverlìtk  e la  tanto  imbroglian- 
le  moltiplicità  delle  medefime  , fi  pofTa  aver  tutta- 
via un  filo  che  ferva  di  guida,  ed  abbiali  in  com- 
pendio tutto  quello,  a cui  pofìfa  altri  conformarfi  f» 
non  in  tutti  almeno  nella  maggior  parte  dei  cali. 
Quindi  è manifedo,  ch’io  fuppongo  come  noto 
quello  che  il  big.  TiflTot  .à  già  detto,  e che  non  pof» 
io  elfere  in  ogni  luogo  abbadanza  intelligibile  a’ miei 

leg- 
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leggitori,  fe  non  fi  fono  r.rima  avvantaggiati  dei 
di  lui  Avvertimenti;  ovvero  che  almeno  in  ogni 
cafo,  ch’io  accenno,  fa  d’  uopo  ch’efiì  li  leggano  e 
Si  con  ruttino. 

Io  rni  trovo  a ciò  a^folutamente  cofìretto,  per 
non  incorrere  in  una  'immenfa  proliffiià. 

§.  41.  Si  fa  fenza.  ch’io  lo  rammenti,  che  per 
febbre  acuta  altro  non  s’intende  fe  non  che  una 
tal  febbre,  non  dura  lungo  tempo,  ed  e accom- 
pagnata da,  vicino  pericolo  della  morte.  La  fuapiii 
lunga  du.vata  fi  reputa  di  tre,  tutto  al  più  di  quat- 
tro fettimane  ; ma  con  più  efatta  oifervazione  fi 
tro';erà,  che  molto  di  rado  una  fola  ed  unica  feb» 
l^re  dura  più  di  tre  fettimane,  e che  in  quello  ca- 
fo la  feconda  vi  è gi'a  fucceduta  immediatamente, 
anzi  vi  può  fuccedere  ancca  la  terza  e U quarta, 
qualora  ambedue  le  antecedenti  abbiano  avuto  una 
crifi  imperfetta,  §.  59. 

§.  4Î.  Tutte  le  febbri  acute  fono  continue  , cioè 
non  ceffano  mai  intieramente,  o non  lafciano  V 
ammalato  libero  da  tutti  i febbrili  fintomi  , il  polfo 
refta  perpetuamente  oltre  f ordine  naturale  frequen- 
te, gli  altri  fintomi  delle  medefime  fono  Tempre 
prefenti,  benché  non  Tempre  in  grado  eguale;  al 
contrario  delle  fabbri  intermittenti,  le  quali  per 
qualche  tempo  celiano  intieramente,  e poi  dopo 
uno  o più  giorni  ritornano  con  tutti  i loro  foliti 
fintomi  : imperciocché  le  febbri  acute  del  pari  che 
le  continue  anno  ogni  giorno  il  loro  ordinario  efa- 
cerbamenro;  quello  dura  bensì,  ma  non  però  con 
impeto  eguale,  quando  egli  è arrivato  al  maggior 
fuo  vigore;  ne  fegue  la  remilTione  , cioè  la  dimi- 
nuzione di  tutti  i fìntomi  del  medefimo,  e quando 
quella  c pallata,  un  nuovo  efacerbamento  rit,orna. 
Effe  crefcono  ogni  giorno  in  tal  modo,  che  1’ efa- 
cfrrbamento  vien  Tempre  p'ù  prello  , e dura  più  lun- 
go tempo,  la  declinazione  poi  diventa  più  corta  fi- 
no a non  offervarne  finalmente  più  nellùna  affat- 
to, e allora  la  febbre  è arrivata  al  fuo  fiato  cioè 
al  più  alto  fuo  grado . Ora  quanto  più  prello  viene 

ogni 
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ogni  giorno  l’ efacerbamento , tanto  più  acuta  farà 
fa  febbre,  tanto  più  pretto  è d’ afpettarfi  una  crifi , 
Se  egli  anticipa  p.  e.  ogni  giorno  tre  ore,  la  feb- 
bre durerà  circa  fette  giorni,  fe  anticipa  cinque  fi- 
no a fei  ore,  la  febbre  durerà  quattro  giorni  i fe 
«anticipa  fette  fino  ad  otto  ore , allora  ella  appartie- 
ne alle  acutiflìme  , e in  tre  giorni  o morrà  1’ am- 
malato o ricupererà  la  falute . 

Se  non  vi  fi  può  ofiervare  quafi  nett'una  remif- 
fione,  dee  la  febbre  finire  in  uno  o più  giorni.  Se 
r efacerbamento  fuccede  già  nel  mezzo  giorno,  U 
crifi  e viciniffima  , 

Imperciocché  fui  principio  l’ efacerbamento  com- 
parifce  la  fera,  durala  notte,  e così  anticipa  ogni 
giorno  . Solamente  gli  efacerbamenti  dei  primi 
due,  tre  giorni  fono  fpette  fiate  irregolari,  e ven- 
gono avanti  la  fera , ma  fe  fi  ottTerva  con  attenzio- 
ne, fi  manifetterà  tuttavia  il  vero  peggioramento 
folamente  circa  quefto  tempo. 

Similmente,  patta  che  fia  la  crifi  della  febbre, 
vengono  gli  efacerbamenti  fempre  più  tardi , ed 
anno  una  più  breve  durata,  fuccedono  foltanto  nel- 
la notte  o nella  mattina;  e perciò  quando  non  corq- 
parifcono  che  così  tardi  , e bentofto  di  nuovo  fini- 
fcono , ettTendo  per  innanzi  Ialiti  al  fpmmo  grado 
di  vigore  e di  lunghezza,  è un  fegno  che  la  febbre 
à fatto  la  crifi . 

I quotidiani  efacerbamenti  fono  d’ordinario  al- 
ternativamente un  giorno  più  forti,  l’altro  più  de- 
boli, per  modo  che  l’uno  all’altro  fi  corrifpondo- 
no  . Etti  dunque  ottTervano  per  lo  più  il  tipo  delle 
febbri  doppie  terzane  continue,  il  primo  e il  ter- 
zo, il  fecondo  e il  quarto,  a vicenda  il  primo,  il 
terzo,  e il  qoi.nto,  il  fecondo,  il  quarto,  e il  fello 
efacerbamento  fi  corri fpondono  infieme. 

_ fa  d’  uopo  però  notar  ùene  di  tutte  le  febbri  con- 
tinue del  noftro  Clima  ( iij  ) , e perciò  delle  acute 
eziandio,  ch’eflTe  mai  non  continuano  fenza  ìnter- 
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ruzione , nè  creicono  continuamente,  ma  ogni 
giorno,  e come  abbiam  detto,  dopo  ciafcuno  efa- 
cerbamento  anno  la  lor  remifìiohe  ( 15  ) j benché 

que- 

( ) **  La  ffbbre  continente,  la  quale,  fecondo  l’idea  de* 

gli  Antichi,  non  à né  rcmicienia,  né  efaccrbamento , noi  dì* 
Ite  ngororairiente  parlando,  le  non  fe  nei  libri.  ( Lirncdttd  Co^n- 
fend,  di  Medicina  T,  I.  pag.  19.  ) Le  t bbri  acute  benigne  tal- 
volta nioftracol  qualche  periodo  di  modo  che  pofTono  ficilmea- 
te  cfìer  prcfe  per  remittenti  della  Ipca'c  delle  periodiche  Ec- 
co ciò  che  fenile  il  celebre  Sig.  Santorini  fu  quefto  p^ropofito: 
Alcune  rii  quefte  febbri  acute  b«  igne  dilli  eiiére  ofeure  , an- 
zi ditei  equivoche  , perc'occhè  non  di  rado  danno  molto  di 
penhrvi  ^ j’elle  Itano  veraiOìnte  acute,  opour  della  fpeilc  del-< 
ie  periodiche  remittenti  5 conciofTìachè  fembrarjo  cflete  in  alcu- 
Be  ore  un  po’ più  gagliarde,  in  altie  più  miti,  accompagnate 
pure  da  qualche  ludorc  : onde  vengono  giudicate  pei  iodiche 
quando  ùo  tal  cangiatnento , o differenza  non  tanto  dipende 
dall’ indole  del  msle,  quanto  dal  trattamento  e dalle  cofe 
eftrinleclie:  imperciocché  non  è nuovo,  che  quallìvogUa  feb-j 
bic,  per  guanto  Con  inua  contrtreote  ella  fi  ha,  non  prenda! 
alcun  ntoviinento  o dall’ azione  del  cibo,  o dalla  drclinazio- 
ne  del  Iole  ;■  qu  ndi  é che  ogni  febbre  la  più  uniforme  da’  mc- 
HO  efperti  cd  illuminati  fuol  eh  amarfi  doppia  terzana  ; benché 
uè  v’abbia  di  tetzana  alcuna  apparenza,  né  v’adoprino  quel 
fnetodo,  che  delle  terzane  fuol  effere,  lo  foccifico.  Fa  dunque 
di  niellieri  diftineuerc  queltc  acute  benigne  dalle  period  che 
remi-tenti  ; perciocché  il  curarle  come  pcrir>diche  a oicr.tcèiO” 
va,  ficcome  non  giova  alle  periodiche  l’efL-ie  trattate  dj  acu- 
te j v’ à però  un  grande  divario,  conciolTìaché  fe  non  giova 
trattar  le  acute  da  periodiche,  almeno  molto  aon  nuoce  : quan- 
do nuoce  lommamente  trattar. le  periodiche  da  acute  , cd  allo- 
ra fpezialinentc  , quando  li  fono  cangiate  in  perniciofe  Idra- 
Xjone  intorno  alle  febbri  T.  I.  ».  47.  ) • Notai  pure  non  rade 
volte,  continiia  lo  fteffo  > che  alcuiac  di  quefte  febbri  acute, 
che  cominciano  con  qualche  impeto,  non  folo  fi  «cconipagna- 
vano  con  irn  picciolo  madore,  ma  rimettevano  in  gutla’j  che. 
dovei  dubitare,  fe  elleno  folfçro  veramente  periodiche  ; aazi 
accadendo  quelle  ad  alcuno  de’ miei  dilccooli  attenti  c ben  il- 
luminati nel  uoftro  liftema,  dubitavano  cfli  pur  meco,  e direi 
^uafi  tentavano  di  perluadenni  effete  quelle  in  fatti  periodi- 
che , ed  alcuna  volta  mi  lafciai  condurre  da  coti  fatto  lo  o 
fo'lpctto  , eoudifeeudendo  a far  prendere  al  malato  il  Febbri- 
fugo, il  quale  benché  replicato  più  e più  volte,  ed  in  dof'e 
piena  non  gli  apportò  certamente  alcun  giovamento  ÿ ood:  io 
alla  fine  fono  flato  pbblifatp  a porre  in  opera  quegli  aj  ui  » 

kh« 
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qnerta  nelle  acutiflime  fia  impercettìbile.  Le  acu- 
tifiime  non  fono  Tempre  le  più  pericolofe  . II  peri- 
colo non  dipende  folamente  dalla  loro  brevità,  ma 
dalla  moltitudine  e grandezza  dei  fintomi,  72. 

§.  43.  Ogni  volta  poi,  Che  nafce  una  nuova  feb- 
bre §.  41.  precederà  un  nuovo  freddo,  che  nelle 
regolari  febbri  acute  molto  di  rado,  o almeno  co- 
rnunemenre  per  un  cattivo  fegno  §,  44.  e feg.  ri- 
torna la  feconda  volta,  e la  nuova  febbre  avià  pa- 
rimenti un  nuovo  tipo  oflìa  un  nuovo  ordine  di 
fintomi  . Ella  cioè  farà  di  nuovo  nel  principio  più 
mite,  gli  efacerbamenti  verranno  più  tardi,  dure- 
ranno meno,  e a grado  a grado  come  nella  prece- 
dente s’aumenteranno,  compariranno  più  predo, 
avranno  più  lunga  durata,  finché  anche  quella  fia 
giunta  al  Tuo  fiato,  e l’ultimo  e il  penultimo  efa- 
cerbatnento  continui  quafi  nello  flefiTo  grado,  fenza 
remilTione  fenfibile. 

§.  44.  Spefie  fiate  avvien  tuttavia , che  nel  prin- 
cipio della  febbre  nei  primi  tre  o quattro  giorni  af- 
falifcano  frequenti  ribrezzi,  particolarmente  nelle 
febbri  petecchiali  e maligne.  Ma  fi  dee  Tempre  com- 
putare il  vero  principio  dal  primo  freddo. 

§.  45.  Talvolta  precede,  anche  nelle  febbri  in-r 
fiammatorie,  particolarmente  nella  pleurifide,  nell’ 
infiammazione  di  petto,  nella  vera  febbre  ardente 
( T.  cap,  15.  ),  un  gagliardo  concuflivo  rigore  per 

un 


che  trovai  in  altri  incontri  giovevoli  in  tal  natura  di  mali  j 
etfendo  poi  fatta  uniforme  la  febbre  con  tutto  1’  ufo  della 
china,  e dichiarata  apertatnencc  per  febbre  della  fptzic  delle 
acute  ( «.  49*  )•  Tra  i (egni  però,  coi  quali  io  fono  fo- 

lito  dtftinguere  le  febbri  periodiche  dalie  acute,  notai  come 
principale  quella  bianca  vilchioiità,  da  cui  è copert.a  la  lin- 
gua j e licconne  la  oftervai  collante  in  tale  fpezie  di  febbri  , 
COSI  non  mi  licord»  averla  mai  avvertita  nelle  periodiche  ; fc 
non  torte  quando  quefte  avanzate  da  molti  giorni  , e molta 
forza  aveflcro  mutata  natura,  e t'olfero  divenute  perniciofe  , 
anzi  acute  c mortali;  dove  per  l’ ordinario  anche  nei  primi 
giorni  delle  acute  fcorgeli  pitto  meno  manifella  ic  fenlibilc 
{ itid.  n.  iO.  ).  ùi  veda  ciò  che  abbiamo  detto  delle  periodi- 
che remittenti  nella  nota  ( 8o.  ) . ■'* 
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un  fegno  noit  reo  avanti  la  crifi  delle  medefirne  * 
e in  quefto  cafo  non  è di  alcun  cattivo  augurio, 
come  per  altro  Io  è ordinariamente  . 

§.  46.  Si  da  ancora  una  circoftanza  j'  che  in  una 
febbre  acuta  , quando  efsa  a fatto  la  crifi  , benché  im* 
perfettamente  §.  59'.oltre  il  primo  freddo, giornalmente 
per  lungo  tempo  fi  fanno  fentire  dei  f^requenti  bri- 
vidi, fpefTo  piu  giorni  di  feguito,  e talvolta  per  un 
fegno  mortale.  Queflo  è quel  caTo , in  cui  ò fi  è 
formata  un’ apofierna  in  qualche  parte  interna  del 
corpo , o tutta  la  mafTa  del  fangue  è imbrattata  di 
marcia  , con  una  éoncomitante  febbre  tifica  §. 

244.  247*'  , , ' f t 

Lo  fieffo  accade  nei  cafi  §.  5o.  61.  64. 

47«  duindi  s’ imparerà'  non  fo|àmenté  a 
care  deila  durata  §.  42.  della  benignità  o maligni tk 
§.  43.  44.  della  vicina  im'minente  crifi  §.  42.  §.  45'_. 
o del  pa/Taggio  in  una  febbre  lenta,  in  un’ apode- 
ma  §.  46^.  ec.  ma  eziandio  fi  faprà  con  formarvi  li 
ànche  re.UtiVamente  ai  rimedi  evacuanti  , cioè  ai 
falalli ed  ai  vomitorj  o purganti particolarmente 
nelle  febbri  maligne,'  lento-acute,  e perciò  foven-* 
te  dopo  uin  efame  accurato  non  fi  potrà  temere  di 
adoperarli  ancora,  Ce  vi  fono  fuftìcienti  indicàzionì 
di  efiì , in  tempo  àffai  piu  tardivo  di  quello  che  al- 
trimenti li  ufa.  Cosi  p.  e.  fi  p-.ò  ufare  ancora  un' 
rimediò  evacuante,  quando  è già  palTa'to  il  confue- 
ta  periodo  d’ una  febbre  acuta  §.41.  il  che  tuttavia 
cade  fólt  anto  nel  principio  della  feconda  o forfè 
delta  ter.'ia  febbre,  eh’ è Succeduta  alla  prima  dop'> 
Urta  crifi  imperfetta. 

48.  I fintomi  ordinari  delle  febbri  acute  fono  ì 
feguenti  : il  freddo , il  caldo  che  vi  fuccede , la  fe- 
re , la  llanchfzza  , il  dolor  di  tefia , l’aridezza,  T 
amarezza,  l’ingrata  vifcidiià  della  lingua,  della 
bocCa , delle  fauci,  dell’ efofago , la  collipazione  , la 
diàirea,  [’ inappetenza , la  naufea  , il  vomito,  L 
eruttazioi  il , l’opprefiioné  nella  regione  del  cuore, 
i torm.inì' , il  rigonfiamento  del  baffo  ventre  ec.' 
Quefti  foi  ìo  a un  di  prelfa  i primi  loro  fintomi  .• 
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4.  49.  Dì  poi  fuccedono  la  veglia  e da  quefia  il 
delirio  o veemente  feroce  furiofo  , o quieto  infen- 
/ìbile,  il  letargo,  fpafmi  d’ogni  forte,  il  finghioz- 
zo , il  mal  di  cuore , mori  convulfivi , i deliqui 
ec.  finalmente  fono  ancora  da  notarfi  T evacuazio- 
ni critiche,  ò folamerite  fintomatiche  , fecondo  che 
comparifcono  nel  tempo  della  crifi  o prima  di  ef- 
fo,  per  fiidore , urtna,  fecelfo,  vomito,  emorragie 
d’ogni  forte,  apofieme,  eruzioni  cutanee  ec. 

Il  polfo  corrifponde,  come  i rjmanenti  fintomi, 
al  quotidiano  accrefcimento  della  febbre  ; come 
quella  s’aumenta,  co<.ì  anche  elTo  divien  femp'ré 
più  frequente,  più  ròbufto , e più  pieno';  fimilmen- 
te  la  refpirazione  fi  fa  fempre  più  forte  e più  ve- 
loce , quanto  più  il  polfo  s’accrelce,  e ciò  è real- 
mente conforme  alla  natura,  e non  pericolofo , 
purché  nè  il  polfo,  ne  la  refpirazione  non  diven- 
gano foverchiamente  veloci . Ma  quanto  pi'ù  la  re- 
fpirazione fi  allontana  da  quell’ordine,  e non  è 
proporzionata  col  polfo,  poiché  fopra  tre  pplfazióni 
fi  conta  una  refpirazione,  tanto  peggiore  fji  è lafi- 
tuazion  dell’infermo. 

Lo  fielfo  è di  tutti  i fintomi,  effi  diventatno ognì 
giorno  non  folamente  più  forti,  ma  ancora  più  pef- 
fiflenti,  finché  la  febbre  abbia  fatto  fa  crifi  . 

§.  fo.  Quando  i fintomi  delle  febbri  acuti;  coni- 
parifcono  fucceffivamente  nell’  ordine  efpofio  riçi  fe 
48.  49.  e ancora  nè  molti  di  quelli,  né  i peggiori 
di  elfi,  p.  e.  il  delirio  furiofo,  f moti  conV(  dfi  vi , Î 
deliqui , il  letargo,  lo  fìraórdinario  fpolTamPnto  ec. 
o quando  almeno  quefìi  ultimi  non  durano-  molto, 
ma,  come  fpelTe  fiate  fuccede,  vengono  poco  tem- 
po avanti  la  crifi  falubre,  0 non  annunciantj  fe  non 
che  il  prolfimo  arrivo  della  medefima , chìamafì 
una  febbre  ordinaria  o benigna.  Ma  nel  cafo  op- 
poflo , quando  o fin  da  principio  i cattivi!'  fintomi 
accennati  nel  §.  49.  fono  prefenti  , il  pollx)  é mol- 
to frequente  ma  tuttavia  debole  ineguale  intermit- 
tente, il  refpiro  fimiimente  fubito  breve  dìfuguaìe 
affannofo,  ovvero  le  diverlé  critiche  evacuazioni' 
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comparifcono  troppo  a buon’ora,  in  picciola  inifu- 
ra , fe  nza  che  ne  fegua  alcun  niiglioramento  o al- 
meno follie vo,  o le  altre  circoflanze  vi  corri fpon- 
dano  , p.  e.  fin  da  principio  fioriture  cutanee  , uri- 
na concotta  §.  55.  un  copiofo  fudore  generale  o fol- 
tanto  parziale  nelle  parti  fuperiori , leggieri  indici 
d’emorragie,  in  compagnia  d’ altri  cattivi  fegni  e 
limili , allora  la  febbre  è maligna . 

§.  51.  Voglio  frattanto  folo  di  pafTaggio  indicare 
i più  generali  caratteri  , onde  fi  può  incontanente 
giudicare  del  valore  di  tutte  le  diverfe  forra  di  que- 
lle evacuazioni , poiché  i particolari  fi  efporranno 
di  fotto  nel  trattato  delle  febbri  in  particolare  . 

Q.iiefti  fegni  generali  adunque,  dai  quali  puofii 
inferire,  eh’ efsè  faranno  critiche,  o almeno  di  qual- 
che follievo,  fono  i feguenti: 

1.  ) Il  male  o ne  refia  totalmente  abbattuto,  o 
almeno  alleviato; 

2.  ) Efse  comparifcono  nel  tempo  che  fi  afpetta 
la  crifi  , cioè  circa  quel  tempo,  in  cui  la  febbre  fe- 
condo il  fuo  andamento  dovrebbe  terminare  con 
una  crifi  §.  42. 

3.  ) Non  fono  efse  in  picciola  mifura,  e perciò 
ne  viene  realmente  evacuala  abbafianza  anche  la 
nociva  materia , la  quale  veramente  in  malattie 
ditferenti  non  è pure  in  egual  quantità,  e perciò 
dev’  efsere  determinata  dalla  grandezza  del  male 
attualmente  prefente  : imperciocché  la  crifi  non  fi 
fa  in  una  volta,  in  un  giorno,  ma  per  più  giorni 
di  feguico,  fecondo  la  quantità  della  materia  noci- 
va, ed  una  eferezione  , eh’ è piuitoflo  leggiera , non 
c critica . 

L’  ammalato  immantinente  dopo  di  efse  acquirta 
fonno  o almeno  ripofo  , le  perdute  fue  forze  fi  ri- 
llabiliicono  , 1’ appetito,  almeno  per  qualche  cofa  , 
ritorna,  ovvero  diverfe  voglie  di  quello  o di  quel- 
lo, mentre  innanzi  tutto  era  ingrato,  e i fintomi, 
eh’ erano  prima  i più  travagliofi  , e che  diventava- 
no fecondo  il  quotidiano  aumento  della  febbre  ogni 
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giorno  piti  violenti,  ora  vanno  a vifta  fempre  pin 
rallentandofì . 

§.  ;2.  Ma  fe  I’  evacuazioni  non  producono  alcun 
miglioraniento  delle  circoftanze  , o T infermo  fta  for- 
fè ptggio  di  poi  , fe  pochiflìmo  efce  col  loro  mez- 
zo, le  non  fi  fanno  vedere  che  picciolilfimi  princi- 
pi di  quelle,  fenza  follievo,  fenza  che  nulla  di  più. 
ne  fegua  Ü giorno  dopo,  üantechè  le  principianti 
critiche  evacuazioni  fpeflfe  volte  non  fono  toRo  ga- 
gliarde, e in  piena  mifiira  §.  51.  n.  3.  e fe  non  ca- 
dono nel  tempo  della  crilì  §.  41.  in  tal  cafo  non  fo- 
no che  fintomatiche , e quelle  non  debbono  efTer 
promolTe;  per  Io  contrario  egli  è d’ una  fomma  im- 
portanza l’agevolare  in  ogni  modo  poffibile  le  vere 
critiche  evacuazioni,  il  fudore , l’orina,  il  corfo 
del  ventre,  il  vomito,  l’emorragie,  coi  rimedi  ca- 
paci di  promuoverle,  gli  afceffi  edemi  con  rimedi 
ammollienti  e maturanti  ec.  ficcome  di  fotto  farà 
indicato  più  diffufainente  nei  cali  particolari. 

Ma  ordinariamente  in  ciò  fi  procede  tutto  all’ op- 
pollo.  Appena  fi  vede  in  un  ammalato  un  po’ di 
fudore,  lo  fi  sforza  a fudare.  Appena  fi  ofierva 
qualche  fioritura  cutanea,  fi  proccura  di  cacciarla 
fuori  per  forza  §.  96.  Appena  fopraggiunge  all’in- 
fermo una  gagliarda  emorragia  critica , come  fpef- 
fo  fuccede  per  un  falutare  sforzo  della  natura,  fi 
cerca  con  ogni  diligenza  di  fópprimerla  fubito,  con 
tutto  che  non  vi  fia  Icofa  più  pericolofa  di  quella  , 
e non  convenga  giammai  fingolarmente  nelle  febbri 
acute  arredare  l’ emorragie,  qualora  non  fiano  ac- 
compagnate evidentemente  da  mortali  accidenti , da 
un  totale  fcolorimento , da'deliquj,  e da  un  polfo 
intermittente . 

Nello  de (To  modo  fi  procede  anche  rifpetto  alle 
altre  critiche  evacuazioni , p.  e.  per  via  del  vomito 
o di  corfi  del  ventre,  da  cui  fi  teme  fovente  ogni 
male  , fubito  che  modrano  d’ indebolire  alcun  poco 
gj’  infermi . 

§.  53.  La  più  perfetta  forte  di  crifi  d’una  febbre 
acuta  fi  fa  fempre  per  via  dei  fudore  e dell’ orina 
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nel  medefimo  tempo,  di  modo  che  qoeft’ ultima  non 
i-noftra  nel  principio  fe  non  che  delle  nuvole  alla 
fuperlicie,  o meglio  ancora  nel  mezzo  di  elTa  , le 
quali  di  giorno  in  giorno  Tempre  più,'  e ciò  ch’è 
da  notarli  bene,  fempre  pù  predo  difcendono , 
tendono  al  fondo,  e rellano  abbado  , finché  alla  fi- 
ne nella  crifi  della  malattia  in  effetto  effa  deponga 
al  fondo  un  redimento,  che  può  ben iì  avere  diverfi 
colori,  m.a  il  migliore  fi  è quello  che  à un  cOlor 
bianco  o rolfeggiante  , ch’è  fpugnofo  , fiocco  fo  , fo- 
miglianre  alla  lanugine,  e già  quafi  fubito  dopo  eh’ è 
fiata  refa  : inoltre  bifogna  ch’ella  fia  limpida  al  di- 
fopra , e che  non  s’intorbidì. 

§.  54.  Qijeir  orina  , che  non  poffede  qnefte  quali- 
tà, che  non  a vermi  redimento  il  qnal  redi  nel  fon- 
do, che  fubito  all’incontro  s’intorbida,  o non  con- 
tiene fé  non  che  delle  nuvole,  o non  Tepara  nulla, 
che  modra  ogni  forte  di  colori  cattivi,  eh’ c azzur- 
ra, negra,  ora  rofififlìna,  foco  fa  , ora  intieramen-' 
te  fcolorira  , acquofa,  fi  dice  più  o meno  cruda , la 
critica  poi  fi  chiama  concorra  . 

ün’ orina,  che  ora  è concotta,  ora  cruda,  figni- 
fica  unitamen'e  agli  altrr  finomi,  fpeztalmenre  alla- 
mediocrità' di  tutre  le  circodanze  , la  lunghezza  delia' 
malattia,  e il  paTTaggio  d’ una  febbre  in  un’altra. 

Se  circa  il  tempo  della  crifi  ella  é cruda  , indi- 
ca, in  compagnia  d’altri  cattivi  fegni , la  morte, 
unitamente  poi  ai  fegni  non  mortali  , una  crifi  im-’ 
perfetta  . 

Un’ orina,  che  quando  k ripofato  per  qualche 
tempo,  diventa  azzurra  o negra,  non  è un  fegno-^ 
infallibile  della  morte,  come  credeva  quell’ offçr- 
vator  dell’ orine,  e perciò  ai  creduli  contadini , ben- 
ché Tpelfe  volte  a Tua  vergogna,  dava  fubito  l’or- 
dine precifo  di  far  preparare  la’  cafiTa  per  T am- 
malato. 

Qiede  fono  in  poche  parole  le  più  neceffarie  e 
le  più  utili  offervazioni  relativamente  alf  orina  nelU 
febbri  acute. 

Non  v’è  pregiudizio  più  ridìcolo  e più  irragìo- 
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nevoîe  di  quello  che  fi  à per  l’ìnfpezlon  delle  ori- 
ne. Il  popolo,  che  nella  M-dicina  altro  non  vuol 
veder  che  miracoli,  non  k alcuna  fede  in  ciò,  chè 
avviene  naturalmente,  eh’ elTó  medefimo,  può  capi- 
re, e che  Cammina  fecondo  le  ordinarie  leggi  della 
natura,  egli  a la  più  fpehfieràta  e la  {)iù  illimitata 
confidenza  in  un . oiìervator  delle  orine,  cHe  fi  dk 
ogni  forre  di  titoli  molto  fignificanti  agli  occhi  dei 
popolo  , i quali  non  gli  fono  giammai  convenuti , 
che  forfè  prima  è.  andato  in  giro  con  una  contpa- 
gnia  di  vili  CiarlaUni  e Buffoni , o vi  a fatto  per- 
fin  l’Arlecchino,  che  manifefta  la  più  fregolata  eia 
J>iìi  cattiva  condotta,  rpeffo  pòrta  nel  fuo  deìbrme 
corpo  un  rimafuglio  d’ un’ orrida  malattia,  cui  non 
è capace  di  guarire  in  fa  fiéfiTo  : ma . perche  egli 
prima  di  tutto  vuota  il  vafo,  in  cui  gli  fu  portata 
l’orina,  nel  fuo  proprio,  e poi  Con  una  particolare 
ir.ifieriofa  aria  del  vifo  Io  tiene  verfo  un  certo  ve- 
tro  della  fineflra,  per  cui  folamente  fi  vedono  le  cd* 
ff  mirabili , tutte  le  vifeere  e tutta  l’ interna  còfil- 
tuzione  dell’ uomo  ; ma  egli  foto  le  vede  e non  al- 
tri, perciò  n crede  alla  cieca,  benché  l’ offervitoP 
dell’ orina  oltre  a do  maledica,  beflemmj,  e pronun- 
zi le  piu  fcandalofe  e le  pù'i  difpregievoli  cofe , 
benché  > che  anno  portata  1’  orina  , dalla  di 

lui  moglie  0 domefiici  fiano  fiati  prima  interrogati 
minutamente  di  tutto,  e da  lui  per  un  tenue  pare- 
te afcdltati , ai  quali  perciò  di  nuovo  fedelmente 
racconta  quell;  che  prima  k udito  da  loro,  o fé  non 
lolle  fiatò  ad  afcoltarei  per  coprire  la  fua  ignoran- 
za recita  ad  efii  alcune  generali  foJite  formule  che 
nulla  fignificano;  tuttavìa  còlla  maggiòr  certezza  Ê 
colla  più  sfacciata  confidenza  nell’arte  fua  e nella 
Creduli'k  d.l  popolo;  ora  dicendo,  che  l’infermo 
aveva  il  (angue  raffreddato,  un  male,  da  cui  il  vól- 
go deduce  tutti  i rimanenti  fuòi  inali,'  ora  che  Î 
reni,  ora  che  il  fegato  rton  cuoce  più  alcuna  fiilla 
di  fangue  fano,  mentre  elTo  non  ne  à cotto,  nè? 
cuocerà  giammai,  o ch’elio  altro  non  cuoce  che 
pituita  i Ora  che  la  Vefciehttra  della  bile  è precifa- 
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mente  sì  grande,  come  un  pugno,  ora  sì  piccioÌ^ 
pome  un  uovo  di  colombo  ec.  pure  e mere  fanta- 
iìiche  caufe  del  male,  laddove  piuttotlo  dovrebbe  ^ 
fé  l’arte  Tua  non  fofTe  impoflura , fare  una  fedele 
ed  efatta  defcrizione  dei  fintami  del  medefimo,,  lò 
quaM  caufe  oltre  di  ciò.  in  mille  cafi  fon  falfe  pri- 
ma d’ efïer  vere  una  volta;  alcune  affatto  prive  dì, 
fondamento,  afl'urde  e ridicole,  ma  per  quello  ap- 
punto contbr'ui  al  gufto  del  popolo,  perchè  non  le 
intende  . Finalmente  egli  fi  sbriga  dando  a tutti 
prefTòchè  lo  fìeffo  medicamento  o una  ricetta  co- 
piata da  un  libro  antico  , la  quale  è appena  leggibi- 
le, perchè  egli  non  fa  fcrivere,  ed  effendo  efla  da 
lui  difettafamente  copiata,  dee  poi  lo  Speziale  emen- 
darla in  una  maniera  innocenté  e ragionevole . Tue- 
Ita  la  fua  provvihone  di  medicamenti  confide  ap- 
pena in  alcuni  capi,  in  una  colorita  acquavite,  in, 
yna  polvere  inelìicace,  in  un  rimedio  calmante  ma 
tanto  più  pericolofo,  eh’ è come  una  l'pada  a due. 
UgU  nella  mano  d’ un  furibondo,  e da  cui  fola- 
mente  innumerabili  mali  fono  già  tiaii  refi  incura- 
bili e fom inamente  doiorofì;  oppure  ad  arbitrio, 
( perciocché  la  ragione  qui  non  opera,  tna  un  cie- 
co chimerico  capriccio)  fenza  didinzione  della  ma'* 
lattia  e di  tutte  le  rimanenti  circolianze  , alle  qua^ 
li  un  vero  Medico  deve  avere  tanta  attenzione 
egli  dà  loro  un  gagliardo  vomitorio.  o purgante, 
pud’  efìì  fono_  flati  purgati  Tpefle  fiate  fino  alla  mor- 
te , come  mi  fono,  noti  moltillimi  di  fiffatti  tragici 
efempj . 

Con  tutto  ciò,  il  popolo  reda  nella  fua  amica  prò,- 
fonda  ignoranza,  e qualora  fo/fervator  delf  orina, 
indovini  folamente  la  più  picciola  circodanza,  il 
che  non  può  noti  effer  poiìioiie  in  tanti  cali  tecon- 
do  la  natura  delle  cofe  , e che  anco  i(  più  ignoran- 
te p'ò  fpedo  conofeere  dall’ orina,  p.  e.  che  l’ori- 
na adài  roda  indica  gran  calore,  Ig  meno  roffa  un 
caler  leggiero,  quella  che  tinge  in  giallo  l’ itteri- 
z’a,  la  iiifiviale  l’idropilia,  la  bianca  come  il  latte 
\ vermi  o il  diabete,  i’acquofa,  fcolorita  , bianca^ 
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îîrripî^a  queHi  Heffi  mali  o li  rpafmi  ec.  e s’ egli  ^ 
una  pertetrazitìh  naturale  o uiì  po’di  cognizion  dell’ 
brina,  indovina  ancor  davvantaggio,  il  reflp  cioè 
che  ne  vien^  in  confeguenza,  p.  ei  che  nel  gran 
Calore  vi  Ha  anche  fete  , dolor  di  teda,  privazion?* 
di  Tonno;  taccio  gli  altri  confueti  artifici,  ne’ quali 
una  tal  razza  di  gente  h una  fingolare  abilità;  e fi' 
naimente,  qualora  egli  colla  equivoca  denotuinaziò* 
ne',  il  paziente  joggetto , dalla  rifpoda  deTfemnlici, ot- 
to Villano,  che  fubitò  fi  tradifee  col  dir  Ejç// o E//^ , 
abbia  indóvinato  il  fefiTo,  vien  eCageràta  infinita- 
mente ogni  coTa,  e quafi  adorato  il  ProFeta  . 

, Niente  farebbe  pii\  facile  ad  un  vero  Medico  che 
refercitaré  qnefla  incantevole  arte  con  molto  piu, 
di  abilità,  di  fortuna,  e di  glòria,  mentre  egli  è 
provveduto  d’  una  perfetta  cognizione  dei  veri  fe- 
gni  tratti  daU’  orina , mentre  per  quedo.  apj-unro 
egli  farebbe  capace  di  determinare  da  quella  Te  non 
la  maggiòf  parte  delle  malattie  , pure  molte  deliè 
medefimè,  almeno  fecondo  la  generale  loro  eiTen- 
za  , è còsi  allettare  più  da  vicino  il  volgo  ignoran- 
te-eoi Tuoi  generali  difeorfi  ; rmentre  , quando  in  tal 
modo  fa  finaltnente  h fpezie  della  malattia , potreb- 
be defiargli  la  maggiore  ammirazione  delle  lopran-^ 
naturali  Tue  cognizioni  j raccontando  per  ordine  Tii- 
.lainente  i fintomi  della  medefima  da  gran  tempo  a 
lui  noti;  mentre  egli  oltre  di  ciò  fpeiTe  fiata  da  una 
fòla  particolar  circofianza,  che  può  facihnenre  feap- 
pare  di  bocta.a  quelli  che  prendon  configlio , o dal- 
la epidemia  allora  regnante  può  ben  toflo  conoTce- 
re  il  male  ifielfò;  mentre  finalmeaue  potrebbe  con 
un’ambiguità  ricercare  il  feiÌb  del  Toggetto  egual- 
mente bene,  come  l’ofiervator  dell’ o:  ine;  e poiché 
egli  Taprebbe  fubito  preferivere  i veri  rimedi  con^' 
tro.il  male,  potrebbe  infieme  ottenere  una  gloriai 
molto,  maggiore,  che  quefia  mifera  Torte  di  uottiì- 
ni,  Te  mai;  uno  può  aequillarfi  gloria  in  una  coTà 
illecita  e difonorante.  Ma  una  fola  ragione,^  che 
però  b abbaftauza  importanti  per  indurlo  a difprez- 
rare  di  tutto  cuòre  tutti  quelli  vantaggi  ch’egli 
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potrebbe  trarre  da  quert’arte  infelice,  dov’ella  è in 
voga,  lo  ciilìuade  dal  farlo,  la  qnale  in  poche  pa- 
role è quella,  che  un  galantuomo  non  dev’elTer 
giammai  un  impoHore  neppure  nelle  più  picciole 
icofe  , molto  meno  in  una  delle  più  rilevanti,  çhç 
riguarda  la  morte  e la  vita. 

Si  à trovato  col  mezzo  d’infinite  efperienze  le 
più  incontraitabili  , che  l’orina  fola  non  indica, 
giammai  qualche  cofadi  certo,  o d’infallibile;  tut- 

le  indicazioni,  che  ricavanfi  folamente  da  quel- 
la , fenza  far  attenzione  ai  rimanenti  fegni  , fono 
fallaci  . Con  una  peflìma  orina  , unitamente  ad  al- 
tri buoni  fegni  può  fucceder  la  guarigione,  e con 
un’ orina  ottima  e affatto  naturale,  unitamente  ad 
altri  cattivi  fintomi,  la  morte.  E finalmente  l’ol- 
fervare  l’orina  anche  nel  vero  Medico,  come  nel 
falfo,  avreb’æ  le  cattive  confeguenze,  che  poiché 
non  fi  potrebbe  mai  interrogare  abbailanza  un  uomo 
volgare  di  tutte  le  circofianze,  fianteché  egli  per- 
petuamente fuppone  , che  già  fi  conofea  ogni  cola 
dall’orina  feço  nottata  , altri  non  fi  ceitificherebbe 
r.è  rapporto  tiiTe  caufe  e agli  altri  fegni , nè  rap- 
porto alla  cura  delle  tnalattie,  bifognerebbe  medir 
care  fempre  alla  cieca,  come  l’ofiervator  delie  ori- 
ne, nè  tampoco  fi  feoprirebbero  ulteriormente  quel- 
le cofe  che  fi  richiedono  per  lo  fchiarimento  e fia-. 
bilimento  delle  note  verità  e fatte  ofièrvazioni  , e 
perciò  fi  cambierebbe  1’  Atte  la  più  utile  e fenza 
contraddiz  one  la  più  gloriofa  nella  più  vile  e piì^ 
micidiale  Furfanteria. 

§.  55.  Con  quella  critida  orina  § 5?.  fi  manifer 
fìa  nel  giorno  avanti  la  crifi  del!?,  febbre  un  beni- 
gno vapore,  e nell’ ultima  notre  l’ ammalato  acqui- 
ita  ripofo  , un  Tonno  fifio  rillorativo,  e in  quefio. 
un  generale  caldo  fudore  egugle  per  tuttofi  corpo; 
e allorché  ambedue  quelle  evacuazioni  per  orina  e 
per  fudore  in  tal  guiia  fi  concordano  infieme,  na- 
fee  la  più  perfetta  forte  di  crifi,  anzi  benché  lana- 
tura  della  febbre  ricerchi  nel  tempo  medefìmo  un’ 
^Itra  evacuc'zione,  p.  e.  la  pleuritide,  ola  peripneti-, 

mo- 
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monia  uno  fpurgo  per  li  polmoni,  la  fchinanzìa 
dalla  bocca  e dalle  fauci  , la  febbre  vajuolofa  la  d-*- 
pofizione  del  vajuolo  nella  pelle  efteriore , e fomi- 
glianti , vi  fono  tuttavia  ambedue  quefte  evacua- 
zioni per  orina  e per  fudore  nel  medefimo  tempo 
e nece/l'ariamente  prefenti  . 

§.  $6.  Ma  non  tutte  le  febbri  acute  anno  un  sì 
felice  finimento;  folamente  le  più  benigne  §.  50.  e 
quelle  , che  non  fono  fiate  difordinate  con  un  per- 
verrò metodo  di  cura.  Gli  umori  nella  maggior 
parte  delle  altre  e nelle  maligne  fono  troppo  gua- 
fti , denfi  , crudi,  e la  natura  troppo  fpoHata  o in 
altra  maniera  impedita,  per  poter  eHTere  «vacuati 
per  quefia  llrada  e in  un  modo  sì  facile. 

Succedono  perciò  neH’ultiino  cafo  le  altre  indi- 
cate fpezie  di  critiche  efcrezioni  §.  49.  in  cui  nè 
l’orina  à quella  buona  qualità  codante  che  Tempre 
più  fi  migliora,  ma  ora  è così  , ora  altrimenti , net 
colore,  nell’ odore , e nelle  altre  Tue  proprieià  fi 
manifefia  molto  cattiva  §.  54.  nè  il  fudore  a tem- 
po comparifce,  non  è generale,  coU’orina  non  fi 
accorda,  e non  à gli  altri  buoni  fegni  accennati, 
ma  piuttodo  i fegni  totalmente  oppodi. 

Bifogna  però  a quello  fine  ofiTervar  quell’ orina, 
che  l’infermo  fa  la  mattina,  poco  avanti  o dopo 
la  remillìone  d’ogni  efacerba  nento  particolare; 
quella  d’un  altro  tempo  p.  e.  nel  principio  dell’ efa- 
cerbamenfo,  o poco  prima  del  ritorno  di  elio,  è 
Tempre  meno  conco. ra,  o più  cruda;  imperciocché 
in  genere  tutte  quelle  evacuazioni  . che  fono  criti- 
che, di  qualunque  forte  ellefiano,  fi  chiamano  con- 
cotte , e le  oppode  crude  fi  appellano. 

§•  5 7-  lo  ò già  detto  di  (opra  nel  §.  7.  che  qua- 
lunque febbre  acuta  altro  non  è che  un’opera  del- 
la concoz  One  ; e Io  dato  di  queda  concozione  dee 
Tempre  indicare  anche  gli  adeguati  ri  iiedj , e ap- 
punto per  quello  egli  è pur  daniiofillì  no  , allorché 
la  crifi  c vicina  , e perciò  gli  umori  nocevoli  per 
mezzo  di  tutti  i precedenti  (aiutati  sforzi  della  na- 
tura fono  dati  abbaftanza  concotti,  l’adoperare  un 
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rimedio'  evacuante,  o in  fomma  qualunque  aftr©' 
che  non  adempia  del  tutto  precifamente  quel  fine, 
CU’  la  natura  fi  propone,  o non  promuova  od  ef- 
fettui quella  evacuazione  §.  49.  yz.  ch’ella  à ora 
fufiicieu.emente  preparata  colla  concozione . 

Air  incontro  fintantoché  dura  Io  fiato  della  cru- 
dità, benché  fi  efiendefie  oltre  il  confueto  termi- 
ne d’una  febbre  acuta,  fi  pofTono  tifare  gli  evacuane 
ti  e tutti  gli  altri  convenevoli  rimedi  §•  47* 

§.  58.  Qualunque  forre  poi  dì  crifi  fucceda , fo- 
pravviene  tuttavia  d’ordinario  anche  il  fudore  , e 
feguilTe  pur  elfo  qualche  tempo  dopo.  Io  oflTervaì 
poche  febbri  acute , in  cui  il  fudore  non  abbia  ac*- 
compagnato  le  altre  critiche  efcrezioni , o non  fia 
fucceduto  alle  medefime . Ma  in  quello  cafcr^orina 
non  fi  accorda  con  quello  §.  54.  ^6.  ed  è Tempre 
più'  o meno  cruda  §.  54. 

Io  pF*rc  ò- reputo  la  crifi  per  fudore  ed  orina  per- 
petuamente la  più  perfetta  e più  prella  ; tuttavia- 
non  voglio  negare  , che  una  febbre  acuta  polTa 
eziandio  per  altre  vie  terminarli  felicemente,  p.  e. 
con  un  corfo  di  ventre,  vomito,  emorragia,  afcef- 
fi  nelle  parti  efleriori , Icabbla,  altre  fioriture  cuta- 
nee ec.  ma  la  crifi  è dubbiofa  , la  guarigione  dell’ 
amiualato  fuccede  più  lentamente  , e per  più  gira- 
volte, o come  fi- é detto,  vi  fi  aggiunge  ordinaria- 
mente ancora  un  fudor  critico. 

59k.  Ogni  febbre  acuta  (i  termina  dunque  o d’ 
una  maniera  perfetta,  o imperfetta,  doè  ne  fegue 
una  perfetta  faltite,  ovvero  un’altra  malattia  che 
totalmente  evacua  tl  refidno  del  male,  o'no-,  e ciò 
vien  Tempre  efattamente  indicalo  dall’ orina  e dal 
fudore  §.  ço.  51.  53,.  54.  55. 

§.  60,  Se  vi  fono  ben  »!  alcuni  indie)  di  concozio- 
ne per  l’orina  e pel  Aulore,  verfo  la  crifi  della  feb- 
bre , ma  l’orina  nnlladimeno  Tempre  s’intorbida, 
e ne  il  Tonno  e T appetito,  nè’ le  forze  a dovere  ri- 
tornano, e i Tegui  §.  6u  6z.  63.  64.  non  compari- 
feono,  allora  è da  temerfi  una  ricaduta,  chefima- 
nifefierà  con  un  nuovo- freddo  43. 
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Ç.  6i.  Sotto  quefìe  OefìTe  circoftanze,  fé  l’ infer- 
irlo nè  à molto  cambiati  i lineamenti  del  vifo,,  'nè 
Ifi  è notabilmente  dimagrato  , fé  fuda  affai  nella  te- 
ffa  e nel  dot-fo , e gli  efacerbamenti  della  febbra 
ogni  giorno  comparifcono  nello  fteffb  tempo',  allora 
ne  fegue  una  febbre  lenta . 

§.  6z.  Ê'  d’afpettarfi  un  afcefTo  eflerno,  fe  a quei 
tempo,  che  la  febbre  dovea  terminarli  §.  41.  non 
vi  è prefente  alcun  fegno  di  crifì  §.  53.  54.  ma 
qualche  parte  del  corpo  diviene  dolente,  gonfia, 
l'offa,  oppure  avanti  la  febbre  era  già  alcun  poco 
dolente,  comparifce  uri  nuovo  freddo,  dopo  ri  quale 
la  febbre  li  riaccende  di  nuovo  y e l’orina  diventa 
roffa  , febbrile,  e cruda. 

§.  63'.  Q.ueffi  fteffi  fegnr  fono  prefenti,  allorché  lì 
genera  un’ apoffema  interna  : le  precedenti  circoffan- 
ze  e il  luogo  del  preceduto  dolore  debbono  indicare 
il  lito  deir  apolìema  .■ 

§.  64.  Sotto  q^effi  flefìi  fintomi  e fegni  d’Anna  cri- 
li  imperfetta  §.  56  60.  Ce  .non  affi  a temere  nè  un 
afceffb  efterno,  nè  una  febbre  lenta  §.  6z.  63.  la 
una  piccola  toffe  fecca  , qualche  oppreflione  è pre- 
fente, gli  occhi  fono  fov.ercbiamente  umidi,  talvol- 
ta afciutti,  lucenti  , allora  feguirà  con  un  nuovo 
freddo  una  febbre  efantematica , p.  e.  le  petecchie  o' 
il  miliare. 

§.  6j.  Se  ri  polfo  è intermittente  verfo  il  tèmpo 
della  Grifi  §.  42.  la  lingua  umida,  tremante  , e bal- 
buziente fenza  cattivi  fegnr  e delirio,  allora  è d’ 
afpettarfi  una  diarrea  critica,  più  preffo  o più  tar- 
di, fecondo  che  più  o meno  di  pulfazioni  intermet- 
te il  puffo.  Un  tal  polfo  però  non  dev’eff'ere  fiato 
naturale  avanti  la  febbre,  nè  il  Paziente  foggetto 
ad  affezioni  fpafmodiche  , ar  vermi  , ipocondrico  o 
rfìerico:  inoltre  non  bi fogna  lafciarfi  ingannare  dal 
polfo  intermittente  d’  una  peripneumonia  fi-ntomati- 
ca  circa  a quello  tempo  §.  131. 

&6.  Quando  il  polfo  batte  con  eftrema  velocità 
due  o tre  volte  di  feguito,  feriza  ripofarlì  una  vol- 
ta, fi  à d’ afpettare  un’ emorragia,  ma  particolar- 

men- 
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mente  quella  dal  nafo  , fe  frizza  il  nafo  , fe  la  fac* 
eia  fenza  cattivi  fe^ni  fi  accende,  e fe  fopraggiun- 
gono  dolore  di  tefta  , ftarnuto,  fcintiilamento  in* 
nanzi  agli  occhi  , parimenti  fenza  delirio,  ec. 

§.  6"}.  Se  dee  farfi  la  crifi  col  mezzo  dei  meftrur, 
fa  d’uopo,  che  con  efli  il  tempo  della  crifi  cada  nel 
confueto  loro  periodo,  e infieme  compariranno  i fo- 
liti  loro  forieri  comuni  §.  ?o6.  o li  proprj  a ciafeun 
temperamento.  Io  ò tuttavia  TpefìTe  fiate  offervato,^ 
che  la  febbre  procaccia  j mefirui  ancor  prima  del 
folito  tempo  . 

§.  68.  Se  l’ emorroidi  dell’ intefVlno  retto  o della 
vefcica  debbono  farfi  vedere,  prima  ^compariranno 
pure  i loro  foliti  fegni  precedenti  §.  z-ji. 

§.  69.  Uno  dei  piti  pericolofi  accidenti  delle  feb* 
bri  acute  fi  è quello  , in  cui  fembra  che  gli  arnma* 
Iati  nè  veglino  nè  dormano  , ora  aprono  gli  occh) , 
ora  all’ incontro  li  focchiudono  ; fono  fuori  di  fe 
He  Ili , e vaneggiano,  o intieramente  zitti  e quieti 
vanno  a caccia  di  mofehe  , palpano  di  continuo  le 
coperte,  ovvero  borbottano  folamente  qualche  cofa 
da  per  fe  ; alle  volte  però  rafiòinigliano  ai  freneti- 
ci, dirugginano  i denti,  all’ improvvifo  (i  alzano, 
come  fe  volefiTero  faltar  fuori  del  letto  , ma  vi  ri- 
cadono immantinente;  la  pelle  è molto  fecca , ru- 
gofa,  oppur  efii  fudano  abbondantemente,  il  polfo 
e debole,  e molto  celere,  le  mani  lor  tremano, 
faltellano  i tendini,  gli  eferementi  elcono  fenza  lo- 
ro fapuia  , o prima  che  fe  lo  afpettino;  finalmen- 
te o tuuojono  in  quello  fiato,  o cadono  nel  letargo, 
o nella  frenelìa  ; talvolta,  benché  di  rado,-fe:n- 
bra  che  in  fe  fiefilì  ritornino  , ma  poi  fubico 
muoiono . 

Quefto  b quel  fintomo,  che  chiamafi  il  fopor  veg- 
ghianre,  ( Coma  ’vigil  j,  molto  frequente  verfo  la 
crifi  delle  febbri  efantematiche  , o delle  putride,  e 
delle  maligne;  talvolta  comparifee  ancora  più  pre- 
fìo,  fecondo  il  grado  della  tnalignirà,  ed  in  tal  ca- 
fo  anche  nel  principio  del  male. 

Efifo  però  comparifee  anche  nelle  ordinarie  feb- 
bri 
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bri  actrt^,  nelle  febbri  infiammatorie,  qualora  nel 
principio  fi  abbiano  trafcurati  i necefiarj  evacuanti 
rimedi,  fingolarmente  il  falafib,  o fi  abbia  pofto  in 
pratica  il  metodo  rifcaldativo , 

Ordinariamente  egli  è un  foriero  della  morte , 
che  fegue  tanto  più  infallibilmente,  (e  nel  medefi- 
rr.o  tempo  è prefente  il  finghiozzo,  fe  T ammalato 
non  può  inghiottir  bene,  fe  fta  coricato  colle  gi- 
nocchia levate,  ed  è nell’ alzarlo  molto  pefante. 

§.  70.  Nei  giovani  tra  i venti  e i trent’anni  fi 
rnanifella  non  di  rado  verfo  la  crifi  della  febbre  un 
altro  oppofio  fìntomo , che  ù tuttavia  qualche  rafifo- 
miglianza  all’antecedente. 

Efii  pariinenti  ora  mofirano  di  dormire,  ora  an* 
no  gli  occhi  aperti , talora  mezzo  ferrati  ; ma  gia- 
piono  a guifa  di  tronchi,  quafi  fenza  moto  e fenti- 
mento , fenza  parlare,  rifpondere,  o chiedere  cofa 
veruna,  nè  da  bere,  nè  da  mangiare,  fe  poi  ciò 
non  oftante  fi  dà  loro  qualche  cofa,  la  inghiottifco- 
no  infenfatamente , e nello  fiefiTo  tempo  guardano 
fiifamente  qualcuno;  né  orinano,  nè  fcaricano  il 
corpo , talora  folamente  fi  voltano  verfo  una  pare- 
te , oppur  alzano  le  mani  alla  tefta  o agli  occhi  , 
ma  poi  ben  torto  non  moftrano  più  alcuna  fenfibili* 
tk  ; al  ratto  fono  più  freddi  che  caldi,  il  polfo  è 
lento  e debole,  alle  volte  intermittente,  la  refpira- 
zione  rara,  talora  affai  profonda,  talvolta  però  per 
un  fegno  mortale  è molto  veloce,  fi  lafciano  ufcir 
dalia  bocca  la  faliva  , anno  la  faccia  pallida  e gon- 
fia , ma  talora  divengono  afiai  pretto  rubicondi  in 
faccia,  per  un  augurio  men  favorevole, 

Quando  o il  vomito  o l’emorragia  dal  nafo,  o 
una  gagliarda  diarrea  oltre  modo  fetente  lor  foprav- 
viene  , fpelfe  fiate  guarifcono  ancora,  fequefleeva^ 
cuazioni  fon  fufficienti , ed  eflì  col  loro  mezzo  ri- 
tornano in  fe  ftefìì , ad  ogni  cafo  eziandio  fe  fuc- 
cede  una  copiofa  falivazione  e tutti  i rimanenti  fe- 
gni  fon  buoni.  1 

Se  poi  fopraggiunge  una  oppreflìone  peripneumo- 

nioa 
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bica  §.  i^r.  da  principio  intermittente,  pofcia  CÒtt^ 
tinua  , allora  la  loro  morte  è (ìcura . 

Quedo  ftato  tuttavia  è ordinariamente  un  «ndi^- 
zio  più  della  diuturnità,  che  d’ una  morte  affai  prè- 
fla . Egli  può,  dopo  aver  durato  più  giorni  , celia- 
re, e pofcia  ricomparire. 

§.  71.  Io  ò già  indicati  di  l'opra  riei  4S.  49.  i 
principali  fintomi  delle  febbri  acute  . Ve  ne  k ve- 
ramente ancota  molti  altri:  ma  parte  farebbe  trop- 
po proliffo  il  trafcorrerli  tutti  fe  para  ta  niente,,  parte 
di  già  fi  efpdrranno  di  fotto  nel  trattato  delle  feb- 
bri in  pafticolare  ; elfi  fon  tutti  una  confeguenza 
della  febbre  i per  quefia  ragione  appunto  ricercano 
pure  di  rado  un  trattamento  diverfo  da  quello  del- 
la febbre,  e per  Io  più  o fono  quelli,  ch’io  già  ò' 
propofìi  nei  §.  48.  49.  in  un  grado  più  rilevato^ 
fiantechè  colf  aumento  della  febbre  anche  i finto- 
mi crefcono,'  o ve  ne  fopraggiungono  di  nuovi  §. 
69.  70. 

§.  72.  Quelli  fiefìì  fintomi  fomminifirano  ancora 
i buoni  o cattivi  fegni  delle  febbri  , fecondo  la  lo- 
ro qualità,  e il  pericolo  della  febbre  dipende  par- 
te dalla  moltitudine  e parte  dalla  gravità  dei  me- 
defiini  ; . . 

II  Sig.  Tiffot  à già  indicali  ( Intro^.  pag.  1^.  14.') 
i principali  di  quelli  fegni,  e perciò  non  fa  d’uopo 
ch’io  H ripeta:  ì rimanenti  efporrannofi  in  feguito 
nelle  fpezie  particolari  di  febbri . ‘ , 

§.  73.  Quando  poi  la  morte  fi  approiïima  , allora 
i fintomi  della  febbre  giungono  al  fommp  grado,' 
non  anno  più  remillìone  veruna  , fi  allontanano' 
eflremamente  dallo  flato  naturale,  l’ ammalato  non 
folamente  non  à per  fuo  follievo  alcun  fonno,  al- 
meno non  naturale,  ma  ancora  egli  è ordinarra- 
mente  fuorf  di  fe , o cade  nello  flato  defcritró  net 
69.  70.  i denti  fono  sì  aridi , come  quelH  d’  una 
fcheletro,  o qualora  fian  umidi,  fi  olfervano  rico- 
perti d’ un  fedimento  vifcofo  bruno  o' nericcio,  le 
labbra  più  non  li  coprono,  la  faccia  dell’ ammalato 
« gnneralmente  affatto  sfigurata  y deforme , fcarna'^ 
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ta,  la  bocca  aperta,  le  labbra  fono  Aorte,  gli  occhi 
lagrimanti  , giallaAri , roffi , immobili,  e fembrano 
afperfi  di  polvere,  le  narici  fi  dilatano,  e interna- 
mente raiTomigliano  ad  un  cammino,  la  fronte  s’ 
increfpa  , l’afpettoè  fdegnofo  , la  voceofcura  , man- 
cante, la  lingua  immobile,  fofca , nera,  afpra  co- 
me un’affumicata  cotenna  di  lardo,  l’orina  o na- 
turale, o roffa  infuocata,  cruda,  alle  volte  ella  con- 
tiene un  redimento  di  qualità  differente  i.  54.  efTa 
diventa,  dopo  effere  fiata  qualche  tempo  in  ripo- 
fo , azzurra  o nera,  il  qual  ultimo  fegno  folo  non  è 
però  affolutamente  mortale,  come  volgarmente  fi 
crede;  l’ammalato  giace  letargico  con  dolori  nella 
regione  del  cuore,  quando  in  quel  fito  viene  pigia- 
to, e con  una  tal  fuffeguente  oppreffione,  chequa- 
fi  perde  il  refpiro,  diruggina  i denti  di  quando  in 
quando  , le  arterie  del  collo  battono  gagliardamen- 
te, l’orina  e gli  efcrementi  del  ventre  efçono  fen- 
^a  ch’ei  fe  ne  avveda,  il  che  però  non  fignifica 
affolutamente  la  morte , il  ventre  fi  gonfia  e di- 
viene finalmente  tefo  corne  un  tamburo,  il  refpiro 
fi  fa  Tempre  più  difficile,  egli  foffia  il  fiato  da  fe 
come  uno  che  vuol  foffiare  qualche  cofa  di  caldo , 
il  polfo  diventa  Tempre  piu  celere,  ineguale,  e piu 
debole  ; .finalmente  comparifcono  i forieri  della 
prsfïima  morte,  cioè  il  nafo  diventa  acuto  e fred- 
do, le  orecchie  fredde,  le  labbra  e le  unghie  palli- 
de o livide,  il  fiato  freddo,  il  freddo  fudore  mani- 
fefialì  nelia  fronte,  nella  faccia  e dapertutto,  il 
borboglio  ne’ polmoni  offra  rantolo  fi  rinforza  fem- 
pre  più,  e così  muore  1’ infermo  o a poco  a poco 
in  una  refpirazione  che  Tempre  più  va  mancando, 
o repentemente  con  moti  convulfivi , con  uno  fve- 
nimento,  col  catarro  foffogativo,  o coll’ apopleflìa^ 
74.  Tra  lutti  quefti  fegni  prefi  feparatamente 
non  ve  rie  a neffuno  d’una  morte  infallibile,  ma 
quanto  piu  grande  è il  numero,  in  cui  fi  unifcono 
infieme,  perciocché  tutti  non  fono  prefenti  nello 
fieffo  tempo,  tanto  maggiore  è il  pericolo. 

Avvi  degli  efeinpi  di  alcum  ammalati,  che  fono 
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iìiti  fpediti , perchè  il  male  era  acco  mpagnato  di 
un  gran  numero  di  cattivi  fegni , i quali  poi  nulla- 
(limeno  (ì  fono  guariti:  ma  quando  un  cohtinuo 
letargo  ed  un  perpetuo  delirio  fono  prefenti  con  do- 
lori nella  regione  del  Cuore,  egli  è aflbluta mento 
un  cafo  mortale.  Lo  dello  è pure  il  più  delie  vol- 
te, quando  T ammalato  è fuori  di  fé  fteflo,  e.di- 
fuggina  i denti  . Ma  fe  folamente  diruggina  i den- 
ti , può  ancora  campare,  come  più  volte  ofTervai  , 
O poi  anche  veduto,  che  quefti  tali  non  folo  nel 
fonno  anno  dirugginato  i denti,  rna  alcuni  eziandio 
anno  fatto  colle  braccia  ogni  forte  di  moti  convul- 
fìvi  ; ma  1’ una  e l’altra  cofa  era  loro  ufuale  avan- 
ti la  malattia,  e per  confeguenza  li  deve  infòrmarfì 
di  ciò  efattamente  , prima  di  dare  un  decilìvo  giu- 
dizio §.  ^9.  70. 

§.  75.  L’ utilità  delle  dottrine  finora  propolìe  è; 
manifefia  : quando  fi  fa  attenzione  alla  quantità  del 
tempo,  che  anticipa  ogni  giorno  1’ efacerbamento  , 
e al  quotidiano  accrefcirnento  dei  fintomi,  fi  fa  g'à 
a un  di  prelTo,  quanto  predo  fi  Iciogliera  la  feb- 
bre §.  4Î.  Ciò  viene  in  parte  ancora  Confermato 
dalla  Ipezie  della  febbre  idefià  5 p.  e.  la  fchinanzia,^ 
la  frenitide,  il  mal  detto  Colera,  la  vera  febbre 
ardente,  il  catarro’  foffogativo  , 1’ apoplellia  , la  pe- 
de  ec.  appartengono  alla  clalìe  delle  febbri  acu- 
ti dì  me. 

La  pleuritidey  e la  peripneumo'nià  anno'  già’  una 
più  lunga  durata . 

Le  febbri  maligne  durano  più  lungo  tempo'  da 
tre  fettimane  in  circa,  anzi  ancora  di  più,  qualora 
non  fian  contagiofe;  fe  poi  fon  contagiofe,  allora 
fono  il  più  delle  vòlte  anche  più  brevi  j le  febb'ri 
putride  danno  nel  mezzo,  tuttavia  la  loro  durazio- 
ne  è indeterminata,  poiché  Ipelfie  fiate  ede  conti- 
nuano core  le  m’aligne  adài  lungamente,  ed  una 
2’ir  altra  fuccede  . In  ciò’ generalmente  parlando  non 
è niente  di  codante,  e il  punto  da  nel  teinpera- 
niento  dell^ammafato , nell’età',  nel  metodo  di  c\A 
la , nel  contegno  del  medefmo  del  pari  che  nella 
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hatura  del  male  ifleflTo,  e la  medenma  febbre  fe- 
condo îa  parricolar  qualità  di  quelle  cìrcodanze  può' 
edere  ora  più  lunga  ora  più  breve. 

La  fchinanaa  odia  1’  intiamir.azione  di  gola  du- 
ra nei  nortri  paeli  da  quattro  fino  a fette  giorni 
circa;  la  pleuritide,  o la  pe-ipneumonia  da  fette 
fino  a nove  giorni,  dii  rado  più  lungamente. 

Quando  ogni  giorno  fi  fa  attenzione  all’ orina,  lì 
viene  a fapere , fe  afpettare  fi  debba  una  crifi  péf» 
fetta  i.  5?.  55.  o una  imperfe  ta  §.  54.  56,  58.  e 
nell’ ultimo  cafo , di  qual  forte  ella  polla  elTere , 
cioè  con  una  ricaduta  4.  60.  con  una  febbre  lenta 
§.  6».  con  un  afcellò  ellerno  62.  con  un  afcelTo 
interno  §.  65.  con  febbre  efantematica  §.  64.  con 
un  corfo  di  ventre  §.  65.  con  e norragia  §.  66.  coi 
menllrui  §.  67.  colf  emorroidi  §.  68.  coll’emorragia 
dal  nafo  §.  66. 

Quindi  inoltre  fi  conofce  , fe  nel  principio , o nei 
mezzo,  o verfo  il  fine  della  febbre  T ammalato  rf- 
ìrovifi  5.  42.  fe  perciò  adoperare  fi  pollano  ancora 
rimedi  evacuanti,  cioeoi  vomitorj , o i purganti , a. 
il  falalTò  , oppiir  folamente  alteranti  §.  47.  57.  fe  vi 
fia  fperanza  , che  farnmafuto  g tarifCa  perfettamen- 
te , prellamente,  fenza  alcun  lufiTeguente  malore  §; 
50.  51.  55.  55’.  o imperfettamente  §.  52.  54.  56.  f8. 
59.  60.  fc-g.  ( T.  Introd.  pag.  13.  14.  ) , o fe  fia  da 
temere,  che  gli  fopravvenga  predamenté  la  morte 
§.  47  50.  51.  54.  56.  ^9'.  70.  73.  ( T.  Introd;  pag. 
13.  14.  ),  ovvero'  fe  tra  varie  vicende  e l’affannofa 
paura  della  vita  e della  morte  egli  fia  per  reftar 
lungo  tempo  nell’  incertezza  del  fuo  futuro  delfino 
5.  47.  J4.  58.  60  61.  63. 

Anche  gl’ignoranti  nella  medicina  da  quello  , che 
finora  fi  è detto  in  qtiqdo  capitolo  , e che  iriolfré^ 
fi  d^rà  nel  medefimo,  fK^llono  evidentemente  con- 
vincerli , che  con  qualche  certezza  fi  può  preve- 
dere, purché  ad  ogni  Cola  fi  faccia  diligente  atten- 
zione , qual  delfino  fovrafli  all’infermo.'  Ma  il  vol- 
go non  è di  ciò  molto  contento.  Bifognerebbe  pof- 
federe  delle  foprannaturali  cognizioni,  e come  Di» 
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poter  vedere  nell’ avvenire , e nella  lunga  ferie  dì 
tutti  i cafi  poffibili , fe  alle  fue  dimande  foddisfar 
lì  dovelTe.  La  prima  cofa  , di  cui  il  popolo  inter- 
roga, e defidera  Tubilo  un  decifivo  giudizio,  fi  e, 
fe  l’infermo  fia  per  guarire  , o no  , mentre  quello 
dipende  da  infiniti  polfibili  cafi  , cui  non  può  pre- 
vedere r umano  limitato  intelletto  , foflTe  anco  egli 
non  folo  per  natura  afiai  grande  , ma  ancora  efer- 
citato  e raffinato  da  una  lunga  efperienza , il  meno 
poi  dipende  dal  Medico  , poiché  p.  e.  gli  ammalati 
o non  prendono  i medicamenti  regolarmente  fe- 
condo la  prefcrizione , o fubito  trala  fcian  di  pren- 
derli, con  altri  li  cambiano,  o non  vogliono  alfog- 
gettarfi  ad  alcuna  regola  di  vivere,  nel  mezzo  all’ 
ufo  di  effì  feguono  i configli  di  tutte  le  mifere  don- 
iiicciuole  e dei  ciarlatani , coi  loro  incredulo  diffi- 
dente impaziente  pufillanimo  carattere  ritardano  la 
guarigione,  o la  rendono  affatto  impoffìbile,  tor- 
mentano fe  Iteffi  e il  loro  Medico  nel  modo  il  piu 
crudele,  Io  ingannano  in  una  infinità  di  cafi,  ten- 
gono celata  la  vera  caufa  del  male,  la  cognizione 
della  quale  folamente  rende  fpeffb  la  guarigione  in- 
fallibile, e tanto  il  Medico  quanto  l’infermo  feli- 
ce, e tacciono  i difordini  commeffi  durante  la  cu- 
ra, il  cattivo  fucceffb  quindi  derivante  attribuifco- 
110  all’inefficacia  dei  rimedj,  così  facendo  imbro- 
gliano il  Medico  a loro  proprio  danno,  e tutto  que- 
fio  ancora  confiderano  come  una  cofa  indifferente. 
Non  dipende  egli  fpeffo  la  guarigione  dalla  coffitu- 
zione  del  tempo,  dalla  celTazione  d’ una  di  quelle 
circoftanze,  che  fi  confiderano  le  più  leggiere,  da 
un  repentino  avvenimento,  che  comparisce  ad  un 
tratto,  e che  colla  prudente  aflìftenza  del  Medico 
avrebbe  potuto  effettuare  una  crifi  o promuoverla, 
fe  alcuno  lo  aveffe  indicato?  duali  informazioni 
imperfette,  confufe,  disfigurate  da  innumetabili 
pregiudizi  e mutile  non  fi  portano  al  Medico  da 
perfone,  che  non  anno  veduto  l’infermo,  non  gli 
anno  parlato,  oppure  per  qualche  tempo  affiffito  al 
medefimo,  tutte  condiz'oni  neceffarie  per  far  una 

efdt- 


Capitale  I.  97 

«■fatta  e buona  relazione,  ria  fanciulli,  ria  rciouini- 
ti , da  uomini  di  malaccie  donnefche  , da  donne  di 
malattie  virili,  per  modo  che  fe  il  Medico  non  fof- 
fe  già  fufficientemente  verfato  nella  cognizione  del- 
le malattie  in  generale,  fe  la  dominante  epidemia, 
fpeffo  una  minuta  circoftanza,  cui  l’ignorante  pun- 
to non  cura,  non  gli  fvelafle  l’ ofcuro enimma  , egli 
certamente  non  potrebbe  certificarli  co!  mezzo  del- 
la data  informazione  ? lo  finalmente  a tutto  quello 
foggiungo  ancora,  che  non  il  nome  della  febbre, 
ma  la  natura  di  elTa  la  rende  pericolofa:  io  ò ve- 
duto delle  febbri  fcarlatine  , orticate  , anzi  le  llelFe 
miliari  e le  petecchiali,  eh’ erano  del  tutto  benigne  ; 
al  pontrario  ò veduto  molte  fiate  a-'^che  le  più  pic- 
ciole  febbri  divenire  pericolole  e mortali.  Il  mal  di 
gola  è rovente  di  nelTiina  importanza  , eppure  alle 
volte  diventa  una  febbre  la  piu  maligna.  Lo  lleiTo 
è pure  d’altri  mali;  il  più  picciolo  può  di  ventare  il 
più  grande,  particolarmente  fe  nel  principio  altri 
non  lo  cura  a dovere,  e lo  peggiora  in  tutti  que? 
modi,  che  ò gi'a  mentovati. 

Se  deve  il  Medico  pronunciare  un  retto  giudizio 
riella  malattia,  ovvero  lo  che  viene  allo  ftelTo , fe 
da  un  Medico,  a cui  fi  può  donare  la  Tua  confi- 
denza, e non  fe  ne  dee  (cegliere  un  altro  diverfo 
ria  quello,  vuole  l’infermo  efier  foccorfo , cafo  che 
fi  pofia  ancora  foccorrerlo,  debbono  ambedue  con- 
correre egualmente  a quello  gran  fine  ; l’  ammalato 
dev’efiere  (incero  verfo  il  fuo  Medico  (opra  tutto 
ciò,  eh’ c accaduto  avanti  la  malatfia,  ed  accade 
durante  la  medefima  , febbene  così  facendo  gli  con- 
venga confefìfare  i Tuoi  difordini  e vizj,  e dee  con 
ogni  efactezza  mettere  in  opera  tutto  quello,  che 
gli  dice\il  Medico,  fenza  afcoltare  la  fua  propria 
ragione  e i proprj  fuoi  pregiudizi,  coi  quali  altro 
aon  fa  che  imbrogliarli  il  cammino,  e dilìornare 
dalla  carriera  e dal  vero  feopo  il  Medico , il  quale 
non  può  mai  fpiegargli  ogni  cofa  con  quella  preci- 
fione  , con  cui  elfo  Io  farebbe  alfai  volentieri , le 
prima  egli  volelTe  fu  due  piedi  Ceco  trafeorrere  un 
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c^techifmo  di  dottrina  medicinale  , tna  tuttavìa  an- 
che allora  non  potrebbe  per  anco  fpiegargli  ogni  co- 
fa  così  efattamente,  com’efTo  la  vede  nella  luce' 
della  propria  Tua  cognizione. 

DIVISIONE  II. 

Delle  particolari  fpezie  di  Febbri  acute,  fingolar^'' 
mente  di  quelle,  di  cui  il  Sig.  FiJJot 
non  à trattato  . 

Delle  Febbri  continue  benigne  v- 

§.  76.-  Prima  di  ragionare  della  cura' delle  febbri 
acute,  voglio  far  menzione  d’ una  fpezie  di  febbri, 
che  veramente  non  appartengono  alla  claife  delle 
acute  , pe'chè  non  fono  accompagnate  da  niun  pe- 
ricolo di  vita,  alàieno  non  per  fe  fìefìle , qualora 
da  un  perverfo  metodo  rifcaldativo  sforzate  non  fia^ 
no  ad  inafprirlì  e a degenerare  in  febbri  putride 
maligne,  o inllamrnatorie  ; ma  alla  clalfe  delle  con- 
tinue §.  41.  le  quali  però  affai  frequentemente  s’ in- 
contrano , e appunto  per  querto  credo  neceff'ario  far 
prima  parola  delle  niedefime  . 

Quefte  fono  le  febbri  continue  femplici  o beni- 
gne, vale  a dire  che  non  fono  nè  putride,  nè  ma- 
ligne, nè  itjflammatorie  , nè  efantematiche . Effe 
durano  folamente  uno  o più  giorni  , di  rado  una 
fettimana,  e folo  allora,  quando  fono  fiate  inafpri- 
te  con  perverfo  metodo  di  cura.  Si  chiamano  vol- 
garmente in  tedefco  Rothlaufen  che  figniftca  nel  lin- 
guaggio italiano  Kijipola  (26). 

Cili 


(16  Dai  Medici  quefte  febbri  Vengono  chiamate  £feme' 
re,  fc  non  durano  pii  d’un  g o^no  naturale  compolto  di  ven- 
tiquattro ore  p fe  poi  li  ettendono  finoal  quarto  giorno , o po> 
co  di  più,  fi  c!i 'amano  Sin*(hi' , che  occupano  tra  le. 
febbri  continue  benigne  il  fecondo  luogo,  non  effendo  altro 
che  Efemere  dilungate.  Anche  1«  caule  che  producono  quefts 
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Gii  ammalati  fìanno  in  letto  uno  o più  giorni  y 
ed  adenponfi  dal  mangiare,  e quello  è ballante  pef 
la  lòr  guarigione . 

Elfe  inveltono  inafpettatamente  , fenza  che  T am- 
malato abbia  prima  fentito  in  fe  alcun  fegno  nota- 
bile d’ indifporizione  i o di  debolezza,  e nafcono  fo- 
lamente  da  qualche  difordine  nelle  Tei  cofé  non  na- 
tutali  §.  ÎI.  da  cccellìva  fatica,  raffreddamento, 
rifcaldamento  , da  impedita  tralpirazione  o fudore , 
da  troppo  gagliarde  paffioni , ira,  fdegno  ^ , veglie 
ecceliive,  intemperanza  nel  mangiare  e nel  bereec. 
in  un  corpo  per  altro  fand,  fenza  che  per, innanzi 
flavi  fiata  alcuna  confiderabile  acrimonia  d’umori, 
e perciò  pure  tini  ('cono  predo  in  uno  o piu  giorni 
il  più  delle  volte  per  via  d’un  critico  fudore  e d* 
una  orina  con  fedimento  §.  53.  o talvolta  per  via 
del  vomito,  del  corfo  del  ventre  j dell’emorragia 
dal  nafo.  lì  polfo  non  fi  allontana  molto  dal  natu- 
rale, non  è troppo  frequente  o duro.*  , 

La  cura  è molto  facile  j l’infermo  deve  affetierfi 
da  tutte  le  cdfe  rifcaldanci,  dal  vino , dall’ acquavi- 
te , dagli  àtomati,  dalla  carne,  dai  brodi  di  carne 
ec.  deve  affbggettarfi  alla  dieta  delle  febbri  acute 
( T.  cap.  IH.  ),  mangiar  poco,  e foltanto  vivande 
facili  alla  digedione,  lemplici  zuppe,  o (iigo  d’or- 
zo o di  rifo,  frutta  cotte  (27),  Ilare  in  ripofi? , 
far  ufo  frequente  di  bevande  tepide  come  quelle  ai 
N-im.  14.  15.  16.  17.  e oltre  a ciò',  fe  il  calore  è 
grande  o continua  più  giorni  , i Num.  30.  31.  tre 
o quattro  volte  al  giorno,  ovvero  ogni  due  ore:  fi 
può  promuovere  il  fudore  col  Num.  '^1.  il  vomito 
poi  o'il  corfo  del  ventre  coi  Num.  i.  z.  oppure  coi 
N-im.  41.  51. 

G 2 Q.uan- 


forre  di  febbri  fon  quafi  le  med; lime  dell’ mrre  , ma'alquan- 
10  più  attive,  ed  i fintomi  pure  fono  i oicdefimi  , eoa  p,ù 

(27)  **  Le  frutta  fono  molto  più  utili  mature,  ma  non  cot- 
te , po  c!ié  colla  cottura  fi  fpogliano  del  loro  grato  fapore  c 
delia  maggior  parte  delle  loto  virtù.  Vedi  la  nota  (ir7  al 
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Qj-iando  il  poUo  lo  indica  , ed  è duro  e trequen^ 
te,  O altrimenti  e fiata  trafcurata  l’emiflione  di 
fangue  , ovvero  à celiato  qualche  emorragia  abitua*» 
ie  , fi  la  anche  un  falaflo . 

Se  vi  fono  delle  indicazioni  d*^  un  purgante  §. 
n.  I.  fenza  diarrea,  fi  prende  fiinilinente  uno  di 
qiiefii  rimedi  Num.  zo.  45.  70.  81.  Se  quelle 
febbri  continuano  per  alcuni  giorni  , e vi  fi-  unifco-* 
no  i fegni  d’ una  febbre  infiammatoria  o putrida 
( i8  ) §.  80.  82.  in  tal  ca.fo  fi  trattano  altresì  nei 
trìodo  di  quelle. 

Apprefio  di  noi,  nella  parte  fuperiore  diWitem-. 
Ì>erg,  fi  chiannano  elle  particolarmente  una  fottìata 
( eiti:  ^ìiwehsi  ) , perchè  fi  viene  impenfatamente. 
attaccato  e q iafi  folSato  dalle  raedefime:  una  der 
nominazione  che  molto  inganna  del  pari  che  queh 
la  di  Rifipola  ( Roihlaufen  ),  e che  'a  mandato  mol- 
te migliaia  d’  uomini  al  fe-polcro , fiantechè  T am- 
malato , qualora  non  venga  forprefo  fin  da  princi-. 
pio  da  dolori  acuti , come  nelle  fèbbri  infiammato- 
rie, benché  abbia  un  accello  d’una  febbre  putridi 
o maligna  , o in  loinma  d’  una  febbre  acuta  , tutta- 
via lì  perfuade  di  non  aver  che  un^  Rifipola  ( Ko-, 
thhufea  ) , una  foifiata  ( ^n\irebet  ) ; frattanto  egli 
fia  leinpre  a vedere-,  e lafcia  neghjttofameate  pai-, 
fare  quel  tempo,  in  cui  fi.  avrebbe  ancora  potuto. 

re- 
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zi)  *•  1,1  Sig.  Tilfot  dicç  d’aver  olfervato  nella  epidemia, 
dì  febbri  blliolc  da  lui  eccellsnieaietuc  dcfcritta  alcune  febbri, 
di  carattere  adai  difereto  , « più  ^revi  dell’ altre,  c eh’ erano 
pur  generate  dalla  meddiiua  p^rrida  biliufa  .iHezioue  , alcune 
reflniigendoli  dentro  lo  Ipazio  dell’  £/ei>:tra  , altre  elle udo  feip'^ 
plici  i miche  • Ogni  qual  volta,  die’ egli  ( pag.  i88.  ) , il  bi- 
lioio  umore  era  aliai  mobile,  fcarfo  e diffufo  Ipeiialmente  nel- 
la legioue  intedinale  , eccitava  una  febbre  veemente  si,  ma 
domabile  loilecitaaicnte  in  grazia  o delle  Baiurali  o delle  prò» 
mode  evacuazioni  i molti  travagliati  acerbamente  per  tutto  uu, 
giorn©  ed  una  notte  , lì  riebbero  affatto  dop©  ut;o  o due  co- 
pioli  Lcaricbi  di  vomito  , oppur  del  ventre  . Ai  tre  o ai  quat- 
tro giorni  dt  (pazio  prolungavali  poi  la  faliidiofa  arubafeia  lo- 
J^mcnte  nel  cafo,  che  la  materia,  che  Cttufava  il  m&rbo,  fQlli^. 
UO  poco  più  tilfa  «d  impegnata.  ** 
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fafîfîere  aî  male*,  fintantoché  finalmente  fipuòevì-< 
dentemente  conofcere , ch’egli  à una  febbre  acuta 
perìcolofa,  ma  fpelîo  ez’andio  fc  troppo  cardi  per 
poter  ottenere  la  guarigione  ( 19  ) . 

. 77.  T utte  le  febbri  acute  fi  dividono  in  febbri 

Ìnflàmmatórié , o fìutridé , o maligne. 

Le  febbri  èfanterriatiche  fono  fempre  coniprcfe 
tra  quefte . 

Ordinàriamente  le  prime  fono  benigne,  in  quan- 
to che  raflTomigliano  ad  un  nemico,  che  prende  T 
armi  alla  fcopertà , benché  invèfta  brufcamente  e 
'|Con  forza'.  Le  maligne  fomigliano  ad  un  infidiofo 
furbo  nemico,  il  quale  fa  vifìa  di  non  aver  niente 
di  cattivo  nell’ànimo,  ma  ad  un  tratto  afiferra  per 
di  dietro,  e tenta  rapire  la  vita.  Si  può  dunque  a 
quello  far  tbfia  , é la  forza  colla  forza  rifpignere: 
ina  queiio  addormenta  l’infermo  con  falfe  fperan- 
finché  Io  abbia  intieramente  affidato  e difar- 
mato  . Le  febbri  putride,  cioè  le  bilrofe  §.  8z.  ten- 
gono la  rtrada  di  mezzo,  le  vere  putride  poi  §.  831 
fono  quafi  Tempre  cattive  egualmente  che  le  mali- 
gne . Le  febbri  efantematiche  procedono,  fecondo 
che  più  a quefia  o a quella  fpezie  elleno  inclinano» 
Delle  Febbri  infi ammaiorie 
78  Beo  fi  può  penfare,  che  fecondo  la  divers* 
fità  delie  parti  infiammate  fi  dà  un  grandi ffimo  nu- 
mero di  febbri  infiammatorie,  che  fono  or  più  or 
hieno  pericolofe,  feCondó  che  la  parte  infiammatà 
è più  o menò  nobile,  o il  grado  deli’ infiammazio- 
ne più  grande  o più  picciolo  t ) . 

G ? Io 


( *9)  Anche  i uoflri  Contadini  fògliono  trafenrare  i prin-' 
cip)  delle  febbri , che  non  fono  accuiupagn^rte  da  qualche  acci- 
dente comìderabile  , credendole  dì  neffu^^a  coafeguenza  , e fpef- 
fo  li  riducono  » far  venire  il  Medico  allora,  quando  con  i 
più  tempo.  Anzi  liccoine  fuppongono,  thè  tutti  i loro  mali 
provengono  da  materie  indigelle  e corrotte  nello  ftomaco,  per- 
eto fubito  che  vengono  lorpreli  dalla  lebbre  ricorroao  ai  pur- 
gante , fpeffo  eoa  Un  danno  irreparabile.  **' 

AJ^uat  autori,  fra  t quali  « il  celebra  Sig.  Francelc# 

Hoe. 


y O 2,  Avvertimenti  al  Popolo  . 
io  ne  parlerò  di  lotto  più  diffufamente  in  un  par- 
ticolare Capitolo. 

Si 


Home  < Trincìpia  Mtdhinx  Tars  IL  Sefl  l.  chiamano  feb- 
his  it  fiauiiiiiiiyna  anche  quella  eh’ è prodotta  dallo  fiato  in- 
fiammatorio del  (angue  (ciiza  che  (la  tealtuentc  infiammata  aì- 
tuna  parte  del  corpo. 

Cotai  tebbre  fi  manifcfta  prima  colla  laflczza  , colla  (enfa- 
zioBc  idei  Corpo  come  fc  fone  contufo  , colla  debolezza  , con 
alternative  di  freddo  e di  caldo,  con  tremori,  con  dolori  per 
tutto  i|  corpo,  ma  pariicolai mente  nelle  fpallc , nel  dorfo, 
telle  ginocchia,  e nfcl  capo.  l*QÌ  lopraggiunge  un  calore  imcn- 
(o  ed  ardente,  una  (ete  che  non  fi  può  fmoizare  colle  bevan- 
de, l’ infiatnunzione  degli  occhi,  la  rolfezza  c gonfiezza  del- 
la faccia,  la  naufea  , il  vomito,  l’inquietudine,  1’ anfietà  , i! 
polfo  grande  e robufto,  l’aridezza  della  pelle,  l’ orina  rolfa  , 
ma  talvolta  acquota  , la  lingua  afpra  , arida,  fofea  o negra, 
e ricoperta  d’una  croît*  , il  fanguc  cftiatto  affai  dcnlb  e co- 
perto d’  una  cotenna  glotinvifa  tenace  , la  (efpirazione  diffici- 
le , il  ventre  coftipaio  , la  telle,  la  veglia,  il  delirio,  la  ffu- 
pidezza,  il  coma,  i tremori  e fuffulti  dei  tendini,  ilfinghioz- 
zo , 1’ uiclta  iovolontaria  degli  cfcrcmcnti  c d=ir  orina,  e fi- 
nalmente la  morte  . 

Quefta  febbre  alTalifce  più  frequentemente  i giovani  nel  vi- 
gor dell’età,  i contadini,  i fauguigni  , quelli  che  vivono  lau- 
tamente , gli  atletici,  e tutti  quelli  che  anpo  fibre  ftrette  ed 
claltichc  , ed  umori  denli  ed  claltici .'  Regna  in  tutte  lè  fta- 
gioni  dell’anno,  ma  principalmente  nel  principio  della  pri- 
mavera e della  (tate  , poiché  gli  umori  tono  più  denti  ed  uni- 
ti pel  preccdcnic  freddo  . 

Le  caule  rimote  di  quella  febbre  fon®  il  caldo  ecceffìvo,  la 
traipii azione  improwildiuente  impedita  dal  ficddo,  l’eccedea- 
te  fatica,  1’ abufo  del  vino  c dei  liquoii,  le  veglie  troppo  lun- 
ghe , l’acqua  fredda  bevuta  effendo  rilcaldato  il  corpo,  i ba- 
gni troppo  caldi  ( tìotnt  ibid.  ). 

Si  vede,  che  quella  febbre  non  diffcrifcc  dalla  febbre  ardente  c> 
calda  dcfcriita  dal  Sig.  Tillot  nel  capitolo  X V . fuorché  forfè  nei 
grado,  c dalla  febbre  infiainmaioi  la  delcritia  dal  iioltro  autore 
nel  §.  8o.  io  alno  non  ditferìfce  le  non  nella  mancanza  del  do- 
lete fiffo  iofiaiumatorio  indicante  l’ infiammazione  di  qualche 
pai  te  del  corpo  . 

Quanto  alla  cura,  fi  replica  il  falalTo,  finché  il  polfo  fi  ri- 
duca alla  conveniente  fua  foizaj  bifogna  guardarfi  di  lafciarf^ 
ingannare  dal  pollo  oppreffò  dalla  lovcrchia  pienezza  dei  va- 
li , poiché  un  tal  pollo  diventa  più  forte  colla  cacciata  di  fan- 
gue  ; in  loa.ma  il  metodo  aniifiogiltico  indicato  dal  Sig.  Tif- 

iot 
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Si  dividono  tutte  in  femplici , e in  quelle  che  fo- 
no accompagnate  da  efantemi  . 

Alla  prima  dalle  appartengono  lè  febbri  reuma- 
tiche ed  artritiche  §.  188.  ( T.  capir,  iindecimo  ), 
la  Rifipola  ( T.  cap.  19.  ) , la  Frenitide  odia  in- 
fiammazione del  cervello  §.  158.  feg.  la  bchinanzia 
o mal  di  gola,  laPIeuritide  o fcarmana  , l’ Infiam- 
mazione dei  polmoni  o Peripneumonii  , 1’  Infiam- 
mazione del  Diaframma,  dello  fiomaco,  delle  in- 
terina, del  mefentei  io , delle  glandule  del  mefen- 
terio,  del  fegato,  della  milza,  dei  reni,  delia  ve- 
fcica  orinaria,  degli  organi  delta  generazione,  de- 
gli occhi,  delle  orecchie,  delle  parti  interne  della 
bocca  , del  nafo  , ec. 

Alla  feconda  claffe  appartengono  il  Vajuolo,  la 
Rofolia  , il  Miliare  bianco  e rofiTo , la  Rifipola  con 
efantema  , tutte  le  febbri  porporate,  p.  e.  la  febbre 
fcarlatina  , la  petecchiale,  l’orticata  ec. 

§.  79.  Ambedue  quelle  Ibrta  di  febbri  infiamma- 
torie pod'ono  efifere  inoltre  o benigne  §.  50.  come 
fono  d’ordinario  le  femplici,  o maligne,  come  la 
maggior  parte  di  quelle,  che  fono  accompagnate  da 

Ci  4 efan- 


fot  nel  §.  23J.  e dal  nodro  autore  nel  §.  156.  è anche  qui  il 
folo  che  polla  convenire. 

cifiefta  febbre  indarnniatoria  , fpezialmente  , s’clla  non  è tan- 
to impetuofa,  viene  fovente  riguardata  come  biliofa  o putrida 
da  Medici  poco  efperti  e ftcicorarj,  e perciò  trattata  con  un 
metodo  inconveniente  , lenza  (alallì  , o con  (alallì  troppo  Icar- 
li  , ma  per  lo  contrario  con  puigauii  e Vv.'Uitoij,  che  fon  per 
lo  piji  rnicidtali . Io  ò avuta  l occalioiie  non  poche  volte  di 
fare  una  tale  offervazione  , c di  convincermi  dell’erroie  dita- 
li Medici  , vedendo  elle  il  falalio  replicato  guariva  talvolta  la 
febbre  fuppolta  putrida  e come  tale  trattata  inutilmente  anzi 
con  man.fcfto  danno  litro  a quel  momento,  in  cui  un  più  va- 
lente Medico  è venuto  a cambiare  la  cura  . Molto  p:n  facil- 
mente vien  eouimeflò  filFatto  errore  in  quelle  febbri  continue 
remittenti,  che  Ioao  d’indole  infiammatoria,  e che  perciò  li 
potrebbero  chiamare  febbri  infiammatorie  pU'i  miti,  0"'pur  len- 
te infiammatorie.  Sarebbe  da  defiderarfi  , die  tni  dotto  ed 
efperto  Medico  facefl'e  vedere  diffulameute  queflo  eriore  , il 
quale  é piu  frequente  di  quel  ch’altri  s’imagina,  e che  ogni 
aniro  manda  al  lepolcro  un  gran  numero  di  vittime.  ** 
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«^fanterrtì  > fé  qwali  contengono  qualche  cofa  dì  rtis^ 
ligno  , parricoUt  mente  la  miliare  e la  petecchiale". 

Q j.  nto  benigne  non  fono  Tpedo  Ta  Scarlatina  , la 
Rololia,  ed  il  Vainolo,  ma  quanto'  maligne  al  con- 
trario e prefToche  peililenziali  non  fono  effe  anco- 
ra Talvolca  ? Bifogna  vedere  in  tutte  quelle  febbri 
efantemaiiche , fe  T infiammazione  , la  loro  contai 
giofa  iuatena,  che  l’ infiammazione  cagiona,  fi  de- 
ponga folamente  nelle  parti  efterne,  ovvero  attac- 
chi anche  le  interne,  come  fi  ofierva  tanto  coli’ 
apertura  dei  cadaveri  quanto  per  altri  fenomeni  du- 
rante il  corfo  di  quelle  malattie.  Nel  primo  cafo 
fono  elfe  benigne  , nel  fecondo  il  più-  delle  volte 
mortali . 

Si  trovano  allora  dopo  la  morte  le  vìfcere  fpe- 
zialmente  quelle  della  digeflione  per  lo  più  nel 
medefimo  flato,  in  cui  fi  trov'a no* quelle  di  coloro 
che  fono  morti  d’  una  febbre  maligna'. 

Qualr  fempre  fi  olferva,  che  le  infiammazioni 
delle  Vìfcere  della  digefiione  contengono  qualche 
cofa  di  maligno  , anno  una  febbre  benvì  molto  pic- 
cola al  tatto  ed  al  polfo-,  ma  non  però  tantomeno' 
perieolofa  , la  quale  prello  o infenfibilmente  finilce 
in  una  gangrena  incurabile. 

§.  8o.  Si  può  fempre  conchiudere  della  prefenza- 
d’ una  febbre  infiammatoria,  Benché  non  fe  ne  fap- 
pia  per  anco  la  particolare  fpecie  e denominazio- 
ne , quando  è prefente  una  febbre  acuta,  con  un 
polfo  forre  veloce  e duro,  con  gran  calore  ellerno , 
a cui  à preceduto  un  freddo  gagliardo,  con  fete , 
con  aridezza  deila  bocca  e della  gola,  del  nafo, 
degli  occhi  e di  tutta  la  pelle  efieriore  , con  dolor 
di  tefìa  , orina  fcarfa  ed  accefa,  pochi  e duri  efcre- 
menti , veloce  e calda  refpirazione',  ed  un  fiffo  do- 
lore ii'fiammarorio  più  grande  o più  picciolo  in 
qualche  parte  del  corpo  , il  quale  impedifce  e tur- 
ba la  funzione  della  parte  iliefìTa  §.  147.  Quando 
quelli  accidenti  comparifcono , ella  è una  pura  feb- 
bre infiammatoria. 

§.  81.  Ambedue  le  fpezie  del  %.  78.  pofiTono  elTe» 

re 
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te  inoltre  o cotali  regolari  pure  febbri  inflatnmato*^ 
rie,  cioè  fenz’ alcun’ altra  forte  di  depravazion  de* 
gli  umori,  fe  non  fe  quella  dell’ infiammazione , 
che  à inveftire  le  parti  interne,  o f efterne  in  fi* 
gura  di  efantemi  ; oppur  pofibno  efiTere  accompa- 
gnate nel  tempo  medefimo  da  unà  biliofa  o putri- 
da corruzione  i di  fimili  efempj  fe  ne  trovano  in 
più  luoghi  apprefifo  il  Sig.  Tifiot,  p.  e.  nella  Schi- 
nanzia  ( T.  §.  117.  118.  ),  nella  Rifìpola  ( T. 
178.  )f  nelle  fpurie  e biliofe  infiammazioni  del  pet- 
to e della  pleura  ( T.  cap;  20.  ),  e fe  ne  poflono 
not*re  con  una  efatta  offervazione  anche  nell’  Ar- 
tritide,  nelle  febbri  reumatiche^  nella  vera  febbre 
ardente,  nel  miliare,  nel  vajuolo,  nella  rofolia  y e 
in  molte  altre  malattie  acute  §.  8. 

Delle  Febbri  putride  biliofe^ 

§.  82.  Febbre  putrida  in  generale  è quella,  che 
deriva  da  una  bile  corrotta  o da  altri  umori  che 
tendono  alla  corruzione  tanto  nelle  inteflina  quan- 
to nel  fangue,  coi  fintomi  accennati  dal  Sig.  Tiffot 
ilei  capitolo  decimofefìo  ( ?o  ) . 

Quan- 


(3^)  ” febbre  putrida  appreiTo  i noftrj  coatadiii  é 
molto  rara  , cd  anco  nelle  città  non  « forfè  coti  frequente  co- 
me volgarmente  fi  penfa  . Io  avventuro  quella  opinione  dietro 
l’autorità  d’alcirni  valenti  Medici  mici  amici,  i quali  m’ an- 
no alficurato  , che  la  febbre  putrida  è un  male  che  fi  creda 
frequente,  ed  è per  verità  molto  raro  anche  nelle  città  Pi* 
popolate,  eccettuato  il  calo  di  qualche  epidémla  . lo  ftelTa 
pollo  alTerire  dietro  le  offervaziani  che  ó potuta  fare  nello 
fpazio  di  dieci  anni,  die  nel  numero  di  cento  febbri  appena 
una  o due  (e  ne  trovano  , le  quali  fi  polFono  chiamare  Vera- 
mente puìride,  anzi  é palTato  qualche  antoo  fenzi  eh’ IO  ne  ab- 
iiia  veduta  uelTuna  . Fer  lo  che  non  fo  capire,  come  mai  talu- 
ni ofierviao  la  febbre  putrida  con  tanta  frequenza  , ed  ò qual- 
che folpettoy  «he  quelli  tali  diano  il  nome  di  putrida  a qua- 
lunque febbre  che  lia  accotnoagnara  da  qualche  legno  equivoctr 
della  putredine  . Sono  entrato  in  quello  lofpetto  , avendo  udi- 
to p^u  volte,  die  nel  medefimo  paefe  e nello  (felìo  tempo-  al- 
cuni Medici  dicevano  òi  non  uKdicats  fe  non  die  mali  putri- 
di 
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Quando  è prefente  una  febbre  acuta  con  un  poj» 
^0,  che  non  è vero  inflainmatorio  §.  8o.  ma  in  ap^ 
parenza  più  mite  e più  benigno  , veloce  bensì , ma 
non  duro,  anzi  più  molle,  "alle  volte  alquanto  du-» 
IO  (?i  ),  talora  pienotto  e grandetto,  talvolta  poi 
debole  e picciolo;  quando  ciò  che  per  le  naturali 
(evacuazioni  efce  dall’ ammalato , cioè  per  fecefTo  , 
orina,  fudore  , alito  ec.  è molto  fetente;  quando  è 
prefente  un  calore,  che  al  primo  toccare  non  jb 
per  verità  molto  fenfibile,  ma  torto  poi  fi  fa  f^nti- 
l'e  al  tatto  afìTai  mordace,  abbruriante  , anche  do- 
po qualche  tratto  di  tempo;  quando  vi  fono  nau- 
sea, rtomacaggine  , oppreflìone  nella  foftetta  del 
cuore,  o generalmente  nella  regione  del  cuore 
dall’uno  e dall’ altro  lato.(^ì),  una  bocca  e lin- 
gua fporca , amara,  coperta  d’un  fedimento  giallo 
biliofo , vomito  attuale  d’  una  materia  acr?  corrot- 
ta biliofa , oppure  un  fìmile  fetente  corfu  di  ven- 
tre, acuti  dolori  di  capo  ( 5g),  e fomiglianti  altri 
fegni  d’ una  corrotta  materia,  ch’efifte  nelle  prime 
vie,  ed  ivi  cerca  l’ufcita  §.  23.  n.  i.  allora  li  può 
conchiudere , che  la  febbre  fia  putrida  biliofa . 


di  p mifti , mentre  alcuni  altri,  che  per  verità  mi  fembrava- 
no  preferibili  ai  primi,  aderivano  di  abbatterti  atfai  di  rado 
in  mali  di  quello  genere,  "t* 

(31  J il  pollo  nelle  febbri  putride  non  è mai  duro,  fe  noo 
bai  Caio  di  pletora  , o della  diateli  iniammaioiia  del  langue 
( Borfitri  De  Febrihus  §.  378.  ) 

« < ì^  ) Vedi  la  nota  ( Ï ) . * ■ 

O3  J **  A quello  li  aggiunga,  che  le  febbri  putride  o ga- 
llrfche  oflervano  ordinariamente  il  tipo  della  quotidiana  eoa- 
tinua.  Non  nego  però,  che  qualche  volta  non  abbiano  varie 
Corta  di  periodo,  che  liano  cioè  lìmilifllme  alle  terzane  conti- 
nue o compone  od  erratiche;  ma  fempre  fono  vcraincntc  re- 
mittenti, 0(1  anno  i fegni  della  cacochilia  o ìinpuriià  delle 
prime  vie  ; nel  che  oonlìlle  precifamencc  il  lo'o  carattere  . 
\ Borfitri  4.  376-  ftbìtbus  ),  Anche  nelle  febbri  putride 
biliole  deferitte  dal  Sig.  Tidòt  (Storia  delle  Febbri  biliij e ec, 
-gag,  »a.  ) i paroHìImi  quinto  alla  veensenza  oficrvavano  il  ti- 
po delle  terzane,  poiché  ogni  terzo  giorno  i lintomi  letliprc  li 
iaceano  piìJ  acerbi . 
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Delle  'vere  Febbri  putride  . 

85.  Quando  la  corrotta  materia  è già  pafTat? 
nel  fangue  C34),  p colla  penetrabilità  e forza  del 
jfuo  veleno  fin  dal  principio  della  malattia  lo  à con- 
taminato, allora  gli  ultimi  fintomi  qui  fppra  accen- 
nati al  fine  del  8z.  non  fono  tanto  dillinti  ; al 
contrario,  colle  prime  circoflanze  81.  ed  altre  in- 
dicate dal  Sig.  TifiTot  ( §.  258.  ),  fpezialmenie  con 
una  grande  anfietà,  fpoiìatezza  , con  quel  particor 
lare  abbruciante  calore  delle  membra  che  Tempre 
più  crefce  §.  82.  con  un  fetore  intollerabile  delle 
naturali  evacuazioni , foffre  T infermo  più  miti  e 
più  ottufi  dolori  di  teda , un  grande  avyili'Tienro 
ed  indifferenza  dell’animo,  ed  à un  pollo  debole 
irregolare  molto  veloce:  il  fangue  è sì  fluido,  che, 
quando  fe  ne  cava,  quafi  non  fi  rappiglia,  o non 
fi  rappigfia  punto  nè  poco,  eccita  grandi  emorra- 
gie dall’ ipteflino  retto,  dal  nafo,  dai  polmoni, 
dalla  vefcica , e da  altre  fpeflb  infolite  vie,  perfino 
dalla  pelle  col  fudore  j ovvero  riflagna  nella  pelle 
formando  tacche,  efantemi,  lividori,  il  fapor  della 
bocca  è come  di  qualche  cofa  di  putrido,  la  lingua 
fui  principio  biancaflra,  ma  toflo  bruna,  livida, 
negra  e fecca  fi  ofiTerva , e la  bocca  e i denti  fono 
immondi  coperti  d’ una  fchifofa  mircofità,  l’alim  e 
il  fudore  fon  puzzolenti,  fovente  la  pelle  è arida, 

tal- 


( 34  ) '*  La  materia  corrotta  dalle  prime  vie  s’ introduCì  i\el 
faogue  altnen  colla  fua  parte  ptù  fottilc  non  folameriic  nella 
vera  febbre  putiida,  ma  eziandio  nella  btliofa  olila  gaftrrca  , 
anzi  finché  la  materia  rifiagna  iulamente  nello  Ifumaco  , nelle 
inteftioa  , nelle  vifeere  del  bado  ventre,  può  produrre  beasi 
1 amarezza  c l’immondezza  della  bocca,  l’ oppreilion®  *bo 
fciobicolo  del  cuore,  l’ eruttazioni  fetenti,  la  uaufra  , ed  altri 
fintonii,  ma  non  mai  la  febbre,  la  quale  folamente  alio  a fi 
manifeffa,  quando  è paflata  nel  (angue  una  porzione  dell’acre 
putrida  materia  fufhctente  ad  irritare  il  cuore  e le  arterie. 
Tutta  la  differenza  dunque  della  vera  febbre  puiiida  dalla  bi- 
liofa  forfè  confifte  nella  mag-ior  quantità  di  materia  putrida 
pallata  nei  vali  a contaminare  il  (angue  e gli  altri  UkUotl . ** 
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talvolta  r infermo  fi  liquefa  quafi  in  (udori,  I’ òr!** 
ra  è variabile*  ora  denfa,  torbida,  non  trafparen- 
te,  ora  chiara,  pallida,  poco  colorita,  ora  nericcia 
con  una  pofatura  di  color  di  piombo  > gli  fdaricht 
del  ventre  anno  un  odor  ferentiffimo , e fono  ver-^ 
dafiri  , brunetti , neri  o cruenti  , alcuni  infermi  fon 
cofiipati  * il  bafib  ventre  notabilmente  fi  gonfia  e 
difiende  per  l’aria  che  nella  corruzione  fviluppafi  , 
con  un  gran  borbogliamento  e voltolamento  della 
budella,*  gli  ammalati  anno  una  naufea  quafi  con- 
tinua, un  abborrimento  ad  ogni  cibo  e alla  bevan- 
da ; la  loro  giacitura  fupina*  e il  cadere , abbafiTqi 
veiTo  i piedi  del  letto,  il  tremare 'è  favellare  dei 
tendini  , il  delirio  , i!  polfo  debole  intenjiirtsnte  , ì 
frequenti  deliquj,  il  loro  grande  aggravio  nel  pet- 
to, e la  difficile  refpirazione  , fono  confeguenze  del 
male  affiai  faftidiofe  , e il  più  delle  volte  mortali 
( T.  §.  138.  , , 

§.  84.  Egli  è facile  a penfare,  che  una  febbre  pu-- 
irida  di  quella  forte  §.  83.  a cui  fi  potrebbe  dare  il 
nome  di  vera  febbre  putrida  , mentre  alla  prima  §. 
8ì.  converrebbe  piuttofio  quello  di  febbre  biliola  , 
non  fi  allontana  molto  da  una  maligna,  e che  per- 
ciò anche  il  trattamento  dell’ una  e dell’ altra  non 
può  efifere  rpolto  diverfo.  Anzi  è fuori  di,  dubbio, 
che  una  febbre  putrida,  quando  effia  è tale  in  alto 
grado  , o nata  dalla  caufé  indicate  dai  Sig.  Tifioc 
rei  §.  244.  dee  neeefiariamente  efier  maligna . Im- 
perciocché qual  cofa  fe  più  contraria  al  corpo  uma- 
no e alla  Tua  confervazione  della  putredine  anche 
foltanto  principiante  , che  infetta  e corrompe  tutti 
gli  umori  egualmente,  abbatte  bentofio  le  forze  del** 
le  parti  folide,  e produce  dei  peffimi  irregolariffi- 
rni  movimenti  dei  nervi. ^ La  differenza  cònfifie  ini 
ciò,  che  uha  febbre  maligna  non  deriva  neceffaria-* 
mente  dalla  putredine;  fe  pai  da  quella  ella  pro- 
viene, allora  è pure  una  cofa  iTiedefima  colla  vera, 
febbre  putrida.  II  Sig.  Tiffot  à prefo  in  genere 
febbri  biliofe  e le  putride  per  la  (Iella  cofa , è per** 
ciò  anche  noi  vogliamo  folamente  attenerei  alfa  ri- 

ce- 
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cevuta  denominazione,  qualora  non  facciamo  una 
diftinzione  a bello  fludio  , tanto  più  perchè  quella 
forte  di  denominazione  è già  fiata  da  lui  fiabilita , 
perchè  le  febbri  biliofe  degenerano  facilmente  in 
effettive  o vere  putride,  e fempre  degenerano,  to- 
fiochè  cattive  e pericolofe  divengono,  e perchè  an- 
che la  bile  e i fughi  putridi  , che  riftagnano  nelhs 
prime  vie,  quando  fono  paffati  nei  vafi , ed  anno 
contaminato  e penetrato  il  fangue  del  pari  che  i 
nervi  coMoro  veleno,  formano  le  prime  e le  prin- 
cipali caufe  delle  vere  febbri  putride. 

Il  grado  della  febbre  putrida  o biliofa , che  pro- 
cede o fecondo  il  §.  8i.  o fecondo  il  $.83.  indiche- 
rà fempre  il  convenevole  trattamento  della  mede  fi-» 
ma.  Non  fi  può  sbagliare  feguendo  una  tal  regola, 
ed  io  immantinente  determinerò  quello  punto  con 
maggior  precifione , 

§.  85.  Una  febbre  putrida  o biliofa  può  effere 
non  folo  maligna,  ma  eziandio  complicata  con  efan- 
cerni,  o con  infiammazione. 

In  tutti  quelli  cali  bifogna  adattare  la  cura  nel 
medefimo  tempo  a quella  complicazione 
n.  1.  ) §.  88.  e quanto  più  complicata  è la  febbre , 
tanto  più  ella  è pericolofa , tanto  più  difficile  n’  è 
parimenti  la  guarigione . Il  calò  più  facile  fi  è, 
quando  ella  è complicata  folamente  con  una  infiam- 
mazione ; ma  allora  bifogna  guardarli  dall’ arnmini- 
firare  un  rimedio  vomitivo  o purgante,  prima  d’ 
aver  rimediato  all*  infiammazione  , 

Qualora  fia  congiunta  con  efantemi,  fi  tratta  co- 
me una  febbre  efantematica , 

§.  86.  Le  vere  febbri  putride  fono  o femplici,  o 
come  il  più  delle  volte  fuccede , mille  con  macchie  , 
efantemi,  o malignità. 

, nttavia  m quello  calo  la  cura  quali  non  diffe- 
rilce  da  quella  o delle  femplici  di  quella  fpezie , o 
delle  maligne  , o dell’ eia, ntematiche  . 

Le  femplici  per  parlarne  in  generale  , non  s’in- 
contrano ne’nollri  paefi  tanto  fpeffo,  qualora  non 
frano  una  confeguenza  delle  febbri  biliofe  §.  83. 

C X. 
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( T.  §.  ^38  ),  ma  molto  più  frequentemente  ìe  corn* 
plicate  con  miliare,  petecchie,  lividori,  ed  altre 
febbri  ef^antematiche  a maligne,  e ancora  più  fpef- 
fo  le  febbri  biliofe  femplici  e mifte  , le  quali  nella 
nofìra  regione  fuperiore  regnano  or  qua  or  là  già 
da  Tei  anni,  e due  anni  fa  in  particolare  non  (blo 
in  Germania,  ma  prelTochè  in  tutta  l’Europa  fono 
fiate  generali.  Si  manifertavano  ne’ noftri  paelì  ora 
come  pure  febbri  biliofe,  ora  come  vere  putride, 
e nell’uno  e nell’ altro  cafo  erano  ^peffo  accompa- 
gnare da  miliare,  petecchie,  lividori,  afte.  Le  ve- 
re febbri  putride  fono  fpefïb  complicate,  eziandio’ 
colla  fèbbre  infiammatoria  , ma  allora  anche  il  pol- 
io è infiammatorio  §.  82.  In  quello  calo  fi  dee  no- 
tare Ï.  ) che  bifogna  opporfi  all’  infiammazione  , 
principalmente  col  mezzo  di  fufficienti  falalìì , non 
però  col  nitro  ( 55  J , ma  con  acidi  rrmed]  Num.  14. 

i6.  B5. 


(3ì)  **  Anclie  il  Stg,  TifTot  fi  moftra  contrario  al  nitro 
óe’ mali  putridi:  Ncppur  del  nitro,  dic’egli,  feci  ulo  aliai 
frequente  5 nel  priirio  Itato  del  morbo  Icmbravanmi  più  condu- 
centi altri  fati  neutri^  negli  altri.  Itati  iuopportuart  riputai 
qualunque  rimedio,  che  tron  pbfiTrdelTe  la  lubacida  qualità;  ò 
anche  avuto  opportunità  di  rimarcare  nou  doverli  afpettare 
dal  nitro  nei  mali  putridi  quella  Icdattva  e refrigerante  virai 
di  cui  gode  in  altre  affezioni.  M Ilo  alle  languignc  particelle, 
agilce  nell’ alTotCìgliarle  maggiormente,  quel  )or  rubclcente  cari- 
co anzi  quali  nigncanlc  colore  riduce  al  rofeo , c fembra  afiài 
acconcio  a dilimpcgnare  la  vifeofa  tìDgill  ca  tenacità  ; quindi 
nel  mali  che  da  infiammazione  dipendono,  dovrà  riguardarli 
come  un  ottimo  refrigerante,  fempre  che  le  ne  faccia  tifo  in 
dofe  moderata.  Nel  cafo  uoltro  dunque,  in  cui  regnava  la  piir 
sfibrata  c tenue  colfituzione  d’  umori  , divenia  pur  efio  un 
inoppo’rtuno  rimedio.  La  baie  del  nitro  dipende  da  certe  alca- 
line  putride  materie,  loventc  con  aliai  leggiera  alleanza  unite 
alievi  lubacidi  r quindi  s’cgli  avvicue,  ficComc  è fa  c li  Ili  ni  a 
cofa  ,•  che  le  foltanre  introdotte  negli  uoiani  corpi  fi  dilciolga- 
no  e ritornino  ai  primieri  eleincnii  , farebbe  da  afpettatli  mag- 
glof  danno  dall’ alcalina  baie  def  nitro  , dt  quello  fià  dal  lier-’ 
ve  fub,acido  td  ella  coogiunO.  Né  p:  fio  no’  ignorare  i Praòci 
Oficrvatori,  efier  più  van:a;giofi  gli  effetti  del  nitro  nel  prin- 
cipio della  fiogoli  , che  nel  luo  piogiello  allorquando  g à neo- 
mincia  a fvilupparti  la  putredine.  ( f;ei/«  d^lla  Ftbbtt  'i'iifa 

tt.  P4j. 
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té.  35. 49.  2.  ) che  non  convieni  mettere  in  ufo  ^ 

fintantoché  dura  T infiammazione , ne/Tun  rimedio 
•Vomitivo  o purgante,  benché  tofTe  indicato  dai  fin- 
tomi accennati  al  fine  del  §.  82  ; e dopo  aver  ri- 
mediato air  infiammazione  à luogo  la  cura  indicata 
nel  §.  95. 

Delle  Febbri  maligne,' 

§.  87.  Le  febbri  maligne  fono  le  peggiori  di  tutte  » 

Quando  fin  dal  principio  d’ una  malattia  e pre- 
fente  una  ftraordinaria  profirazione  di  forze,  fenza 
eauTa  , un  abbattimento  o indolenza  di  fpirito  , e 
nulladimeno  il  polfo  e l’orina  fono  prefibchó’ natu- 
rali ; quando  all’  incontro  comparifcono'  fubito  altri 
fegni  d’ una  febbre  acuta,  con  diverfi  confiderabili 
e pericolofi  accidenti  del  pari  fenza  alcuna  mani- 
fefta  cagione,  e che  nè  tanto  prefto  fono  ordinar/,' 
p.  e.  nel  bel  principio  fveni'menti , convulfioni , de- 
lirio manifefto  furiofo  o folamente  occulto  e quie- 
to, letargo  ec.  nè  tra  loro  fi  accordano,’  p.  e.  la' 
lingua  arida,  eppure  nefTuna  iete , e per  lo  contra- 
rio una  gran  fete  colla  lingua  umida,  un  fenfo  di 
freddo,  mentre  al  tatto  è caldo  l’infermo,  e cosi' 
aU’oppofio  ec.  quando  ogni  forte  di  dolori  delle 
membra,  fiiranti,  laceranti,  talvolta  fimili  a quelli 
che  provanfi  nella  tortura,  una  fenfazione  cóme  fe’ 
fo/fero  abbatacchiate  tutte  le  ofia , tefla’  intronata 
ed  ingombrata,  dolori  di  capo,  particolarmente  al- 
fa fronte,  diverfi  fintomi  della  regione  del  cuore' 
fono  nello  (ledo'  tempo  prefenti  , in  taf  cafo  fi  può* 
riguardar  quefla  febbre  come  maligna  (T.  §.  245.  ).■ 
Quando  vi  è infieme  qualche  cofadi  catarrale,  co- 
me d’ordinario  fuols  avvenire,-  p.  e.  occhi  lagri-' 
manti,  corizza,  fiocaggine,  difficoltà  d’ inghiottire-', 
una'  piccola  tolfe  e'  fomiglianti , allora  ella  appartiene 
tra  le  febbri’ catarrali  maligne  così  chiamate.-  e fe 
/opta ggi ungono  inoltre  petecchie,  ovvero  altre  mac- 
chie ed  eruzioni  cutanee,  appartiene  allora  tra  le 
febbri  petecchizzanti  così  dette  odia  catarrali  ma- 
ligne 
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ligne  accompagnate  da  petecchie  ed  eiantemì . So* 
no  da  afpeitavfi  le  ultime,  quando  unitamente  ai 
foliti  forieri  delle  febbri  maligne  comparifcono  an- 
cora opprefiìoni , una  picciola  tofTe  l^ecea , fudori 
intempeiti vi , particolarmente  nelle  parti  fuperiorì , 
anfietà  ec.  la  febbre  è molto  moderata  , e T orina 
contiene  qualche  redimento  o nuvola,  ma  poi  pre- 
fto  di  nuovo  s’intorbida.  Si  chiamano  anche  febbri 
femiterzane  , quando  ogni  giorno,  ovvero  ogni  fe- 
condo giorno,  o almen  fui  principio,  nella  prima 
fettimana,  piccioli  ribrezzi  precedono  all’ efacerba- 
inento.  Una  tal  febbre  regnò  1’ ultimo  inverno  ne! 
lìoftro  paefe , fpezialmente  tra  li  fanciulli,  la  quale 
nel  medefimo  tempo  rapprefentava  una  febbretta 
catarrale  maligna:  opptjre  fi  chiamano  febbri  lente 
nervofe,  quando  lungamente  continuano,  e fi  ma- 
nifeftano  con  ogni  forte  di  nervofi  fintomi , fenza 
rotabile  efterno  calore,  come  per  verità  è comune- 
mente ordinario  nelle  maligne:  oppure  febbri  putri- 
de , quando  fono  unite  colla  putredine,  o da  quella 
derivano  §.  Sz.  85. 

f.  88.  Le  febbri  maligne  fono  dunque  o fempli- 
cì , o complicate  con  efantemi  , o con  febbri  putri- 
de . In  ogni  cafo  fi  dee  bensì  adattare  la  cura  alla 
febbre  infieme  congiunta,  ma  fenvpre  rivolgere  la 
fua  maggiore  attenzione  alla  maligna,  eh’ è la  ma- 
lattia principale.  Noi  vedremo  di  fotto  , che  la  ma- 
niera di  curare  tutte  quelle  febbri  è prelTochè  la 
medefima  5.  143. 

Efie  non  fono  accompagnate  giammai,  o almeno 
molto  di  rado,  da  febbri  inliammatorie  ; elleno  fo- 
no di  lor  natura  1’ una  all’altra  contrarie,  e le  ma- 
ligne anno  in  fe  quello  di  particolare,  che  fenza 
una  preceduta  manifella  vera  infiammazione,  ad 
un  tutto,  inafpettatamente , palTano  alla  gangrena 
e allo  sfacello , nella  ftelTa  guifa , come  fi  vede  na- 
feer  talvolta  lo  sfacello  nelle  membra  elleriori  in 
perfone  molto  attempate,  o abbondanti  d’umori 
acri,  fenza  che  abbia  preceduto  alcuna  fenfibile  in- 
fiammazione . 


85. 
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§.  89.  Elleno  fono  inoltre 

1.  ) o epidemiche  , cioè  attaccano  molti  ad  un 
tratto,  per  una  caufa  , che  deriva  dall’aria  o dal 
modo  di  vìvere,  e perciò  a molti  c comune,  e in 
quello  cafo,  quando  fono  femplicemente  epidemi- 
che, non  fono  necelTariameute  contagiofe , almeno 
non  paffa  la  contagione  più  oltre  che  a quelli  , i 
quali  continuamente  fi  trattengono  coll’ ammalato  , 
e Hanno  intorno  a lui  viciniffimi  ; oppur  effe  fono 

2.  ) contagiofe  , 

3.  ) oppur  epidemiche  infieme  e contagiofe , nel 
qual  cafo  fono  eflremamente  maligne,  e fi  chiama- 
no febbri  pefiilenziali . 

La  pelle  iftelfa  non  è altro,  che  la  più  maligna, 
4a  più  contagiofe  febbre  epidemica  , coi  carbonchi 
o bubboni  nelle  afcelle  o nelle  anguinaglie  proprj 
della  medefima  , che  ordinariamente  pafifano  fubito 
alla  gangrena  ; egli  è ben  vero,  che  quelli  tutte  le 
volte  non  fono  necelTariamente  prefenti , mafecom- 
parifcono,  tanto  più  ficuramente  indicano  la  pre- 
senza della  pelle. 

Tutte  quelle  tre  fpezie  ed  anche  la  perte  polTòno 
efiére  con  efantemi,  o fenza  . 

§.  90.  Le  febbri  maligne  femplici  fono  molto  più 
lunghe  deile  contagiofe  , oepidemiche  ; poichèquel- 
le  vanno  d’ un  parto  affai  lenfò,  durano  fpertb  più 
meli,  e fono  in  tal  cafo  corrt^orte  d’ una  ferie  di 
febbri,  che  1’ una  all’altra  fuccedono  §.  41. 

Quelle  velocemente  forprendono,  e fono  df  lor 
natura  molto  più  acute:  anche  le  febbri  maligne 
efantematiche  lono  più  -acute  delle  femplici . 

Non  è mai  d’afpettarfi  i»  una  febbre  maligna 
una  fpedita  guarigione,  una  crifi  perfetta  , che  fpur- 
ghi  ad  un  tratto  tutto  il  cattivo. 

La  natura  è troppo  fpolfata  per  poter  ad  un  col- 
po atterrare  il  nemico.  Succedono  perciò  diverfe 
malattie  o acute  o croniche,  e quindi  è,  che  fpef- 
fo  due  tre  e più  febbri  vengono  una  dopo  l’altra, 
e qualora  non  fi  faccia  molta  attenzione  , altri  fi 
perfuade , che  una  fola  febbre  acuta  abbia  durato 

H qual- 


I r4  Avvertimenti  al  Popolo  • 

<]nattro  Tei  fino  ad  otto  fettimane,  anzi  ancora  piiV 
lungamente . 

Cura  delle  Febbri  acute,  particolarmente  delle 
infiammatorie  . 

§.  91.  Ora  vengo  ai  metodi  curativi  di  tutte  que- 
fìe  febbri  , tra  i quali  il  più  femplice  di  tutti  è 
quello  delle  febbri  infiammatorie.  Io  perciò  comin- 
cierei dalla  cura  di  quelle;  ma  ficcome  mi  trovo 
cofire.tio  a parlar  davvantaggio  dell’ infiammazione 
in  particolare  di  fiotto  nel  fecondo  tapi tolo , così  la 
rifervo  fino  a quel  loogo. 

Cura  delle  Febbri  putride. 

§.  91.  La  cura  delie  febbri  biliofe  o putride  è 
fiata  dal  Sig.  TilTot  fiufficientemente  indicata,  acuì 
fa  di  ti'.eftieri  conformarli  perfettamente  . 

Quando  elleno  fono  complicate  con  altre  febbri , 
fi  procede  fecondo  il  §.  85. 

Cura  delle  vere  Febbri  putride» 

§.  93.  Quando  è prefente  una  vera  febbre  putrì-' 
da  §.  83.  fi  ricerca,  fe  del  primo  fomite  della  ma- 
lattia, che  a eccitata  e folliene  ancora  la  febbre, 
della  prima  materia  della  putredine,  onde  vengo- 
'ro  contaminati  tutti  i rimanenti  umori,  qualche 
cofa  ancora  ritrovili  nelle  prime  vie,  e fe  quindi^ 
ella  abbia  prefa  la  fua  origine,  o no.  Quello  fi  co- 
Fiofee  dai  fintomi  mentovati  al  fine  del  §.  8z.  deri- 
vanti da  una  fermentante  actiinonia  nelle  prime 
vie,  o quando  la  malattia  à durato  foltanto  alcuni 
giorni  , ed  è nata  da  una  caula,  che  à prima  di 
tutto  o nello  fiefib  tempo  attaccate  le  prime  vie, 
p.  e.  dall’ufo  di  guafie,  putride  vivande  o bevan- 
de ( T.  §.  2,44*  ) > da  putride  efalazioni  di  animali 
o vegetabili  , da  altri  contagioli  veleni  di  malattie 
epidemiche  0 contagiole,  come  quelli  che  d’ordi- 
nario 
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îiarîo  oberano  primieramente  l'opra  i fughi  dello  vi- 
fcere  della  digelìione  ; da  un’acre  putrida  bile  e dà 
tutte  le  caufe,  che  generano  una  tal  qualità  della 
medefima  ec- 

In  quello  cafo  fi  deve 

1.  ) efpellere  immantinente  quella  putrida  mate- 
ria, da  cui  trae  origine  il  male,  per  la  viapiùbre*- 
ve,  col  mezzo  d’ un  vorìlitorio  Num.  i.  o 

2.  Se  poi  non  è permeffo  il  vomitorio,  p,  e.  per 
cagione  della  gravidanza,  d’ un’ernia  {^6}  , della 
dil'pofizione  a fputar  fangue,  della  vecchiaia  ec.  ( T. 
§.  jyi.  ),  allora  fi  adopera  in  luògo  di  quello  il  i- 
medio  Num.  20.  o 4;.  di  cui  fe  ne  fa  prendere  U 
mattina  un  bicchierino  ogni  due  ore,  finché  l’in- 
fermo refii  fufficientemente  purgato. 

Quello  rimedio,  o il  vomirorio  fi  replica  nel  fe- 
guente  giorno,  fe  dòpo  averlo  prefo  fi  Tenti  folle- 
vato  l’infermo,  e fónovi  ancora  almeno  in  parte  i 
fìntomi  accennati  al  fiqe  del  §.  Hz  : quando  la  cau- 
fa  della  putredine  ritròvafi  nelle  prime  vie,  fi  con- 
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( 3^  ) **  Racconta  il  celebre  Sig.  Storch  un  caTo  , il  quii 
prova  , «he  talvolta  ü ricorre  utilmente  aH’emetico  anche 
negli  ernioli . (Ja  padre  di  famiglia  di  7t.  anno  venne  forprc- 
fo  da  una  febbre  continua  putrida,  c tra  gli  altri  cattivi  tin- 
tomi fi  lainea  ò di  continui  ftimoli  al  vomito  , anzi  vomiiò 
alquante  volte  della  materia  bilioTa  e glutinofa.  òì,ueft’ uomo 
aveva  tre  ernie,  le  quali  non  permettevano  l’ufo  del  vomiu»- 
rio . Per  lo  che  g'i  diedi  da  bere  abbondantemente  dei  rime- 
di diluenti,  digeicnti,  e refiftenti  alla  putredine.  Ad  Onta  di 
quelli  nel  quarto  giorno  andò  in  peggio  ogui  cofa  , né  cedalo* 
no  i vomiti,  e fi  aggiunfe  il  (ingh'ozzo  . Nel  qumto  giorno  fu 
chiamato  a confiihd  il  celebratiliìmo  Medico  Q^iarin  il  p ii 
vecchio,  U quale  benché  tia  un  gran  protettore  degli  emetici, 
tuttavia  in  quede  circoftaiize  non  ebbe  coraggio  di  concedern* 
1 ufo.  E perciò  abbiamo  conchiufo  di  fcaricate  il  ventricolo 
c,on  rimedi  digerivi,  falini  e leggiermcnie  purganti.  Ma  nel 
giorno  tcguemc  flette  peggio  l’inlcrmo,  la  febbre  più  gagliar- 
da, il  Vomito  afl'ai  più  frequente  e più  molcflo  • Onde  alficu- 
raie  bene  l’crnie,  e fafciato  il  ventre,  gli  abbiamo  dato  un 
vomitorio,  il  quale  à portato  fuori  una  gran  quantiià  Ji  glu- 
tine e di  bile,  c che  à prodotto  un  effetto  il  glande,  che  due 
Ole  dopo  à celfato  intieramente  la  febbre,  lo  (limolo  al  vo- 
ìuitO)  e 1’ anfietà  ec,  Mc4i(nt  /.  Mtnf,  i;;?.  ) ** 
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Vinua  a far  ufo  dei  rimedj  vomitivi  e purganti, 
finché  ella  lia  data  intieramente  evacuata  , cioè  fin- 
che la  quali! a degli  efcrementi  e dei  rimanenti  fu-, 
^hi  delle  prime  vie  fi  avvicini  allo  fiato  naturale. 

3.  ) Se  poi  le  circqfianze  qui  mentovate  non  fo-. 
no  prefenti  , fe  l’  infermo  è già  fommamente  fpof- 
fato  , allora  non  fi  adopera  più  nè  il  vomitorio,  nè 
il  rimedio  Num.  20.  9 45.  ma  all’ oppofio  fi  fa  ufo 
del  Num.  21.  ovvero  fe  la  putredine,  il  fetore  del- 
le naturali  evacuazioni  fia  molto  grande,  fe  com- 
pari.fcono  delle  tacche  livide  nere,  emorragie,  un 
ecceffivo  volatile  agretto  fudore  e.  fomiglianti  ( 'i; 

24X.  n.  4.  ),  del  Num.  35. 

4.  ) Quello  fielfo  rimedio  Num.  2r.  o 35.  pari- 
menti  fi  adopera,  quando  l’operazione  del  vomii- 
iorio  o del  purgante  è terminata,  e allora  conti- 
nuamente . 

5;.  ) Per  ordinaria  bevanda  .ferve  il  Num.  14.10. 
ovvero  fe  la  corruttela,  come  poc’anzi  fi  è detto, 
è confiderabile , il  Num.  49. 

é.  ) Lo  fiato  del  polfo  in  quella  febbre  di  rado 
indica  una  emillione  di  fangue , poiché  altro  non 
può  determinarne  la  neceflìtà,  fe  non  che  la  du- 
rezza, la  pienezza,  e la  robultezza  del  polfo  f 37  ) ,, 

o quan- 


( 37  ) *’  Nelle  febbri  putride  aon  à luogo  il  lalatlo  fe  non 
ucl  calo  chi  vi  lia  corjiplicata  la  diateli  iafloiuraatona  , come 
à fatto  vedere  il  big-  TiHot  nella  lua  eccellente  Stona  delle 
febbri  biliofe  di  Lolanna.  Quel  grand’uomo  i’altenne  in  quel- 
le febbri  dal  lalafi'o , quantunque  fembialle,  che  j1  calore,  l' 
aridità,  l’attacco  alla  iella,  il  delirio  veemente,  Ja  febbre 
acuta,  che  ipcli'o  travagliava  acremente  i luoi  ammalati  , ri- 
chicdcficro  un  tale  loccorlo  ( Storia  dille  febbri  bilio/e  ec.  fag. 
189.  Trad,  ).  Nella  febbre  putrida  Ici'za  lo  tlnro  ir flainioaio- 
rio,  dice  il  Sig.  Q.uarin  {cap.  1^.  de  febr.  putrida  ) , oca  eoa- 
viene  il  falali'o,  anzi  per  cagion  del  lalallo  il  aialc  o diventa 
inortale  , o lì  prolunga,  e ne  legue  il  languore  diuturno,  Ja 
cachelFia  ec.  O*  veduto,  continua  egli  , praticare  le  cacciate-di 
languc  con  peflìmo  intendimento  per  motivo  del  calore  efter- 
no  c dìll’aceibo  dolore  di  tetta  in  ammalati  di  febbre  putri- 
da, il  cui  pollo  era  picciolo  e debole,  e la  lingua  immonda  j 
poiché  quelli  mali  li  debbono  togliere  fecondo  1’ av  vc;timeniu 
* d O i- 
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■è  quâncîo  egli  à delle  oppofte  qualità,  cioè  quando 
e picciolo,  vacuo,  ineguale,  ojntermictente , l’uni- 
co cafo  d’ una  peripneiimonia  fincoinatica  fenza  fe~ 
^ni  mortali  5.  151. 

Non  fi  ricorre  dunque  al  falafiTo  fuorclìè  in  que- 
llo cafo,  .0  fuorché,  quando  l’ infermo  era  già  ple- 
torico ( T.  §.  540.  ),  afiTuefatto  ad  una  vita  leden- 
taria  e nutritiva,  incomodato  dall’ emorroidi  od  al- 
tre emorragie  ec,  quando  il  male  appena  comincia; 
jn  fomma  quando  il  polfo  picciolo  veloce  irregola- 
re , come  d’ordinario  fi  trova  in  quelle  febbri  , non 
è già  un  fegno  d’ una  vicina  imminente  morte  §. 
'6<).  70.  ( T.  §...258.  ). 

7.  Quando  l’  ammalato  è fuori  di  fe  , o letargi- 
co ;.T.  §.  247.  n.  Ji.  ),  quando  egli  foffre  una 
grande  anfietà,  ed  altre  affezioni  fpafmodiche,  fo- 
f ralfalti  dei  tendini  , tremor  delle  membra  , tutta- 
via fenza  delirio,  come  quello  eh’ è ordinarìaitien- 
te  mortale;  quando  vi  à delle  afte  nella  bocca  è 
nella  gola,  quando  fonovi  degli  efantemi , che  d 
non  anno  fatto  bene  la  loro  eruzione,  o non  fonò 
flati  critici,  o fono  tornati  indietro  con  accrefei^ 
mento  deila  i.nalattia,  fi  applicano  due  o tre  vefei- 
■'cator)  aile  polpe  delle  gambe  e alla  nuca  ( 38  ) . Egli 
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id’Oikrio  coll’ufo  dei  purgativi.  Una  grandiflìma  circofpeïio- 
re  lenza  dubbio  è neceli'aria  fccoDUo  P avvilo  dall’ Husatn  e 
del  Fringle  per  non  fallare  nel  diihnguere  i fegni  indicanti  il 
falaffo,  poiché  l’orgafmo  del  fangne  putrido  c fciolto  talvolta 
raUqmiglta  alla  pletora  c alla  diateli  infiammatoria  per  manie" 
la  che  oe  reftano  alle  volte  ingannati  anche  i più  efperti  . 

(38)  Nelle  febbri  putride  ( Storia  delle  febbri  hilioft  et. 
fa».  217.  T.  ) \ fì'napifmi  fono  ftati  pffervatt  più  vantaggioO 
dei  velc.catorj  fatti  colle  cantaridi  . Negli  ammalati  foporoli 
coi  polfo  debole,  picciolo,  intermittente,  ineguale,  eoa  ira- 
mori,  occhi  caliginofì,  ofcuri  vaneggiameuti  , pofTono  aver  luo- 
go con  più  felice  lucceflu  i vefcicatorj,  poiché  fembra  che  il 
male  allora  rifìeda  più  nei  nervi  che  nella  mafìa  del  fangùe  ( 
tin  de  febr.  putrida  cap.  IK  ) Quando  fono  indicati  i véfcica- 
torj,  conviene  appbcarue  più  d’uno  o replicarli  piuttodo  cher 
renderli  troppo  acri  con  una  maggior  , quantità  di  cantaridi'^ 
in  tal  modo  li  fcairfano  j dolorìj  la  ftianguriat  * le  peflìnoe 

«fui- 
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di  tempre  sì  poco,  che  la  corruttela  venga  dìi 
quelli  acciefciuia,  che  piuttoflo  elT'a  i.e  vieti  ri* 

( hiatnata  nelle  parti  efterne  con  gran  vantaggio 
cicli’ ammalato  ; d’ordinario  peiò  elii  non  fuppura- 
no  aliai  nel  principio,  onde  hilbgna  dopo  alcuni 
giorni  rinnovarli,  e quando  elìì  danno  sì  l’unoche 
l’altro  della  buona  marcia,  è Tempre  un  buon  fe- 
gno.  Se  diveiuanTero  molto  fordidi  e venilìèro  dal- 
la gangrena  attaccati,  allora  fi  troverebbe  eccellen- 
te il  rimedio  Num.  o 23.  prefo  internamente, 
coi  foliti  edemi  medicamenti  contro  la  gangrena  §. 
19^.  feg.  ovvero  fi  potrebbe  applicare  anche  edema- 
mente  "il  Num.  25.  con  feliciffimo  efito  (39). 

Similmente  non  bifogna  ommetterli  fotto  il  pre- 
teflo  della  Tpofìatezza  . Io  gli  ò fatti  applicare  in 
ellrema  debolezza,  ed  ò veduto  con  tal  mezzo’rav- 
vivarfi  le  forze,  e tutte  le  circoftanze  miglmrarfì 
evidentemente  ; anzi  fe  due  non  fon  Tuftìcientì , 
non  fi  può  foveiite  fa'lvar  l’ammalato  in  altra  gui- 
fa  che  facendone  aggiungere  ancora  due  o tre  al- 
tri . Solamente  allora  non  fon  convenienti  , quando 
il  (angue  è già  così  fciolco,  che  palla  per  tutte  le 
aperture,  e cagiona  eccellive  emorragie  per  la  boc- 
ca, per  la  via  dell’ orina,  per  l’ano  ec. 

8,  ) Se  tutti  quelli  rimedi  non  badano,  allora 
non  è alcun  rimedio  più  eccellente  dei  Num.  22.0  i 

23. 


efi/Icerazioni . Nel  cifo  poi  che  dopo  1’ applicazione  dei  vefci- 
caiorj  Icgua  la  Itranguria,  bifóRna  pienderc  abbondaiitctncntc 
d:lla  einullìnnc.  ( Q^arin  ib.  ) ** 

( 39  ) **  Racconta  il  Ciuann  , che  nell’anno  1758.  in  una 
coftituzionc  epidemica  di  £..bbri  putride  la  nr.aggior  parte  dei  1 
luogh:  , a cui  li  applicavano  i vciceatorj,  st  accati  venivano 
dalla  gangrena,  Ikché  era  neceiiaria  una  gcntrula  quantità  dii 
Chinachina  in  foìtanza  , ed  clternamcnte  n pratteavano  i to- 
menti fatti  d’erbe  antilcttiche  colla  chinachina.  Non  di  rado) 
fu  lomniainenic  util«  in  quella  occafìonc  la  chinachina  mefe©-- 
lata  col  digeltiro.  "Jn  valido  antilctiico  è la  eh  nachina  coll' 
aluonc  cftcìnjmrate  appl'cata  { De  t»r  febr,  cap.  ).  Nel 
calo  che  accorrano  1 velcicaçorj  li  può  mcfcolare  coll’cmpia- 
Itro  vcfcicatorio  la  cantora  per  accrclcer  lo  flimclo  non  meno, 
che  per  prcvcuuc  la  gangrena  ( XjMjrin  tap.  XVl,  io.  ) 
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■a?,  come  quello  che  non  folo  efficacifflmamente  re- 
file alla  putredine , ma  ancora  promuove  tutte  le 
naturali  evacuazioni , ferma  le  troppo  gagliarde , 
efpelle  perfìn  le  petecchie,  ed  altre  fioriture  cuta- 
nee, o le  fcaccia  via  infenfihilmente  e fenza  peri- 
colo, fecondo  che  fono  criri-che  o folcanto  lintoma- 
tiche  ; che  finalmente  fofiiene  evidentemente  la  na- 
tura in  tutte  le  fue  falntari  fatiche  , l’  unico  nel  fuo 
genere,  ma  ancora  carifiìmo  , il  quale  perciò  non  fi 
può  ufare  fe  non  in  pochiffimi  cafi  appreflò  il  po- 
polo ( 40  ) . 

‘Si  adopera  inoltre  il  Num.  2,1.  ogni  tre  ore. 

Si  dee  poi  continuare  col  rimedio  Num.  22.025. 
fino  al  perfetto  rifiabilimento . Se  il  polfo  non  è 
molto  veloce,  benché  debole,  la  febbre  non  impe- 
tuola  o infiammatoria  §.80.  l’ infermo  efiernamente 
più  freddo  che  cablo  al  tatto,  allora  fi  p_ò  ammi- 
niftrare  il  rimedio  Num.  22.  e fpezialmente  duran- 
te la  remillione  della  febbre  finché  1’ efacerbamento 
ritorni  §.  42.  ogni  due  ore  la  dofe  duplicata  del 
medefimo.  Al  contrario  però  il  Num.  25.  è miglio- 
re, ma  infieme  più  caro. 

9.  ■)  Per  fine  fi  deve  eziandio  in  quefte  febbri 
principalmente  olfervare  quello  che  dice  ilSig.  Tif- 
fot  ( §.  247.  n.  I.  2.  3.  4.  5.  ) relativamente  alle 
febbri  maligne. 

Cura  delk  Febbri  maligne . 

§.  94.  La  cura  delle  febbri  maligne  femplici  fi 
trova  nel  decimo  fettimo  Cjpitolo  del  Sig.  TinTut  ; 
io  pure  ò già  detto  in  generale  n -l  §.  88  , come  uno 
debba  regolarfi , quando  elleno  fon  complicate  con 
altre  febbri  ; onde  altro  non  mi  refta  fé  non  che  da 
trattare  ancora  in  particolare  delle  febbri  efante- 
matiche. 

H 4 Del- 


(■40)  **  Nei  noftri  paeiì  la  Chinachin'a  non  C tapìo  caraj 
nn’ oncia  non  vai  più  di  trenta  Ioidi  . 
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Delle  Febbri  efantemaiiche . 

§.  95.  Tutti  gli  efantemi  fonoo  eminenze,  bolli-' 
cine  piene  di  vera  marcia,  o folamente  macchie 
di  diverfì  colori,  roffilììme,  roffe  ofcure , gialle# 
brune,  livide,  nere,  ombreggiate  , marmorate , fen- 
za  marcia  . 

Alle  prime  appartengono  il  vajuolo , U rofolia 
la  rifipola  , e 1’  una  e V altra  forte  di  miliare  . 

Alle  ultime  appartengono  la  febbre  ortieata  , la 
fcarl^tina  , le  petecchie,  i lividori,  ed  altri  irrego- 
lari efantemi,  che  fono  limili  ai  già  riferiti,  onori 
lo  fono . 

Nèl  fine  di  tutti  gli  efantemi  in  generale  la  pelle 
fi  fcaglia  odia  fi  fpoglia  della  cuticola,  ma  foprat- 
tutto  nel  fine  della  fcarlatina  . 

Alcune  di  quelle  febbri  fono  prefTochò’  neeefiTa- 
riamente  , o almeno  quali  tutte  le  volte  unite  con 
efantemi;  qui  appartengono  folamente  il  vajuolo, 
la  rofolia  , e probabilmente,  almeno  il  piìi  delle  vol- 
te , anche  la  fi  arlatina . 

Tutti  poi  gli  altri  efantemi  non  fono  che  finto- 
snatici  , cio^  poflono  efìere  o non  efier  prt-fenti  ; le 
febbri  , colle  quali  elfi  fono  congiunti  , polfono  an- 
che fenza  i medelìtnì  regolarmente  foràiire  la  loro 
carriera  ed  effere  accompagnate  da  tutti  i loro  fo- 
liti  fintomi,  a riferva  di  quefli  ; vengono  elfi  pro- 
dotti folamente  o da  una  perverfa  condotta,  oper-' 
verfa  medicatura,  o fe  quello  non  fia,  e' la  natura 
flelTa  li  generi  , come  in  effetto  fi  danno  di  fimili  1 
cafi , dal  proprio  veleno  in  effe  prefente. 

§.  96.  Egli  fu  un  tempo  dell’ ignoranza , in  cui  1 
alla  villa  d’una  tale  eruzione  cutanea  fi  giubilava,  , 
in  cui  lì  credeva,  «.he  nelfuna  febbre  acuta  potefp 
fe  finire,  lenza  U comparfa  o f efpulfione  di  qual- 
che efantema;  fi  tentava  dunque  in  ogni  modo  di 
farlo  ufcire  con  dei  calidiliimi  medicamenti,  colla- 
fomma  diligenza  nel  tener  coperto  l’infermo,  che' 
fi  foffocava  per  la  moltitudine  delle  coperte,  noa 

fi 
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iì  ofava  levare  nefìuna  cortina  , aprTr  nenfuna  fine- 
iÌTà  , neffiina  porta,  neppur  i'olainente  per  rinfre- 
fcar  Tarla,  e moderare  il  caldo  fofFocante,  e il  fé-' 
tor  della  camera  ; alT  ammalato  non  era  per.meflTo 
giamrnai  d’ufcire  dalla  fua  prigione,  egli  dovevi 
giacere  nella  fua  propria  corrótta  atmosfera  fotto  le 
coperte  fepplto  fino  al  collo,  non  poteva  metter  fuo- 
ri un  braccio  < e così  bifognava  necelTariamente  che 
alla  fine  diverfi  maligni  efantemi  o da  per  fe  ger- 
mogliaffero,  o fe  la  natura  vi  era  già  inclinata, 
facefiero  la  loro  eruzione  in  alTai  maggior,  quantità 
e con  fintomi  molto  cattivi,  e eh’ efli  medefimi  fof- 
fero  aliai  più  maligni  . Non  è egli  evidente  , che 
in  quello  modo  fi  può  far  degenerare  la  più  beni- 
gna febbre  nella  più  maligna,  la  più  farta  e robu- 
ila  perfona  rendere  inferma  e debole,  e la  natura 
incapace  di  fare  una  falutevole  crifi  ? Io  fono  alme- 
no convinto,  che  così  facendo  fi  può  cangiare  un 
leggiero  picciolo  efantema  in  un  pericolofo  confluen- 
te , e finalmente  rutta  la  malìa  del  fangue  in  mi- 
liare, petecchie,  ò qualunque  altro  efantema  èra 
per  innanzi  prefente. 

[.a  cola  più  deplorabile  in  quella  tragedia  fi  era, 
thè  quando  Tammalaro  doveva  cedere  fotto  la  mol- 
titudine de’fuoi  tormenti  e nemici,  altri  flava  an- 
cora tuttavia  di  buon  ànimo  , fi  felicitava  e fi  cre- 
deva totalmente  feufato , folamente  che  fi  potefle 
far  veder  T efantema,  e portarlo  al 'fepolcro  colf 
ammalato . 

§.  97.  Ma,  la  buona  mercè  di  Dio,  quelli  tempi 
fono  palTati . Da  indi  in  qua  non  fi  à più  paura  di 
rinfrefear  l’aria  nella  camera  delTammalato , apren- 
do di  quando  in  quando  ima  finellra  o una  porta , 
purché  non  fia  efpofla  al  vento,  0 non  ne  nafea 
ima  corrente  d’aria,*  non  fi  à alcun  timore  di  trat- 
tarlo come  un  altro  ammalato  di  febbre  acuta,  le 
fi  colloca  in  u-na  fedia  d’appoggio,  o qualora  noiv 
abbia  forze  abballanza  per  federe  , Io  fi  mette  fo- 
pra  un  letto  vicino,  lo  fi  fa  Ilare  ogni  giorno  un» 
o più'  volte  fecondo  le  forze  un  qaiarto  mezz’ora,  o 

an- 
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lanche  di  più  fuori  del  letto,  onde  egli  refia  fonj** 
inamente  rinvigorito,  lo  fi  copre  con  tal  modera'» 
zione,  che  nc  fia  cofiretto  a fudare,  nè  Tenta  tred” 
do,  fi  aprono  le  cortine,  fi  cambiano  le  camicie  e 
le  biancherie  del  letto  fporche  di  fudore,  o in  al- 
tro modo  imbrattate  con  altre , che  una  perfona 
fana  à già  portate  intorno,  e a dirittura  fi  leva  di 
doffo,  o in  cui  elTa  à dormito,  e prima  fii  rifcal- 
dano  ancora  alcun  poco  (41)  ; fi  evacuano  i putri- 
di 


f 41  ) **  Non  è neceffario  che  una  perfona  lana  abbia  aito- 
pcratc  le  biancherie;  balla  che  fiano  nette  ed  afciuttc  . “ Nel 
fecolo  paliate,  dice  il  Vanfvvieten  ( afartjtn.  6io.  ),  q^iaù 
tutti  i Medici  erano  in  quella  opinione,  che  tutte  le  febbri 
curar  ù potelfero  con  licurezza  e con  pretlczza  per  via  del  fu- 
dorc , Quindi  tenevano  glt  amnaalati  in  un’aria  caldilfinia  , li 
coprivano,  anzi  li  opprunevanO  colle  coperte,  acciocché  tut- 
ta la  luperficie  del  corpo  folTe  più  atta  a laandar  fuori  il  lu- 
dorc  . Ma  cosi  ?ggiungeva(ì  fuoco  a fuoco  con  Rran  danno  de- 
gl’ infermi  , ed  efacerbavafì  cnormemenie  l’ impeto  della  feb- 
bre . Spezialinenrc  poi  inlillevano  fu  quello  metodo  in  quelle 
malattie,  ch’erano  accompagnate  da  fioriture  cutanee,  quali 
fono  il  vajuolo  , la  rofolia  ec.  Quali  il  primo  ad  oppo'lì  ge- 
uerofamente  a quello  torrente  fu  ti  Sidenham,  c in  molti  luo- 
ghi deile  fue  opere  molilo  non  elf;'  cola  più  perniciola  di 
quella»  Trovò  poi  ellere  un  rimedio  clticacifitmo  per  raffrena- 
re il  troppo  impeto  della  febbre  il  far  Ilare  gl’ infermi  fuori 
del  letto  ogni  giorno  per  alquante  ore,  e ledere  col  capo  ele- 
vato in  una  fedia , ovvero  le  ciò  non  folfe  permellò  dalla  mag- 
gior debolezza,  il  farli  vellirc  almeno  c giacere  lui  letto,  non 
coperti,  onde  con  quello  grato  rinfrcfcatnento  fi  raìfrenalle  1 
ardpre  fovercliio.  Quella  cola  è di  tanta  importanza,  ch’egli 
«flicura,  che  uè  le  generofe  cacciate  di  langue,  nè  altri  timc- 
dj  comunque  refrigeranti  anno  giovato  nella  cura  de’  pleuriti- 
ci, fe  contiauamente  fi  obbligavano  al  letto;  impeiciocché  1’ 
aria  iufpirata  ferve  a rinfrelcaie  il  langue  rilcaldato  dal  tra- 
gitto rapidiffiino  per  le  arterie  polmonari;  le  dunque  , fi  ten- 
gono gl’ iufermi  ben  coperti  in  un’atmosfera  cald'flìina,  lì  ve- 
de facilmente,  che  non  li  può  afpetiare  niente  di  limile  , e che 
perciò  deve  aumentarli  il  calore.  ,, 

L’aria,  il  pr.mo  elemento  della  vita,  dice  il  R.ofa  l 
i' oJJ'trvaxj  off  nota.  44.  impaludando  n;’ luo- 

ghi chiuli  c rilhetti  Ü corrompe;  quello  effetto  fuccede  per  ra- 
gion de’ vapori  eterogenei  che  vi  fon  melcolati , e acquilta  per- 
ciò delle  tee  qualità,  che  fono  lempre  in  ragione  dell’ acrimo- 
nia 
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(tìi  fughi  nelle  prime  vie  contenuti,  che  fpello  ca- 

gio* 


nia  di  qtiegrifteflì  vapori.  L’aria  fi  vizia  in  un  modo  fiogo- 
iare  per  Ja  isfpiraziODii  ; ella  vi  perde  in  breve  tempo  l’ela- 
fticità , e fi  carica  delle  nocive  efalazioni  del  corpo.  Quelti 
vapori  riafi'orbiti  nel  fangue  per  li  pori  cutanei  o per  le  vie 
del  polmone  diventano  un  fermento  velenolo,  che  fveglia  del- 
le terribili  malattie  : c quefta  è la  forgente  delle  pellìine  feb- 
f>fi  delle  prigioni  e degli  ofpitali,  che  fono  contagiofe  , c clic 
diventano  realmente  peftifere  ; quefta  è auche  là  ragione  per- 
chè le  leggerillìme  ferite  o altre  piccole  inaìattie  negli  Olpi- 
tali  degeucrano  facilmente  in  gangrène  o in  febbri  maligne. 
Ora  l’atmosfera  della  camera  chiufa  di  un  ammalato  carican- 
dofi  poco  a poco  di  tutte  l’efalazioni  del  corpo  infermo  > e di 
quelle  che  vengono  da’rìmedj,  da’ cibi,  dagli  eferemend  , non 
\ può  a meno  di  non  acquiftare  delle  pellimc  qualità  : i fani 
ch’entrano  in  codefte  ftanze  fe  ne  accolgono  ben  fubito  pel  fe. 
tore  c per  un  l’enfo  di  opprefllone  che  rie  rifentonu,  c ne  con- 
traggon  .talvolta  delle  pcricolofc  malattie.  Intanto  gl’infermi 
fi  tanno  languire  le  fcttimaae  e i mefi  continui  io  quel  putri- 
do c fetente  vapore,  dove  nefiun  fano  avrebbe  forza  di  regge- 
re lungamente.  Qual  maraviglia,  che  le  malattie  anche  fempli- 
ct  c benigne  diventino  talvolta  oftinate , o cambino  d’ improv- 
vifo,  c fi  facciano  pericolofe  e mortali  ? gl’infermi  bevono  ub 
lento  veleno,  che  li  confuma,  o raddoppia  almeno  i loro  ma- 
li. “ O'  veduta,  dice  il  Langrilch  ( Teoria  e ’Fratica  di  Mtd. 
n.  zjo.  ),  ultimamente  una  cola  quali  limile.  Chiamato  a tifi- 
tare  un  giovane  con  una  febbre  violenta,  lo  trovai  quali  folfò- 
caro  lotto  un  monte  di  coperte,  in  una  camera  piccola  e ben 
chiula.  Q^uando  prima  aperlì  Ja  porta  reftai  colpito  da  un  co- 
si difguftofo  fetore,  che  rifiutai  di  fermarmi  nella  camera  fin- 
ché la  porta  e le  tìneftrc  non  federo  ftate  aperte  per  qualche 
tempo  , ordinando  ancora  che  tutta  la  camera  folfe  bagnata 
coll’aceto.  Qjiando  vi  tornai,  l’infermo  mi  dide  ch’era  di 
già  guarito,  perchè  ora  relpirava  con  facilità  e trova  va  gli  fpi- 
iiti  molto  invigoriti  . ,,  Le  emanazioni  dei  corpi  iniernii  e 
tutte  quelle  che  nelle  loro  ftanze  fi  raccolgono,  fono  per  lo 
più  di  una  natura  alcalina  lommamente  acrimuaiofa  , c perciò 
lì  coireggono  col  vapor  dell’aceto,  del  nitro,  dell’acqua  dii 
lofe  ec.  c l’aria  lì  rinfrefca  con  rami  verdi  di  vite,  di  làlice  , 
e con  le  fiefche  erbe  odorofe  c aromatiche , ma  tutte  quefte 
cole  non  podono  rifanarc  perfettamente  quell’aria  viziofa,  e a 
lungo  andare  è necedario  di  rinnovarla  c introdurne  di  nuo- 
va, il  eh  e darà  più  lollicvo  e conforto  e vigore  all’ammalato 
di  tutti  gli  fpiiiti  e coidiali  e alellìfarmaci  delle  officine.  Per 
le  ftede  ragioni  diventa  di  una  iouima  importanza  in  tutte  le 
malattie  la  mondezza  del  corpo,  col  frequente  cambiamento 

dei- 
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gionaM  T-iehi  efantemì , con  un 
t 1.  o coi  purganti  nnfrelcativi , acidi . 
riella  putredine  Num.  20.  41.  45.  $1.  42.  liccne 

non  poifano  contaminare  il  fangue . Si 
eÙi  pure  col  metodo  nntrefcativo  conveniente  alU 
naÌu?a  e alla  ragione  ,56.  o le  mai  fa  ^.opo 
zncova.  fpronarli  , fi  fa  ciò  lenza  rifcaMamento  , ^ 
fcelgono  tra  li  rimedi  che  reliftono  alla  corruzionM 
quei  tali,  che  nel  medefimo  tempo  non  mettono  il 
fangue  in  agitazione,  nè  cacciano  fuori  gli  efante- 
mi  per  forza  e contro  la  volontà  della  natura  , p. 
e.  i Num.  li.  3Î-  34-  47-  le  decozioni  Num. 

’V’non' voglio  però  foftenere  che  qf  »! 
efanteriii  non  fiano  che  fintomatici , un  opera  dell 
arte  e non  della  natura.  Non  parlo 
lo,  che  fpelfo  anzi  pur  troppo  fpello  fuccede  . ià  a. 
intenzione  non  è fe  non  di  mollrare , quanto  altri 
debba  guardarfi  da  una  tale  perniciofa  condotta  , 
che  quand’anche  non  produceffe  alcun  maligno 
efantema,  tuttavia  precipiterebbe  l infermo  nell 
eilremo  pericolo,  anzi  rpedo  peifin  1 ucciderebbe, 
è dette  almeno  lenza  dubbio  rendergli  tempre  il 
fuo  male  infinitamente  pili  grave . lo  o avuto  de- 
cli  ammalati,  le  cui  febbri  anno  fratto  la  enfi  efiet- 
fivamente  col  bianco  e rolïo  miliare , ma  quella 
il  om  delle  volte  ufia  enfi  imperfetta  §.  56; 
a’ ordinario  fonofi  riavuti  alla  fine  affai  lentamen- 
te, o foltanto  col  mezzo  ancora  d altre  fufleguen 
ti  critiche  eferezioni.  O poi  veduto  eziandio  , che 
quantunque  effi  foflero  fiali  la  maggior 


delle  biancherie  c colle  lavature,-  per  levarli  da  dodTo  e d’ at- 
tornò  il  mal  odore  c ^aC''‘tàre  la  tralpuarione  e 
foitni  Oueftd  parte  della  Medicina  eh  era  tanto  Ücdiaia  « 
apprezzata"  dai  Romani  e dai  Grci! , io  non  fo  capire  per  qua- 
le^ ftravolt-imento  d’idee  fli  ftata  poi  tralcurata  da  noi  Jno  al 
ütno  di  riputarla  non  (olo  mutile,  ma  alioltuameiuc  danno- 
ir  come  fe  la  mondezza  ed  eleçanZH  del  co.po  elle  i.  |cputa 
ótilillìma  ,a  coniervare  i lani,  non  folle  anZl  pui  neceffaru  agl 
lufcrdii.  Fio  qui  il  Sig.  llola  . 
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t«tYipo  in  camere  non  rifcaldate,  quando  nè  la  fla- 
gione  era  .calda,  nè  le  coperte  foverchie , fenza 
aver  prefo  innanzi  alcun  medicamento,  oefTerfiri' 
fcaldati  in  qualche  altra  maniera,  p.  e.  col  vino, 
coir  acquavite,  cogli  aromati  ec.  ebbero  con  tutto 
ciò  il  miliare  e le  petecchie:  ma  tuttavia  non  era- 
no critiche,  ed  eilì  non  guarivano  Te  non  lenta- 
mente, o con  fufieguenti  malattie, 

Siccome  dunque  riguardar  non  fi  poiTono  le  pe-^ 
tecchie,  il  miliare,  ed  altri  efantemi  come  gene- 
ralmente critici  , COSI  non  debbono  efiì  confiderar- 
fi  come  folamenie  fintomatici . Le  più  maligne  feb- 
bri fovente  col  mezzo  di  efiì  fi  fciolgono , ma  vi 
fuccede  ordinariamente  una  firaordinaria  fpofiatez- 
za  ed  altri  mali.  Le  rimanenti  circollanze , la  cu- 
ra e la  regola  di  vivere  in  efie  impiegate  debbo- 
no determinare,  fé  fiano  efiì  critici,  o no  §.  51, 
Laonde  fe  un  efantetna  non  comparifce  nel  tempo 
che  fi  afpetta  la  crifi  dietro  i Tuoi  fegni , oin  com- 
pagnia d’altri  buoni  indizi,  ovvero  fe  la  febbre 
acuta  congiunta  con  efiì  non  ne  refia  fciolta  alme- 
no imperfettamente  §.59,  e l’ infermo  evidentemen- 
te follevato  , allora  non  fé  ne  può  afpettare  giam- 
mai qualche  cofa  di  buono . 

Ma  fia  Tefantema  critico  o fintomatico,  non  è 
mai  cofa  nè  alla  ragione  nc  alla  efperienza  confor- 
me il  tormentar  l’ammalato  con  un  rnetod,o  di  cu- 
ra efierna  ed  interna  oltre  modo  rifcaldante,  e 
porlo  in  un  maniferto  pericolo  della  vita.  Un’aria 
temperata,  una  copertura  leggiera,  una  diaforetica 
l bevanda  tepida  o calda  Num.  14.  24.  16.  non  im- 
i'pedir'a  giammai  un  critico  efantema,  anzi  Io  pro- 
iimuoverà  molto  più  dei  rimed)  i più  calorofi , an- 
|icha  nel  calo  che  l’elantema  fia  retrocefio.  Efien- 
Ido  già  pericolofo  nel  vajuolo  o nella  rofolia  ( T. 
IS.  zìi.  ) e folamente  in  rariflimi  cafi  praticabile  il 
incocciar  fuori  quefti  efantemi , che  tuttavia  fon  ne- 
Ipcefiarj , fubito  che  la  propria  lor  febbre  apparifce, 
Alquanto  più  pericololo  non  larg  egli  il  far  ufcire  a 
■ uviva  forza  e #ontro  la  volontà  della  natura  quelli, 

di 
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ai  io  tvVt.o.  che  il  più  delle  volte  fon  fin- 

‘ na  principio  nello  fp-a-  di  qnem^e|,n. 

hnittreme-ariirgnere.  a quale  fpe- 

"'s'iì’ntTrSre  ii  miliare , quando  nel  bei 
nr“fente  troppo  fudore  o in  tutto  ileo 
‘^nrinnfDahnente  nelle  loie  parti  fuperion  , an- 
f°’'°  P"  e intronamento  di  teda,  letargo  e 

fieta , gravezza  e im  ^ 

tuttavia  7.  "."nti  il  polfo  tU-bole  e mol- 

til^cèler;  ,®rerSrbamen.o  della  febbre  parncolar- 

o'rin“  fj?biTa  T feojrf'ìcaTfl , nuvolola  . 
mo  fa  alle  volte  con.parifce  una 

^ fi  dal  prenderle  r- lempi^. 

Ìe  adaTgoif  da  piincipio  quafi  nello  f.elTo  modo 

^'se“po?  fovrafla  una  febbre  petecchiale  . allora  fo- 
-■  1’^  frormi  frefehetti,  Oupidi , letargici,  alquan 

'fi  nallidi  cògli  òcchi  torbidi,  e talvolta  lor 
to  gonfi,  r ’ • jj  (angue,  o un  poco  di  Tati” 

fu'e  dTnt  e nerallro  da  una  fola  natica  con  dolori 

nella  regione  del  cuore  §.  87. 


ì)d  Miliare  rojfo  e bianco . 


s 11  Miliaré  rofib  confifte  in  piedoìe  emì-. 
^ p^rnfTp  ol-cure  o purpuree-rófle  appuntite,  coni 
rnrpiòcMa^pòiioU  nella  punta  ripiena  d,  marcia, 

«lYSare  bU^ÔÔ-çonfifte  in  ^ianc,.^7ra, 

efiremamente 

ai  grani  di  ancora  maggiori , 

:ÔXtÆefôÔ';ieôVd- una  mare.  ^ 
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ca,  or  trafparente,  or  acquofa,  ora  denfa,  latteai’ 
parimenti  d’una  roiTeggianre  circonferenza,  e fe 
quella  diventa  pallida,  o pallido-gialla,  egli  è un 
fegno  afìfai  cattivo.  Non  fi  può  con  certezza  de- 
terminare, quali  di  quede,  le  grandi  o le  picciole  , 
le  limpide  o le  opache,  lìan  le  peggiori.  In  ciò 
non  e niente  di  codante,  e il  punto  da  principal- 
mente nella  febbre,  e nelle  circodanze  che  l’ac- 
compagnano ; tuttavia  le  fommamente  picciole , che 
in  una  quantità  innunierabile  fpuntano  da  per  tut- 
to,  d;  ordinario  fon  le  peggiori  de!  pari  che  le  piu 
grandi  fimili  alle  lenti  e alle  vefciche  prodotte  da 
fcottatura  ; le  pudole  poi  delia  forma  dei  miglio  e 
periate  fon  le  migliori,  ma  le  prime  e le  ultime 
fono  le  piu  ordinarie. 

lo  ò veduto  comparire  molto  abbondanta  e con- 
fluente il  bianco  Miliare  della  figura  delle  lenti  in 
tutto  il  corpo,  eccettuata  la  fàccia,  in  una  femmi- 
na aliai  fanguigna,  ma  del  redo  fana  , fenza  alcunr 
cattivo  accidente,  fuorché  un  leggiero  acceflb  di 
febbre,  grandi  dolori  di  dietro  alla  nuca  ed  una’ 
picciola  tolìe  Cecca.  Ella  era  data  forprefa  quattro 
fettirnane  avanti  nel  tempo  dei  medrui  da  un  Ae- 
ro fpavento,  per  cui  fi  arredarono  i medrui,  ma 
ricomparvero  nel  fecondo  giorno.  Nel  tempo  inter- 
medio fi  Tenti  bene,  eccetto  un  leggiero  tremore' 
delle  ginocchia . 

O'  però  veduto  eziandio  nafcer  Io  fìeffo  con  una 
lebbre  rnolro  gagliarda  , con  edremo  fpoH'amento 
ed  inloffnbili  dolori  delle  membra  e del  dorfo  • 
con  veglia  continua  ec.  nel  nono  giorno  della  ma- 
lattia , e quella  terminarli  col  mezzo  di  quello  O' 
veduto  il  picciolo  miliare  bianco  e rodo,  colle' pe- 
tecchie, e colle  afte  nella  bocca,  con  un  corfo  del 
® didenteria  ed  un  fudore  abbon- 
danti iiimo  , infieme  con  una  febbre  maligna  e mof-' 
tale,  per  un  efempio  tanto  più  rimarcabile , perchè' 
l a m ma. aro  non  avea  per  innanzi  fatto  ufo  defme- 
ìòdo  rifcaldarìte. 

L una  e I altra  fpezie  , cioè  tanto  il  roffo  che  if 

bian- 
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bianco  miliare  rendono  la  pelle  fcabra  al  tatto , quali 
come  una  grattugia. 

Il  rolTo  miliare  o è accompagnato  da  una  febbre 
acuta,  o è fenza  alcuna  febbre.  Cbiamafi  nell’ ul- 
timo cafo  il'-miHare  fcorbuiico  o cronico.  Di  que- 
flo  io  qui  noO/ne  parlo  punto.  Elio  non  è mai  pe- 
ricolofo,  bencEè  talvolta  lungo,  ed  è facile  di- 
flinguerlo  dall’  altro  per  la  leggierezza  de’  fuoi 
fintomi . V 

§.  loo.  Il  miliare,  tanto  il  rolTo  che  il  bianco, 
o è primario  (42),  cioè  accompagnato  dalla  feb- 
bre Tua  propria  ordinariamente  maligna , o fola- 
mente  fintomaticoad  altre  febbri  acute  (43J.  Que- 

fto 


(4*)  Generalmente  dice  il  T.tlòt  ( Lettera  ad  Hhxrl 
noo  é qui  quefta  malaria  tanto  frequente  , come  in  Alleina- 
gna,  nel  Nord,  e in  alcnnc  d’Italia.  Comparifee  talvolcaepi- 
deuiica  i nel  17^6.  fi  diffufe  in  quello  pacle,  e frequentemeut» 
gran  numero  di  perfone  fi  trovano  aggravate  dalU  medefima  a 
Verey.  Si  unifee  talvolta  ad  altre  malattie  epidemiche  j non 
è comune  preU'o  la  partorienti,  e quella  che  oliervai  nelle 
ioedeiiine  non  mi  conicnnó  nell’idea  del  Sig  Vverlhof,  eh’ 
ella  non  è quali  mai  le  nou  la  confeguenza  della  lelione  dell’ 
utero  pwf  la  troppo  violenta  effrazione  della  placenta  ; poiché 
ò veduto  delle  infiamoiàzioni  di  matrice  mortali  prodotte  da 
quefìa  cauta  fenza  miliare;  e vidi  il  miliare  fenza  alcuna  le- 
eone della  matrice,  L’odcrvai  aliai  di  rado  fporadica,  o uni- 
ta ad  altre  malattie  fporadichc,  doè  non  efidemiehe.  ” 

( 4j  ) '*'*  Alcuni  pretendono,  Ita  i quali  è il  Sig.  de  Haen  , 
che  il  miliare  fia  fovente  l’effetto  dell’arte  male  amminiltra- 
ta  . L’  Halle  ro  c il  TifTot  fra  gli  altri  fono  di  conttoiia  opi- 
aione  . “ Purché  non  fi  voglia,  dee  il  TifTot  ( Lettera  ad 
Jiirrjl  ),  iivocar  in  dubbio  la  parte  dorica  della  Medicina, 
la  più  autcDticamcate  atteffata,  fi  è obbligato  di  convenire, 
che  la  febbre  miliare  cominciò  a comparire  nella  metà  dell’ 
ultimo  fecolo  . „ Nega  il  Tifi'ot,  che  liffatta  malattia  ha  l’cf* 
letto  del  reggimc  caldo.  “ Se  folle  il  miliare,  dic’egli,  l’ef- 
fetto d’ un  reggime  caldo ^ farebbe  comparfo  molto  più  predo, 
e farebbe  dato  nel  fuo  vigore  fulla  fine  del  decimo  fedo  Icco- 
lo,  eh’  era  il  tempo  in  cui  trionfavano  i bezoardici  . Avrebbe 
dovuto  comparire  nel  mcdelìino  tempo  in  tutti  quel  luoghi, 
in  cui  praticafi  il  reggime,  che  deve  produrlo,  né  farcbbcli 
lafciato  vedere  altrove.  Non  fi  avrebbe  potuto  formarne  una 
particolar  malattia,  ma  un  bhqvo  fintomo  nelle  malattie.  „ E 
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flo  fi  pi:ò  generalmente  congetturare,  quando  gli 
ammalati  fuclano  affai  faciitnente  e fuori  di  tempo, 
cioè  avanti  la  crifi  della  malattia,  ovvero  anno 
fatto  ufo  di  rimedi  caldi,  ed  anno  trafcurato  fui 
principio  i rimedi  evacuanti,  ed  è prefente  un’ ori- 
na cruda,  una  tofTetta . anfietà,  qualche  oppref- 
fione  ec. 

§.  loi.  Il  Miliare  primario  è altresì  accompagna* 
to  da  tutti  quei  fintomi , che  accompagnano  le  al- 
tre febbri  acute  . 

Si  crede  nel  principio,  qualora  non  fi  faccia  un’ 

I efat- 


dopo  d’aver  fatte  differenti  ofTer vazioiii  ]e  riafTuanc  cosi; 
“ Confideraodo  , che  nel  tempo,  iq  cui  legnavano  maggiormente 
i bczoardici  , non  lì  vedeva  alcuna  malattia  miliaie  , o quali 
oiuna  ; che  nota  é l’urigiiie  della  mcdelima  j che  à il  fuucoa- 
irafìegno  patticolare;  che  i fuoi  lintomi  cai  aitcìiltici  fono  dif- 
ferenti da  quelli  delle  altre  malattie,  e aflai  dtOìmili  da  quel- 
li , che  accompagnano  l’ eruzione  delle  petecchie  lintoinatiche  , 
che  lotto  l’clfnto  o della  violenza  naturale  della  malattia,  o 
del  cattivo  rcg>me  ; che  in  alcuni  di  que’ luoghi,  in  cui  il  det- 
to regime  caldo  è la  graiidilhma  voga,  ccuie  io  quedo  paefe  , 
ella  non  n’è  giammai  ia  coaleguenza  ; ch’è  frequente  in  alcu- 
ni luoghi,  ove  il  regime  è affai  differente;  credo  di  poter 
conchiudere  ceriiffìmamcnte  Ciò  che  ó ftabilito  più  volte,  i. 
che  quella  è una  malattia  particolare  , prodotta  da  una  lingo- 
lar  pefiileuza,  che  uon  ralfoiQiglia  ad  alcun’ altra;  z.  che  il 
reg  me  non  Ja  produce,  ma  clic  fopia  quella  malattia  à l’ in- 
iaeiiza  che  non  manca  d’  avere  fopra  tutte  le  altre,  cioè  di 
mitigarla  o di  efacerbaila.  L’effetto  d’un  calor  ecceflìvo  farà 
il  medefimo  rapporto  al  miliare,  come  riguardo  al  vsjuolo.  Un 
Tijuolo  che  farebbe  (tato  affai  leggici  o , fe  foffe  dato  ben  curato  , 
e che  avuto  avrebbe  alcune  puduic  aliai  difcicte  , diviene  dolorofo 
coM’ ufo  dei  ludorifett,  che  non  creano  però  la  pelt  lenza  del 
vajtiolo,  ma  che  ne  ajutano  la  fetmentazione  . Ne  avviene  Io 
delfo  rifprtto  al  milia'c.  Se  a queda  nliellìone  fi  aegiungano 
le  due  feguenti  ; pritn icrainente  , che  alcuni  granelli  del  mili»- 
re  , ^fparii  (opra  tutto  un  corpo  , pofibno  Icappite  dalla  vida 
dell  olferva  ore  molto  più  facilmente  che  alcuni  granelli  di 
vajuoio  ; in  lecondo  luogo,  che  afTocria  doli  il  miliare  molto 
p ii  (pedo  del  Vojuolo  ad  al’re  pedilenze,  c iv  luppandofi  co- 
mr  anomalo,  lì  comprende  à facilmente,  che  Ipefi  > può  avve- 
nire, che  non  fia  Icopcrto  da  un  Med  co,  il  qusic  colle  lue 
cu  e ue  d mmuilce  la  q-iantiià  ; e che  non  lia  ollervato  in  molti 
Cali,  le  Ì.OU  perchrf  il  regime  caldo  l’ à acccUìvamente  molti- 
plicato ” 
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pfatta  attenzione  alle  particolari  circoflaiize  accen* 
nate  nel  §.  98,  che  i’ ammalato  fia  prefo  da  una 
febbre  catarrale  §.  120.  Ma  uno  Io  conofee  imman- 
tinente in  quello,  che  dopo  che  anno  preceduto 
dei  brividi  per  alcuni  giorni,  o talora  per  un  cat- 
tivo regno  un  freddo  gagliardo  concufiivo,  a cui 
non  fiiceede  un 'caldo  fenfibile  proporzionato , corr- 
parifeono  fubito  una  grande  fpolTatezza , abbatti- 
mento o altra  flraordinaria  alterazione  di  fpiritOj 
grande  anfieta,  una  picciola  tofie,  un  po’ d’ oppref-  - 
rione,  qualche  rolfor  della  faccia,  occhi  lucenti  tal- 
volta lagrimanti , talora  Io  llarnuto , fpelìb  prima 
della  eruzione  di  elio  i più  formidabili  fintomi  , 
convulfioni , paralifie,  afonia  oflìa  perdita  della  pa- 
rola, fvenimenti,  delirio,  frenefia  , letargo  ec.  Fin 
da  principio  compàrifee  un  fudore  llraordinario 
ora  generale  , ora  fottanto  parziale  con  una  orina  ^ 
nnvolofa  o totbiba  , fpefib  fi  fanno  fentire  degli  at- 
tacchi di  pleuritide:  efib  fata  tanto  peggiore , quan- 
to più  folfre  l’infermo  d’anfietà,  di  caldo  e dolo- 
ri intorno  alia  regione  del  cuore. 

La  febbre  idefia  c folamente  mediocre,  il  po^fo 
à una  particolar  velocifa  e pur  nello  fielìb  tempo 
egli  è debole  . Dopo  il  primo  freddo  Toffre  f infer- 
mo nei  primi  tre  giorni  delle  frequenti  alternative 
di  caldo  e di  brividi;  la  febbre  fembra  in  queflì 
giorni  irregolare;  fempre  però  fi  difiinguono  fenfi- 
bilmente'gli  efaceibamenti  notturni,  nel  terzo  o 
per  un  fegno  cattivo  nel  quarto  giorno’  comparlfce 
un  particolar  freddo  afiai  gagliardo,  e quindi  con- 
tinuano gli  efaceibamenti  quotidiani  regolarmente 
fino  alla  fine  della  febbre  coi  fintomi  cemuni  alle 
febbri  maligne. 

L’efantema  fi  afìaccia  alla  cute,  ora  per  tempo 
fin  dal  terzo  o quarto  giorno,  ora  più  tardi,  dal 
fettimo  fino  al  vigefimo  primo  giorno  , quanto  più 
predo,  tanto  più  pericolofo  ; alle  voke  però  coiti- 
parifee  eziandio  lenza  cattivi  fintomi  , e folamen- 
te coi  fìntomi  ordinar;  ad  una  febbre  catarrale  be- 
nigna, 0 ad  una  volgare  continua  76.  Quand® 

r efan- 
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Tefantema  va  bene,  le  purtole  fi  fcolorifcono  a 
bo  a poco,  il  fonno  ritorna,  l’orina  depone  un  fe-^ 
dimentò,  e reda  chiara  al  di  fopra^  è la  pelle  a 
poco  a poco  li  (caglia.  Qjiando  le  puftole  dopo  al- 
cuni giorni  diieguanfi  fenza  fintomi  pericòlofi  , e ri- 
compàrifcon  di  nuovo,  il  corpo  è per  altro  impu- 
to, quefio  è un  indizio  della  lunghezza,  e di  di- 
verfi  fufreguenri  nialori , tra  i quali  l’ emorragie, 
le  diarree  hiliofè  , le  febbri  fredde , ed  altre  fiori- 
ture cutanee  fono  i migliori.  Succedono  pure  fpef- 
fìfiìmo  dèlie  fèbbri  lente.  (Quando  T efacerbamento 
del  quarto  giorno  e veemente,  o fi  manifeHanb  fo- 
lamente  piccioli  fegni  dell’ emorroidi , dei  lìTefirui, 
dell’ emorragia  dal  nafo,  attacchi  di  mal  di  gola, 
vomito,  firanguria  offii  difficoltà  d’ orina,  egli  è 
Tempre  ’cofa  molto  cattiva. 

Nè  il  bianco , nè  di  rofiTo  miliare  comparifcono 
lempre  foli  . Quando  quello  con  quèfio  aricOra  ac- 
còmpagnafi,  o in  efio  iatieramente  fi  cambia,  e 
fempre  peggio.  II- fudore  à un  particolare  forte  ed 
agretto  odore,  eh’ è molto  diftinto:  Un  pratico  da' 
quello,  fubito  ch’egli  entra  nella  camera  dell’ am- 
malato, anche  prima  di  .vedérlo,  potrà  concbiude- 
fé  elfer  preTènté  il  miliare. 

bel  Miliàre  delle  Puerpere . 

$.  joi.  Del  famofo  Miliare  dellç  Puerpere,  daÌ 
quale  tante  di  quelle  infelicemente  ne  muojono, 
piu  per  un  errore  dell’ arte,  o per  propria  colpa, 
che  della  natura,  non  dirò’  che  poche  parole,  poi- 
ché e fio  non  appartiene  precifamenfe  al  fine  che  ma 
fono  prOpofio . 

Quando  la  febbre  lattea  oltrepàfi'a  il  termine  dì 
tre  o quattro  giorni , quando  il  fangne  riflagna 
nell  utero  con  dolori  nel  bafio  ventre,  la  lingua  b 
bianca,  benché  umida,  ma  molto  più  ancora  , quan- 
do efifa  e arida,  quando  di  giorno  frequenti  brivi*» 
di  affalgono  , di  notte  poi  la  febbre  fi  aumenta  coni 
«n  polfo  veloce  e debole,  la  faccia  è rubiconda# 

À » «d 
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;e{l  è prefente  un’ affannofa  anfietà,  una  toflTetta  , 
copiofo  fudore  , o anche  folaniente  vapore , in  fom- 
nia  quando  connparifcono  i fintomi  accennati  nei  §, 
98.  100.  loi.  allora  fi  può  Tempre  afpettar  il  miliare; 
e quello  farà  molto  più  maligno  , quando  il  corpo 
e le  membra  fembrano  al  tatto  freddicele  , il  color 
della  faccia  fpefib  fi  cambia  , 1’  ammalata  è bensì 
dormigliofa  , ma  torto  di  nuovo  fi  fveglia  , con  fo- 
gni affannofi  e vaneggianti , di  qua  e di  là  fi  ri- 
volta, à della  naufea  , dell’ anfietà,  il  bianco  dell’ 
occhio  giallaftro,  paflTeggiere  punture  nel  petto,  e 
i locchj  fono  interrotti  (44). 

Quello  miliare  è il  più  delle  volte  una  confe- 
guenza  della  perverfa  maniera , colla  quale  fi  trat- 
tano le  partorienti  (45). 

Già  durante  il  travaglio  del  parto  vengono  efie 
foverchiamente  caricate  ed  infiammate  dalle  ofti- 
ciofe  parenti,  o vicine,  dalle  ignoranti  impazienti 
e prefuntuqfe  Mammane  , con  ogni  forte  di  rime- 
di rifcaldaiìti  , fpirito  di  corno  di  cervo,  balfamo 
pel  parto,  acqua  aurea  apoplettica,  acqua  di  can- 
nella ec.  ogni  forre  di  aromati,  brodi  con  zaffera- 
no, vino,  acquavite,  ed  altri  diverfi  liquori,  fpiri- 
ti , effenze,  zuppe  in  vino  e fomiglianti , col  mez- 
zo delle  quali  cole  fi  pretende  di  aiutare  il  parto,- 
Quindi  ne  nafee  una  difpofizione  alla  infiaatmazio^ 
ne  , e per  ficura  dimortrazione  di  ciò  vengono  effe 
colte  fovente  durante  ancora  il  travaglio  del  par- 
to , 


( 44  ) **  I Locch)  fono  qirei  fluidi  , che  foglioso  colare  dall’ 
utero  dopo  il  parto  per  alcuni  giorni.  ** 

(4ì)  **  Si  legga  la  nota  43,  c fi  vedrà,  che  il  miliare 
non  é 1’ effetto  del  regime  caldo,  ma  che  può  efìer  bensì  ren- 
duto  pericolofo  dal  medefimo  . In  alcune  ciiià  d’ AHemagna  » , 
dove  giacciono  le  partonenci  lopra  un  letto  di  piuma  , nelle 
ftufe  , o fi  nodtifeono  di  cibi  che  s’ imputridifeono , e dove 
loro  vengono  dati  dei  fudoriferi  , c dove  fono  ad  effe  fomn>i- 
niftraiì  (olamente  rimed)  del  medeiimo  genere,  muojono  di 
delta  malattia,  liccome  avviene  lo  fteffo  a Torino,  a Conuii 
iun  un  regime  e con  rlmedj  aliai  differenti  . in  altre  città  d* 
libila,  in  Francia,  e in  quefto  paeie  di  rad©  jl  Miliare  ça- 
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to,  o fuBito  dopo  Î1  parto  da  un  freddo,  che  nel( 
primo  cafo  è non  di  rado  iriorrale  anche  al  fanciul" 
Io,  fe  torto  egli  non  viene  alla  luce.  Quando  il 
parto  è terminato,  ed  è flato  sforzato  contro  l’or- 
dine della  natura,  che  in  tutte  le  fue  operazioni 
va  adagio,  a parto  a parto,  ma  tanto  più  ficura- 
mente  è fodamente  , fi  copre  la  puerpera  con  uil 
gran  carico  di  coperte,  non  fe  le  permette  dimet- 
ter fiori  uti  braccio,  in  foinma  la  fi  tratta  nel  mo*' 
do  eh’ è flato  accennato  nel  §.  96.  la  fi  sforza  a fu- 
riare eccefTivamente , laddove  erta  dovrebbe  dolce* 
mente  tràfpirare  ; nella  di  lei  fpoffatezza  rifultante 
hecertariatllente  da  queflo  governo  fi  continua  coi 
calidi  medicamenti,  il  fangue  duhque  s’ incaglia , 
perthe  fi  cercano  e fi  unifeono  infieme  tutte  le 
caufe  della  di  lui  fopprertìone;  ne  nafee  finalmen- 
te il  miliare,  del  cui  vicino  e grandirtìmo  perico- 
lo fi  à già  tanto  parlato,  e allora  è appunto  il  mo- 
mento che  fi  à gran  fava  per  l’attenzione  che  fi  a 
dimòflrata  e per  la  fagace  previfione  d’  un  sì  for- 
tniclabil  nemico.  Tanto  accorto  è l’uomo,  che  ve- 
de preci famen re  ciò  che  vuole  vedere,  ed  è cieco 
per  quello  che  vedere  dovrebbe  , e con  una  fatica 
infinitamente  maggiore  di  quella,  di  cui  egli  non 
avrebbe  abbi  fognato  per  arrivare  alla  vera  meta 
della  falate,  con  cento  forra  di  errori  procaccia  a 
fe  üefTo  quel  male,  ch’egli  cerca  di  sfuggire  con 
eflrema  foliecitudine ! 

Tra  moi.  irti  ne  donne  che'dal  miliare  furono  Col- 
le, io  noii  ò mai  veduto  nafeere  nelle  mie  puer- 
pere il  rniliare , fuorché  in  una  fola,  che  prima  del 
filo  matrimonio  fu  già  una  piilcellona  di  40.  anni, 
ebbe  un’artai  cattiva  gravidanza,  partorì  il  primo 
fanciullo,  e nelia  qiiele  la  fecondma  era  rimafla 
due  giorni  , prima  ch’io  vi  forti  chiamato  per 
iflaccarla  . 

Più_  volte  però  m’ fe  accaduto  di  ofìervare  nelle 
medefime  durante  il  puèrperio  il  miliare  feorbuti- 
Io  accenno  quefta  cofa , acciocché  altri  non  pof- 
a così  agevolmente  ingannarli  , riputandolo  im-» 

i 3 man- 
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wantinente  il  miliare  acuto.  Alcuni  rimedj  ^ ^ 
e intervallo  il  fiero  col  fugo  efprelfo  di 

'ic'une  dell’ erbe  aniifcorbutiche  Num.  65.  effettua- 

'°S?mUm'ente  ' ‘ fpefso  , che  durante  il 

irn-numcutc  1 ho  ICI  ne  pro- 


vîrni  Irne  nie  ac^duc  diaai  ; ...  . 

iprrîerio  fi  affacciano  alla  cute  delle  bollicine  pro- 

^onienti  dal  caldo  o dal  fudore  { Jutiamina  ) y le 
V. nient  rAr,-,;plianrî  al  bianco  Picciolo  mi- 


'■'"irUno  l>miglianti  al  bianco  picciolo  mi- 

S'I're  Di  ciò  tanio  meno  è d^  maravigriarfi  , per- 
^ ^ le  donne  di  pitto  generalmente  fi  tengono  trop-* 
"'  calde  non  fi  alimentano,  prefioche  tutte  1 ore, 

Scaltro  che  di  brodi  di  pollo,  ne’ quali  fi  mefcoU 
^ . della  noce  mofcata , del  macis  , o del  zatìe- 

oer  modo  che  ne  debbono  necellatiamente 
rano,  • f,ntomi , perdita  del  fon  no , naufea  , 

fcgiure  nffatcì  hmomc.^P^  febbrili , locchi  eccefl.vi 

inappetenz  > rredefimi,  e farebbe  molto  piu  da 
“ fe  ^lli  accidenti  non  fnccedenéro , 

chè  in  far  i accedono  . Quindi  è , che  que- 
Ìl'l"  toimentate  creature  fi  levauo  dal  Puerpet.o  d' 
Ìlrdinario  con  abbattute,  debolette,  fpolpaie , e he 
e tenere,  come  le  piante  che  appena  germe 
■-no  non  poffono  foffrire  un  poco  d’ arietta , e 
tutto  le  offende , e riguardano  quefìo  fiato  co- 
-iS  r.  martirio.  Gl’ ignoranti  prendono,  fubitQ 
ine  il  loto  marti  y Spiare  : ma  refantema, 


''.TfauTema  per  Tu  mifiarë  : .ir'a  rëfantema, 
^’.pii  forfè  intieramente  fimile  alle  pufiole 
fi  lar^  non  forma  T ellenza  del  miliare, 
del  vero  miliar  , ^ fr^hhrp  maligna  e 


del  vero  di  quella  febbre,  maligna  e 

4ei  cattivi  finwmi  che  in  elfo  fi  manifeftano^.  loi, 


Delle  Petecchie . 


, , T * rtprprchie  fono  piccole  tacche  rode  co» 

'na’rofa  ^fomiglianli  alle  morficature  di  pulce  , 

"rret\ochè  non  anL  effe  nel  mezzo  quel  punto  rof- 

fo  f turo  che  nalce  dalla  morlicatura  , e le  morite 
fo  sicuro,  C^n  comprime,  o con  qual- 

fh'rcofa  df  duro  fi  fregala  pelle  , fi  dileguano  , rna 
no»  COA  le  retecchie;  fiagndo  elle  diventano  mah. 
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gne , fono  altresì  brune,  livide,  nere,  de!  color  di 
piortibo,  ed  è Tempre  un  buon  fegno , quando  da 
quelli  cattivi  colori  fi  cambian  di  nuovo  in  un  rof- 
fo  chiaro  . Aile  volte  fono  perfettamente  rotonde  , 
alle  volte  ineguali  nella  loro  figura,  talora  grandi  , 
talvolta  picciole  . 

O'  già  detto  di  fopra  nel  5.98.  quando  effe  afpet* 
'tare  fi  debbano.  Di  rado  è con  effe  congiunta  una 
febbre  benigna,  ma  il  piu  delle  volte  una  maligna 
o uni  putrida;  anno  perciò  ancora  i loro  fintomi, 
e bifogna  allora  trattarle  altresì  come  quelle.  Tut- 
tavia io  le  ofiervai  eziandio  con  una  febbre  conti- 
nua benigna  fenza  alcun  cattivo  accidente  , e in  tal 
cafo  fono  anche  facili  da  guarirli  del  pari  che  que- 
lla §.  ’]6.  { 46  ) . 

Nell’ epidernia  , che  regnò  due  anni  fa,  erano  ef- 
fe accompagnà^te  rpeflTo  da  nna  tale  vertigine, _ che 
gli  ammalati,  fodochè  folamente  fi  alza  vano ,' im- 
mantinente ne  sbalordivano  e cadevano,  il  qual  fin- 
tomo era  riputatò^dagf  ignoranti  pn  vero  deliquio; 
:na  betitoflo  effo  ledeva  all’ufo  di  replicati  vo- 
mito!) . 

Alle  volte  elleno  fi  trovano  fole,  alle , volta  me- 
fcolate  col  miliare,  colle  afte  , conlgrandi , rofTe  , brune, 
nere  lividezze,  come  quelle,  che  fono  prodotte  da 
contufioni  o percofTe  ; elle  accompagnanfi  per  un 

i 4 fe- 


(46)  •*  Bifogna  con  ogni  diligenza,  dice  il  Vaofvriete» 
( Jtfor.  72].  ),  inveftigare  il  g'iaio  del  male,  che  ^uefli  efan- 
teiui  accomp3;nano  : imperciocché  aafcouo  talvolta  dal  trop- 
po gagliardo  impeto  della  febbre;  fpezialmente  fe  con  un  re- 
gime rilcaldiBta,  o con  cordiali  ftimolanti  fi  aggiunge  fuoco 
a fuoco;  e allora  non  fi  può  fperarc  alcun  bene  dalla  loro 
eruzione.  Talvolta  però  anche  qucftì  efantemi  accompagnano 
le  febbri  epidem.clie , nelle  quali  col  mezzo  di  quelli  viea 
portata  allt-cute  la  materia  morbofa  , e allora  fono  giovevoli. 
Nel  primo  cafo  la  febbre  è gagliardi,  grande  il  calore,  c vi 
fono  i legni  d’ un  male  inHammatorio  . Nel  fjcondo  poi,  co- 
me afiteurano  le  offeivizioni  degli  autori,  il  pollo  c debole, 
benché  celere,  tutte  le  foizc  abbattute,  e nel  principio  appa- 
riva una  fallace  piacevolezza  del  male  benché  mal  gno,  c fi 
oflcr'ara  del  lollievo,  mvaire  fpuntavano  quelli  cfaatemi.  ** 
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fegno  non  meno  cattivo  colla  rofolia  e Col  Vajuolo*^ 

Cura  generale  delle  Febbri  efantematiche  • 

Ç.  104.  Vengo  alla  cura  di  quefte  febbri  efante- 
matiche.  EfTa  è prefTochè  la  medefima , che  quef- 
la  della  febbre  congiunta  coll’ efanrema , fia  ella  una 
febbre  putrida,  o maligna,  o inflamrnaroria  , oppur 
ordinaria  continua  §.  76;  quello  che  con  ciò  vo* 
glio  dire  fi  è,  che  tutte  quelle  djverfe  fpezie  di 
efan terni  non  ricercano  il  più  delle  volte  alcun  par- 
ticolare rimedio  . 

§.  loj.  Talvolta  efiì  po.Tono  efsere  veramente  be- 
nigni, ma  però  di  rado,  di  radilfimo  poi  il  bianco 
miliare,  le  petc.chie,  e le  lividezze. 

1.  ) Non  bifogna  dunque  indugiare  un  momen- 
to, e prefso  i Pegni  di  malig-^ita  e Tempre  necefsa- 
rio,  tollochè  fi  a ragion  d’alpettarli  §.  98.  Tammi- 
rirtrare  un  vomitorio,  talora  per  replicate  volte, 
quando  vi  fono  le  dovute  indicazioni  di  efso  al  fi- 
ne del  § 82,  quando  è prePente  una  febbre  mali- 
gna, un’ oppreflione  nella  regione  del  cuore,  verti- 
gine, fcaiichi  del  corpo  a.sai  fetenti  ec.  Similmen- 
te , 8 in  tutti  i cafi  , nei  quali  i vomitoti  non  fo- 
no permeflì  §.  95.  n.  z.  o quando  gli  ePantemi  fon 
gi'a  prePenti  alla  etite,  quando  vi  foPse  congiunta 
un’  infiammazione  §.  80.  non  fi  deve  aver  av- 
verfìone 

2.  ) ai  blandi  purganti,  che  nel  medefimo  tem-' 
po  fi  oppongono- alla  corruzione,  e nell’ ultimo  ca- 
fo  all’  infiammazione  , p.  e.  di  Rabarbaro  , Tarta- 
ro , Tamarindi,  Num.  20.  41.  45.  51.  ed  anche  Pe 
il  calore  della  febbre  è molto  leggiero,  dell’ellrat- 
to  acqualo  di  aloè,  Num.  13.  42.  zy.  26';  anzi  fi 
auuninillrano  quelli  blandi  purganti  nei  prniìi  gior- 
ni della  malattia  , fintantoché  gli  fcarichi  del  ven- 
tre anno  un  odore  e una  qualità  ancora  preter- 
naturale . 

) Ma  fé  l’infiammazione  è gagliarda,  in  tal 
caPo  fi  curano  da  principio  come  una  fempliee  feb» 

bre 
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bre  Infiammatoria  §.  156.  col  metodo  rinfrefcatìvOi# 
con  replicati  falafiì  i 47  j , che  al  contrario  non  con- 
vengono , fe  il  polfo  none  fòrte,  pieno,  duro,  ve- 
loce, nè  il  capo  o il  petto  attaccato  §.  131.  Non  fi 
adoperano  allora  i vatnitivi  o i purganti  , benché 
fiano  effi  realmente  necefsari  fecondo  le  loro  indi- 
cazioni, prima  d’aver  a pieno  rimediato  all’ infiam- 
mazione . Egli  e dimofirato,  che  quefti  efantemi 
per  Io  più  dipendono  da  una  putrida  acre  materia 
contenuta  nelle  prime  vie  , la  quale  a poco  a poc® 
coir  accrefcimento  della  febbre  divien  più  corrotta, 


(47)  Non  pochi  anno  ofTcrvaro  febbri  pccecchiàli , che 
Vogliono  ciTer  trattate  colla  cacciata  d’  fa&gue  . L’ Hoffmanno 
pórla  di  febbri  petecchiali  , a cui  giovarono  i falafTÌ  , c mori- 
rono quelli,  ai  quali  non  fu  cacciato  tangue  ( Mtd.  it 

fthr,  vhis  ptttchial.  obf  6,  ),  fi  ‘iig.  Hafenohr]  un’ 

epidemia  di  febbri  peii-ccli  ^Ii  , che  richiedevano  il  falaflo  , e 
il  fangu;  era  per  lo  più  pleuritico,  e nelle  quali  la  purgazio- 
ne non  faceva  bene  • Hijior.  imrboT.  tpìd,  tc.  qui  ab  arino\Ts'^t 
ufque  ad  ann.  \-/S9-  l'itnna  graljatus  ).  Flenciz  parla  della 
iiiedelinia  Epidemia  j fi  veda  la  nota  89  E'  fupeifluo  addurre 
molti  altri  autori,  che  anno  ofTervato  lo  fteffo  . Il  Sig.  Bian- 
chini valente  Medico  italiano,  per  tacere  degli  altri,  coti 
ferivo  della  cura  delle  febbri  petecchiali  ( Lettere  med.  pratit. 
ftpra  le  febbri  maligne  et.  Leti.  1^.  pag,  137.  );  “ Refo  ben 
tauro  ed  accorto  dalle  tùie  efpericnze  poflb  adìcurare  franca- 
itoenie,  che  fra  tutti  gl'infermi  molefiaii  da  qualunque  febbre 
petecchiale,  li  numero  maggiore  egli  fiali  di  quelli,  che  rifa- 
nano  coll’ufo  del  falaffo.  Non  fi  durerà  poca  fatica,  continua 
egli,  per  far  capire,  che  remilTioDc  di  fangue  fia  indicata  a 
quegl’ infermi , che  fin  dal  principio  del  male  cadono  affatto 
deltituti  di  forze  e di  fpiritOj  e che  lia  ancora  indicatiflìma 
alli  ftelfi  Vecchi  febbricitanti  , E'  cofa  certa  peió,  ch’ella  ê 
appunto  la  medicina  più  valevole  a riAorare  le  foize  oppieffc 
d ili’ occulto  incognito  veleno  febbrile  j ed  « cofa  più  certa, 
ihe  ricfce  il  falaffo  affai  più  giovevole  a’ vecchi , che  a’ giova- 
ni medefimi.  Fatta  in  tempo  più  proprio  la  cacciata  di  fan- 
gue, e reiterata  ancora  fecondo  il  bilogno  , molte  volte  non  A 
minora,  anzi  nella  quinta  o nella  (ettima  infolcntilce  maggior- 
Ùieote  la  febbre,  ed  alla  comparfa  delle  petecchie  minaccia  in- 
vadere il  Capo.  I fintomi  più  frequenti,  che  aligera  apparifco- 
iSo , fono  alienazione  di  mente  , occhi  torbidi,  faccia  mutata, 
vaniloqriio,  delirio,  e fonn'oleoza.  ,,  In  tal  cafo  egli  racco- 
manda li  falaAb  fatto  viali»  v«ua  gio^piat*.  ” 
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pifsa  nel  fangue , lo  contamina,  e comparlfce  ia 
^gura  di  ^uefti  efantemi  (48). 

4.  ) In  tutti  i cafi  non  fi  debbono  ommettere  i 
vefcicatorj , e gia  fubito  che  fi  può  folamente  far 
congettura  degli  efantemi  §.  98.  molto  più  ancora  , 
quando  effi  fon  già  prefenti . 1 vefcicator)  fono  d’ 
una  efficacia  affatto  impareggiabile , ftantechè  at- 
traggono, evacuano  il  veleno,  eh’ è già  entrato  nel 
fangue,  e minorano  o logliono  affatto  il  gran  pe- 
ricolo, che  deriva  dalla  retrocefiione  degli  efante- 
mi  alle  interne  e nobili  parti , onde  non  di  rado 
vien  cagionata  preftamente  la  morte  (49). 

In 


( 48  ) **  Dice  il  Vinfvvieten:  Non  fpuntano  forfè  talvolta 
jll  «fsocemi  nelle  febbri  per  caufe  delle  impurirà  raccolte  uel* 

1<  prime  vie  ? Io  ò certamente  ofTervato  in  pratica  tali  cali  , 
che  mi  fembrano  favorevoli  a quelta  opinione,  mentre  queftl 
efantemi  fvanivano  , dopo  eh’ erano  ufeite  per  di  fopra  o per 
di  lotto  le  impurità  fponcaneamente , o coll’ ajuto  dell’ arte 
( afor.  7*j.  ).  Se  nelle  febbri  putride  non  li  purgano  le  pri- 
me vie  a furticienza,  comparifconù  fpelfo  le  petecchie.  (Jljiclto 
é confermato  dalle  offervazioni  di  moki,  ed  avvertito  ita  gli 
altri  dal  celebre  Quarin  ( De  curanJit  febr.  cap.  iV.  ) . LQ 
lte(T*  Ippocrate  olTervò , che  alla  fopprcHìone  del  corfo  del 
ventre  fucccdono  fpeffo  certe  macchie  nella  cute  limili  alle 
morficaturc  di  pulce  ( [ib.  I.  E pii,  dgr,  t.  in  Sileno  ).  ** 
f 49  ) I vefcicatorj  non  debbono  clTere  applicati  cosi  fa- 
cilmente nel  calo,  che  gli  efantemi  derivano  dalla  cacochilia 
oflìa  impurità  delle  prime  vie;  vedi  nota  38. 

liceo  il  fentimriito  d’ un  Medico  italiano  affai  dotto  intorno., 
all’ufo  dei  vefcicatorj  nelle  febbri*  petecchiali,  Io  coftumo 
bea  di  rado  , dice  il  Sig.  Bianihini  C Lettere  med.  pr.n.t.  inter- 
no »ll*  febbri  lett.lK  gk  cpifpaftlci  nelle  febbri  pe- 

tecchiali, perchè  tengo  ferma  opinione,  che  la  maggior  parte 
degli  fconccrti , ne’ quali  vengono  indicati,  nafeano  dall’in- 
dtnatnanrento  di  qualche  nobile  vifeerc;  ii  che  <i  fa  vedere  la 
ferionc  de’ cadaveri.  Temo  fempie  adunque  a’ aggiunger  fuoco 
a fuoco,  ffimolo  a ffimolo  ; e perciò  mi  rido  di  quelli,  i qua- 
li appena  poffono  fofpettare  di  febbre  petecchiale  danno  P'cfio 
di  tnano  a’ vefcicator; , c credono  fia  un  gran  peccato  in  medu 
citta  il  mandare  all’ altro  mondo  l’ infermo  fenza  quelli  martitj 
jloriofi  dell’  Atte  . 

Mi  direte  forfè;  e come  medicate  voi  il  coma  cd  il  letargo, 
fintomi  jaolto  Ucili  a contpaure  in  ogni  tempo  nella  febbre  pc- 
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Jiî  quello  modo , coll’  unione  di  ambedue 


tecchiale'  Appena  comincia  nell’  infermo  una  certa 

o foïïenrIVhe  minaccia  ruma  , io  «Jopero  l’em>n,onc  d 

fiucue  dalle  giosolari  , o fo  applicare  le  coppette 

alla  cervice.  Pado  dipoi  da’ftimoli  più  mai  a 

trado  in  erado,  per  rendere  cosi  meno  crudele  il  nmed  o,  ea 

adatjarlo^al  mezUo  eh:  fia  pofllbile  all’indole  del  male,  e 

alle  forze  del  paziente  . . 

Mi  vado  di  giorno  in  giorno,  'rmTÌ. 

fermando  nella  mia  opinione,  che  il  far  battere  «6^  ^“o  di 
piante  de’ piedi  e le  palme  delle  mani 
Verehe  foitili  c pieghevoli,  o con  un  pezzo  di  ° 

Tna  difcipl.na  di  corde,  lia  il  migliore  fra  tutti  i nmed,  fino 

^‘V^Kichc  affai  giovevole  il  premettere  allo  ftimolo  delle  per- 
coffe  r mÌnÌon;  de"  fangue  "regolandone  la  ijuantua  da  fre. 

‘ j . r.uin  dxlla  tureidezza  de’ vafi , dalle  fQrzc  dell  lU’ 
Yeti  Sl’e’vaculzieirioVerr..  Il  Si  dee  ben  ungere  c fre- 
gare le’  parti  deftinate  a ricevere  lo  ftimolo  o con  acquavite  , 
I con  ofio  di  faffo,  tanto  prima  che  dopo  ‘ 

Bilogna  battere  alle  volte  leggiermente  , ed  alle  vol«  con  tpr 
fa  fecondo  la  fenfaz.one  dell’ infermo , e U neceffita  di  ftt- 
molare  IV.  Le  percofle  ora  debbono  cfler  frequenti , ora -Wr- 
5^,  fecóndo  i’elafticiti,  che  regna  ’da'tm- 

U fll’elafticita  de’fohdi,  «’ abbia  fempre  ° 

dnlore  . acciocché  non  fia  violento,  ed  alle  feoffe  o llorcim  n 
li  del  paziente,  acciocché  non  liano  fpafmodici  o troppo  im- 
pctuo/.  V.  Non  fi  prolunghi  il  tempo  delle  P,:,“ 

di  mezz’ora,  né  meno  d’ un  quarto  d ora,  c ‘7, 

fiali  dileguata  la  grave  lonnolen?»,  « VI  S’i  PuÒ 

pioto  del  poifo,  e refi)  piM  forte  e pui  dilatato  . VI.  P 

egli  teplicSirc  tre  o quattro  volte  al  giorno 

ancora  , quando  fia  indicato , e giovi  ^ non  mai  pero  nel  pria 

cipio  o Dell'impeto  maggiore  ‘^«1*  fta  ma- 

Glà  m’ immagiao , che  molti  rideranno  in  fcntirc  3“'“* 
niera  di  medicate,  e fembrcià  loro,  che  qualche  * 

io  abbia  detto,  o qualche  nuova  effimera  10  abbia  >nventat«, 
I4a  non  riderete  già  voi,  e vi  ricorderete  betifhmo,  c e 
ftri  Arcavoli  non  furono  ritrofi  in  adoperare  le  pc*^® 
certe  malattie,  chiamandole  tntdicina  epitrujt  ^ 0 (atanyt  • 
pur  ritroli  fi  dimolliano  in  fame  prova  alcuni  moderni , P 
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efficaci  rimedi  fi  avra  fpeffo  il  contento  di  òfsér^ 

va- 


che il  Celebre  Bellini  parla  dei  flagelli  nel  Trattato  de’ llitno- 
li  ; e al  giorno  d’oggi  li  è fatto  celebre  in  Napoli  \' ueil  tifa 
dtlle  battiture  dalla  pratica  di  naolti  ecctllînti  Medici.  R.efli 
dunque  ciafcuno  nella  fua  credenza,  che  io  prù  fcrtno  riin.in-* 
go  nella  mia,  e conofco  fempre  p'ù  il  gran  d vario  , che  paf- 
la  fra  quello  e quello  ftitnolo  ; ed  è egli  appuutoj  che  polfia- 
mo  noi  lervirci  delle  battiture  a no<lro  arbitrio,  replicarle  c 
continuarle  (erza  fconccrto,  regolarle  a noftro  piacimento, 
adattarle  alle  forze,  al  temperamento,  alla  crall  dell’ infermo  » 
ed  alla  natura  del  male;  cole  tutte  che  non  li  polTonO  si  fa- 
cilmente appropriare  alla  pratica  dei  vefcicatori'. 

Non  intendo  di  dar  bando  a tutti  gli  epirpaltici  Se  è col- 
pa il  volerli  lempre  ed  in  ogni  grave  malattia,  è anche  colpa 
il  rigettarli  alf  tto  affatto.  Qjiando  nafeono  le  febbri  petec- 
chiali comatote  dopo  il  predominio  de’ venti  umid*  , e delle 
ftagioni  piovole  e nebbiolV  ; quando  regnano  ne’ luoghi  balli  c 
paludofì  , o ne’corpi  pigri  c cacochimici;  quando  lì  ravvifa 
ne’Huidi  un  certo  lentore  O coagulo,  c ne’folidi  una  certa 
languidezza  o rilafciamcnro  , io  non  li  difapprovo  certamente  . 
Ceico  però  prima  colle  battiture,  o con  altri  llimoli  più  miti , fc 
mi  rielcc  ottenere  l’intento;  c m accadde  , n<»n  è molto,  di 
rilveghare  da  profondo  letargo  un  povero  Religiofo  vecchio' 
già  di  fettant’ annif,~con  fargli  fpelfo  bagnare  con  acqua  fredda 
la  fronte  c la  cervice,  e cosi  liberarlo  dalla  carnificìna  di  c a* 
que  larghi  vefcicatorj,  a cui  era  flato  condannato  in  piena  coa- 
lulta  di  cinque  g'awi  Profelfari . 

Ci.uaudo  nalcelFc  un  prccifo  bifogno  di  dare  una  forte  Tpinta’ 
al  folido  che  manca  nella  elafl'C'tà  , bifngoerà  egli  allora  ve- 
nire, o lì  voglia  o no,  a limili  tentativi,  perché  p-ii  violenti, 
c più  indiavolati  fra  tutti  gli  epilpall  ci  , e quali  di  fatto  li 
fa  conofeere  la  teoria  del  Baglìvt  e del  Beliiui  . Lafeio  però 
agii  uomini  più  faggi  il  riflettere  fc  polTaao  mai  elTì  competer, 
fi  nel  primo  principio  delle  febbri  petecchiali  , ed  alla  freniti- 
de  , alle  convullioni,  a’corpi  gracili  e macilenti:  come  ancora 
s’abbiano  a forza  di  fieri  flimoli  la  gran  virtù'  di  richiamare' 
alle  parti  ulceiate  l’umore  impuro  e maligno  comunicato  al 
langue,  fe  vagliano  a divertire  dal  capo  i rifiagni , a provoca-' 
re  le  criii  , ed  a fare  mill’ altre  belle  cole  decantate  da  non  po- 
chi pra  rei  . 

Se  vengono  indicati  nel  coma  e nel  lecargò,  io  coflumo  df 
far  attaccare  due  larghi  vefeicator/  alfe  parti  ptù  rimotc  dal 
Capo,  ed  ordinariamente  fra  le  fure  ed  i malI-oli  interni  . Ap- 
provo ben  di  rado  l’ applicazione  de’m:dc(ltni  alia  cervice 
od  all’occipite,  c deferto  la  barbara  collumanza  di  crocifìgga- 
re  I poveri  fcbbiicìtaofi  con  cinque  gran  piaghe  , e di  raddop- 
pia - 
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vare  che  rH  efantemi , benché  vi  fiano  flati  tutti 
i feeni  della  loro  pnllulazione  , tuttavia  non  compa- 
rifcono,  perchè  il  a loro  troncata  la  via,  o tolta 
la  difpofizione  a ciò  fare,  e che,  fe  pur  compari- 
fcano  non  vi  è da  temere  alcun  pencolo;  10  ec- 
cettuo’, come  già  (ì  è detto,  da  quelli  folamente  il 
vajuolo,  la  rofolia,  e ad  ogni  cafo  la  fcarlatina  . 

Ç.  ì Quando  Tefantema  fi  e già  affacciato  alla  cu- 
te non  è più  tempo  di  dare  un  vomitorio , ma  tan- 
to’più  neceflarj  fono  i 

42.  finche  la  preternaturale  qualità  degli  efcrementi 
lo  indica,  oppur  vi  fono  altre  indicazioni  d un  i- 

medio  purgante  §.  82.  „ . r 1- 

6.  ) Il  reliante  della  cura  fi  continua  fecondo  la 
fpezie  della  febbre  con  elfo  congiurita  , fecondo 
eh’  ella  è infiammatoria  ( jo),  o maligna,  o putri- 


piare  ogni  giorno  il  dolore  co.  ìfpictate  ftrofinarioni , e COD 
Polveri  le  più  irritanti.  Dio  buono!  e v.  fono  {HÒ 

ni  che  vogliono  a tutti  i comi,  che  quelli  fiaoo  i 
provati,  quantunque  gli  detefti  altamente  la  genti  ' « 

medicare, \inaia  da  pochi  anni  in  Italia,  eia  ftelìa  noltra 

umanjta,^  H volgo  ordinariamente  fi  oppone  alla  cacciata  di 
fanguc,  quaudo  vede  qualche  fioritura 

p,c  , che  il  falallo  faccia  retrocedete  quello  che  fi  e ’ 

alla  cute.  Ijuefto  errore  è fovente  fatale.  u i 

circoflanze,  cüe  obbligano  a fare  il  falalfo.  coftretto 

( epcr.  or.  ) ne  racconta  un  cafo. 

ii/egli,  a cacciar  fangue  ad  un  ambiato 

giorno,  mentre  erano  prefenu  le  peuccnie  , qu  i.. 

nel  decimo  terzo  giorno  del  male  fi  lamentava  j. 

teralc  pungitivo,  che  fi  faceva  fentire 

le  ultime  coftole  fpurie , onde  ne  tettava  molto  offefa  >a  f'jP 
razione.  Il  Sig.  (iuarin  ( De  Febùb.  cap.  W.  ) parlando  del- 
la cura  del  miliare  dice  che  quando  vi  c gran  «lore, 
di  tetta,  loffezza  del  vifo  , polfo  duro,  anche  efiendo  pr«‘«“’ 
ti  gli  efantemi,  fi  dee  fare  il  falafib.  Abramo  Nchemia  f 
th.  mtdtnd.  uni<ntrfttl.  ptr  fang.  mijjiontm  isf  purgationtin  ». 
tap.  Ï.  ) à già  raccomandato,  che  dopo  l’eruzione  deg  le  an- 
ceini , fpezialmenie  le  prima  non  li  abbia  cavato  langue,  qu 
lo  a vi  fia  pienezza  di  vali  , fi  faccia  il  falallo  , ed  aggiunge  . 

“ Finalmecte  in  ogni  male,  in  ogni  tempo,  luogo,  eia  aacn 

’ pyc- 


. ' • . J » 
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da  ( 5t  ) • I rimedi  Num.  11.  51.  o ^7.  48.  fono  îtl 

tut- 


pucrilt  c feoilc  per  abbracciar  tutto  iafìeme  , dovunque  appa- 
rità  r abbondanza  «li  fanguc  col  vigor,  delle  forze,  ii  dee  fare 
il  falafTo  fenza  alcuna  eccezione.  ,,  E giacché  lìaino  nel  pfo- 
polito  del  falalTo  negli  efantemi  già  prefenii,  voglio  qui  por- 
tare l’aiitorità  d’ u»  grandifTiino  Medico  relativameote  al  va- 
inolo, alla  rololia  , alla  rilipola , ed  alla,  fcarlatifl* . <(  Inque- 
fti  mali,  dice  il  dottilHino  Freind  ( Hijìar.  Mtditin.  ) le  i 
fintomi  faranno  veementi,  fc  il  capo,  o i polmoni  fono  nota- 
bilmenre  attaccati,  ed  altre  parti  fono  iirvefiitc  da  un  ecceiìì- 
vo  dolore^  vuol  la  ragione,  che  fi  apra  la  vena,  e fi  può  tar- 
lò éon  ficurézza  f e còl  teftimonio  dell’ efperienza  ( poiché  non 
è fpcrioientata  uefTuua  cofa  più  frequentemente  di  quefia  ) 
Iraocamstjte  affermo  di  non  aver  potuto  .oficrvarc  giammai  la 
retroceflìone  di  tali  efantemi  pçr  cagian  del  falalfo.  ,,  Il  cele- 
bre Sig.  Tiflbt  raccomanda  la  Cavata  di  fanguc  in  ognitempo, 
avanti  l’eruzioee,  nella  fteffa  erurioue , e dopo  l’ intiera  eru- 
zione del  vajuolo,  quando  vi  fono  delle  ragioni  per  farla 
^ Epi[ì.  ad  ttalier.  pag.  j*.  ).  Potrei  citare  ntahiflïmi  autori; 
ma  b«fla  dire,  che  tutti  i Medici  non  fanno  che  replicare  la 
Hiedcfima  cofa.  Ma  che  giova?  Una  donnicciuola  una  fciocca 
mammana,  che  appena  fa  tagliare  il  cordone  ombelicale  e ar- 
difee  tuttavia  d’.ingcrirfi  in  quelle  cole  che  non  intende,  difptf- 
torà  col  favio  Medico,  che  preferiva  il  falaffo  io  certe  circo- 
jftanze  clic  Io  rendono  lodifpenfabilc , c vi  farà  reiifienza  grao- 
dilTìma  vedendo  folaaientc  una  Rtacchia  o una  pufiola  fulla 
pelle.  Che  ftravaganza  ! che  rovefciameoto  di  cofe  Î 

( ft)  Nel  Giornale  di  Medicina  d’Ortefchi  lì  trova  un’ 
ofTcf  vaziooe  d’ UB  efautema  con  febbre  e con  fegni  d’affar  ga- 
ftrico  guarito  con  due  onde  di  manna,  che  piodniTèro  degli 
iéarichi  copiofi  irritanti  fcioltillìofii  giallogooli , dopo  dì  che 
Ivani'  ogni  cofa,  « il  polfo  nel  mcdelimo  giorno  fu  netto  di 
febbre  ; quello  era  il  fecondo.  Ivi  parimenti  fi  accennano  del- 
EfTere  iciolie  con  un’oncia  dì  Sai  d’  Inghilterra  ( Giorn,  di 
Jtledi*.  ^ggfiiìiea  19.  T,  1.  1761.  pag,  124.  ).  Il  Moreali  à de- 
fcrìtto  un’epidemia  di  febbri  putride  petecchiali,  che  non  fi 
guarivano  fc  non  per  la  via  del  fecefib  { Sijìema  Ttor.  Traiie» 
dtlle  ftbhri  maligne  ).  L’cfperto  Sig.  Ortica  à parlato  d’una 
epidemia  di  febbri  petecchiali,  ckc  avevano  tutti  i fegni  in- 
dicanti la  putrida  cacochilìa  delle  prime  Vie,  le  quali  Cede- 
vano felicemente  alla  purgazione  del  Ventre  ( Lestera  med,  pra- 
sita  interno  all'  epidemia  di  TUnritidi  torja  V anni  1763.  infe- 
rii* nel  Giornale  d' Ortrfiht  del  mtdtfimo  anno  ).  Le  petecchie,' 
die*  il  Q.uarin  ( De  ftbrib.  tap.  Vii.  ) apparifcono  frequentif- 
fimathente  nella  felbfe  putrida  , p ù di  rado  nella  maligna  , 
di  radinìi/io  nell’ indaismitoria.  Nelle  petecchie,  dice  lo  fVef- 


Capìtaio  L Ï4g 

^altì  1 cafì  affai  giovevoli,  dei  quali  fi  continua  a 
ifervirfi  con  li  purganti  o fenza , fecondo  che  fa  dì 
bifogno.  Il  Num.  ir.  è più  rinfrefcativo  e più  re» 
finente  alla  putredine.  Il  Num.  32.  e più  fudùrife» 
ro  e corroborante . Quando  la  febbre  e tutte  le  cir- 
Coftanze  fono  benigne,  non  s’impiegala  canfora, 
rna  folamente  il  Num.  ii.  32. 

Se  là  natura  è troppo  debole  per  efpellere  fuffi- 
cientemente  gli  efantemì,  e ìa  loro  eruzione  e tut- 
tavia accompagnata  da  qualche  alleviamento,  allo- 
ra niente  < più  utile  del  Num.  22.  23.  §.  93.  n.  8. 
in  vece  del  quale  fi  può  finalmente  adoperare  an- 
che il  Num.  47.  48. 

7.  ) La  bevanda  b qui  pariment?  fecondo  la  fpe- 
zie  della  febbre;  in  Una  inflammàtoria  , o continua 
benigna  i Num.  14.  ij.  16.  17.  ..in  una  putrida  § 
Num.  16.  49.  in  una  maligna  i Num.  J4.  16.  o al- 
le volte  il  Num.  49. 

5.  106.  Nel  cafo  poi  della  retroceffione  degli  efan- 
temi  k luogo  una  e/ìenzial  di/linziohe  ; 

1.  ) fe  la  retrccefliorie  fi  faccia  con  évidenté  peg- 
gioramento di  tutti  i fintomi , p.  e.  con  una  peri- 
Colofa  meta.lafi  ofiìa  trafporto  alle  parti  interne, 

alla 


fo  ( ibid,  con  febbre  putrida  il  corfo  del  reatre  feCObdo  le 
ofTervazioni  dei  Medici  di  Bieslavia  uo.-i  lì  dee  temere,'  anzi 
quando  li  ofTerra  il  balTo  ventre  gonfio  c diftefo , T appetito 
perduio,  la  naufea  , la  lingua  fporca  , il  dee  follecjtare  il  veaa 
tre  coir  infufione  di  Tamarindi,  colla  tintura  di  Rabarbaro, 
Col  fai  policrefto,  frapponendo  l’ ufo  degli  acidi  minerali  • 
della  corteccia  peruviana  , Meno  llcuri  lenibrano  i purganti  dì 
Icaoionea  e di  gialappa  , che  allora  fono  raccomandati  da  cer- 
ti autori  . Se  poi  non  fono  prefenti  i predetti  fintomi  , par  che 
li  debbano  evitare  i rimedj  purganti  j ottimamente  afléiirce  il 
Camerario  I fìjìtma  cauitl.  mtd.  371.  ) : “ Le  petecchie  in 
certe  ^idetuie  fi  fciolgono  colla  diarrea  , ma  bilogna  guardarli 
dall  cftendere  quella  regola  a tutte  T epidemie,  peiclòcché  le 
diarrea  e fatale  a molti  Ili  me  . ,,  11  miliare  biacco  e lofib  ali- 
compagna  , dice  il  V aalwieten  ( n/or.  58».  ) , frequentemente 
qualunque  male  acuto  , come  anche  le  febbri  continue.  Ve- 
dremo nell  articolo  della  fcarlatina  , ch’ella  viene  Ipello  cee 
ua  febbre  jr.tfamiDaiorij  , talvclta  con  una  putrida  ** 
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alla  tefta,  al  petto  , al  bafToventre,  con  deliquj  ed 
altre  formidabili  circoftanze; 

2.  ) ovvero  fe  neflTuna  di  tali  cofe  facceda  : im- 
perciocché ofTervafi  fpeiTo , eh’ effì  fenza  apparente 
pericolo  or  comparifeono , or  fi  dileguano.  In  ge- 
nerale è da  notare,  ch’eglino  al  tempo  dell’efacer- 
bamento  della  febbre  fono  molto  più  vifibdi , che 
nella  fua  declinazione , e tre  o quattro  giorni  circa 
Hanno  fuori,  ma  poi  fi  dileguano,  fe  non  ne  ven- 
gono apprefio  di  nuovi . 

Nel  primo  cafo  fon  neceflarj  i feguenti  rimedi: 
un  pronto  falaflb , fe  non  Io  vieta  lo  fiato  del  poi- 
fo  §.  9?.  n.  6.  §.  140;  bevande  calde,  che  nel  me- 
defimo  tempo  dolcemente  cacciano  fuori , Nurr..  24. 
j rimedi  Num.  21.  o fe  quelli  non  fono  ballan- 
ti, la  canfora  Num.  27.  55.  34.  47.  48.  o alquante 
cucchiaiate  di  vino;  la  corteccia  peruviana  N.  2». 
25.  §.  93.  n.  8.  quando  vi  fono  dei  languori , fveni- 
menti  , neffuna  febbre  infiammatoria,  un  polfo  lan- 
guido, picciolo,  molle,  benché  veloce;  in  tutti  i 
cafi  poi  fono  indifpenfabili  alquanti  velcicatorj  , e 
fe  quefii  fono  già  fiati  applicati,  fa'  d’uopo  appli- 
carne due  altri  ( 52  ) . 

Nei  letarghi,  nei  delirj  bi'‘ogna  andar  ritenuti 
nell’ufo  della  canfora  ( 53  ),  ma  tanto  piùnecefsarj 
fono  i vefcicatorj  fino  a tre  o quattro  . 

Il 


(fi)  **  Dei  vefcicatorj  fi  dica  ciò  che  altrove  abbi  amo  det- 
to, cioè  che  debbono  elleie  .idopctati  con  prudenza  nel  cato 
<he  la  febbre  fia  gagliarda,  e il  calotc  notabile. 

( fj  ) *•  Il  Celebre  Sig.  Quariii  à veduto  luccedere  in  cnol'.i 
ammalaci  di  febbre  putrida,  ai  quali  li  diede  la  canfora  tn 
dofe  maggiore  di  dieci,  quindici,  al  più  venti  grani  nello  (pa- 
rlo di  24.  ore,  il  polfo  frequcntiflitno  , la  taccia  rub  couda, 
gli  occhi  feroci,  infiammaci,  le  c uvuliioni,  ed  una  mortale 
frenitide  ( De  eurand.  febr.  cap.  IK  ).  Per  quello  egli  Cicde 
che  fia  più  licuro  il  darla  a due  o tre  grani  lolamente  quando 
la  materia  del  male  può  elFere  d llìpata;  e la  giudica  nociva, 
quando  una  parte  è infiammata  { ibid.  ).  Effo  racconta  d’ aver 
oHervato,  che  la  dolc  di  di(C  , qumd.ci,  o venti  grani  di 
canfora  dati  nello  (palio  di  14.  oiç  cagionava  in  moU .fììniT , 

che 
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Ï1  fopor  vegghìante  ( coma  vigil  ) richiede  il  Aio 
proprio  metodo  di  cura  §.  125. 

Nelle  fopravvegnenti  convuifioni  fono  indicati  i 
rìmedf  Num.  zi.  ji.  46.  47.  48.  (54),  e tre  o quat- 
tro vefcicatorj . 

K 


Quan- 


^he  Dell  anno  1774,  giacevano  ammalati  di  pleuritide.  un  ca- 
lore piu  grande  e più  fecco , uua  refpirazlon  più  diliìcile  , una 
roHezzi  di  faccia  più  intenfa,  1 dclirj  p.ù  farti,  ed  altri  fin- 
lomi,  che  facevano  temere,  che  fopra  vveniflTe  la  ircaicide  f rap. 
Xf'I  de  (urani,  febr.  ).  II  celebre  Crauz  ( Maftria  med.  Ùf 
thn.  r.  1 pag  191.  ) ftabilìice,  che  la  vinù  della  ca  iora  è 
molto  rifcaldante  e ftimolaute . Dello  ftelTo  pa  ere  è il  cele- 
bre Si  g,  Vogel  ( Hijior.  mater,  nr.ed.  pag.  314.  ),  il  qj4l  di- 
ce di  non  aver  mai  veduto  alcuno  ad  ufaie  la  canfora  coll’ in- 
tenzione di  rinfrcicare;  impercioci hè  fe  alcun  vuole  tenere  in 
bocca  mezza  dramma  di  fpirrto  di  viao  canforato  par  due  fo- 
li minuti,  e lavarli  la  bocca  eoo  cfTo,  certameniC  non  li  la- 
mentela a.lora  di  calore,  ma  d’ un  ardore  igneo  «d  abbruciane 
Je  , che  rende  Io  ftelfo  alito  igneo . Il  cclcberiim.)  Tralles, 
che  una  volta  credette  la  canfora  doiafa  di  una  faco'.à  refri- 
gerante , di  poi  fperimeaiè  in  fc  Iteflo  il  contrario  <;>»- 

^r.  pag.  7J  j,  G.‘Oiroy  avverte  ■ Tratf.  de  la  matitr.  medie. 
T.  V.  pag.  jo.  che  jI  troppo  ufo  della  canfora  produce  la 
gravita  di  teff»,  le  veglie,  e la  difpofizione  all’ infiaminazio- 
ne.  Pofto  CIO,  IO  non  poffo  reftar  perfuafo  dell’ opinione  di 
alcuni,  1 quali  affcrifcono,  che  la  canfora  fcioglic  gli  umori 
fenza  pungere  il  folido,  li  muove  fenza  fcaldarli  , e che  in 
fomma  ella  è refr  gerante  , mentre  da  valcnriflìmi  pratici  la 
Vedo  raccomandata  nelle  circofiranzc , io  cui  conviene  il  vino 
geoerofo,  j vefcicatorj,  la  corteccia  peruviana  cc  cioè  allora 
che  le  forze  inmcano,  il  polfo  è debile,  ineguale  , intermit- 
tente ( l^arin  de  tur  febr.  eap  ly.  ) ” 

.(  C^uei  rimedi,  quali  entra  la  canfora,  come  que- 

lli che  fono  indicati  dal  noftro  autore,  debbono  elTerc  adope- 
rati con  avvertenza,  poiché  non  di  rado  la  canfora  pr'^duce 
ì.°  ® ® convullioni  . Allo  ftefTo  Sig.  Quarin  pioduccva 

femprc  quefto  effetto  la  canfora  anche  prefa  in  pìccola  dofe, 
mentic  egli  era  malato  con  febbre  putrida  ( eap.  IF  ibid  ). 
Nel/c  convullimi  nate  dalla  retroccllìon  del  miliare  appena 
1 può  trovare  un  altro  rimedio  p'ii  eftìcacc  del  mufehio  , li 
quaie  come  aflicura  il  celebre  Huxam  efpcllc  pe-r  la  cure  len- 
Xa  gian  caloic  -,  certamente  dopo  aver  prefo  il  mulchio  ne  lé- 
gué fpezialoientc  un  fud  re  eguale  blando  e folle. ante,  a cui 
tuccede  un  lonao  tranquillo  ( Q^uarin  eap.  JF.  ).  Si  può  pren- 
(lerJo  a quattro  o cinque  grani  di  quando  in  quando.  ** 
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Quando  la  Pleuritide  o la  Peripneumonia  , la’ 
Frenitide  dalla  retrocefljone  degli  efantemi  fon  na- 
te, o vi  fono  accoppiate,  la  natura  di  quelli  ma- 
li dee  determinare  il  numero  delle  cacciate  di 
fanttue  . . , ^ 

Nel  fecondo  cafo  non  occorre  partirfi  dal  folito 
metodo. 

§.  107.  Qjianto  vantaggierò  fi  ofTerva  Tufo  dei  ri- 
medi purganti  in  quelle  febbri  efantematiche , tan-- 
To  è pericolofo  if  proccurare  di  ottenere  per  forza, 
il  fudore  , come  fi  fa  ancora  alla  giornata  , o col 
mezzo  di  rifcaldanti  fpiritofi  medicamenti,  elTen- 
ze,  tinture,  elifiri  ec.  dei  quali  fe  ne  commenda 
un’infinita,  o coll’ eccelli vamente  coprire  e rifcal- 
dare  l’ infermo,  e con  cofe  limili.  Si  crede,  che 
quanto  più  abbondante  è il  fadore,  quanto  più  for- 
temente fi  efpelle  l’efantema  , tanto  più  fi  adonta-' 
ni  il  veleno  dalle  parti  nobili  . Ma  fono  i fudori  i 
più  terribili  e infopportabili  per  l’odor  che  traman- 
dano, muoiono  gl’ infermi  feminati  e coperti  d’una 
fpeflTo  innumerabile  quantità  d’elantema.  Niente  è 
più  facile  dello  fcacciar  fuori  quelli  efantemi  in 
una  q.uantiià  immenfa  , non  affi  a far  altro  che 
impiegare  i foliti  rifcaldanti  rimedi  e governo;  ma 
appunto? così  facendo  fi  rende  il  male  infinitamejci- 
te  peggiore.  Il  fudore  è fenza  dubbio dannofo , non 
meno  ch“  gli*  efantemi , quando  non  comparifee  al 
tempo' della  crifi  §.  4Z.  5?.  Si  è già  avvertito,  eh’ 
efTo  fenza  quefla  condizione  c fuperfluo  ed  intem- 
peftivo.  Tutta  volta  io  non  voglio  dire  con  quello', 
che  convenga  perciò' diviatamente  far  ufeire  gl’in- 
fermi dal  letto,  e condurli  all’ aria  frefea  . No,  noti 
è mai  utile  una-  mutazione  improvvifa  , e in  un  ca- 
fo di  quello  genere  ella  farebbe  mortale.  Brfogna 
dunque  folamente  a poco  a poco  levare  ad  un’ tale 
infermo  troppo*  rifcaldato  le' fue  foverchie  coperte, 
mutargli  la  camicia,  purificare  e rinfrefear  raria?. 
e nel  rimanente  regolarfi  fecondo  il  §•  57. 


C«- 
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h ? 

Cura  d:l  Miliare  delle  Puerpere, 

, §.  108.  Una  donna  di  parto  non  'a  più  sì  facil- 
mente a temere  il  Miliare,  «Qualora  fe  l’abbia  paf- 
fata  felicemente  otto  o dièci  giorni;  ma  quand’an- 
che fi  debba  temerlo,  non  è tuttavia  la  cura  diver- 
fa  da  quella  che  fin  qui  abbiamo  defcritta;  eccet- 
tdcHè  non  fi  adopera  alcun  vomitoriò , e fi  cava 
fangue  dal  piede  (55  ),  fe  la  complicàzione  d’ una 
Jìeripneumonia  o pleuritide  non  richiede  il  falafio 
dal  braccio  §.  13Ì.  15^.  promuovere  i locchj  , 

è fintantoché  la  preternaturale  qualità  degli  efcre- 
menti  lo  indica;  fi  fa  ufo  deINum.  25.  o 26:  quan- 
do i dolori  nel  baffo  ventre  lo  richiedono,  fi  dà  di 
tratto  in  ffàtto  una  o due  cucchiaiate  di  puriflìmo 
è receritiffimo  olio  di  mandorle  dolci;  o per  li  po- 
veri di  limile  olio  di  lirko  con  2;.  goccie  del  Li- 
quore anodino  dell’ Hoffmann , 0 lenza  (56).'  S’im- 
piega parimenti  contro  i medefimi  la  cura  ammol- 
liente edema  §.  31^  ed  i clidèri  ammollienti  Num. 

una  o due  volte  al  giorno.  La  bevanda  è quel- 
la che  praticali  nellè  febbri  aèìite,  e il  reliante 
trattamento  è indiCa'to  nel  §.  io;.  Anche  in  que- 
llo cafo  non  fi  debbono  omrnettere  ì vefcicato- 
T)  (S7)-  ■ 

, §.  top.  Quando  poi  è già  prefente  il  miliare,^  al- 
lora fi  procede  in  quella  fielfa  maniera;  s’impiega 
il  Num.  25.  o 26.  e la  rimanente  cura  ora  indica- 
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( Sf)  **  Quefta  diftiuzione  rapporto  al  luogo  del  falalTo  <f 
affano  fupcttlua;  vedi  la  nota  **  , 

( ) **  L’ o'iio  dato  in  li  pie  loia  dofe  facilmaote  diventa 

rancido,  fp:zialtn«ntc  nel  calo  die  da  ptefentc  una  febbre  ga- 
gliarda, ed  è da  temere  lo  ftelïb , benché  fi  amminiltri  a tre 
o quattro  bncie  alla  volta,'  fe  non  padTa  ben  p'refto  . Unaemul- 
lione  di  mandorle  dolci,  o di  femenze  di  lino  può  far  le  ve- 
ci dell’olio.  ” . , 

^ (S?)  Nella  pratica  dei  vefc'.ca^orj  fi  ofiervino  anche  »o' 
quello  Cafo  le  regole  che  abbiamo  in  altri  luoghi  «ccen» 
atte  a *• 
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ta  , eziandio  i Nmn.  27.  47.  48.  ma  gU  ultimi  nat? 
mai,  fe  non  quando  egli  è necelTarjo  , ripe  nel  ca- 
lo d’  una  grande  fpofTatezza  , di  un  polfo  debole  e 
celere,  qqando  la  natura  abhifogn^  di  (limolo,  qua^n- 
do  il  miliare  non  è già  prefente  in  gran  quantità, 
quando  refpulfion  del  medefimo  folleva  la  natura, 
e rninqra  i cattivi  fintomi,  il  letargo,  T anfietà  , e 
la  fpofTatezza  , rileva  il  polfo  ec.  Non  fi  dee  giamr 
mai  (limolar  la  natura  fenza  l^ifogno.:  il  Num,.  zi, 
D lì  Num.  47.  fono  d’ordinartp  ballevoli,  e men, 
rifcaldanti . 

Coir  olfervazione  di  quefii  configli  ^ ancor  io  Tem- 
pre impedito,  il  miliare  nelle  mie  puerpere,  fuorché 
irì  un  çafp , di  cui  ò parlato,  nel  §.  loz. 

pelle  Afte . 

§.  no.  Tra  le  febbri  efante.maticbe  ((  potrebbero 
annoverare  anche  quelle  con  afte,  perciocché  annC^ 
elle  moltilTirria  affinità  e fomiglianza  al  bianco,  mi^ 
liare,  fuor  fplamente  che  quello  nella  pelle  eflerio- 
re  , quelle  poi  al  di  dentro  nella  bocca  e nçlla  gol^ij 
fi,  trovano,  e quando  la  cofa  va  male,  eziandio^ 
nell’efofigo  e in  luttp  il  canale  dello  fiomaco  e. 
cibile  iptertina.  Anno  efTe  perciò  ançora  tutti  gli  al- 
tri fintomi  di  quelle  febbri'  in  co  nune  colle  mede- 
fitue,  eccettoçhè  prim.a  dellg  loro  comparfg  prece- 
de un  firucior  nella  bocca  e nelle  altre  parti  or  no-, 
minale,  una  dillicoltà  d’inghiottire,  la  quale  tanto 
più  fi  accrefee , quanto  più  fi  è avanzata  la  loro, 
erezione,  e che  le  rnedefime,  quanto  più  fono  ma- 
ligne e quanto  più 'fi  eflen  Jonò  alle  parti  interne 
ipferiori,  jcioè  polle  fotto,  alla  gola,  com’ è Tefofa- 
go , lo  fiomaco  ec.  eccitano  dei  fintomi  tanto  più 
rei,  una  fornma  fianchezza,  mal  di  cuore,  una 
continua  oppreflìon  nello  fiomaco,  un  fenfo  nel  me- 
defimo luogo  come  di  ardore  o come  fe  fi  avelTe 
nella  gola  del  pepe  o del  fuoco  , naufea  , vomito, 
diarrea  che  alle  volte  divien  difenterica  , ed  altri 
fintomi  confueti  alle  febbri  maligne,  debolezza, 
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targò,  e fimili.  Bifogna  eftremamente  guardarHdd 
confiderare  quefti  (ìnco'ni  delle  prime  vie  come  in- 
dicazioni d’un  vomitoriÒ  o purgante,  folamente 
che  fi  fàccian  vedere  le  più  picciole  traccia  di  afte  ; 
anzi  neppure  e più  permefibdi  ufarli,  allorché  que- 
fìi  loro  Forieri  annunciano,  che  fonò  elTe  appunto 
ih  procinto  di  comparire. 

Le  afte  fonò  piCciole  pii  dola  rotonde,  comequel- 
Ib  de!  miliare,  che  per  un  buon  fegno  fono  d’uri 
icolor  bianco , e fpun.tano  ad  una  ad  una,  folamen* 
te  nella  boccà , è mitigano  o to’glionò  affatto  i pre- 
cedenti fintomi;  quanto  più  poi  fono  cattive,  pren- 
dono uh  color  giallo,  bruno,  cenerognolo,  livido, 
negro  , éd  efcono  in  folla  quafi  feminate  una  foprd 
falera,  principiinó  dalle  parti  inferiori,  e coprono 
hon  folo  tutta  la  bocca,  ma  ancora  tutto  l’ esofago 
é il  refianté  canale  della  digefiiòne  d’ una  dura  é 
èroffa  cròfla , cHe  raffomiglia  ad  una  còtehna  di 
lardò,  pigiano  i vali  che  vi  fiannd  di  fòtto,  priva- 
i*‘.o  r inferrtìo  d’ o^ni  alirhenrò.e  refrigerio,  impe- 
difeono  il  ritorno  del  Tangue  dalla  téfta , e la  circo- 
lazione dello  fieffo  nelle  parti  attaccate,  cagiohahd 
la  gangrena,  un  mortale  letargo,  vaneggiamento^ 
denti  mài!  di  petto,  il  finghiozzo  ec.  Talvolta  effe' 
cadono,  rha  per  un  peggiore  prefàgio  rltòrnano 
biro,  e già  replicatamente . 

Quando  fono  cadute,  nàfce  per  Un  buon  fégho 
Un’ abbondante  falivazióne,  uno  fputo  intrifO  dì 
fangue,  lina  copiofà  diarrea  ora  femplìcementé  ac- 
quofa , bfa  Cruènta',  le  quali  evacuazioni  bifogna 
dolcemente  fermare  con  rimedi  àmmolliehti , con 
gargarifmi  fatti  d’erbe  ammollienti  §.  ^r.  con  un 
folcio  di  fior  di  latte  §.  117.  con  mucilagine  di  co-' 
togne , con,  emulfione.di  mandorle  dolci  Num^  17. 
46.  o con  altre  ammollienti  bevande^  p.  e.  caflfè  d’ 
orzo  bollito  con  della  gomma  arabica,  oltre  gli  al- 
tri convenienti  interni  rimedi  Num.  31.  3$.  fenza 
nitro  o^  falarmonia’co , o il  Num.  z^.  e non  fola- 
mente  inafprirle  in  queft’ epoca  con  acri  falati  irri- 
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fçfîti  medicamenti  di  nitro,  tartaro,  fali , e fq? 
fpif^lianti . 

Alle  volte  elle  fono  _nn  fintomo  d' altre  febbri 
;3Ciue  efanrematiche , di  febbri  maligne)  p.  e.  del 
piiliare,  della  fofplia,  del  vainolo,  delle  petécchie, 
della  difenteria  ec.  alle  volte  fi  accompagnano  col- 
le ordinarie  febbri  acme,  (e  in  quelle  non  fono  fia- 
ti impiegati  i j;onyenevoli  evacuanti  rimedj,  oppu- 
re è fiata  fermata  una  falutare  diarrea  o vomito 
con  rimedj  afiringenti 

§.  jif.  La  cura  anche  qui  fi  adatta  alla  febbre 
congiunta  coll’ atte:  quanto  nocivi  fono  i vomito- 
li ed  i purganti  in  una  febbre  infiammatoria,  tan- 
to fono  efii  giovevoli  in' una' putrida , o maligna, 
e con' quelli  fi  può  difiprnarle  con  tutta  la  ficurez- 
za  nella  maggior  parte  dei  cali,  le  fi  pongano  in 
ufo  abbafianza  per  tempo,  fubito  che  que’ fegni  fo- 
rieriVche  abbiamo  indicati  nel  §.  no.  ovvero  i fin- 
tomi' che  fi  conofcono  dalla  dominante  epidemia 
annunciano  il  loro  arrivo  j quando  poi  efiTe  fon  gi'a 
prefeotij  non  fi  adopera 'più  nè  l’uno  né  l’altro, 
ma  il  punto  allora  confifte  nel  cercare  a norma 
della  febbre  dì  mitigarle,  o renderle'menq  perico- 
lofe  ancora  con  falalii,  o in  luogo  dì  quelli,  fe  più 
non  convengono  95.  n.  7.  §.  1^7.  fegf  colle  cop- 
pette',’ q con  cinque  o Tei  mignatte  applicate  alla 
nuca,  ovvero  dietro  le  orecchie,  alle  tempie,  con 
clilleri  Num.  9.  cón  rinfrefcativì  Num.  30.  31. 
efpulfivi  Num.  33.  34.  47.  48.  con  quelli  che  irn- 
pedifcono  la  gangrena  Num.  zi.  32.  23.  oltre  i te- 
fiè  mentovati  rimedj  ( 5^  ) • 

11 

C^S)  Non  folatnente  giova  la  decozione  di  chiftachina 
per  impedire  la  gangrena,  ma  anche  per  accelcra'rc  la  caduca 
delle  erotte  aftofel  Afeohiamo  il  celebre  Vanfvvieten  fu  que- 
Ito  propofito'.  ‘‘  Il  Sidenham , ' dic’figli  ( afur.  9$o.  ) , par- 
lando delle  afte,  che  comparivano  in  una  certa  febbre  epide- 
mica raccomanda  l’ufo  della  corteccia  peruviana,  c franca* 
mente  afTcri'.ce  , che  un  tal  rimedio  giovava  in  quefto  cafo  me- 
glio di  qualunque  altro.  Egli  dava  la  chtoachiiia,  quando  lc 

afte 
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Il  Nam.  50.  e il  Num.  31.  foriO  una  fteiïa  cofa 
pel  loro  effetto  , fuorché  non  fi  dee  far  ufo  del  ni- 
tro , fé  prefente  fia  la  diarrea . Lo  fteffo  è pure  dei 
Num.  33.  34- 

In  fomma  la  cura  c come  quella  delle  febbri  efan- 
tematiche,  di  cui  fi  è parlato  nei  §.  105.  jo6.  Il 
bere  freddo  ^ fommamente  nocevole. 

§.  II2.  Gli  efterni  rimedj  fono  gli  ammollienti  §. 
31.  no.  afterfivi,  rinlrefeati  vi , umettanti,  fotto  la 
forma  di  bagni  vaporofi  , che  fi  fanno  entrar  per  la 
bocca,  di  cataplafmi , o fomenti  intorno  al  collo, 
d’injezioni:  un  gargarifrno  di  liquerizia,  di  fugo 
di  liquerizia,  o di  radice  d’altea  con  del  miele  ed 
aceto:  la  mucilagine  di  cotogne,  fimilmente  finché 
le  parti  fono  ancora  molto  arficcie,  e fordide , eie 
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afte  non  fe  ne  andavano  fpontaneamente , ma  continuavano  per 
luogo  tempo.  Ma  benché  quella  febbre  folte  alfatto  continua, 
CIÒ  non  per  tanto  ella  avea  moleftiflitrii  efaccrbamentl  verfo  la 
aotte  come  le  foli':  doppia  terzana  o quotidiana.  Onde  appa- 
ri fee  , elTerc  Hata  quella  febbre  del  genere  delle  remittenti,  che 
anno  il  genio  delle  periodiche,  c che  li  curano  coll’ufo  della 
corteccia  peruviana,  Q,uiodi  non  (embra  improbabile,  che  il 
Sidenhain  abbia  dato  a tali  ammalati  la  chinachina  coll’inten- 
zione di  fopprimer  la  febbre,  ed  abbia  nello  Hello  tempo  of- 
fervato,  che  ie  crofte  aftolc  felicillìmamente  li  feparavano.  Sic- 
come poi  le  febbri  autunnali  epidemiche  contraffanno  fovente 
le  febbri  continue,  benché  per  verità  faccian  vedere  il  loro 
genio  colie  loro  efacerbazioui  che  in  un  dato  tempo  fuccedo- 
no,  e polcia  mitigandoli  l’impeto  del  male,  palTìao  in  vere 
intermittenti;  cosi  mi  fono  anch’io  fatto  coraggio  talvolta  di 
dare  ai  più  deboli  ammalati  di  quello  genere,  apparendo  già 
le  afte  affai  folte,  la  decozione  di  chinachina  f perchè  in  for- 
ma folida  non  li  può  facilmente  prenderla,  mentre  le  fauci  fo- 
no occupate  dalle  afte  } col  fine  di  fermare  la  febbre  : io  te- 
mea  tuttavia,  che  la  forza  adringente  della  corteccia  nuocer 
pptelfe  alle  afte  ; ona  credea  di  dovere  fcegliere  di  due  mali  il 
minore  ; ed  ordinava  1’  ufo  continuo  delle  decozioni  ammol- 
lienti per  correggere  quel  male,  ch’io  temeva  dalla  corteccia. 
Mi  maravigliava  di  poi  moltiflìino,  vedendo,  che  le  erode 
aftofe  erano  cadute  più  predo,  che  in  quelli,  ne’ quali  le  for- 
ze più  dabili,  c la  febbre  più  mite  non  aveaoo  ricercato  l’ufo 
delia  corteccia;  nò  minore  era  la  mia  venerazione  verfo  il  Si- 
deuham  per  la  Tua  rara  abilità  ed  acntezza  d’ingegno  nella  «i- 
la  dei  mali . „ ** 
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crofte  ftanno  tenacemente  attaccate  , il  Nurtr.  28, 
o il  fugo  di  rape,  il  fugo  di  fempreviva,  H midol- 
la di  limoni  inz  iccherato , il  Num.  59.  temiti  in 
bocca,  o adoperati  in  forma  di  çargarifmo,  ed  an- 
che prefì  internamente,  fe  le  afte  fi  efiendono  fin 
nelle  parti  inferiori . Oltre  di  ciò  fi  netta  la  bocca 
diligentemente  con  pannilini  fini  inzuppati  in  que- 
».i  liquori,  fi  rifciacqua  la  ftefTa , e fi  levano  con 
tal  mezzo  le  impurità,  o con  un  pezzetto  d’ofTodi 
balena  rafpato , oppur  con  un  mauico  di  cucchiaia 
d argento  o d oflTo  ben  levigato,  per  non  ferire  le 
parti  e non  farne  u^fcir  fangue. 

rig.  Q_aefie  fono  le  afte  con  febbri  acute  , che' 
chiamanfi  pure  talvolta  volgarmente  la  fchinanzia 
( die  Rnaune  );  alle  volte  fono  accompagnate  da 
una.  febbre  ordinarla  benigna  continua  §.  j6.  Ma 
fe  ne  danno  eziandio  fenzi  febbre  , le  quali  fono 
nei  fancìutli  molto  frequenti  , e comunemente  ap- 
preso di  noi^  vengono  chiamacelo  fcorbuto  Mund' 
i e d’altro  non  abbifognano  che  del  Siroppo' 
di  Rabarbaro*  prefo  riti  volte,  e dell’ afterfione  con 
Deccabunga  ammollata  nell’acqua,  o col  miele  e' 
c^  cofe  limili  §.  in.  le  quali  però  non  debbono' 
elier  confufe  con  quelle,  che  abbiamo  drfcritte» 

Del/a  )f ebbre  Scar latina  . 

§.  114.  La  febbre  fcarlatina  h d’una  fpeìie  me- 
diocremente acuta  , e non  oltrepalfa  una  fettimana- 
o poco  di  piti.  Alle  volte  è sì  leggiera,  che  i fan- 
cì'  lli,  cui  per  lo  più  ella  invefle,  nella  (lagion  cal* 
da  con  efiTa  corrono  qua  e la  per  le  flrade,  o alme- 
no npn  reflano  in  Ietto,  e non  anno  bifogno  quafi 
di  néfTuna  cura:  tuttavia  quelli  non  è Tempre  tan- 
to migliore,  poiché  d’ordinario  ciivien  elfa  di  poi 
tanto  peggiore  e più  grave  §.  116.  Alle  volte  poi 
ella  è molto  maligna  e dillruggitrice . 

Afialifce  nella  liefiTa  guifa  d’una  febbre  catarra- 
le, come  tìirte  le  febbri  efantematiche  , le  macchie- 
fi  affaccrano  alla  cute  nel  fecondo,  terzo  e quarto- 

gl  or- 
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^ìorno,  e fi  pofibno  facilmente  conofcere  non  foFo 
dal  loro  colore,  che  fotniglia  a quello  dello  {^caria- 
to, o d’un  gambero  cotto ^ nia  ancora,  perchè  elTe 
tra  le  altre  fi  diliinguono  nel  cadere  in,  pezzi  af- 
fai grandi , per  modo  che  fi  può  alle  volte  levar  V 
epiderme  ollìa  là  cuticola  ad  un  tratto  da  un  dito 
intiero.  Verfo  il  quinto  o feflò  giorno  circa  diven- 
gono eflTe  più  pallide,  a poi  totalmente  bianche. 

§.  iiy.  Si  nafconde  talora  quella  febbre  fotto  T 
afpetto  d’  una  fchinanzia  o infiammaZion  della  go- 
la , per  modo  che  non  fi  può  quali  conofcerla  . il 
Sig,  TilTot  ( §.  117.  j a parithenti  olì'ervato  un  tal 
male  di  gola  epidemico.  Appena  uno  fi  accorge  di 
macchie  fcarlatine  nella  pelle,  e alle  volte  la  foiat 
epidemia  dominante  dee  fcoprire , che  vi  è quella 
malattia,  la  quale  è rctrocelTa  nelle  parti  interne 
della  bocca  e della  gola  in  maniera  che  fi  manife- 
ila  una  fomma  difficoirà  d’inghiottire,  e per  un  au- 
gurio ancora  alTai  peggiore  un  inceppamento  di  re- 
fpiro,  per  itiótivo  d’una  fopraggiunta  pleuritide  0 
perrpneumonia  . 

Quando  unitamente  a quelle  circofianze  nella  pri- 
ma fpezie  11^.  anche  la  fuperficie -del  corpo  è' 
oltie  a ciò  pièna  dì  macchie,  il  pericolo  è fommo. 

§.  116.  Benché  poi  quello  primo  periodo  §.  114. 
J15.  fia  già  pafiTato,  tuttavia  non  fi  è ancora  fi- 
curo  ( 59)j  ordinariamente  due  o tre  feteimanedo» 

po 


{ S9  ) **  Non  lì  può  abbaftanza  incutearr  )a  nccclïîià  dì  fta- 
rc  diìeli  dall’aria  libera  e fredda,  paliat»  che  fìa  il  primo  pa- 
riodo.  Io  pure  fo  , che  la  negligenza  in  quello  punto  à cagio* 
nato  delle  lunelle  conlcguenzc  . Accade  bene  fpcHò  ( 
dt  Scarlutin»  n.  Vii.  ),  che  l’ infermo,  efÌendo  arrivato  al  no- 
no, decimo  o undecimo  giorno  del  male,  comincia  a dornàir 
placidamente,  a fentìre  appetito,  e far  bene  c quali  aatural- 
men:e^  le  altre  funzioni,  e perciò  fembra  ch’egli  abbia  fuperatt 
tutti  i pencoli  del  male/  onde  fuccede,  che  i genitori  , gli 
a'Hanri  , anzi  fovente  anche  i Medici  credano,  che  1’ ammala- 
to allora-  fia  pollo  in  (ìcuro . Ma  s’ingannano.*  imperciocché 
rimane  un  periglio  maggiore  del  già  fuperato  ; poiché  nel  gior- 
»o  dccioloquario  o decimoquinto  talvolta  anche  più  tardi , dac- 
ché 
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po  (üçcede  un’altra  malattia,  che  cortituifce  il 

con- 


|Ché  fi  è dileguata  la  fcarlatina,  l’infermo  comincia  a diven- 
lar  languido,  debole,  faftidiofo,  e finalmente  gonfio  in  lutto 
J1  corpo:  imperciocché  non  folamente  la  faccia,  ma  anche  ÿ 
piedi,  le  mani,  il  petto,  il  balTovcntrc,  e lo  fcroto,  final- 
mente tutto  il  corpo  viene  occupato  da  una  gonfiezza  leuco- 
fiemmatica  olita  idropica.  Le  orine  fi  feparann  in  quantità 
molto  fcarfa  , e ciò  eh’ é forprendente  , per  lo  più  fanguigne, 
o limili  alla  lavatura  di  carne.  Ciucila  g.inflezza  fi  manìtefia 
prima  nel  vifo,  e poi  nelle  altre  parti  del  corpo.  Io  l’ò  vcr 
duta  alle  volte  crefeere  a tal  fegno,  che  gl’ infermi  non  po- 
teano  più  vedere,  nè  ftarc  in  piedi,  e molto  inen  camminare 

Kapporto  a quella  gonfiezza  idropica  fi  debbono  notare  1« 
ofiTervaziani  feguenti  ; 

1.  Che  quello  fiato  leucofiemmatico  fopravvieoe  aiaflìme  a 
quelli , che  anno  abbondanti  o maligni  gli  efantemi  della  Icar- 
latina.  O*  veduto  nuHadimeno  fuccedere  alla  fcarlatina  fom> 
tuamente  benigna  una  gran  tumefazione  di  tutto  il  corpo. 

2.  €he  quelli  che  anno  una  maggior  defquamazione  della 
cute,  fogliono  anche  gonfiarli  più  degli  altri.  Q^ualche  volta 
olTervai  una  gran  gonfiezza  in  alcuni,  a cui  non  fi  (cagliava 
punto  la  pelle. 

j.  Che  i fanciulli  fi  gonfiano  più  facilmente  e molto  più  di 
quelli,  che  fono  d’ una  età  più  avanzata. 

4.  Che  gli  ammalali  fi  gonfiano  più  nell’inverno  che  nella 
fiate  i fimìlmente  quelli,  che  più  preflo  fi  efpongono  all’aria 
libera,  fi  gonfiano  aliai  più  di  quelli,  che  vivono  in  una  con> 
Tenevole  trafpirazione  . 

y.  Finalmente  che  quello  fiato  idropico  è più  pcricolofo  e 
da  elfo  ne  muore  un  maggior  uuiscro,  che  dal  primo  fiato  deN 
la  fcarlatina. 

lo  due  lladj  o periodi  dunque  fi  può  dividere  la  fcarlatina. 
Il  primo  periodo  abbraccia  tutto  quello  che  fuccede  dal  prin- 
cipio dei  male  lino  alla  mentovata  gonfiezza  leucodemmacìca  , 
il  qual  tempo  é di  venti  e più  giorni . Al  fecondo  periodo 
poi  (t  dee  riferire  tutto  quello  che  fuole  avvenire  poco  avanti 
« dopo  la  predetta  gonfiezza.  Quelli  due  tempi  debbono  ne» 
c’élTa riamente  clfer  dillinti  uno  dall’altro,  perché  richiedono 
una  divella  attenzione  e cura  . 

Frattanto  li  avverta,  che  il  fecondo  periodo  non  é li  llret- 
tameate  unito  col  primo,  che  non  polla  mancar  di  fuccedere  ; 
imperciocché  ò veduti  molti  malati  di  fcarlatina  andar  liberi 
dalla  predetta  gonfiezza,  fe  fi  mettevano  in  pratica  le  necef- 
farie  cautele.  Ma  però  loffcnuamentc  confellò,  che,  quantun- 
que fpedo  io  abbia  pollo  in  ufo  tutte  le  poHìbili  cautele  , nul- 
ladimeno  è fuccefiò  talvolta  quella  pcricoiofa  gonfiezza 
idropica . 


\ 
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pondo  periodo  ( T.  §.  117.  n.  17.  ),  il  quale  fpef- 
fo  è anche  più  pericolofo  del  primo;  particplam 
mente  fe  nel  tempo  intermedio  non  fi  a un’efire- 
ma  attenzione  di  tenerfi  in'  tutte  le  parti  difefp 
dall’aria  libera,  e non  fi  ofTerva con  tutta  l’efattez- 
za  la  regola  di  vivere,  come  nella  convalefcenza 
( T.  §.  44.  ).  Quella  è una  ricaduta  della  febbre 
con  un’ acquofa  tumefazione  della  faccia  , delle  mem- 
bra , alle  volte  di  tutto  il  redo  del  corpo  , gonfia- 
mento del  ventre,  fino  ai  più  veementi  fintomi, 
convulfioni , vaneggiamenti , foppreflìoni  dell’ ori- 
na, mania,  pleuritide,  onde  o la  morte  ne  fegue , 
p diverfi  cronici  mali  fino  ai  vizj  dei  fenfi,  pertur- 

ba- 


Oltre  i priacipali  c quali  comuni  lìatomi,  che  foglìono  ac- 
compagnare la  fcarlacinii  , o venir  dietro  alla  medelima,  li 
danno  ancora  degli  altri  lintotni , che  li  poUbno  dire  animali, 
e che  colla  fcarlatina  talvolta  li  unifcono,  ovvero  la  feguono. 
Quelli  fono  i fegucnti;  l’emorragia  dal  nato,  tollc,  faliva 
Cruenta,  moleflo  flarnuto,  gonfiezza  delle  glandule  del  collai 
e delle  parotidi,  di/hcolià  d’udito,  o fórdità; "il  miliare  si 
bianco  che  roffo,  che  alle  volte  fi  accompagna  colla  fcarlati^ 
na  , ò la  fegue  Inoltre  foglìono  nafcere  talvolta  diverll  afcelll 
ramo  ellernamente  che  imcrnameate,  come  nelle  fauci,  nelle 
orecchie,  nel  petto,  ed  in  altre  parti. 

Notabili  fono  alcuni  cali  particolàri  di  fcarlatina  : in  quelli 
cali  fembra  che  gli  ammalari  vadano  bene,  nè  vi  apparifce  al- 
cuna cofa,  per  cui  li  poffa  pronollicar  qualche  male:  ma  nel 
feitiroo  o nell’ottavo  giorno,  oppur  anche  più  tardi  gl’ infer- 
mi divengono  inquieti  , di  poi  vengono  lorpreli  da  convullio- 
ai , vaneggiano,  alzano  fpeflb  delle  grida  malinconiche,  ccon- 
linuamente  tentano  di  faltar  fuori  del  letto.  Quello  fpavente- 
volc  e deplorabile  ftato  affligge  alcune  ore  più,  alcune  ore  me- 
ro; c alle  volte  li  eftende  a due  o tre  fetiimane,  priva  gl’in- 
fermi di  forze  , e per  lo  più  li  fa  morire.  Il  Sig.  Plenciz  dice 
( ibid.  ) di  non  aver  mai  olfcrvato  in  limili  ammalati  né  la 
defquamazion  della ‘pelle  nòia  foprammehtovata  gonfiezza  idro- 
pica , e che  perciò  fi  può  fofpettare,  che  quella  materia  efan- 
tematica  rivolta  al  cervello  abbia  ivi  filfata  la  fede,  c prodot- 
ta ^efta  tragedia.  Egli  racconta  tre  cafi  di  quello  genere; 
due  ammalati  morirono,  ed  il  terzo  ammalato,  ch’era  unafua 
figlia  guaii  ( fta.  1.  n.  Vii.  ftg.  ).  Per  tali  cafi  elfo  loda  il 
falallb  tatto  a tempo  debito  ( n.  XCVl,  ) , e la  purgazione  del 
vcutie  epicratica  cioè  proccuiaia  a poco  a poco,  con  ritaodi 
fuiiflogillici  ( XÇ1X,  1 ^ 
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bàzioni  della  mente  e paralifie  d’ un  Iato,  feBbrì 
lente,  l’itterizia,  uno  fcolo  purulento  dalle  orèc-j 
chie,  che  a poco  a poco  lafcia  una  fordrtà;  tra  i 
quali  le  grandi  emorragie  dal  nafo,  o daH’inteftino 
retto  , ov  vero  altri  corfi  del  ventre  , la  fcabbia , 
afcelTi  edemi  > febbri  fredde  fonò  i ihigliori , e a 
quelli  di  nuovo  rimediano.  ' . 

SpefTe  fiate  fopraVviene  la,  toiTe  ferina  cohvulfi- 
va  , che  nei  nodri  paefì  volgarmente  fi  chiama  là 
toiTe  livida  ( blauen.  Hufien  ),  perchè  i fanciulli  di- 
ventano affai  lividi  nella  faccia  durante  T aCcefTo 
per  modo  che  fi  teme  ogni  momento,  che  ne  fe- 
gua  la  foffbcaziorie  in  una  guifa  afi'ai  formidabile* 

§.  117.  Là  cura  e tale,  come  in  genere  ò già  in- 
dicato in  quedo  Capitolo  did'ufamente  abbadanzay 
e perciò  non  Ò qui  bifogno  di  replicare,  §.104.  fe^ 
Si  ricerca  cioè,  fe  la  febbre,  che  vi  è unità,  fi 
approdimi  ad  una  febbre  infiammatoria  ( èo  j , adì 

una 


* ■ t . 

(60)  **  lo  oljervai  ui’epidcmia  di  febbri  fc<irlatinc  ia  pri- 
mavera cd  in  eftatc  d’ un’ indole  aflfatio  ir.fla inmatoi ia"  c peri  • 
colofa , le  quali  ricercavano  replicali  falallì  e bagli  di  acquà 
tepida  in  qualunque  tempo  cioè  avanti  l’eruzione,  nell’eru- 
zione, e dopo  l’ciuzione,  oltre  tutti  altri  rimedj  tinfre- 
ftativi  , tra  i quali  gli  erbaggi  e le  frutta  fugofe  tennero  il  pri- 
mo luogo  mi  ricordo,  che  in  qualche  calo  li  dovea  paffare 
anche  ai  quarto  difcrçio  falaliò  in  fanciulli  di  otto  o dicci  an- 
ni . II  (anj^ue  eftì  .ito  era  coperto  femprc  d’ una  graffa  cotenna 
pleu  ritici.  Oflervai  in  quella  epidemia  ciò  che  ofiervò  il  Sig. 
Plenciz  ( Trafì.  dt  Starlat.  XLFJI,  ) , cioè  che  alcuni  fanciul- 
li, o giovani  vegeti  c per.  altro  laniflimi  foiprelf  dalla  fcarla- 
tina  in  brevinìmo  tempo  diventavano  deboliilìtni , con  un  poi- 
fo  larrguido,  fièquenie  , ed  ineguale;  ficché  era  incerto,  le  in 
tal  cafo  avelie  luogo  il  falallo  o ne:  ma  l’efperienZd  m’à  fac- 
to vedere,  che  dal  falaffo  limili  infermi  reitavaao  piuiioffo' 
finvUoriti  che  abbattuti  ; poiché  il  polfo  dopo  il  medeliroò 
féndevaii  più  eguale,  più  forte,  e più  molle.  Molti  fanciulli 
perirono,  perchè  vedendoli  in  tale  dato  le  madri  ignoranti 
davano  loro  delle  cofe  rifca'danti , vino,  teriaca  ec.  E'  una 
dilgrazia  per  li  contadini  l’aver  in  cafa  certi  rimedj,  dei  qua- 
li non  fanno  fare  il  convenevole  ufo  . Ciucile  cofe  calide  non 
facevano  altro  che  accrclcerc  la  debolezza,  o mettere  nel  fan- 
g,Ue  un  tal  fuoco  > che  non  fi  poteva  più  efiingucre,  c in  ve-' 

c« 


Capìtolo  I.  IS7 

una  putrida  (6i),  maligna,  o ad  una  benigna conr 
tinna  , perciocché  tutti  quefti  cafi  fono  poflibili . 

Il  cafo  indicato  nel  §.  115.  fi  dee  trattare  per fet-: 
tamente  fecondo  il  fefio  capitolo  del  Sig.  Ti  (Tot , 
fpezialmente  fecondo  il  ( §.  118.  ),  colla  differen'? 
za  che  non  folo  in  quello , ma  in  tutti  i cafi,  che 
fono  alquanto  dubbiofi , immantinente  fi  applicano 
ì yefcicatorj  (62),  e prima  che  prenda  forza  la  dif- 
ficolta 


fe  di  pqrtare  la  materia  raoibofa  alla  fMperflcie  la 

determinavaBO  al  cervello,  ed  alle  altre  vifcere  nobili,  onde 
nafceva  il  fopore , il  delirio,  la  frenitide,  le  convullioni,  e 
ben  prefto  la  moite.  SpeflTo  un  tal  metodo  rilcaldante , le  trop- 
pe coperte  eç.  rendevano  maligna  la  fcarlatina,  che  fecondo 
tutte  le  apparenze  era  benigna  , c che  trattata  con  un  metodo 
lemplice  refrigerante  farpbbc  guarita  con  pna  fomma  facilità. 
Parlando  della  fcarlatina  benigna  il  Sidcnham  dice,  che  fe 
più  del  dovere  incomodiamo  gTinfermi,  e col  tenerli  cooti- 
nuamente  imprigionati  nel  letto,  o col  caricarli  troppo  dotta- 
mente e come  fi  dice  fecondo  l’arte  di  cordiali  c d’altri  ri- 
med)  fuperflui,  il  male  torto  fi  accrefce»  e l’ ammalato  fpeflìf- 
fimo  DOn  per  altra  ragione  che  per  la  foverchia  diligenza  del 
Med  ico  Va  all’altro  mondo.  ,,  In  quella  epidemia  non  ò ve- 
duta la  gonfiezza  leucodemmaiica  j non  fi  adoperarooo  mai  i 
vefcicatorj  ; l’idrpgala  olila  il  latte  mcfcolato  coll’acqua,  c il 
(jero  fi  fperiinentarono  utiliflìm'»  per  diluire  gli  umori , tempe- 
rate l’acrimonia  e l’ardore,  acquietare  il  dolor  delle  fauci, 
c dare  un  buon  nutrimento.  Alcuni  erano  letargici  prima  che 
fi  facerte  l’eruzione  ue!  primo,  fecondo  o terzo  giorno  î ü f*- 
Jafìo  facilitava  l’eruzione  e liberava  la  terta . ** 

( 6t  ) **  11  Sig.  Zulatti  dopo  una  primavera  fredda  * fecca 
fucceduta  ad  una  invernata  poco  fredda,  ma  umida,  ortervò 
Dc’fanciulli  febbri  fcarlatine,  che  principiarono  alla  fine  dì 
Maggio  , quando  in  un  tratto  fopravvenne  il  caldo  c caldo  af- 
fannofo.  1 foli  fanciulli  a’erano  attaccati,  non  ne  vide  attac- 
cato nelTiino  di  venti  anni  . Qpellc  febbri  erano  d’ indole  pu- 
trida. Si  pup  vederne  la  deferizione  fatta  dal  mentovato  ala- 
tore nel  Càiotnale  di  Medicina  Veneto  an,  1763.  T.  pag. 

(éij  I vefcicatorj  fi  debbono  applicare  allora  foltanto» 
j ? r Inlijcientc  deplerionc  dei  vali  col  mezza 

del  falallo,  altrimenti  fi  deve  afpettare  dai  vefcicatorj  più  dan- 
no che  vantaggio  ; e fpeziahneuie  fe  vi  fi  uailce  la  dentizione 
Con  febbre  gagliarda  e convuliionij  nel  qual  cafo  i vefcicatorj 
non  farebbero  altro  che  acciefcere  T infiammazione , e accelc'^ 

tare 
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ficolta  Jd’ inghiottire  , fi  amminiflra  il  vomitone 
Num.  j;  ovvero  lo  fi  tratta  fecondo  il  §.  104. 

.Siccome  quefia  malattia  è Tempre  epidemica , co- 
sì puofiì  ancora  inferire  la  fua  venuta,  fubito  che 
i forieri  di  efia  fi  manifefiano  114.  115.  o dal 
particolar  modo  dell’ afialto , e dai  precedenti  indi- 
zi, che  fon  propri  della  prefente  epidemia,,  ftan- 
techè  ciafcuna  à ordinariamente  qualche  còfa  di 
proprio . _ 1.  . , • . j , 

OLuanto  più  leggiera  è la  febbre  ed  il  calore,  fi- 
mile  ad  una  mite  febbre  catarrale,  quando  niente- 
dimeno un  gagliardo  freddo  a preceduto , fenza 
fufieguente'  proporzionato'  calore,  quando  il  letargo, 
acuti  dolori  di  tefla  e d’ altre  parti,  gran  dirTicoltìi 
d’inghiottire,  tofTe,  fiarnuto,  ed  altri  fintqmi  che 
precedono  alla  comparfa  del  miliare  §.  98.  lor.ioj'. 
anche  qui  fi  prefentano  , . tanto  più  grande  è il  pe- 
ricolo, e tanto  più  ancora  fi  à motivo  di  ovviare 
i'i  foprafianfe^  pericolo  con  ambedue  gli  efficaci  ri- 
itiedj  poc’anzi  accennati.  Il  gargarifmo  Num.  28. 
39".  in  fomma  i rinredi,  che  abbiamo  indicati  nel 
§.  112.  nelle  afte,  fono  efiernamente  molto  giove' 
voli  per  .lenire,  maflìmamente  pof  il  vapore  dell’ 
erbe  amm'ollienti  §.  31.  fatto  entrare  nella  gola  è 
in  fingolar  modo  proficuo.  Anche  l’interna  cura 
delle  afte  qui  puofiì  impiegare  in  tutte  le  fue'  par- 
ti . 


ràVc  la  gangrena  c la  morte;  il  falafTo  in  tal  cìrcoftanza  è ia- 
difpcnl'abile , e le  quelto  non  li  può  clcguìie  per  la  p cciolczza 
delle  vene  ia  teneri  fanciulli , bifogna  applicare  due  o tre  mi- 
gnatte dietro  le  orecchie.  Utilillìma  pure  fi  è (pcritnentata  1’ 
incifiooe  delle  gingipc  infiammate  ( dt.  ).  Se -le 

convulfioiii  o il  Coma  foptaggluogono  vicino  all’ eruzione,  co- 
me accade  talvolta  nei  giovanetti,  allora,  dice  il  Sidivihain* 
{ ftft.  yi>  2.  ) , fi  deve  applicare  un  largo  e forte  velcica- 

Korio  alla  uuca  , c li  deve  dare  fuhito  un  Calmante,  e répli- 
Ca'rló’ ogni  notte"  lino  alla  guarigione,  fo  poflò  sllìcurare  d* 
aver  fatio  di  meno  del  vefcicatono  in  tal  CIrcftftaoza , che  non 
poche  volte  olTcrvai  ; e in  vece  di  quello  con  grande  utilità 
dell’ infcrtno  licoili  al  ialafib,  il  quale  era  IndicniO  della  for- 
za del  pollo  c dal  gran  calete  icbbrile  . ** 
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tf . Ai  piccioh’  fanciulli,  nei  quali  non  fi  può  tifare 
Ü'e  gargarifmi,  nè  T iniezione , giova  il  lavarli  in 
gola  col  mezzo  d’  pn  pennelletto  con  mucilagine  di 
cotogne  , con  qualche  fugo  raddolcente  o rinfrefca- 
tivo  p.  e.  di  altea , di  viole,  di  framboefia,  di  re- 
fe , óppur  folamente  il  far  loro  fpeflb  lambire  que- 
fit  fughi . ^ . 

Un  folcio'  di  fior  di  latte , che  in  ogni  famiglia: 
fi  può  far  preparare  con  dolce  fior  di  latte,  con 
zucchero,  con  una  chiara  d’uovo,  con  acqua  di  re- 
fe, e con  un  poco  d’amido,  è un  rimedio  non  me- 
no grato , che  utile . , . 

§.  ii8.  Q^uando  la  febbre  è pafTata,  bifogn a prin- 
cipalmente attendere  ad  indebolire  quanto  è poflì- 
bile  la  forza  del  fecondo  periodo  ii6.  Si  bee  per- 
ciò in  tutto  il  tempo  intermedio  del  fiero',  del  lat- 
te agretto  , niente  di  vino  o molto  poco',  non  fi  fa 
ufo  di  cibi  di  carne;  bifogna  confervar  frefche  la 
piaghe  prodotte  dai  vefcicatorj  perpetuarnente  fino 
al  finimento  del  medefimo,  per  quattro  fettimane , 
e fecondo  le  circofianze  ancora  più  , fi  replica  pri- 
ma che  fpunti  il  fecondo  periodo,  quattordici  gior- 
ni dopo  il  finimento  def  primo,  o fubito  che  fi  ma- 
nifeftano  dei  fintomi  morbofi  d’ogni  forte,  il  vo- 
mitorio Num.  Î.  o i rimedi  purgativi  Num.  ze.  41. 
45.  51.  per  li  fanciulli  i Num.  60.  79.  80.  più  gior- 
ni di  feguito.  , • . 

Se  poi  nientedimeno  fopr'aggiunge  il  fecondo^  pe-', 
riodo,  con  gli  antecedenti  §.  né,,  od  altri  cattivi' 
fintomi,  colla  pleuritide , eh’ è molto  ordinaria  eCo' 
allora  fi  prò, cede  fecondo  la  cura  loro  appropria- 
ta, e la  particolare  fpezie  di  febbre  complicata  con' 
eflì  §.117. 

1 fufieguenti  mali  cronici  richiedono  i!  loro’  prò-, 
^Yib’  conveniente  trattamento , che  qui  non  appar- 
tiene ; in  quelli'  però'  uno  può'  fui  principio'  avvan» 
taggiarfi  di  quella  iftVuzìone  , che  dato  il  Sig.  Tif- 
fot  ( Aggiunte  §i  598.  feg.  ) , ovvero  di  ciò , che 
abbiamo  accennato  nei  §§,  13.  146. 
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**  Del  fecondo  periodo  della  Febbre  fcarlatina , cioè  del- 
la gonfiezza  leucoflemmatica , e della  cura 
della  medefima  , 

La  gonfiezza  leucoflemmatica  odia  idropica,  cho 
fpelìò  fuccede  alla  fcarlatina  , è talvolta  di  maggio-» 
re  importanza  della  fcarlatina  ifteffa.  Imperciocchb 
non  folo  la  faccia,  le  mani,  ed  i piedi,  ma  anco* 
ra  il  baffo  ventre  , e Io  fcroto  , fi  gonfiano  enor* 
memente;  l’orina  fi  fepara  in  copia  affai  fcarfa, 
ed  è per  Io  più  fanguigna  , o fimile  alla  lavatura, 
di  carne,  le  feccie  del  ventre  fon  bianche  e pulta- 
cee,  la  toffe  è Pecca,  alle  volte  molto  violenta,  e 
la  refpirazione  difficile;  il  corpo  è languido,  pefan-» 
te,  e appena  mobile.  1 vali  fierofi  e linfatici  fi  gon- 
fiano e fi  diflendono  mirabilmente;  onde  fe in  fret- 
ta non  fi  porge  foccorfo  cogli  appropriati  rimedi , 
quefti  fi  lacerano,  e fuccede  Io  firavafamento degli 
umori  o nel  cervello,  o nella  cavità  del  petto,  a 
in  quella  del  baffo  ventre  ; e cos't  rendefi  il  male 
incurabile . 

Per  Io  che  due  fono  le  indicazioni,  a cui  bifo- 
gna  foddisfare  in  queflo  male.  La  prima  è Quella 
di  proccurar  d’ovviare  con  tutte  le  forze  dell’arte 
quella  funefta  gonfiezza  idropica  ; la'  feconda  poi  è. 
quella  di  togliere  la  già  prefente  gonfiezza , e di 
rimediare  agli  altri  molefti  fintomi,  che  ne  di- 
pendono . 

II  miafina  della  febbre  fcarlatina  Puoi  principal- 
mente attaccare  le  parti  molli  e glandulofe  del  cor- 
po, come  la  membrana  celi  u lo  fa  , le  parti  interne 
della  bocca  , talora  le  parotidi  , le  glandule  afiìlia- 
ri , inguinali , le  quali  fi  gonfiano  e s’infiammano. 
Quindi  è,  ch’efifendofi  già  dileguata  la  fcarlatina, 
e fciolto  il  predetto  tumore  infiammatorio,  le  par- 
ti fuddette  diventano  fiofcie  e deboli  ; onde  poi  na- 
fce.,  che,  fe  tali  ammalati  non  trafpirano  bene, 
gli  umori  fi  raccolgano  in  quelle  parti , e cosi  fac- 
ciano firada  a quella  gonfiezza  leucofiemmatica  ; la 

qua- 
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quale  p'ù  agev'olmente  fuccede,  poiché  le  parti  fud- 
dette  per  motivo  del  g'à  fatto  fcortecciamento  olìia 
defquamazione  tanto  più  facilmente  fi  eftendono  e 
gonfiano . 

Per  quella  ragione  dobbiamo  prima  di  tutto  proc** 
curare,  che  tali  ammalati,  benché  dopo  aver  già 
fuperata  la  fcarlatina  fembrino  efiere  in  ficuro  , re- 
fiino in  una  debita  trafpirazione  ; il  che  fi  efegui- 
fie  evitando  l’aria  libera,  facendo  delle  frequenti 
e leggiere  fregagioni  fulla  fuperficie  del  corpo  con 
pannilini  afciutti  o profumati  con  qualche  aromaip 
to , bevendo  decozioni  o infufioni  calde  di  veroni- 
ca, betonica,  radice  di  gramigna,  di  petrofellioo 
ec.  finalmente  corroborando  le  parti  folide  ; colle 
quali  cofe  fi  farà  che  gli  umori  fierofi  non  fola- 
mente  efalino  per  trafpirazione,  ma  ancora  efcano 
per  orina  refa  più  abbondante.  OlPervai  chel’infu- 
fione  di  bacche  di  ginepro  foddisfa  a quefia  inten- 
zione meglio  di  tutte  le  altre  . 

Io  fo  certamente,  e prevedo,  che  i miei  confi- 
gli di  fuggir  l’aria  libera,  e di  tenere  in  Ietto  gl’ 
infermi , fembreranno  paradoffi  a molti  inefperti  : 
ma  baffi  dire,  che  l’efperienza  mi  porta  a penfare 
ed  a feri  vere  così . 

Inoltre,  benché  pafiata  la  fcarlatina  l’appetito 
fpelTo  lia, grande,  bifogna  nondimeno  aver  atten- 
zione, che  gf  infermi  ofiTervino  certe  regole  della 
dieta,  che  mangino  cioè  quelle  cofe,  che  fi  dige- 
rifeono  e padano  facilmente . 

All’ultima  indicazione  poi,  eh’ è quella  di  corro- 
borare le  parti  folide,  fi  foddisfa  ottimamente  col 
mezzo  di  blandi  marziali  e rabarbarini , p.  e.  colla 
tintura  acqnofa  di  rabarbaro  unita  colla  tintura  di 
marte  pomata.  Le  quali  cofe  fe  fi  offervino  efat- 
tamente , è da  fperare  di  poter  prevenire  quello  fia- 
to idropico. 

Ma  talvolta  fuccede , che*  quantunque  fi  abbiano 
polle  in  pratica  tutte  le  precauzioni , corr  tutto  ciò 
nei  tempo  già  folit®  fopravVenga  q^uella  gonfiezza 

L leu- 
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ieucotìemmatica , e porti  un  nuovo  pericolo  di  vi* 
la  , da  cui  -ci  credevamo  f'ià  liberi. 

In  fimil  caTo  adunque  le  indicazioni  e (Ter  debbo- 
no pi i.nieramente  d’incidere  e attenuare  f^Ii  umo- 
ri fieìolì  più  o meno  vifcidi  ; fecondariamente  di 
evacuarli  per  le  firade  convenienti;  in  terzo  luogo 
di  corroborare  le  parti  folide , e di  mitigar  final-' 
mente  i fintomi  più  prefianti . 

Alla  prima  e feconda  indicazione  fi  foddisfà  con 
tutti  i fall  filli  , tanto  alcalini , che  neutri , oppur 
anche  acidi;  quali  fono  il  fale  d’^affenzio,  di  cardo 
fanto,  il  liquore  di  terra  fogliata  di  tartaro,  il  tar- 
taro virriolato,  1’ arcano  duplicato  , il  nitro  antinio- 
lìiato  , il  fai  policrefio  , il  tartaro  foiubile,  ilcrifial- 
lo  di  tartaro,  e molti  altri  di  quello  genere  , i qua- 
li o in  forma  di  polvere  o Iciolti  in'  qualche  liquo- 
Te  amminifìrare  fi  polTono:  imperciocché  con  que- 
fii  non  folo  s'  incide  ed  attenua,  ma  infieme  anco- 
ra fi  evacua  parte' per  fecelTo,  parte  per  orina  quel- 
lo eh’  è vifeido 

Qui  pure  appartengono  altri  rimedi  aperitivi," 
come  le  radici  di  gramigna  , di  petrofellino , di  ano- 
nide , d’eringe  odia  calcatrèppo , di  finocchio,  di 
afparago,  ed  altri  di  quello  genere,  i' quali  coi  fo- 
praddetti  faii  bolliti  , chiarificati  e raddolciti  coll’ 
olfimele  fquillitico,  o collo  fciloppo  delle  due  radici 
co.sì  detto,  lì’ po  1Tb no  appreflare  caldi  di  quando  in 
quando  ad  una  o due  oncie  fecondo  l’età. 

Per  la  particolare  virtù  Icioglieniee  diuretica  qui 
pure  fi  debbono  riferire  la  fquilla  e i millepiedi  . 

La  fqnilla  fi  può  dare  in  foflanzà,  ina  meglio  in 
ìnfufion-  , ovvero  in  ellratro,  oppure  l’ olììmele 
fquillitico  o 

1 millepiedi  poi  anno  una  Comma  virtù,  fe  fi  lue - 
fiano  vivi,  e fi  adopera  il  loro  fugo  efprelTb . A! 
qual  fine  io  foglio  fervirmi  in  fìmili  cafi  della  mi- 
liiira  feguente  o di  qualche  altra  confimile  ; fi  pren- 
dano cinque  oncie  di’ acqua  tìillata’ di  petrofellino, 
tre  dramme  di  fpirito  di  fale  coag,ulato,’  altrettan- 
to di  fciloppo  ddU  due  radici,  e lì  mefcolìno  infie- 
me .• 
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Di  quefta  mirturà  dee  T infermo  prenderne 
fpeflTo^una  o due  cucchiaiate , e foprabbervj  una  d 
due  fcodelle  d’infufione  calda  di  bacche  di  gine- 
pro, o di  .tìiialche  decozione  fatta  delle  fdpraddette 
radici  aperitiye.  . , - , 

,,  Coir  ufò^  di  ^quefto  rimedio  non  fold  rendefi  più 
abbondante  l’orina,  ma  fi  muove  anche  una  leggie- 
ra diarrea,  la  quale  fe  nón,  fuccede , bifogna  f^olle- 
ci tare  il  ventre  con  un  ch'fiere  ammolliente  e falato , 

Allo  fieflTo  oggetto  ^.fervono  e gidràno  quei  fughi 
medicati  oflTia  Kob  ^ come  di  èbolò^  di  ginepro,  è 
di  fpin'à  cervina,  che  fi  pofibno  mefcolare  coi  fo- 
f)raddetti  rimedi . 

Finalmente,  fe  tutti  i predetti. d altri  fimili  noti 
badano  a fuperàre  quell’ oftinatiffimo  male  , bifogna 
cercarne  un\  altro  nel,  mercurio  e .rieir  oro , che  in 
quelli  ed  altri  fimili  mali  èfirémi  fi  fperimentò' ca- 
pace di  recare  lini  pronto  aiuto  i Un  tal  rimedio; 
che  fi  può  ariimini  lira  re  in  pillole  o in  altra  forma, 
è il  feguenté  t.'Rabarbaro  elètto  , fpirito  ^di  falé  co’a- 
gi^lato,  di  ciafcunò  due  dfamrrie,  .Mercurio  dolce. 
Oro  fulminante,  Efitatto.  di  Squilla;  di  ciafcunò 
mezza  dramma';  fi  mefcolino  .iufieme , è faCcianlì 
pillole  col  K^ob  di  fambuco  deì^  pefd  di  uh.d  o due 
grani,  che  fi  pòfTono  involgere  tri  foglie  d’oro,  d 
d’argento . . ' ^ • 

, Relativamente  all’ufo  di  quello  rimedio  fori  da 
notarli  le  cdfe  feguenti  ^ i.  Che  fi  deve  dare  una  o 
due  di  quelle  pillole  ogni  due  o tre  ore  fécond^  la 
diverfit'a  dell’età  e dell’ altre  cifcollanze , la  quaÌ 
dqfè  dee  produrre  tre  o quattro  fcariclfi  del  vèntre 
ogni  giorno,  i quali  fe  non  fuccedono  ; in  tal  cafo 
ò lì  deve  accrefcére  la  loro  dofe,  o alle  predétte 
pillole  fi  può  aggiungere  il  magillero  di  inecoacan 
ò il  diagridio  folforato , o le  pillole  cocchie  : nel 
^ual  rnòdo  s’ impedirà  la  falivazione £.  Onde  per 
impedire  tanto  più  ficufamente  la  falivazione  deè 
l’ infermo  bever  calde  alquante  oncia  d’ infufione  dì 
bacche  di  ginepro,  o di  decotto  di  radici  di  grarhe- 
gùa , dopo  aver  prefe  le  pillole.  3.  Similmente  do-* 
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po  aver  fatto  ufo  di  quefte  pillole  .per  due  o ere 
jriorni  deve  aftenerfi  T infermo  dal  prenderle  per  uno 
o due  giorni.  4.  Se  dall’ ufo  di  quello  riiiredio  fem- 
bra  che  il  corpo  redi  troppo,  turbato,  fi  potrà  ricor- 
rere ai  rimedi  calmanti. 

Finalmente  fe  in  quede  ed  altre  fimili  affezioni  è 
febbre  notabile,  dobbiamo  aflenerci 
dall  ufo  di  quedo  rimedio;  poiché  è.  da  temere, 
che  la /ebbre  ne  venga  accrefciuta;  nel  qual  cafo 

t ^opi^annotau  rimedi , co- 

me del  fugo,  di  millepiedi  col  fsj  pplicreilo,  o col. 
nitro,  antimouiato  ( 6^  ) . 

Dall’ ufo  del  predetto  rimedio  dentro  uno  o duo 
pomi  fuol  evacuarfi  u.na  gran  quantità  di  fiero  tan- 

mìm,'  ‘I  baffo  ventre, 

prima  telo  e gonfio,  infieme  colle  altre  parti  del 

corpo,  li  abbaffeià  e diverià  ffofeio  in  pochiilimo; 
ïempo;  per  ottener  ciò  tanto  più  facilmente,  e per 
itorioborare  le  parti  allentate  e liofeie,  bifogna  fre- 

aromarn  pannilini.  aff'umiçati  con  qualche 

® fegreto  deli’  egregio  Sig. 

- '^^ber  aa  Furuberg , di  cui.  egli  fervi  vali  con 

pertinaciiiimi  ed  offinatif-. 

I menre  praticava  non  fo- 

hmeiue  nella  cacheliia,  leucoflemmazia , e idropi- 

ri.i,  ma  ancora  nella  offmatiffìma  collipazione  de! 

Se"."*  deir  orma,  fe  noi  vi  era  U 

Parimen;.i  nel  catarro  fcffbgat-ivo,  nell’ afma  umi- 
da,  quando  il  chermes  minerale,  il  folfo  d’ antimu- 
tJio  tartarizzato,  la  fquiila,  la  gomma  a.mmoniaca, 

ed 


( 63  ) **  QjJando  uoo  d ricorre  »iln  Medicina  fe  non  ir. 
tempo  che  la  febbre,  la  /te,  ed  altri  fintemi  lì  fo’no  coneiun. 
ti  al  gonfiamento,  egli  e d’oidinaiio  troppo  tardi.  Ma  liceo- 
me  pon  b dee  mai  abbandonare  un  anviialato,  finché  in  lui  n 
mane  un  fottio  di  vita,  fi  tenterà  tuttavia  di  fargli  prenderò 

d^ta^'tlT(^Ver\  dramme  cremot 
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ÌA  tìmedj  per  altro  eftìcacifliiiri  non  producë^ 

l’effetto,  l’oro  fulminante  con  uno  o due  gra 
A?  ai  nSrió  dolce  era  ur,  rimedio  che  guariva 

^"ï'nî’oTno’â  che,  per  paffar  folto  filenzio  gli  altri  , 

Ari  ricordò  d' un  «fo  degno  di  memona 

Gerì  L.tTkVng"moUo  amica  deirÂugulliflima 

‘Zra['«nt’’tVtt'5aValma  ùmida  de.raOr- 

T:Ì  retirai  ."né  ;’tr:rcp■^e^':b|‘3: 

fai  hetù  ftccia 

mente  da  tutti  I limolami  e derivanti,,  i 

Cina  alla  mort  • . .j  (pifo  d’ antimonio  tartanz- 

Iato'“ad°’àl’tH  vSlhmi  rimedi  erano  inutili  ren- 

^rTvi  dei  ^ìe^ci.  Fina, menmper^conf.^^^^^ 

faro  Sig.  p.  ” p-ani  d’ Oro  fulminante, 

tifili  g^ani’^di  ^mercurio  dólce,  e di 
ii  "uccisero  finiffimo  di  quando  in  quandoché  ogni 
giiif*  A tre  ore  fecondo  il  bi fogno  . -ir 

^ Paffata  appéna  un’ora  dopo  prefa  la  pnma  dofe , 
fi  dava  la  fcconda,  che  pòco  dopo  produffe  una  gran 
Lantith  d'efcreme’nti,  il  mallìma  parte  negri  co‘ 
Aie  Tuoi  fàrfudâiroro  fulminante,  eoa  notabile  al 
Jtìamenm  dell- ammalata;  coll' ufo  de  qual  rime- 
dio  continuàto  benché  m p'o  picciòla  dofe  gua  l 

perfettamente.  CÌuefle  cofe  io  all’ 

moniò  oculare  ed  afihflente  giorno  e notte  ali 

ammalata . i ■ • cn- 

Molti  cafi  di  quella  fatta  ne  abbiamo  avuti  > co 

me  ò detto  di  fopr-a  , nei  quali  dall  ufo  prudent 
dì  quefto  rimedio  abbiamo  oiiérvato  favorevoli  e 
fetti  . So  che  l’oro  fulminante  vien  riguardato  co- 
I rrtè  nn  purgante  dradico  e violento  da  alcuni  leo 
telici  i loia  in  tali  caft  bifogna  conlulcare  i praticr> 
• come  Fr.  Hoffmann,  Stallo,  Necher , Etmullero,  e 
; parecchi  altri . Ma  ritorniamo  a^l  noftro  ' 


r/A  A^ve-nìmenti  al  , 

M Iti  "pratici  confiderando , che  l’abito  ^ 

Gonfiò:  credono,  che  fi  operi  meglio  e pm  conve, 
nieniemente  cercando  di  evacuare  quel  fiero  p a 
ftrada  più  brèye  , cioè  coll’ accrefciuta  trafpirazjone 

e col  promofTo  (udore.  , , <- 

' A c\ò  rifpondo,  che  una  tal  gonfiezza  a . 

fede  e ^adiœ  non  foto,  nella  fute  , ma 
re  e Pelle  altre  parti  membranofe  e mufcolofc  , p 
la  quàr  Cagione, 'e  dietro  Vefperienza  che  ciò  con- 
fermi  ; dico  , che  gl’  infermi  tratteti  con 
todò  non  migliorano,  ma  peggiorano,  fi  dilhpanq 
le  parti  più  tenui  , e le  pm  grolTe  reftano 
mebte 'impegnate  nelle  vifcere  , e le  corrompono. 
^Per  lo  che  tùeglip  operiamo  e con  maggior  ficu^ 
re'/za",  ponendo  in  ufo  i predetti  aperitivi,  atte, 
ItVahtì , diuretici , ed  altri  foprannotati  , 

' Frattanto  ò già  accennato  di  fopra , che  anche 
Quelle  cofe,  le  quali  accrefcono  lo  fcioghmento  eia 
Evaporatone  del  fiero  ftagnante  per  cute,  con- 
vengono  ed  aiutano  infieme  la  cura,  come  * 

fre^Eoni.  slmilmente  non  ff'àjuor  d,  propofito 
aggiunger  talvolta  ‘ai  predetti  rimed)  aper  tivi  e 
dfuTetici  qualche  legno  per  Accorri  . come  tl  falT  ; 
fras  il  guaiaco  ec.  proccurando  così  di  evaciuye 
\v\  umóri  fìagnanii  per  di  ver  fi  emù  n tot}  nel  mede- 

^'  oaando^  la  predetta  gonfiezza  leucoflernrnatica 
rrincfpia  fcioglierli  ed'  abbalTarfi  , le  part,  del  cor- 
PO,  ’fpezialmente  il  bado  venye,  che  p.ima  eranc 
Eonfie^e  refe,  diventano  flofcie  e cafçanti  . '< 

Lai  cofa  in  quefto  fiato  dobbiamo  peniate  a fod 
disfare  alla  feconda  indicazione,  cioè  a d 

cormborare  e bidonare  alle  parti  la  naturale  elafiici 
tV  il  che  fi  ottiene' col  mezzo  delle  mentovate  fre 
cagioni , dei  rimedi  tonici , rabarbarini  am.ancanti 

I d’infufioni  vinofe  col  ferro.  _ 

■ Fin  qui  abbiamo  proccurato  di  foddisfare  in  ge 
nerale  a quelle  indicazioni  , che  riguardano  tutt 

II  corpL  refìa  da  indicare  ancora  la  cura  di  qu, 
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fintomi,  ch’eiïendo  prefente  una  tal  gonfiezza  lono 
i più  travagliofi. 

Due  fono  fra  gli  altri  , che  meritano  in  quefio 
tempo  una  grande  attenzione  . 11  primo  è il  Ibpore 

0 affezion  comatofa,  la  qual  fignifica  , che  una  fie- 
rofa  colluvie  rifiagna  nel  cervello  o dentro  o fuori 
dei  vafi  . Nel  qual  cafo  oltre  i foprannotati  rime- 
dj  fi  debbono  applicare,  fpezialmente  alla  nuca,  ì 
vefcicatorj.  Anzi  fe  il  male  e il  fopor  lo  richiede, 
fi  debbono  quelli  applicare  alla  tefla  radendo  prima 

1 capelli . 

Succede  però  talvolta,  che  con  tale  affezion  co- 
matofa  lia  unita  una  febbre  notabile  ed  il  delirio, 
il  che  indica,  che  le  meningi  ed  il  cervello  fono 
infiammati,  e che  fi  debbono  temere  leconvulfionì 
e la  gangrena . 

In  tal  cafo  effremo,  oltre  i rimedj  già  detti,  bi- 
fogna  eftrar  del  fangue  in  convenevole  copia,  ma 
particolarmente  colle  mignatte  applicate  dietro  le 
.orecchie. 

Un  altro  male  moleffiffìmo  , che  affligge  in  que- 
fio tempo,  fi  è un  gran  tumor  dello  fcroro  , deno- 
minato idrocele  o idropifìa  dello  fcroto  , che  da  me 
fu  fpeffb  offervato  di  tanta  moie,  che  Imperava  in 
grandezza  ed  ampiezza  la  tefla  ; in  cafo  fintile  av- 
viene/ che  dal  pefo  dello  fcroto  vengano  teli  e ad- 
dolorati i vafi  fpermaticì  e i nervi  ciiC  na'cono 
dall’offp  facro,  maffìme  allorché  l’ infui  mo  lia  rit- 
to; il  qual  incomodo  fi  può  mitigare  coi  foipenfo- 
rio,  che  foffenga  il  pefo  dello  fc  oto . 

Codeflo  tumore  à la  lua  fede  non  folo  nella  du- 
plicatura della  membrana  mufeoi  -id  Dartos  chiama- 
ta (64),  ma  occupa  ancora  le  ro'ache,  le  quali 
circondano  i telticoli  ; anzi  il  memb  o ifletVo  , fpe- 
zialrpente  nel  principio  di  queflo  m de , fi  gonfia 
inlìeme  col  prepuzio,  e coéì  impedilce  T ufeita  alf 
prina.  : * 

Quando  poi  il  tumor  dello  fcroto  fi  accrefee  , al- 

L 4 Iota 

{«4)  Piuttofto  Dìi  tsffuto  cellulare  dello  fcroto.  ” 


1(^8  Avveri t memi  al  Popolo, 

lora  lo  flefTò  membro  ritirafi  indietro,  e fi  nafcorl'^ 
de  dentro  a quello  tumore;  nel  qual  cafo  refla com* 
prefia  l’uretra  , ed  impedita  1’  ufcita  dell’ orina. 

Laonde  in  fimile  molefìiflìmo  fiato  bifogna  faré 
ogni  sforzo  per  rifolvere  ed  evacuare  gii  umori  qui 
rifiagnanti  , e poi  corroborare  le  parti  predette  al*- 
leniate  e flofcie  . Servono  al  primo  fine  la  ruta,  il 
calamento  montano,  i’ifoppo,  il  cerfoglio,  i fiori 
di  Tambuco,  dr  meliloto,  di  verbafco,  di  camomil- 
la, ed  altre  cofe  fimili , le  quali,  fecondo  che  piìi 
o meno  rifolventi  fi  vogliono,  fi  debbono  cuocere 
nel  latte  o nell’acqua  o nel  vino,  applicarle  caldet- 
te  in  forma  di  fomento  alio  fcroto,  e rinno-v  a rie  di 
quando  in  quando  . 

La  virtù  rifolvente  delle  cofe  predétte  fi  può  ac- 
crefcere  feiogliendo  in  efie  un  po’di  fapone,-  o di 
fale  ammoniaco,  o d’altro  Tale  confimile. 

Ma  qualunque  rimedio  anche  valentiffìmo  fi  ado- 
peri efternamente  , non  fi  guadagnerà  nulla  , fe  non 
fi  Tvelle  la  radice  del  male  anche  coi  rimedi  inter- 
ni foprannotati  ; il  che  facendo,  i rimedi*  efierni 
aiutano  gl’interni,  ed  a vicenda. 

Laonde,  quando  avrà  ceduto  Fa  gonfiezza  dello 
fcroto  e delie  altre  parti,  dovremo  rimediare  al  ri- 
lafciamenio  ed  all’  atonia  delle  membrane  dello 
fcroto  con  fomenti  fecchi  fatti  dell’ erbe  e fiori  pre- 
detti , oppur  anche  d’altre  erbe  cefaliche,  ed  appi  p- 
cati  allo  fcroto  . 

Qui  pnre  fi  debbono  riferire  i profumi  aromati- 
ci, come  anche  l’acqua  di  calce,  che  con  fufficien- 
te  quantità  di  fpirito  di  vino  canforato  fi  potrà  me- 
fcolare  ed  applicare  caldetta  con  pannilini  a due 
doppi  • 

Quelli  fono  i rimedi,  che  ò fpérimentati , dicè 
il  Pfenciz  eh’ è l’autore  di  tutto  quefto  pez’zo ( 
de  Scarlatina  feéf.  FUI.  ) , non  poChe  volte  utilillì- 
mi  nel  fecondo  periodo  della  fcarlatina , ed  ah- 
tri  migliori  di  quelli  non  ne  ò per  anco  veduto^ 
TIC  Ietto . 

Io  aggiungo,  che  non  di  rado  la  gonfiezza  acquo' 

fa 


Capitolo  L 

Ai  Mit-t-o  il  corpo  fuccede  anche  alla  rofolia , qu^;«* 
f ra^'a  "o  U fép-azione  e la  -ama  della  cm.c  . 
non  fi  abbia  fon.ma  mtenzioae  di  _non  elr^in  a. 
aria  fteada  ( *■ 

Sni.o  all-  eflralto  di  « 

quattro  grani  circa  de^l|  P_j.  baftà- 

fi  nmra  limare  inZpratica  il  metodo  che  finora 

no  , fi  potrà  mettere  i V"  r ricorrere  ad  un 

abbiamo  efpofio:  .”'6'  ° ; rimedj  e la  lord 

Medico,  il  quale  iapra  _adatiare 

clofe  alle  circoftanze  . • 

Della  Febbre  Orticaia. 

5.  1.5.  La  febbre 

;!ment1  fmed^lfr  fintomi , e precedenti  fegni  S. 

’*i>e?  b ctó  io  non  ne  dirò  niente  di  particolare  5 
la  cura  è parimenti  la  fìefla. 

Vi  Accedono  .alto!  a delbfebbrl^^^^^^ 

malattie -cronich^  r .i®.  ^ nnn'a  hifofino  di  ado. 

o folamente  picciola  , e npn  è 

perare  alcuna  cofa  , fiiorc  i • ronofeono  le 

bevanda,  ed  uno  yi^Seum  ^^«11  fóno , 

r„rie  “no  foffe’^mo'^rcoflo  con  delle  ortiche. 

Delle  Febbri  caiarrali  benigne. 

5.  ,ao.  lo  parlai  fin  fi"*  ,r‘'rht‘HfuUano 

catarrali  benigne  . Q^iiefte  dove 

da  un  umor  catarrale,  che  li  e 
che  fia  nel  nafo  , nella  teda , nella  bocca  > 
la  o neUa  trachea,  nel  petto.  Effe  inveftono  con 
an  freddo  affai  miie  , il  quale  d ordinano  ne  Ji, 


i/y  AvveYtìmentl  al  Popolo  • 
mi  giorni  fuole  ricomparire  perpetuamente  nisl  43? 
po  pranzo. 

I loro  fintomi  fono  dolor  di  tefta,  infreddatura^ 
difiillazione  dagli  occhi,  dal  nafo,  gonfiezza  delle 
tonfille , dell’ugola,  fluffioni  nelle  orecchie,  ne^ 
denti,  nelle  gingive,  fiocaggine,  tofife . 

Nel  dopo  pranzo  manifeftanfi  dei  calori  Tempre 
molefii  , che  durano  la  notte,  talora  folamente  al- 
cune ore  del  dopo  pranzo  , la  mattina  poi  Tempra 
fi  rnìtigano.  Finalmente  fegue  un  concotto  denTo 
puriforme  eTpurgo  pernia' della  tofife , dal  nafo' 
d^Ile  interne  parti  della  bocca,  e quando  la  febbre 
durate?  7 — 14.  giorni,  tpeflb  ancora  piu  prefio , 
una  perfetta  critica  evacuazione  per  fudore  ed  ori- 

fiate  viene  il  fudore  fin  nei 
primi  accefìì,  e la  feiabte  rjon  dura  che  pochi  gior- 
ni. Efl!e  non  Toner  da  per  fe  pericoloTe,  ma  Te  ven- 
gano maltrattate.  Te  durino  troppo  lungo  tempo, 
e perciò  troppo  fortemente  attacchino  il  petto , al- 
lo^  fi  cambiano  fpefiTo  in  febbrette  confumative  . 

oovente  comincia  la  Tifichezza  con  una  febbre 
catarrale  in  apparenza. 

II  trattamento  non  differifee  da  quello,  eh’ è fia- 
to indicato  da  me  nell’articolo  delle  febbri  conti- 
nue pstngne  §.  76.  alle  quali  effe  appartengono,  o 
ÎU  genere  dal  Sig.  T.ifibt  nel  Tettimo  capitolo. 

^ Quando  nafeer  ne  vuole  una  febbretta  conTuma- 
tiva  §.  144.  fi  fa  ufo  dei  Num.  1^,  quattro  vol- 
te al  giorno,  o dei  Num.  68.  69’.  e del  fiero  25?. 

Le  febbri  catarrali  maligne  fi  trattano  come  le 
febbri  maligne  in  genere,  poiché  efiTe  non  fono  d’ 
una  diverfa  natura  (6s),;  il  catarrale  è niente  me- 
no 


f/r)  Alcuni  e f^pez.a  mente  la  maggior  parte  dei  Tede- 
fchi  anno  aggiunto  alla  febbre  catarrale  T epiteto  di  benigna, 
acciocché  non  fofTc  confufa  con  un’  altra  febbre  , a cui  dii  die- 
dero il  nome  di  catarrale  maligna  o petccchizzante , benché 
k ■'  «lo’unimo  S.g.  Borfieri  ( De  fehdb. 

(,GCXL,  ) , poiché  fembra  cUe  con  una  tal  denominazione 

ab- 


Capìtolo  h 

vereo^nofamente  ingannati  da  querta  malcner  , 
quandi)  vi Ti  fa  molta  Attenzione,  fi  c ^ 'g 

?e  tutti  i fegni  delle  febbri  maligne^.  n 

perciò  un  grande  fpropolito,  fé  tanto  in  ^ 
i*!,  Valle  non  Q ardifce  di  praticare  un  « ^ ^ 

caufa  del  catarrale  , il  quale  e J'^'pinturé 

quando  una  peripneumonia  fintomat  ca , F ■ 

Li  petto  ec.  in  fomma  le  Wer. 

no  Lefenti  §.  iSi.  Ho.  e feg.  ^66).  imp_  , . 


abbiano  abbracciata  una  ^^brc  epid^«ni:ca^|  e'^aSrfìL 

tura  affatto  diverta  e d a tr  g i ’uianda  e continuata  ivur- 
bri  gaftriche  ?“”*'*'» n*  CfCCXi^  ).  Tuttavia  >.ion  fl 

gaztonè  del  ventre  (Borfitrt  > . ,aiv"olta  la  pialigoii'à  nelle 
buo  negare,  che  non  puffa  cadere  ibiJ  )•.  « i« 

vere  febbri  catarrali,  come  e come  le  febbri 

cafo,  come  il  noftro  autore  avverte,  1»  trattano  co  , 

febbre  caparrale,  che  ordinariatnente  durava  uno 
ni  , e perciò  veniva  chiamata  ifemra  ‘'‘VVh'ootta  un’ordi- 
grado  della  febbre  era  maggiore  di  quello  P°  ,^3-,  pronta- 
jiaria  iufreddatura,  c l’ elpettoraziouc  dimodoché 

mente.  Ülla  fu  epidemica  quali  in  dip<ndclTa 

pochiHìmi  ne  andarono  efentt  ; non  Ü ^ caU 

dalle  frequenti  ed  improvvtfe  ®*'*'°*“  • jmta  la  lUte  fu 

do,  o di  altre  mutazioni  di  tempo,  . pioéeiaia 

fempre  calda  ed  afeiutta  egualmente  , e ca- 

guif>  che  ne  fcgui  una  f febbre  abbi. 

Rione  d’ un  orrida  careftia.  Diceli , eh  . anche  Mal 

incomincialo  nella  Rufiia,  onde  venne  chi  „ _ ff^d, 

R^ufoj  c’che  ivi  fia  Hata  pericolofa  finche  la  fl  g 
da.  Nei  noftri'  paeli  era  per  lo  più  ^ 

iicolare  bruciore  nella  gola  e nella  trachea,  che  icolo  i 

ne  alle  altre  febbri  catarrali}  ordinariamente  fen  P . 

richiedeva  la  cura,  che  fi  pratica  nelle  febbri  di 
iCj  ed  aveva  qualche  volta  le  medelimc  conleguenz 
mi'  trafcuraii  o maltrattati . ” ^ r,rnfi- 

f 66  ) ” Anche  nella  noftra  Italia  il  falaffo  fi  JìedO" 

cuo  in  quella  febbre.  Alcuni  vietano  il  falaflo , perche 


Avveri  menti  al  Popolo , 

tiocchè  anche  le  benigne  fi  cambiano  non  di  ridà 


in 


»o  che  quefto  la  renda  p,.‘.  Junra  . «t  Con  pace  di  duelli  che 
“"a  raie  op.n.one  dice  il  Sig.  fiorf.eri  ( òp.r.  o'r. 

CCCXLpil  ),  ,o  non  tono  d,  propone  anche  dui  la  tac- 
ciata di  langue  come  utilifliina  e adattatiirìm»  mrli  (V.i  n i 
caufa  prol/ìma  di  quefia  febbre  che  femKr  ” ro  ^ 

flogofì  ofiia  infiauLazioac  delle  Part^Tffeue'^ed  a '''' •r"r 
prontamenie  ed  efhcacemente  qualuS  coV«ft!0»  ' 
ra  ad  allontanare  cdn  Certe^zï  e 
fogliono  feguirc  ulVolta  qucL  affezioni  7^ 
tabercoli,  remofiili,  e la  nlìchezza.  Imperciocché 
fa  e fiata  da.ijpi  olTcrvata  con  replicate  efpcri’cnz'e  nell’ Ira! 
ne  aUnmenti  parve  al  Sig.  Sauvage*  fn  Frane, a onc k Io  kV 
fo  cunflglia  d,  principiare  la  cura  della  lebbre  cari  ale  dalt 
cm.nionc  d.  langue;  „ Non  b.fogna  tutr.v.a  farla  knzl  rag.o 
5 ; ‘';oppa  fopia  ; ma  prima  couvicn  conlidoaie  to  d • 

felini  indicanti  il  falàffo.  Se  Mancano  quell,  feen, 
polVo  abbonda  rumor  lìernlo,  là  parte  fofla  è^Din  (r  r* 
convenevole  , i ^afi  e le  «t^re  alicnr.te  pih  def  d'óyere  IL 

iliardi  riccrcanS  fubito  una  o due  ’emi/Tìon. 

*1  infertili  fi  rilancio  fcliccment-^  ciò  e m onde 

?cla  coftituzione  epidemica  é Jo^I  af/a  d.:?  * 

fangue,  e facilmente  produce  la  fchinanzia  Ja' ói 
peripneumonia  ( Botfieri  ib.  ).  ’ Pkuruide  p !a 

Nelle  febbri  catarrali  li  fa  uu  ufo  ccceffivo  di  oleofì  i „ 

Il  lìon  conveogono  fe  non  rarifTime  volte  AoDcn  ’ * ^ua- 
merita  d’un  pc’d,'  febbre  catarrale,  ^ppur’e  a fol  mcn?/  -•’* 
freddar ura,  gli  fi  ordina  l’ol.o,  nòn^U  una  fofrvòL““ 
repl.catarnente,'  c cretìefi,  che  non  vi  lia  alcun  ritnèd.A 
Adattato  d.  quefio  ne.  Reumi,  i^uefh)  errore  mentTd'  V“  ’ 
a la  fine  r.conPlcuto  e abbandonato.  E'  da  tf 

o'eofi,  in  compagnia  degli  altri  rimed;  troppo  nlaffàn,  * 
me  la  màgi, or  parte  de,'  pettorali  ec.  rovinando  r’- 

digeft^ione  o rilavando  foverchiamcntc  la  rc/lìr  ^ 

f®”'’ cache/Jìa,  e finalmente  alirfilkh 
I veri  Medici  lono  contrat)  ad  un  tale  abufa  d,.<rii  5^'/?^“' 
ne  accennano  le  ree  confeguenze  ; m»  i mcdicaftrf 
Ciuolc,  ,n  fomina  grignoranti  no»  vùglioao  afeoharH 
fono  contenti,  fe  non  ungono  ben  bene  lo  ftomaco  e ’ K 
1.  -.gl.  L.  ,0/fe  li  fUc,  : 

«ìu». 


Capitola  1.  17? 

îi>  açuti  mali  di  petto  , fa  fono  fìate  trattate  con 
un  metodo  rifcaldante,  oppur  è ftatp  ommefto  il 

falafTo  . , , ■ , . 

Il  trattamento  delle  febbri  catarrali  petecchizzan- 
ti  non  è pnnto  diverfo  da  quello  delle  fteffe  pe- 
tecchie . 

DIVISIONE  III. 

Kegolf  generali  nella  cura  delle  Febl^ri  acute, 

• 

§.  III.  Le  febbri  finora  efpofie  in  quello  Capito- 
lo con  quelle  , di  cui  il  Sig.  TilTot  à già  trattato  , 
e con  quelle  di  cui  io  tratterò  nel  feguente  fecon- 
do Capitolo , fono  preffochè  tutte  acute . Io  non  o 
quindi  a proporre  ancora  fe  non  alcune  generali  ol- 
fervazioni  e regole  nella  cura  delle  medefime , che 
fi  debbono  ben  olTervare. 

Delle  Febbri  acute  complicate, 

§.  III.  Nelle  febbri  acute  complicate  fi  deve  i.  ) 
avere  attenzione  primieramente  a quella , che  dt 
fua  natura  è la  più  pericolofa  §.  ay.  come  p.  e. 
quando  una  maligna  è accoppiata  con  un’altra,  al- 
la maligna,  quando  una  febbre  petecchiale  è imita 
con  una  acuta  ordinaria,  alla  petecchiale,  ovvero 
quando  una  infiammatoria  è complicata  con  una  pu- 
trida , alla  infiammatoria,  perchè  quella  non  folo 
porta  feco  un  più  vicino  pericolo,  ma  ancora  per- 
chè 


quali  si  faciltnence  diveotano  rancidi  e cagioaaao  grandiflìine 
malattie  alla  maggior  parte  di  quelli  che  li  prendono  , colla 
bevanda  fatta  di  latte  ed  acqua,  coll’ emuliioni  di  femi  pingui 
e,  fariüofi,  colle  mucilagini  di  fccni  d’  ^Uea  , di  malva  , di  pfì- 
lio , e fc  queùi  non  battano,  colle  pillale  di  Cinogloffa,  e 
coll’oppio  ittettb:  i quali  ntnedj  oppiati  però  fi  debbono  ado- 
perar con  cautela,  poiché  non  anno  lupgo  fe  non  quando  vi  è 
un  urgente  bifogno  , quando  fi  fono  feeruati  gli  umori  , purga- 
to il  ventre,  e minorata  la  picuitofa  colluvie,  ond’ erano,  op- 
prefiì  i polmoni  ( Uurffvi  §.  CCÇLll.  t CCCLl'/.  ) , 
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chè  la  febbre  putrida  richiede  alcuni  rimedi  , p._C. 
vomitorj  o purganti,  i quali 

no  prima  d’avere  appieno  rimediato  alla  tepore  in- 
fiammatoria ; anzi  bifogna  appunto  pef^quefio  proc- 
curar  Tempre  di  rimediate  §.  86.  prima  di  tutto,  al- 
le infiammatorie  don  fufficienti  falaiTi  e col 
do  rinfrefcativo  §.  156.  i57-,  perche  . innanzi  che  l. 
infiammazione  fìa  tolta  del, tutto,  effe  non  pollono 
tollerare  quelli  evacuanti  vìmedi,  che  nelle,  altre 
fon  neceffari.  a.  ) Generalmente  fn  dee  regolare  la 
cura  in  rpodo,  eh’ effa  convenga  ad  ambedue  le  fpe- 
zie,'le  quali 'infieme  fon  complicate,  .lìcchè,  quan- 
do una  fpezie  n»n  può  foffrire  un  ceno  rimedio; 
còme  ò già  indicato  nella  complicazione  delle  iri- 
flammatorie  con  altfe  febbri, .fi  continua  bensì  la  ri- 
ihanente  cura  all’,  una.  e all' altra  comune , ma  qqe- 
fio  rimediò  non  fi  adopera  prima  che  quella  fpezis 
altresì  lo  permetta  Ô Io  poi  ò già  indicato  in  genere 
di  fopra  nei  §.  8^  8^.  88.  J04.  come  fi  debba  rego- 
larfi  nelle  febbri  efantematiche  ed  altre , quando  tra 

iofÒ  fon  complicate  « ' rr' 

) Si  dee  pofeia  offervare  , a qual  parte  elle 

piu  inclinano,  p.  e.  quando  fono  effe  più,  putride 
che  intìammacorie , allora  fi  adatta  anche  la  cura 
per  la  maggior  parte  alla  febbre  putrida,  benché 
nei  medefimo  tempo , come  poc’anzi  fi  b detto, 
convenga  ancora  preliar  la  . fua  attenzione.,  all’ in- 
fiammatoria , e così  pure  negli  altri  cafi  §.  86.  , 

4.'  Anzi  bifogna  por  mente  prima  d’ogni  altra 
cofa  perfino  ai  più  urgènti  fintomi  di  quella  o quel- 
la febbre,  qualora  fian.o  efii  pericolofi  , p»  e.  quan- 
do anche  una  maligna  e congiunta  con  un’altra 
efantematica , e l’efantema  foffe  tornato  indietro 
còn  ogni  forte  di  cattivi  fintomi , bifogna  prima 
di  tutto  pVoccurar  di  richiamarlo  di  nuovo.  Io  par- 
lerò immantinente  di  queftr  urgenti  fintomi  in  par- 
ticolare ( 67  ) » 

C'«- 


( <7)  **  Decù  i«acr  qual  legge  inviolabile  da  qualunque  Nfe- 

dico, 


Capìtolo  1.  ìyfj' 

Cura  di  alcuni  parùçolàri  fintomi  delle 
Pebhri  aeute  . 

i.  12^.  II  fopore  vernante  ( coma  'vigil  ) è co-^ 
ine  abbiamo  accennato,  il  più  delle  volte,  morta- 
le §.  69.  Anche  in  quello  accidente  ncyn  fi  à bifo- 
éno  dt-'Verun  altro  rimedio  fe.  non  di  quelli  „ i qua- 
li per  altro  convengono  alla  natura  dfdia  febbre  cir- 
ca a ^quefto^  tempo  Num.  2r.  27.  i£.  o Num.  47', 
48.  23.  §.  93'.  105.  .ficcome  fin  qui  nelle  febbri  ma- 
ligne , nelle  putride  , e nelle  efan  tematiche  , nelle 
quali  è ordinario  quello  fintOTjo  . verfo  , la  crifi 
fono  fiati  defcritti,  e dal  Sig.  TifiToc  ordinati  nei 

ca- 


dico,  che  intraprenda  la  medicatura  dei  fìntomi,  quel  precec» 
ló  di  Bennet  : Guardati  bine  che  fintantoché  tu  ad  altro  non  t* 
applichi  che  a recidere  i rami,  non  creftail  tronco  ; e quejl’aF- 
vertimento  del  Gaubio  uom  cosi' celebre  nell’arte  ^i  fintomi 
thè  più  travagliano  y non  già  a tutti  indiff'ertntementt  fiei  ptn^ 
far  di  por  freno-,  imperciocché  giungendo  ad  abbacttrfi  una  vol^ 
ta  le  caufe  del  morbo,  fogliano  poi  da  fé  tutte-  dile‘^uarfi  le  fue 
tonfrguenrs  ed  effetti,  i cjuali  poiché  fovtnte  fi  configurano  fotta 
mn  ben  vario  afpttto , ricercherebbero  in  conftguentji  un  metod»^ 
non  mai  coflante,  anxj  contrario  di  cura.  Non  fono  , poi  coti 
frequenti  quei  fìntomi , che  efìgono  una  particolare  avvertenza' 
del  Nfedico,  ne  qualunque  poi  fianlì  eglino,  non  debbonfì  mai, 
combattere  con  armi  differenti  da  qticlle  con  cui  affrontali  il 
nialc  . Da  quefta  incollante  c curiofatdiverlìficazione  d’ alpet- 
IO  potrebbe  rimaner  delufo"  qualche  Medico  imprudente  j‘  ep- 
pure avviene  alfai  più  di  rado  di  quello  ehe  polTa  egli  creder, 
li,  che  i lintothi  deviino  dairelìénziale  inclinazione,  e'  quelli 
medeiithi , che  al  primo  afpetto  lembrano  opporli  all’  indole 
della  rnalattia,  fe  lì  richiamino  a piiV  minuto  efame  , tengono 
con  ella  comune  l’origine,  e in  fprza  dell’  ufo  non  intermeffo 
def  principal  rimedio  vengono  debellati  In  fatti  ella  è 

ben  degna  d’effere  condannata  al  rifo  ed  alla  contumelia  quel- 
la razza  di  fcaltra  ed  ingannevole  oiedicìna  che  prometeendd 
i fUoi  gran  foccotfi  or  al  Capo,  or  al  petto,  or  alle  reni,' ed 
óf  al  venire,  va  cosi  errando  con  1’ uuiverfalità  de’fuoi  riólii'- 
dj  per  tutta  la  macchina e finalmente  non  giova  a nulla,  as- 
Zi  contribuifee 'a  fconcertar  maggiormente  ( Tiff'ot,  Epid  delle' 
fetbti  bthoft  tc.  pag.  178.  ,7^.  Tiad.  ).  ” 
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capìtoli  a quefte  appartenenti  ( 68  ) . 

Oltre  di  ch^  però  fi  richiedono  ancora  circa  2 
quefio  tempo  , per  foftenere  le  forze  necenfarie  ad 
una  falutevole  crifi  , i foliti  corroboranti  rimedi  , 1 
emulfione  Num.  17*  o 46,  di  quando  in  quando  una 
cucchiaiata  d’acqua  di  cannella  fenza  vino,  oppur 
quindici  e venti  goccie  del  Num.  6.  in  alquante 
cucchiaiate  di  acqua  di  fragole , dì  framboefia , di 
ciliegie  nere,  o di  fiori  di  tiglio,  o alquante  cuc-* 
chiaiate  di  vino  bianco  vecchio  del  Necker,  o di 
qualche  altro  vii\  generofo . 

Se  non  fono  per  anco  prefenti  î fegni  mortali  ac- 
cennati  nei  §.  6^.  73.  fe  le  fortse  ancor  lo  permet- 
tono, fe  il  falafìTo  o è fiato  trafcurato  del  tutto,  o 
non  abbaftanza  impiegato,  fe  il  polfo  à/orzeancor 
fufiScientì  , benché  di  rado  egli  fi  trovi  taleinque- 
iìo  cafo , fe  à preceduto  una  febbre  infiammatoria, 
fe  r ammalato  era  gik  pletorico  oflia  abbondante  dì 
fangue  ( T.  §.  540.  ) , allora  fi  può  vedere  , fe  an- 
cora un  falafìTo  polTa  ad  ogni  cafo  falvarlo,  §.  137, 
140.  In  luogo  di  quello,  qualora  non  fia  piìi  prati- 
cabile, o unitamente  a quello,  giovano  altresì  le 
mignatte  applicate  alle  tempie,  o dietro  le  orec- 
chie , del  pari  che  le  ventol^e  ai  medefimi  luoghi , 
e alla  nuca  , o alle  fpalle  . 1 vefcicatorj  non  debbonfi 

om- 


(58)  **  Per  applicare  la  coavenFcntc  cura  al  toma  vigil  y li 
dee  prima  con  un  diligence  eUme  indagare  la  esula  , da  cui 
quello  lincomo  trae  l’ origine:  poiché  fecondo  la  vaiietà  della 
caufa  n richiede  una  cura  TpcITo  diverta,  anzi  talvolta  anche 
eppofla  . Imperciocché  fe  p.  c.  fuccede  il  coma  dopo  abbon* 
danti  evacuazioni,  i foli  gentili  rifiorativi  rimedi  convengono 
e fono  giovevoli:  ma  per  lo  contrario  in  una  perfona  pletori- 
ca, o quando  gli  umori  rarefatti  per  cagione  del  gran  calore 
febbrile  diflendono  troppo  i vali  del  cervello,  la  cacciata  di 
faogue  , i purganti  ant  dogiflici  ec.  fono  utili  , i quali  nel  pri-> 
mo  calo  farebbero  flati  eftremamentc  nocivi.  Così  pure  quando 
un  glutinofo  freddo  lentorc  avrà  renduto  immeabilc  il  langue, 
fi  richiedono  dei  rimcd;  affai  diveifì  da  quelli,  che  convengo- 
no, allorché  il  male  c p^rodouo  dilla  dtnfità  inflaminatoria 
( Vanfvvititn  §.  70/. 
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otnmetter  giammai  (69),  e quando  alcuni  ne  lia- 
no  già  flati  applicati,  fi  può  fecondo  le  circodanze 
aggiungerne  ancora  due  altri . ì>’  impiega  pure  in 
tórma  di  doccia  una  decozione  dell’ erbe  ammollien- 
ti §.  31.  facendola  cioè  fecondo  1’ occorrenza  grada- 
tamente cadere  da  un’altezza  fempre  maggióre  fol- 
la teda  deir  ammalato:  anche  i rimedj  prefcritti 

M nel- 


( 69  ) I vcfcicator;  aon  poflbno  fare,  fe  non  effetti  catti- 
vi, allorché  fi  applicano  in  quelle  circuftanze  , in  cui  iion  con- 
vengono , Prima  dunque  di  applicarli,  fi  efamini  bene,  fc  vi 
fia  alcuna  CircoftatiZâ,  che  contraddice  al  loro  ufo.  Cova  in 
un  tal  lintoino,  come  pure  nel  del  r o cc.  il  fare  Itar  levato 
dal  letto  ogni  giorno  l’infermo  per  alquante  ore,  o fe  ciò  con 
€ permefio  da  una  maggior  debolezza  , il  farlo  vefiire  c Itare 
vettito  fui  letto  col  capo  un  poco  elevato  , come  faceva  il  Si- 
deoha'U  ( /fH.  s-  C‘^P-  ) • Bifogna  poi  avire  tutta  l’attenzio- 

ne, che  a tali  infermi  cornatoli  a motivo  del  lungo  giacere  non 
fopravvenga  la  gangrena  in  quelle  parti  che  fono  più  comprefie 
dal  pefo  del  corpo;  il  che  s’ impedilce , cambiaado  Ipefio  là 
fituazionc  , c facendo  ftare  gl’ infermi  col  corpo  nudo  fopra  una 
pelle  molliljìma  e delicata  ( Fan/vvieten  §.  yoj.  ),  No.n  lo!o 
in  quello  cafo,  ma  in  tutte  le  malattie  lunghe  li  deve  óllerva- 
re  ciò  che  raccomanda  il  Sig.  Scotch.  Sopra  tutto,  colla  pof- 
fibile  diligenza,  die’ egli,  gli  ammalati  debbono  tenerli  netti 
ed  alciutti  , c !e  li  lagoallero  mai  di  dolore  in  qualche  parte 
del  corpo,  gioverà  afiaillìino  ungerli  due  o tre  volle  al  giorno 
col  fe^ucate  unguento  cotnpolto  di  chiara  d’uovo  e d' uo  po’ 
d’ acquavite,  ibaitendoli  ben  bene  in  un  v.ifo  di  terra  fopra 
un  fuoco  lento  con  un  cucchiaio,  finché  fiano  ridotti  a couli- 
Iteoza  d’unguento.  Si  può  prender  la  chiara  di  due  uova  e Tei 
«ncie  di  acquavite  per  formar  quello  unguento.  Ciur  fio  fe  mili- 
ce ed  unico  rimedio  é atto  ad  allontanare  dall’  infermo  1’  clul- 
ccrazioiie,  che  foveote  accade  in  liuiili  malattie,  e ctie  per  le 
lue  confeguenze  lo' moleda  più  della  fua  malattia  ( mtd. 

chir.  tc.  T.  I,  pag,  si  .)  • H celebre  Sig.  de  H ten  raccomanda 
lo  ftelfo  rimedio  ( R^at.  med.  T.  1.  cap-  l.  ).  (Quelle  attenzio- 
ni vcugono  ordinariamente  tralcurate  dagli  afiìiteati  degli  am- 
malati, e ciò,  che  mi  forprende  afiiiillìmo,  li  é,  che  anche  i 
Medici  alfa!  Ipefio  non  fi  ricordano  di  raccomandarle . Io  ó 
Veduto  delle  piaghe  c delle  gangrené  terribili  full’ odo  facro  > 
fulle  natiche  , fui  dorfo , fpczialmentc  fulle  fcapule  , che  fono 
un  po  rilevate,  le  quali  lì  avrebbe  ceriamente  potuto  sfuggi- 
le, fe  fi  avole  pgflo  in  pratica  quanto  abbiamo  qui  accen- 
dalo . ’* 
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nella  frenitide  §.  i66.  n.  6.  7.8.  (ì^pofiTóno  adopera*' 
re  in  quello  cafo. 

§.  114.  Il  delirio  ( 70),  il  letargo',  oppure  all  op» 
pollo  la  veglia  continua  (7iJ,  non  richiedono  altri 

ri- 


(70)  **  Q.uanto  al  delirio,  non  bifogna  dimenticarfi , eh’ 
elTo  deriva  uen  di  rado  dalle  Dxterir  biliofe  e corrotte  rifta- 
goanci  nelle  prime  vie,  o fpsrfe  nel  fangue  , o dall’, una  c dall’ 
altra  cauta  nel  medelimo  tempo,' come  avviene  Delle-' febbri  pu» 
iride  biliofe.  Tutti  gli  altri  lintomi  indicati  dal  loflro  autore 
nei  §.  123.  114  e 128.  poffono  avere  quella  medefitna  ori- 

gine . Molto  più  fpeflTo  però  dip-niloao  dalla  veemenza  della 
febbre,  dall’ acceniìone  e rarefazione  del  fangue',  c dalla  diate- 
Ü inflatnmatoria  ( fUn/vviettn  loe.  lit.  ):  ficchè  bifogna  riflet- 
tere alla  varietà  della  caufa  prima  di  determlnarfì  a quello  o a 
quel  geneic  di  dira  ^ ** 

f 71  ) **  Nelle  veglie  c nei  dolorf  di  teda',  che  nelle  febbri 
acute  travagliano  gl’infe'tui,  non  convicn  ricorrere  all’ ufo  deli’ 
oppio,  o d’altri  rimedi,  neHa  compofiiionc  dei  quali  entra 
quffta  droga.  “ Non  b fogna,  dice  il  ccleUreSig  Tiflot  ( Tr/rf- 
/-ìfo  dille  inulattit  niivnfe  T 11.  T.  11.  tap,  xxi».  §.  »*>•  no~ 
ta  {a)  pug  201.  ),  perder  di  Ve  dui  a,  che  l’ oppio  è un  ri- 
medio calidillìmo,  c che  à precilamcote  l’azione  del  vino. 
(Quella  verità  notata  g à dal  Doringio  nel  luo  Trattato  dell’ 
oppio,  dal  lìonzio,  dal  Fiaterò,  dal  Smnerto,  dal  Vvinkcl- 
tnao,  dal  Sclirodcro,  dal  Vvepfero  , dal  tergerò  ec.  fu'dimo- 
flrata  dal  Sig.  Tralles,  e non  ammette  p ii  verun  dubbio.  ,, 
Il  Sig.  TifTot  li  ce  de  lo  fuiirelfetti  dell’oppio  nella  fua  Let- 
tera inter  no  al  vajiolo  feruta  al  Sig.  de  Haller;  ondc'chi  de- 
fidera  fapere  di  più,  legga  quella  eccclleofe  operetta.  Q.uindi 
fi  vede,  eh:  la  pletora  oflìa  abbondanza  di  fangue,  l’ ingorga- 
mento nel  cervello,  una  difpolizione  alla  flògolì , una  randa 
circolazione,  non  permettono  di  porre  io  ufo  l’oppio.  Nelle 
febbri  puir  de  (1  è ollervato  parimenti  nocivo  un  tal  calmante 
rimedio.  Il  Sig.  T ilo'  à ofTcrvato  nell’ epidemia  di  febbri  bU' 
liofe  di  Lofjiuia,  che  quegli  infermi , i quali  per  liberarli  dal- 
le veglie  continue  ricoirevaao  al  diacodio,  la  cui  attività  ave- 
vano già  feoperra  negli  fperitnenti,  fempre  funedi  per  altro, 
eh  li' praticano  nei  f 'nciuT  n'  , in  luogo  del  dedato  foccorfo  , 
foHFrvano,  oltre  le  moi  die  della  medelima;  veglia,  maggior 
debolezza,  e l’efjceibaz^.-e  ù veemente  della  crudità  mor- 
bola  , e dei  liototni  ( Trad,  pag.-  tòy.  ) . In  fatti  non  é didì-< 
Cile  il  compiendere , quanto-  tvaniaggiofo  ed  irragionevole  (ia 
celle  febbri  pu'ride  quello  per  a-^iro' eroico  c tra  i più  efficaci 
efficace  rimedio,  beo  ricoiiolcendod  in  lui  un  nuovo  iadanie  , 
che  in  confeguenza  della  magg  or  debolezza  iutroclotta  rifve- 
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ìVrìedj , che  li  Topraccennati , cioè  falaflì  fecondo  loJ 
flato  del  polfo  §.  140.  o in  Vece  di  quelli,  quando 
i falaffi  non.  anno  più  luogo,  mignatte,’  ventofe  al- 
le teitipiè , distro  le  orecchie,  alla  mica,  alle  fpal- 
ie,  rimedi  attraenti,  p.  e.  vefcicator) , fenapifmi 
Num.  IO.  pediluvi  coniale,  con  cenere  gentili  fre- 
gagioni dei  piedi  , rimedi  amm'ollienti ,'  p.  e.  fre- 
quenti c.Ufteri  Num.  9.  fomenti  intorno  alla  teda  §. 
i66.  n.  8;  vapori  dell’ erbe  ammollienti  fatti  entra- 
re nel.  nalb,  col  mezzo  dei  quali  rpeffo  fi  eccita 
un’ utile,  emorragia  , internamente  bevande  ammol- 
lienti Num.  Tjf.  16.  17.  ed  1 rirried/  poc’anzi  ordi- 
nati Num.  21.  ?2.  3'ì.  54.  41^.  47. 

Si  dee  però  nell’  ufo  dei  rimedi  canforati  atten- 
tamente oflervarej  fe  accfefcano  eflì  il  delirio,  il 
fopore  , la  veglia,  e allora  bifogna  difmétterli  fub’ito  . 

In  una  parola,  tutto  ciò,  che.  rinfrefca , lenifce, 
ammollifce,  attrae,  div^erte  il  langue  e gli  umori 
dal  capo,  e ne  dimirtuifce  l’impulfo,'  è qui  dice- 
voliflìmOi;-  e perciò  iitilillìmo  ancora  per  l’ acuto  do- 
lor di  capo’,,  che  da  quefti  fintomi  è àccornpagna- 
to,  o preceduto  (72).  Alquante  cucchiaiate  di  vi- 
no in  una  febbre,  ch’è  vicina  alla  crifi  , non  in- 
fiammatoria,’ o frenitica,  amminiiifate  più  volte  al 
giorno,  nel  tempo  della  remiffione,  non  folo  aiu- 
tano col  fudore  e col  fonno  la  crifi,  ma  fanno  cef- 
fare  ancora  il  delirio,  alle  volte  meglio  di  tutti  gli 
altri  rimedi  ( 73  ) . , _ 

M 2 §.125. 


glia  le  flatulenze,  aumenta  la  putredine,  impedirce  l’evacua- 
ïioni  inteftinali,  fe  non  fono  dallo  fpàfmo  e dalla  rigidezza 
foppreffe.  Il  Sif.  Quaria  pjrimeuti  ditapproVa  l’ufo  dell’op- 
pio nelle  febbri  putride  < De  tur.  Febrib.  e4p  iV.  ) . ’*• 

<7ì)  L’acuto  dolore  di  capo  luol  travagliare  anche  gl’ 
Infermi  con  febbri  putride,  come  olfervo  il  Sig.  TilFot  {Ifid. 

9*  ) • L*  feparazionì  del  ventre, 

( P^S-  *79.  ;,  dileguavano  gli  acuti  dolort  di  capo,  c 
le  femmrnc  medefiuie  avevano  fiiputo  divenir  mediche  di  que- 
llo difordioe  alleviandolo  di  quando  in  quando  coll’ applica' 
iioac  dej^pannilioi  inzuppati  nell’aceto.  ” 

(73!)  **  Nei  medeiimi  mali  di  carattere  iuffammatoricr  fulld 

pii- 
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§.  125.  Lo  liato  defcritto  nel  §.  70.  richiede  i rf*» 
medj  ora  indicati  §.  124.  ufìtati  circa  quefto  tempo 
della  febbre,  cliüeri  arnmQlIienti  Num.  9.  e qnan« 
do  vi  fonq  dei  fef^ni  d’ un  vomito  critico,  ounvo-* 
mito  attuale,  il  Num.  i.  o 2.  fé  poi  comparir  do- 
velTe  una  diarrea  critica,  j Num.  51.  20.  41. 

1 vefcicatorj  fono  altrettanto  qui  necetlarj,  come 
al  §.  124.  li  laUilb  però  non  è conveniente,  ma 
quando  fuccede  fpontaneamente  una  emorragia  dal. 
nafo,  bifogna  promuoverla  in  ogni  modo  poffibile 
col  vapore  dei  rimedi  ammolIient,i  5.  31.  fatto  en-^ 
çrare  nel  nafo. 

§.  126.  Circa  i!  tempo  della  crifl  della  febbre 
vien  ricercata  ogni  forte  di  rimedi  corroboranti  ; 
ne  celebra  un  numero  infinito,,  ed  è realmente  ne- 
cefiTario  in  alcuni  cafì  il  fofiener  la  natura  ..  Fra  tut- 
ti i conofciuti  medicamenti  di  quella  forte  il  vino 
è il  più  confortative  e il  più.  cordiale  (Ji)  , di  cui 

me- 


prime  indicazioni  dclTaccefTo  delle  cri  fi  , riufcimmi  opportu- 
mlliino  il  conforiars  lo  iloinaco  infermo  con  una  cucchiaiata 
di  vino  dilicaio  c fa.avciunitc  cordiale,  prefa  acll’ intervalla 
di  tre  in  tre  ore.  CJacllo  fqjçorlo  fenza  apportar  tumulto  a. 
alterazione  alcuna  alla  naacchioa  , Jc  fouirpimitrava  .'inzi  vigo- 
re, onde  efpellcre  Con  teliciflìmo  fuccetìo  Ja  materia  oltile 
C Spid.  di.  pag.  120  nota  { ay  ). 

<7.^)  Che  di.tcmo,  Icrivc  U;  S g.  B.anclùni  ( Letttr.  IV, 
f>ag.  162.  dtllt  ftbkìi  maligne  tc.  de ’ tpedicament  1 cordiali, 

ì qu^ll  feaih'ano  itivenmi  a,  quefto  fine,  e per  fa-ne  tutto  il 
pompi  fo  fpjccio  nelle  febbri  di  mal  coftume  ? Che  diremo? 
Jt)  remo  che  altro  cffì  non  fanno  che  tingere  ed  ingemmare  le 
fcccie  degl’  infermi  , cd  ingraffar.c  le  cru.nenc  de’  Speziali . MLi 
trovai  piefente  parecchi  fono  in  una  piena  oDt.camera  giu», 

fto  in  tempo  che  g’ imbalfamava  il  cadavere  d’ una  nobile  Si- 
gnora morta  adat  g ovauc  ed  in  pochi  giomi  di  febbre  mali- 
gna , e per  mia  curiofità  facendo  apure  il  tuo  ventricolo,  lo 
vidi  rutto  incroltato  di  certa  polvere  appiccicata  ceaacemente 
fia  villi  e tra  le  tughe  dell’ultima  interna  membrana:  e non 
da  altro  poieafi  foipcttarc  efler  nata  una  tale  laftticaiura,  che 
dalla  copia  delle  confezioni  di  giacinti  e d’ alker.mcs  , de’ giu- 
lebbi periati  e gemmati,  de’ quali  «vea  l’infelice  vuotati  gli 
alberelli  per  riempitfi  lo  fiomaco.  Il  miglior  cordiale  fra  tutta 
Il  lungi  lene  de’ cordiali  c ccrtamcaic  il  buon  viso,  c 
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H^eTcoUto  coir  acqua  o coll’ ordinaria  bevanda  fi  ):- 
fono  francamente  concèdère  alcune  cucchiaiate  dì 
quando  in  quando  all’ ahimalàtò  in  una  vera  debo- 
lezza, che  non  deriva  da  una  intìaui inazione  §. 
s^ó.  verft')  la  crifi  dèlie  febbri  putride,  delle  mali- 
gne, è déirefantérnàuche.  Solàmenté  non  fi  dee  far 
ufo  di  effó,  nè  di  alcuno  di  quelli  rimedi  nelcalor 
deli’ àcc-lfo , ma  d iranre  iaremifiìon  del  rhedefimo 
§.  41.  nè  in  una  fèbbre  ìnflaitl  nàiona  o n’è'Ia  frenitide . 

li  vino  allora  nón  lólo  rinvigoriià le  f^rze,  proc- 
curerà  il  fmlóre  in  quello  tempo  nece/rario  e van- 
taggierò, ma  cOhcilieià  il  fóhho  eziandio^’  e lìante- 
chè  rilVeglia  1 nervi,  corrobora,  e colla  Tua  fpiri- 
tofa  balfami'ca  vittìi  penetra  in  ogni  parte,  e tutto 
anima  è àvvivà,  raffèrenerà  perhnó  il  cervello  eia 
mente,  fopirà  le  doiorofe  fenfaliioni  nel  véro  e più 
opportuno  mOirlentó,  in  cui  la  morte  e la  vita  lot- 
tano infiemé  j e la  paura  della  morte  Tpelfo  anche 
aiuta  là  llelTa  , è icaccierà  le  ingrate  fantafie  dall’ 
ammalato.  Egli  è però  chiaro  fenza  ch’io  Io  dica  j 
che  non  convien  darlo  in  tal  quantità,  che,  comé 
fpeire  fiate  fuccede,  l’infermo  tràpafiì  ubbriaco  nell’ 
Éternirà,  in  uri  tempo,  in  cui  fi  dee  riguardare  il 
perfetto  ufo  dé’fértfi  come  il  nallìmo  benefizio  del- 
la Provvidenta  infinitamente  benigna. 

A quello  oggetto  ^ierò  nón  è buono  il  vinorolTOï 
ma  il  bianco,  vecchio,  non  lolfàto,  o il  vino  del 
Neker  o dèlia  Mofelìà  o d'el  Reno. 

AI  medelirno  firte  férvóno  in  quelli,  che  non  |iof- 
fono  fofìfrire  il  vino,  di  quando  in  quando  afcune 
cucchiaiate  d’acqua  di  Cannellà,  e i rimedi  indica- 
ti nel  §.  I^3.  fugo  di  lamponi  > di  fragole,  di  can»- 
nella,  di  limone,  per  nutrite  Temulfione  Nùm.  17. 
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dato  a dae  ó tre  cucthiàj  per  volta,  c réplicato  fecondò  il  bi- 
fogno  e la  pratica  dc’ccrdiali,  giova  alTainimo  nelle  febbri 
petecchiali  0 benigne  o maligne;  precifamenre  quando  ne  mo- 
ftra  l'infermo  tutto  il  defideno  c lo  cerea  con  iftanzà  , quan- 
do trovai!  IpolTato  ài  fommo  è.  debole  di  forre , e quando  à 
e|li  Io  ftomàco  infievolito  e riRfci*t»,  « foffre  fnianiofa  la»- 
luidtzia  e replicati  deliquj, 
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Q per  rinfrefcare  e proccur^re  il  Tonno  nel  medefis 
mo  tempo  il  Nnm.  46-  una  tenue  pappetta  fatta  dej 
fugo  efprefìo  di  limoni,  del  bianco  d’ un  uovo,  di 
dolce  fior  di  latte,  e di  zucchero  sfregato  prima  al- 
luri'poco  nella  edema  gialla  corteccia  del  limone, 
con  un  po’ di  vino  e di  acqua;  parimenti  i bifcot- 
tini  o favcqardi  inzuppati  in  emulfìone  di  mandor- 
le o in  acqua  aiefcolaia  con  un  poco  di  vino.  Ogni 
aromaro  deve  dar®  lontano.  Ma  quanto  più  la  ma- 
lattia fi  avvicina  alla  cri(ì , tanto  meno  è permeTTQ 
di  dare  agl’infermi  cofe  nutritive  e foftanziofe , e 
perciò)  non  anno  luogo  nè  brodi  di  carne  nè  cofe 
fatte  in  gran  parte  di  uova  , ma  ferr.plici  brodi  di 
pane  bollito  in  acqua  ( T.  §.  37-  )>  o brodi  bruüo- 
lati  di  farina  di  vena,  fugo  d’orzo  o di  rifo  cot- 
to coll’acqua  e con  un  poco  di  burro;  parimen- 
ti nel  cafo  che  non  folTe  prefente  alcuna  diarrea, 
il  fiero,  il  puro  latte  agretto,  phe  fia  fiato  fatto 
poc'  anzi  di  fior  di  latte  frefco  non  invècchiato  o 
divenuto  rancido,  una  tenue  brodofa  zuppa  di  pru® 
gne  o marafche,  una  zuppa  birra  fenza  pane, 
una  pappetta  d’uva  palla,  cibibp,  çon  midolla  di 
poma  e con  zucchero,  fenza  aromatj , e pon  vino 
p fenza  fecpndo  |p  fiato  della  febbre;  ma  tutto dev’ 
elTer  molto  tenue,  acciocché  non  ne  refii  aggrava? 
to  Io  (lomaco , che  in  quello  tempo  non  è capace 
di  digerire  piq  niente. 

§.  i2"j.  il  mal  di  gola  è un  fintomo  affai  frequen- 
te nelle  febbri  acute,  Io  ne  ò già  parlato  di  fopra 
§.  no.  e feg.  imperciocché)  elio  non  è altro  che  o 
le  afte  o una  infiammazione  delle  parti  interne  del- 
la bocca,  della  gola,  e dell’efofago,  Si  dee  perciò 
trattarlo  eziandio  in  generale  fecondo  il  ( §.  103.  e 
feg.  T.  ) ovvero  il  §.  113. 

§.  1x8.  1 rimanenti  fintomi  delle  febbri  acute  §, 
48.  49.  non  efigono  alcuna  cura  particolare^  (75)« 

Egli- 


( 7S  ) "*  L#  fcte,  r inappetenza , tla  naufea,  Iq  llimolo  al 
VÇqiftO,  il  vomito  attuale,  fpcflò  travagliano  grinfermi  nellf 
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Eglino  fono  una  confeguenza  della  febbre,  e perciò 
il  dileguano  con  quella  nello  ftelTo  tempo , li  gua- 
rifcono  pure  nel  medefimo  tempo  coi  rimedi  lìuora 
accennati,  e di  molti  dt  ellì  fi  è già  fatta  menzio- 
ne del  pari  che  della  lor  cura.  O confifiono  eflì  in 
femplici  fpafimi , e.  ii  mal  di  tefia  , la  llrangu- 
ria , il  teuefmo,  il  mal  di  cuore,  la  colica,  la  bal~ 
buzie,  e il  tremor  della  lingua,  delle  membra  elle- 
riori , il  mal  d’orecchie,  anzi  perfino  lo  liravogli- 
mento  degli  occhi,  il  finghiozzo,  j fopralìalti  dei 
tendini  ( i quali  ultimi  per  altro  il  più  delle  volte 
non  fono  di  buon  augurio,  e ordinariamente  fono 
indizi  della  gangrena  ),  e non  fono- in  tal  cafo  sì 
pericolofi  , come  fembrano  a prima  villa,  eflì  com- 
parifcono  nelle  perfone  ipocondriache  ed  iberiche  e 
fimili  : ovvero  dipendono  da  corrotte  acri  impurità 
nelle  prime  vie,  che  non  fono  Hate  nel  principio 
della  malattia  evacuate  con  fufìicienti  purgativi  ri- 
medi > e perciò  appunto  vi  fi  può  rimediar  facil- 
mente col  mezzo  di  quelli  ; oppur  derivano  da  una 
vera  infiammazione  delle  parti  interne,  da  un  vici- 
no paflaggio  alla  gangrena,  e fono  allora  pericolofil- 
fimi  (76),  11  tempo,  in  cui  comparifcono , cioè  il 
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febbri  acute,  benché  non  fiano  queftì  di  caraiteie  putrido  j 
quelli  /intorni  cedono  in  tal  cafu  alla  cura  che  li  applica  alle 
febbri  iftelfe,  e Ipezialtnentc  all’ ufo  abl^ondante  di  bevande  di- 
luenti c fubacide.  Il  celebre  Sig  de  Haen  faceva  prendere  a’ 
^uoi  ammalati  abbondantenaence  della  decozione  d’orzo  o di 
^ena  addolcita  col  miele  , a cui , fé  il  ventre  non  era  ubbi- 
liente . o gl’infermi  avevano  un  gran  calere,  aggiungeva  un 
POCO  di  cremor  di  tartaro  o di  nitro.  Q^ialunque  ammalato, 
lic’,:gli  ( mtd.  T.  1.  cap.  1.  ) , ci  capita  con  inappeicu- 
Ea,  naufea , ftimolo  al  vomito,  o vomito  attuale,  diluilce  e 
icioglie  quell’acrimonia  che  difturba  il  ventricolo,  facendo  ufo 
:ontinuo  c copioio  d’  una  tal  raddolcente  e faponacca  bevan- 
da, onde  queftì  (iatomi  ben  pretto  fparifeono , Cosi  pure  la 
ete  , che  toipjçnia  gl’ infermi,  fparifee  li  elHcacemcntc  , eh’ eflì 
Dai  piu  non  fe  ne  lamentano,  *• 

(76)  Nafeooo  frequentemente  le  çonvulftoni  nei  giovi- 
■etti , quando  da  una  febbre  gdgliarda  fono  agitati  gli  umori, 
tziaodio  nei  paioflifmi  d’una  febbre  terzana  di  primavera, 

eh’  c 
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principio,  il  progteflb',  o la  vicina  crifi  delfa  feb« 

bre‘, 


ch’é  la  più  falucare  di  tut'.<r  le  febbri  ecceltuata  l’ e femera , dal 
Iblo  troppo  violento  morr»  dcj^li  uoion  p-r  li  vafi  dei  cele- 
bro, Picchè  la  troppa  c difl  nlìo  e dei  vafi  TanKaiferi 

del  capo  può  dar-  occ  ;rum-.  alle  co.i v jllio'ii  . Q.'Jeglj  adulti 
poi,  thè  fono  dotati  ci  nc:*:  'uolto  l'cnlibili  e mobili,  fpc- 
lialtnente  le  donne  , poilcn:»  ;.'ìt  e colti  dalie  convulfioni  pei 
quefta  ed  altre  picc  oli  c-.i  .Ce;  n.a  quelli,  che  fono  d’ una  tem- 
pera diverfa  di  rado  ne  vciir.CfO  coiti  nel  corfo  delle  febbri  f 
fc  nOH  per  gualche  caufa  molto  più  «Mva,  e perciò  in  quefH 
fono  effe  affai  più  pcricolofc  . La  dent  i vine,  1 vermi,  il  lat- 
te inagrito  poffoco  produrre  le  convuliioui  ne’ fanciulli , fienza 
che  vi  abbia  alcuna  pane  la  febbre.  I fancitilli  Vengono  tal- 
volta forprefì  dalle  convulfioni  nel  primo,  fi  dio  dei  vajuolo  e 
della  rofolia,  prima  cioè  thè  la  materia  mntbofa  venga  fcac-^ 
ciata  alla  foperficic  del  corpo,  le  quali  ceflano  fubito  che  1*^ 
eruzione  fia  fatta.  La  pletora  (iccomc  nei  fani  , cosi  anche  nei 
febbricitanti  può  produrre  le  convulfioni;  quefie  nafeono  pure 
da  una  caiifa  totalmente  opooftr,  c oè  da  evacuazioni  edceflì- 
ve . L’ infiammazione  del  cervello  p,0  parimenti  produrre  le 
convulfioni.  Le  corrotte  e b'I  ofe  materie  iiftagnaiui  nelle  pri- 
me vie  danno  pure  occalione  a queflì  fintomi,  come  fuccede 
non  di  rado  nelle  febbri  purride.  Q.uindi  fi  vede,  quanto  di- 
verfa cfTer  debba  fa  eyra  dei  mali  cenvulfivi , e quanto  male 
©pcrano  quelli  , cite  (blamente  penfano  a rimedi  ca Itnanti , nie.'f- 
ire  i veri  calmanti  fon  quelli,  che  cogliono  la  caufa,  onde  i' 
detti  mali  dipendono.  Si  può  Vedere  il  Vanlvvietea  nell’ar- 
ticolo delle  convulfioni  febbtili  . “ Quei  movimenti  conviilfivì 
poi  delle  membra,  frr'Ve  il  T'fiot  nella  Storia  della  fcbbr'e 
biliofa  ( p.tg.  l8y  Trael-  ),  che  traggono  origine  d'ai  confenfò 
che  palla  fra  il  pajo  f- Ilo  de’ nervi,  c tutti  li  fpinali  , non  etl- 
gono  fpeziali  rimedi,  anz  1’ ulo  degli  antifpaftnodici  talvolta 
praticato  pioduiff  dei  micidiali  effetti,  quantunque  i fintomi 
dello  fpsftiio  facrflero  pur  figura  di  caufa  precipua  nel  mor- 
bo. Un  egregio  Moiillro  della  Divina  paròla  giaceva  oppref- 
fo  eia  febbic,  dolor  di  capo,  c naufea,  ma  il  fintomo  più  trr- 
vagliante  e più  importuno  era  una  fuccuffiòn  convulfiva,  da 
cui  veniva  ipeflo  agitato,  e che  traendo  ofigire' o dal  plefTc 
fren'co  o da  qualche  altro  pleffo  aderente,  Icuotca  con  violen- 
za la  rr:,cchliia.  Se  ai  tanto  decantati  rimedi  nervofi  avefifì 
penfato  ricorrere,  non  avrei  fatto  altro  che  mandar  l’inferma 
follecitamente  al  fepolcro.  Rivolli  adunque  ogni  mia  cura  ' la- 
feiato  di  villa  l’enunciato  fintomo  ) ad  abbattere  la  cacochilìa 
biliofa  cogli  emetici,  coi  purganti,  c cogli  acid! , calcando  cO' 
ij  le  orine  medclìme  iirprede  pria  dal  chianllìmo  Alberti,  il 
qual  ferivo,  cBt  allerckè  arti  jntotim(nti  tan'vt>ljtvi  vendono  a 
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bré , ia  Benignità  o la  malignità  dei  concomitanti 
fintomi,  della  febbre  medefìma,  debbono  determi*- 
fiat  quefto  ponto,  ed  i convenienti  rimed}  di  efli  * 
Quando  efiì  iriforgono  nel  principio  della  febbre  t 
òppur  anche  Pel  principio  dell’ aumento  di  elìa  , non 
richiedono  alcuna  cura  particolare,  e cedono  a quel* 
la  della  febbre  ifteffa;  nell’ulteriore  progrefib  e nel- 
lo dato  della  febbre  non  ne  ricercano  parimenti  ne  lì' 
fiina,  fuorché  nel  cafo  che  fiano  effi  per  fe urgenti 
e pericolofi  %.  della  maggior  parte  dei  quali  0 

già  trattato.' 


V inftrmo  , por,g<ifi  ogv,  JìuJio  >nnan^>  J»  J 

4oU  , onde  fi  fearìch,  tttahmnte  ,l  -veleno 

il  ventri,  anxi  fi  proecttri  dì  ftt'g»rlo  col  f t 

molti  Iccoli  innanzi  T Alberti  medefimo  ci  lafcio  Galeno  delle 
«fiirvazioni  eccellenti  fu  tjuefto  propofrto  : Accade  talvolta , 
die' eoli,  che  per  ctcafione  della  febbre  fianfi  vedette  alcuni  tnfev 
en.  da  convulfìoni  agitati-,  avvegnaché  di  tal  molepo  fintomo  n.un 
precedente  indhjo  aver  fi  petèjje  non  per  tanto  fe  un  vomito 
feccit  biliari  actaieva  in  eft , [vaniva  tofif)  entier amente  un  ta^ 
It  infulem  alcuni  infermi  da  <]ùrfia  factorfo  avventuro] amenté 
i&vvenuti  fi  jearicavano  di  fofcht  e nigrecant,  materie  , a fr,  pot 
le  tramandavano  afiai  fintili  nel  tolorè  al  fugo  tfpreffa  * 

E fe  vorremo  appoggiaifi  all’ autorità  di  quell 
rovente  sr  ma  non  mai  abbaftania  lodato,  dico  del  Vanfvvie- 
ten  , io  fentiremo  ad  infegnarci , iffere  effetto  d una  troppo  atr 

' > - . - • • ? - .^J.*  il  u.,,eUmw  /#  /irrlOntéti 
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fapeitdo  pur  troppo  niua  morbo  effervi  in  natura,  che  piH 
tilrafente  degeneri  in  confuetudinc  , quanto  le  affezioni  ncrvo- 
fe,  fe  non  fi  tenti  di  ripriftinare  in  effe  lo  feonccrtato  (li  e- 
rna  j il  quale  avvertimentò' , pt  rcliè  lafciato  talvolta  in  ob  io 
ne’ mali  inflammatorj , diede  agro  alio  ftabilimento  del  nervo- 
fó  languor  nella  macchina  ; ànZi  ( t c‘ò  fta  detto  cosi  di  pa  - 
faggio  ) nei  medeiirni  mali  di  principal  carattere  nervofo  uoB 
ò fpcrimeniato  rimedi  “ili  actoncy  dei  corroboranti  . Se  cada 
lotto  le  mediche  riffellìoni  un  qualche  materiale  nimolo  pro- 
movente io(\o  un  fiffarto  irritamento  e rinnovante  il  parol- 
iìfmo  , fi  tolga  e pofeia  fi  pratichino  i corroboranti.  Qualora 
poi  effo  manchi,  a quefti  foli,  lafciandofi  rifoluiamenie  in  ab-- 
oaodoncr  gli  evacuanu  , aftìdifi  la  prcHigazion  del  n«MV' 
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Se  fono  eglino  femplici  fpafmi , allora  fi  pu^ 
per  calmarli  adoperare  il  Num.  io.  o ga.  o ambe^ 
due  infiem^,  o il  Num.  6.  che  tuttavia  nella  mag- 
gior parte  dei  cali  fena  di  quello  s’  impiegano. 

Se  poi  derivino  da  una  infiammazione,  da  unij 
vicina  imminente  gangrena,  allora  lì  ufano  quelli 
defili  ed  i rimanenti  rimedj  che  vili  addicono,  fi- 
no alla  corteccia  peruviana  (77),  ed  alla  canfo- 
ra, ficcome  finora  è fiato  indicato  con  fuflftcien* 
te  chiarezza  nei  §.  95.  105,  109.  112.  125.  feg. 

II  finghiozzo  nafce  fovente  folranto  dall’  ufo  di 
molte  cofe  acide,  e cede  in  tal  cafo  ai  rimecjj  mu- 
cilaginofi  impiegati  in  maggior  quantità,  al  fugo 
d’orzo  p di  rifo,  ad  alcune  picciole  porzioni  di  pol- 
vere di  gufici  d’uoyo^  a4  un  pomo  dolce;  in  altro 
tempo  però  efib  può  efìTere  un  fiegno  della  gangre- 
na delle  intefiina  e dello  ftomaco  . Gli  fivenimenti 
richiedono  foltanto  i corroboranti  rimedj  §.  laj.  1x5, 
ed  efternamente  ciò  che  il  Sig.  TifiTot  à raccoman» 
dato  nel  §.  496.  e feg.  (78). 


(li'/  **  Si  aTverti,  che  la  corteccia  peruviana  ofTia  china* 
chiaj  può  eflére  eftreinamenic  nociva,  f«  vi  fia  il  miniuio  fo> 
fpctto  d’ infiaoitnazione  ( Langri/th  Ix  T torta  e la  Tratita  mo- 
dtr,  di  Mtdic,  art,  494.  e Senae  de  rtiondita  fthtium  intirm,  Ò* 
rtnitt,  natttta  Ub  lì,  cap,  XXI.  ).  lo  itcfib  l’o  veduta  ouci» 
va  aci  mali  inflamtpator^;  e yi  è qualche  Medico  illufire,  co- 
me il  Prin^le  , che  non  fpera  l’effetto  4*11^  corteccia  nella  gan* 
frena  , quaadp  i vafi  fon  troppo  pieni,  o il  fangue  troppo 
dento.  Per  Io  contrario  fe  i vafii  fiauo  iilafciati,  e il  fangue 
diffolutd,  o difpofto  alla  putrefazione,  fia  per  un  cattivo  abi- 
to, fia  per  lo  riafToibimeato  di  tpateria  putrida,  allora  lachi- 
oachioa  farà  eccellente  rimedio  ( Apptnditt  tntmtria  11.  tfptr, 
XVII.  > . ” 

( 78  ) **  Non  è qui  inopportuno  il  far  parola  d’ un  finro- 
mo,  che  cooiparifce  fovente  aelle  febbri  putride,  c che  qual- 
che volta  menta  peculiar  attenzione:  quefto  è la  gonfiezza  e 
la  diftenfione  del  ventre,  che  meteorifmo  fi  appella;  vedi  il 
Sig.  TifTot  ( §.  z}8.  > c ii  aoftro  autore  §.  8|.  La  cura  d’ ua 
tal  accidente  è quella,  che  fu  ifiuuita  dal  Sig.  Tifiot  in  un 
cafo  eh’ effo  racconta  nella  fua  ftoria  della  febbie  biliofa  di 
Lofanaa  , e ch’io  riporto  in  q >e(lo  luogo.  Ub  calzolajo  Tede- 

feo , 
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^utti  queflì  fintomi,  fovente  i peggiori  di  efiì  ^ 

era- 


fco  , di  Zurigo  , fé  pur  Doa  m’ inganno , fcriye  egli  ( 1 79' ) » 

nel  mefc  cii  Otiobre  dell’anno  ìtss-  Soggiacque  ail’ cpideonico 
attacco.  Chiaonaco  il  terzo  giorno,  ordinai  un  emetico  da  pra- 
ticarti il  di  fuficgqenie  , ed  altri  ppportuni  rimed)  i tna  quell’ 
Mom  faftidiofo  ed  oftinato  non  volea  accomodarti  all’  ufo  delle 
preferita  beeancle,  prendendone  in  dote  fcarfillìma,  ed  alteran- 
do ancù|-a  di  tuo  capriccio  l’ordinata  dièta.  Nell’ ottaya  gior- 
nata lo  purgai  d*J  ventre  ; ma  nel  giorno  decimo  venne  aggra- 
yato  da  una  tenlione  , o metco'ifmo  cosi  enorme,  che  la  cute 
medetima  corrifpondente  all’addome  ia  fòrza  delTeccetlìvo  ir- 
ritamento appariva  rubiconda.  A cagiony  del  riftretto  Spazio 
per  la  difeeta  del  diafratqma  non  respirava  che  con  difficoltà  ; 
il  Suo  polfo  era  aliai  minuto,  la  mente  per  altro  non  lcL<za 
mio  Aupore  libera  quali  e Serena.  Sul  timore  di  qualche  piìf 
grave  Sconcerto  , che  da  una  si  violenta  compreflìonc  di  vilce- 
ri  potefl'e  accadere  { giacché  di  quefto  fenomeno  non  Sapevo 
ripetete  altronde  la  CàuSa  , che  dall’aria  rarefatta  dalle  parti- 
cole biliofe  non  compretTe  e domate  col  mezzo  delle  opprìrtu- 
Bc  diluzioni  ) iAituito  prima  mediante  il  tatto  un  dii  geme 
èfame  all’ addome,  aé  ritrovato  veftigio  di  pretedente  oftru- 
zione  , dovendo  applicarmi  a<|  eScogitaie  qual  mai  potcflé  effe* 
re  , in  un  intcfmo  tpezialmente  Sempre  ripugnante  , il  rimedio 
pili  acconcio  e più  pronto  per  riflabilire  Sollecitamente  in  vi- 
gore le  fibre,  dìArpggere  la  flatulenza,  ed  opporti  alla  putre- 
fazione, richiamai  a memoria  gli  avvertimenti  della  Saggia  aà- 
tichità  corroborati  eziandio  dalle  altrui , o dalle  proprie  mie 
più  recenti  cSperieoze  intorno  l’ufo  dei  bagni  fre4di.  Quindi 
dopo  un  maturo  cSame  iftituito  Sopra  l’apparato  univerSals 
del  morbo,  iorjnuai,  che  per  ogni  quarto  d’ora  Se  gli  appli- 
catTero  (opra  tutta  i’ctSentìone  addominale  alcuni  panuilint 
quadruplicati  ed  inzuppati  nell’ acqua  più  fredda  di  fonte,  di 
cui  dentro  il  medetimo  fpazio  di  tempo  dovetfe  ancora  pren- 
derne la  dofe  di  tre  oncie.  Jb’cco  per  tanto  in  grazia  di  quello 
cosi  faluiare  ripiego,  dentro  il  breve  intervallo  di  due  ore, 
Tcpriftinaio  nella  primiera  fua  docilità  l’addome,  e Sprigiona- 
ta la  respirazione  ; poco  tempo  dopo  inforca  una  leggiera  co- 
lica con  borboglio  oe’ viSceri  continuo,  ti  apri  la  Itrada  ad 
uno  Scarico  copioSifllmo  di  biliofe  feccie  ; il  ventre  confervoni 
nel  giorno  Seguente  nell’ acquiftata  domabiliià,  c la  febbre  era 
alTaì  r imetTa.  Senza  cangidr  punto  la  già  preferitta  c fovente 
Scsiperta  utiliffima  fredda  bevanda , riguadagnò  fra  'poco  la 
primiera  Salute;  riflifTione  affai  opportuna,  ónde  farci  vieppiù 
deplorare  quella  tìniltra  prevenzione,  a cui  Soggiace  nella  me 
dicina  quelto  templicinimo  rimedio  . Fin  qui  il  Sig- Tidot . Io 
y veduto  giovare  anche  il  ghiaccio  e la  neve  applicata  ester- 
na- 


tés  ^ AvvcŸtimfnti  ai  Popolo 
^rano  fpe/To  già  confueti  avantila  malattia,  éz  Uni 
difpofi /.ione  iberica,  ipocondriaca,  da  malattie  per' 
innanzi  fofferte,  da  vermi,  da  epilefììa  ereditaria; 
provengono  pure  da  c iIcdÌì  della  veicichetta  del  fis-> 
le,  dei  ieri',  della  vefcica  orina  ia  , dalla  retrocef- 
fione  delia  podagra,  delle  fioriture  cutanée  e fimi- 
li.  Se  per  I’ avanti  eglino  fono  fiati  preienti,  allo- 
ra non  fono  tanto  pericolofi  , poiché  non  dipendono' 
dalla  febbre,  ma  fo'nofi  fviluppati  foltanto  all’ occa- 
fione  di  efia  . 

Kegolà  reldtì've  ai  rìmedj  ('vacuanti  i 

§.  119.  Nelle  malattie  o feblìri  acute  non  fi  dee 
giammai  ordinare  il  falafib  fenza  necefiìrà  nello  fief- 
fo  efacerbamento ^ ma  foltanto  nel  tempo  della  re- 
mififìone  §.  4Z,  una  o piu  ore  prima  del  futuro  ra- 
tofiìfrno. 

Io  eccettuo  da  quefie  le  febbri  infiammatorie  , ed 
altre  acute  malattie  molto  veloci  j p.  e.  1’  apoplef- 
fia , il  catarro  lofiogarivo,  le  convulfioni  ec.  e in. 
una  parok  tutti  quei  cali,  nei  quali  la  dilazion  del 
faìafTo  potrebbe^  produrre  un  ifiante  pericolo.  Ma 
eccettuata  la  prima  e ad  ogni  cafo  anche  la  lécon- 
da^  cacciata  di  (angue,  quando  i Cattivi  e Tempre 
più  crefceftti  fintomi  efigono  due  falàfii  in  breve 
tempo  ùn  dietro  Taltro,  e quando  fi  è giunto  a 
dar  principio  alla  cura  precifamente  nel  tempo  del 
parolììfmo,  fi  può  ancora  mettere  in  pratica  util- 
xnente  quefla  cautela  in  tutte  Ìe  fufifeguenti  eva- 
cuazioni . 

Col 


nainente  a guifa  d Cinpiaftro,  e prefa  internaniente  , come  ptf- 
ic  i forbctti  in  ghiaccio,  che.  qu^lì  femprc  le  nc  trovano  nelle 
grandi  Citta.  Si  avverta,  che  non  vi  ha  alcun  indi'z  o d’ in- 
terna  infiammazione,  quando  li  praticano  Corali  rimedi . Bifo- 
gaa  in  quello  luogo  avvertire,  che  la  tumefazione  della  vefci- 
ca per  caufa  di  ritenzione  dclPorint  è talvolta  »i  grande,  che 
può  cagionale  una  tale  gonfiezza  c tenfione  del  ballòveatrc , 
Ch*  raflomiglia  al  metconlmo  ed  inganna  talora  citi  nCn-  efju. 
Min»  ogni  cola  con  actenzi»n«.  ” 
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Col  prudente  ufo  di  quefla  regola  fi  proccurer^ 
non  mediocre  vantaggio  all’ infermo  ; egli  in  queflo 
modo  non  folamente  non  refta  tanto  fpolTato , quan- 
to fe  gli  fi  apre  la  vena  in  mezzo  il  calore  del  pa- 
rofiifmo,  mentre  fenza  di  ciò  vien  dal  medefimo 
eftremamsnte  abbattuto,  ma  fi  può  ancora  nella 
lìefia  quantità  di  fangus  da  edrarfi  far  molto  rif- 
parmiet,  mallìme  fe  quèfia  evacuazione  fi  ordina 
foltanto  dSe  ore  prima  che  venga  il  parofiìfino  . bei, 
otto  oncie  gioveranno  allora  egualmente  che  fe  uno 
ne  avefie  levato  nell’altro  tempo  quali  ancora  al- 
trettanto. Particolarmente  poi  fe  l’ammalato  à già 
perduto  molro  fangue  coi  precedenti  falafiì  , quello 
vantaggio  è allora  molto  più  confidsrabile . 

Si  potrà  poi  preveder  quello  tempo  informandoli 
bene,  quanto  anno  anticipato  ogni  giorno  i prece- 
denti parofiifmi , poiché  il  paroflifmo  nelle  malattie 
acute  ogni  giorno  pià  anticipa,  e allora  fi  forma  il 
giudizio  dei  fufTeguenti . 

Imperciocché  fe  p.  e.  una  febbre  acuta  per  3. 
giorni  abbia  già  anticipato  ogni  volta  tre  ore  circa , 
allora  fuccederà  Io  fie/fo  anche  la  profiìma  volta  . 
Se  per  due  giorni  abbia  già  anticipato  quattro  ore 
circa  , ilo  fteìto  avverrà  fimilmente  la  volta  profii- 
ma  futura.  Se  l’ efacerbamento  fuccede  nel  mezzo 
giorno,  la  crifi  farà  vicina.  Se  .vien  efib  foltanto 
la  mattina  a buon’ora,  o la  fera  tardi,  e non  du- 
ra lungo  tempo,  allora  la  crifi  è già  prefente,  e la 
malattia  nella  fua  declinazione  §.  41. 

Lo  fielTo  è rapporto  ai  rimedi  vomiti  vi  e purgan- 
ti. Si  amminifirano  qualche  ora  prima  delTefacer- 
bamento , ficchè  la  loro  opetazioae  lia  terminata 
avanti  che  giunga  il  medefimo  i così  non  folamen- 
te  ne  relia  meno  fpoflàto  l’ infermo,  diminuito  il 
calore  e 1 agitazione  ch’effi  perpetuamente  cagio- 
nano, la  malattia  llefTa  e tutte  l’ evacuazioni  necef- 
farie  al  rillabilimento  della  falate  meno  difordina- 
te,  ma  viene  eziandio  fenlibilmente  indebolito  il 
fulTeguente  paroflifmo. 

130.  S’  incontra  poi  fpelTe  fiate  nelle  febbri  acii- 
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te  il  cafo,  che  un  faIafl[o  ed  il  rimedio  vomitivo  6 
purgante  nel  medefinio  tempo  fono  indicati,  e allo- 
ra fi  dimanda  ,,  quale  prima  fi  debba  impiegare,  il 
falafTo  oppure  il  vomitorio  o il  purgante.^ 

Ordinariamente  quando  nel  redo  fono  eguali  le 
circoflanze,  è più  efpediènte  premettere  il  falalTb, 
poiché  quelli,  allorché  i vafi  fono  flati  fcemati, 
operano  piu  agevolmente,  più  ficiifamenté , e mol- 
to meglio.  Ma  fé  vi  è qualche  difpofizidSte  all’in- 
fiammazione,' abbondanza  di  fangue , fe  gagliarda 
è la  febbre , il  polfo  forte  e pieno  ; fe  a cefifato  un’ 
emorragia  abituale  avanti  la  malattia,  fe  fi  fanno 
fentire  acuti  dolori  dove  che  fia,  particolarmente 
nei  petto,  oppur  anche  nel  bafiTo  ventre,  allora  è 
afTolucamente  neceflario  principiar  dal  falafTo.^ 

. Per  lo  contrario,’  quando  que'fte  circoflanze  noti 
fono  prefenti,  quando  la  febbre  é più  putrida  o ma- 
ligna che  infiamimatoria,  ed  à T infermo  naufea  , 
oppreflìone  nella  foiretta  del  cuore,  inclinazione  a! 
Vomito',  vomito  attuale,  diarrea, 
da,'  amara  ec.  allora  fi  dà  prima  il 
purgante.  . 

Quando  il  bifogno  e preflTante  , e 1’ una  e l’altra 
forte  di  rimedi  evacuanti  fono  egualmente  necefla- 
rié,  p.  e.  nella  frenitide,  in  una  febbre  maligna 
p in  una  putrida  , che  fono  accompagnate  da  quel- 
le circoflanze  fopràindicate  , che  richiedono  la  cac- 
ciata di  fangue,  e quefte  febbri  anno  già  durato  per 
qualche  tempo,  fenza  che  fia  flato  pollo  in  pratica 
alcun  rimedio  evacuante,  nel  catarro  foffbgativo ec. 
fi  può,  qualora  con  precifione  fi  fappia  il  corfo 
delia  febbre  e la  lunghezza  del  tempo  dellaf  remif- 
fione  §.  41.  impiegare  1’ una  e l’altra  forte  di  rime- 
di) in  quello  intervallo,  ma  tuttavia  prima  il  falalTo 


bocca  immon- 
vomitorio  o il 


Cura  delle  Infiammazioni  finiomutiche  del  petto 
e della  pleura , 


§.  151.  Non  di  rado  fuccede  , che  fopraggiunga 
una  peripneumonia  fintomatica  ad  una  febbre  acu- 


ta 
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ia.  Ciò  fi  conorcp  dalla  prefenza  d’ una  febbre  acu*^ 
fa,  daU’angLifta  calda  refpirazione  che  fempre  piif 
!;  crefce,  e quando  efTa  è arrivata  all’ ertremo  grado  , 

( diviene  ecceflivani'ente  angufta  ed  affannofa,  per 
I modo  che  l’ ammalato  per  l’anfieta  non  può  rima» 

( nere  in  nelTuna  parte,’  con  punture  nel  petto,  mol- 
1 te  fiate  però  fenza , e la  fola  ambafcia'  c il  mag- 
, gior  male  che  lo  travaglia:  il  polfo  è debole  e pic- 
ciolo, ineguale,  intermittente,  diventa  Tempre  piu 
debole,'  piu  vuoto,'  e piu  ineguale,  quanto  più  gra- 
ve diviene  il  male  iftelTo  « 

In  quello  cafo  non  convien  tardare  un  momen- 
to, ma  diviatamente  palfare  al  falalTo,  talvolta, 
qualora  egli  lì^  necefiario , per  replicate  volte,  e 
tanto  è lontano,  che  il  polfo,  quando  e picciolo  e 
debole  o Ineguale,  debba' .impedire  if  lalalTò','  eh* 
egli  e piuttollo'  una  prelTaptilììma  indicazion  del 
medefimo’ in  compagnia  dell’ angufio  e quali  foffo- 
cante  refpiro,  qualora  le  difperate  circolìanze  ( T» 
§.  47.  85.  90.  ) il  borbogliamento  o rantolo  nel  pol- 
mone e nella  trachea  , rirnpollibilità  di  refpirare, 
fe  nón  lia  ritto  l’ infermo,  il  fudor  freddo  delle 
membra  e della  faccia,'  la  fredda  ^ refpirazione  ec. 
di  già  non  annuncino  la  morte  vicina  » Q^ueliò  pic- 
ciolo tenue  e debole  polfo'  non  deriva  alloluta’men- 
te  dalla  mancanza  del  Tangue,  ma  dallo  liivamen- 
fo  del  polmone,  il  qùal  fa,  che  non^  pqlTa'  piu 
quali  niente  palfare  da  elfo  nel  linilira  ventricolo 
del  cuore,  e pofeia  riempierne  il'  polfo:  quanto  piu 
grande  è dunque  l’infiammazione  o quanto  piu  il 
fangue  filfagnà  nel  polmone  , e perciò’ fi  accumula- 
li nel  medefi-mo  come  in  tutto  il  fifiema  delle  ve^ 
ne  fanguifere tanto  più  picciolo,  più  vuoto,'  più 
debole  ,.  più  ineguale  diverrà  il  polfo,  e tanto  più' 
è necetfario  fcaricarne  i vafi  ed  i polmoni  con’-  re- 
plicati falalTi . Quindi  fi  fentirà,  ìbvénte  durante' 
ancora  1’ ufciia' del  fangue  o fubito  dopo  , il  polfo 
più  molle  , più  forte  e pieno  ; e quefio  è Tempre 
un  fegno  infallibile  , che  fi  à fatto  con  ragione  il 
falalfo . La  fola  compatfa  dei  fegni  mortali  ( X. 

47. 
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47.  }{5.  90.  ) può  vietar  l’ufo  d’ un  tale  foccorfo. 
Se  infieine  fi  offerva  la  regola  raccomandata  nel 
119.  cafo  che  fia  permeflò  di  farlo  ( poiché  non 
lì  dee  differire  quello  rimedio- eh’ é il  più  effica- 
ce ),  allora  lì  avrìi  anche  il  vantaggio  d’indebolir 
meno  l’ infermo,  di  aver  da  cacciare  minor  quan- 
tità di  fangue  , e nientedimeno  fi  potrà  fufficiente* 
mente  refillere  alla  malattia  . 

§.  ijz.  Siccome  la  peripneumonia  tanto  la  vera 
che  la  fpuria,  così  la  pleuritide  , tanto  la  Ceca, 
che  Tumida  ( §.  91.  T.  ) , fopraggiunge  talvolta 
alle  febbri  acute  , e quando  il  pericolo  e il  male  lì 
accrefeono,  cagionano  quelle  ultime  quel  polfo  de- 
bole picciolo  e intermittente  , di  cui  abbiamo  par- 
lato, appunto  come  la  peripneuntonia . Tutte  que- 
lle fpezie  di  malattie  acute  di  petto  fono  alle  vol- 
te complicate  inlìeme,  fi  cambiano  fpelfo  T una 
nell’  altra  , e T una  all’  altra  fuccedono  a vicenda 
per  qualche  tempo. 

Anche  in  quello  cafo,  ficcome  nella  peripneumo- 
nia , bifogna  diviatamente  palTare  al  falalTo  fi  repli- 
carlo quante  volte  fa  di  mellieri , e in  genere  im- 
piegare la  cura  della  peripneumonia  o della  pleu- 
ritide , il  rimedio  Num.  19.  ec.  Vedi  il  Sig.  TilTot 
negli  articoli  dell’ infiammazione  di  petto,  e delia 
pleuritide  . 

Quello  llelTo  metodo  ferve  in  molti  altri  mali 
acuti  e cronici,  quando  con  eflì  quelle  febbri  fin- 
tomaticamente  fi  aflbcciano  , p.  e.  in  malattie  catar- 
rali, nella  tolTe , nelle  diverfe  fpezie  di  croniche 
oppreffioni  , nell’ idropisia , nella  timpanite,  nelT 
epileffia,  nel  catarro  foffocativo,  nell’ apoplelìia , 
nell’ artritide  tornata  indietro,  nella  ileffa  tifichez- 
xa , nelle  ulcere,  fcabbia  ec.  intempellivamente  ri- 
fanate , in  particolare  ancora  nella  dentizione  dei 
fanciulli,  nella  quale  per  quella  llefiTa  caufa  infiniti 
miferamente  ne  muojono,  perchè  a motivo  del  vol- 
gare pregiudizio  non  è permefìTo  d’ impiegare  per 
elfi  il  falalTo.  Così  fono  elTe  fovente  fintomatiche 
al  vajiplo , alla  rofolla,  ad  altre  febbri  efantemati- 

che. 
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che,  al  miliare,  alle  petecchie,  alle  febbri  acu- 
te reumatiche  §.  i88.  alle  febbri  letargiche,  alla 
frenitide  . 

Gl’  ignoranti  riguardano  queh.e  febbri  come  urw 
febbre  catarrale  femplice  o benigna  §.  120.  il  che 
fpefì'o  è uB  errore  fatale. 

Io  defidero,  che  fi  apprenda  quefia  regola  colla 
maggior  efattezza  pofiioile  . CoU’ofiTervazione  di  ef- 
fa  fi  notra  falvare  moltifiimi  infermi  dalla  loro  mor- 
ie infallibile;  a torto  fi  teme  in  quello  cafo  il  fa- 
lafib  per  caufa  del  polfo  debole  e picciolo;  è ua 
cieco  pregiudizio  il  credere,  che  l’ammalato  fia 
troppo  debole  per  fofienerlo,  ch’egli  abbia  troppo 
poco  fangue  ; piuttofio  egli  relia  fulfocato  dalla  gran 
quantità  di  quello,  che  imbarazza  e riempie  il  pol- 
mone, qualora  non  venga  foccorlo  con  tuttala  fret- 
ta, e fe  finalmente  per  quello  erroneo  principio  gli 
fi  amminilirano  inoltre  dei  potenti  cordiali  e ri- 
Icaldanti  ritnei),  allora  molto  più  predo  e con  mag- 
giore certezz*  incontrerà  la  tnorte , che  gli  fi  à 
proccurata  , e che  fi  avrebbe  potuto  facilmente 
evitare  . 


Cura  delle  Febbri  acute  periodiche  . 

§.  Un’altra  regola,  cui  fpefiTe  fiate  fi  trove- 
rà fufiiciente  occafione  di  mettere  in  pratica  , è la 
feguente  ; 

Qnando  in  una  febbre  acuta  alcuni  fintomi , che 
pofibno  edere  di  tutte  le  fpezie  , manifellarfi  in  tut- 
te le  parti  del  corpù  umano,  e in  una  parola  rap- 
prefentare  tutte  le  forti  di  malattie,  che  appunto 
per  quello  io  non  ò bifogno  di  prolifiàmen  te  accen- 
nare , in  un  certo,  determinato  tempo  comparifco- 
no,  un  giorno  a un  di  prelTò  come  l’altro,  o fola- 
mente  una  o poche  ore  più  tardi  o più  prello  , che 
fpeiro  nello  dello  tempo  pongono  l’ammalato  in 
apparenza  nel  più  grave  pericolo,  ed  anche  in  ef- 
fetto Io  conducono  finalmente  al  fepolcro , fe  altri 

N rton 
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non  fi  affretta  di  foccorrerlo  coll’ unico  vero  amido» 
ro,  i quali  fintomi  poi,  fubito  che  fono  pafifati,  lo 
lafciano  contro  ogni  afpettazione  tutto  ad  un  trat- 
to in  circofianze  migliori  e nella  Infineante  fperan- 
za  d’un  vicino  totale  riftabilimento  , finche  l’altro 
giorno  rapprefentino  effi  di  nuovo  la  fieffa  trage- 
dia , quando,  dico,  tali  fintomi  ritornanti  ad  un 
tempo  prefifTo  offia  periodici  accadono  , bifogna  fer- 
virfì  del  rimedio  Num.  22.  o 2g.  (79)^  e cuefio  è 
il  vero  antidoto,  che  conduce  una  guarigione  pre- 
llillìma  . 

In  quelle  febbri  acute  periodiche  precede  alle 
volte  a ciafcun  paroffifmo  un  freddo,  benché  mol- 
to Ifggiero,  alle  volte  poi  no  ^ il  polfo  è molto  va- 
riabile, ora  duro,  forte,  veloce,  ora  molle,  debole 
e meno  veloce:  talvolta  comparifce  il  fudore  dopo 
1 accefifo,  benché  fenza  follievo,  talvolta  no.  La 
periodica  natura  del  male  tuttavia  fi  conofce  non 
folo  più  facilmente , ma  ancora  con  maggiore  cer- 
tezza da  quelle  circollanze  . 

li  Sig.  Tilfot  à già  ( §.  270.  271.  ) rimarcata 
quella  cofa  nelle  febbri  fredde  maligne,  e nelle  ma- 
lattie , che  non  anno  feco  necelTariamente  la  feb- 
bre. Ma  il  calo  prefentafi  frequentemente  eziandio 
nelle  malattie  e febbri  acute , fia  la  febbre  acuta 
e^enziale  ed  abbia  avuto  efillenza  fin  dal  princi- 
pio, o lia  ella  fopraggiunta  fintomaiicamente  foltan- 
to  nel  progrelTo  del  male  periodico. 

Tuttavia  dimenticar  non  fi  debbono  gli  altri  gio- 
vevoli rimedi,  che  fono  appropriati  alla  natura 
della  maiattia  infieme  congiunta,  fpezia/mente  i 
falallì,  quando  fecondo  le  loro  indicazioni  fon  ne- 
celfarj;  fi  polìono  effi  e fi  debbono  unire  collo  fpe- 

ci- 


( 79  ) * La  dote  della  Chinachina  preferitta  dal  uofèro  ait- 

tore  IO  queOi  numeri  é troppo  p cciola  ; bifogna  accrefcerl* 
almeno  imo  al  pefo  d’un’ oncia  e mezza  in  polvere,  c darne 
due  dramme  ogni  due  ore,  c più  tpedo  ancora,  fé  il  ^ifocao 
lo  richiede.  j 


Capìtolo  î.  ^ 

dfico  eccettuati  foUanto  i vomitorj  ed  i*  purgarti 
ti:  ma  fenza  di  queüo , cioè  fenza  ’J, 

non  fi  arrivera  giammai  ad  ottenere  il  iuo  m 
tento  ad  onta  di  tutte  T alrre  ottime  ordiiitizioni  , 
e quel  folo  è fpelïb  abbaftanza  efficace  contro  tutti 
J poffibili  fintomi . Il  Num.  li.  è ancora  pm  effi- 
cace del  Num. 

1 fereni  momenti  o Tore  tranquille  fono  Ipelie 
fiate  nel  progrefiTo  di  quelli  mali  sì  brevi,  cUenon 
fi  conofce  più  la  periodica  natura  dei  medelimi - 
Fa  d’uopo  perciò  interrogar  l’ammalato,  quale  Ha 
fiato  il  corfo  del  fuo  male  fin  dal  principio  , e al- 
lora da  lui  s’intenderà  Tempre,  eh  egli  a 
fui  principio  per  alquante  ore  al  giorno  qualche  ri- 
soffi dai  fintomi  i più  travagliofi,  che  poi  la  ma- 
L°  “a  e ctefcìuta,  e che  gh  ^ ““  'nt-vall™ 

femore  meno  riftorativo,  finche  alla  fine  ella  io  k 
travagliato  affiduamerrte  ed  è divenuta  affatto  con- 

tinua  §.  4*-  ^ ^ Ben- 


r8<»)”  Alcuni  valcBiifli'Jn  Pratici  , il  ^ 

MortOD  anno  creduto  d’aver  trovato  il  fegno  diftintivo  dell® 
Ebbri  periodicbe  nell’ orina  elle  depone  un  fedimento  , il  qua- 
le  Li  colore  ralforniglia  alla  polvere  di  mattoni  cotti  ode!  bo. 
lo  armeno,  onde  quello  fedimento  e 

Un  grandiffimo^fo,  dice  il  Lautter  ( H,JÌ.  bunna  . 

ic.  <ap.m  ),  aggiunge  cettatneuts  l’ orina  avente  un  t,l  redi- 
mento, e fe  fi  accompagna  cogli  alt.i  fegm  , 
indicati  e die  in  avvenite  accenneremo,  non  lalcia 
alcun  dubbio  della  prefenra  dell’occulta  febbre  ■*  ’ 

term.ttentco  remittLte  del 
veduta  quella  fola  qUaliià  d’ orina  , fenZa  il 
altro  fecoo,  trattane  la  coftituzionc  epidemica,  io  p 
coraggioiatnente  determinare  ulla  tal  febbre  . Bliogna  pero  con 
fellarc,  che  quello  fedimento  dell’ orina  manca  talvolta  anche 
Belle  piìt  pernìciofe  di  quefte  febbri  , eflendo  1 orma  o 
folla  e tenue,  o loibida,  o appena  alcun  poco  diverla  da  cj 
flato  naturale  . Nel  primo  anno  di  quella  noflra  epidemia,  io 
tutti  gl’ infermi  gravemente  ammalali,  le  cui  orine  potei  vede-» 
le»  apparve  quel  fedimento  laterizio.  Nell’ anno  fegueuie  po* 
•on  ©flsrrai  talvflilta  fe  non  che  un’  orina  roda  €on  una  gfoi'» 

SU' 
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Benché  non  fi  ofiervi  più  alcuna  remifiiona,  fi 

dà 


to  il  cor  o del  male.  Adunque,  egl,  coBchiude,  Varine  fom- 
ouD.ftra  bensì  un  fegno  qual,  infallibile,  qualora  deponga  il 

che  per  lo  p,C.  fucced,  , fe  quelì”  f"b!  'i 

giorno  anno  manifeftato  il  tipo  d’ una  febbì!'*^"'  per  qualche 
= benché  fi.no  p,° 

1.  o npa’cn  , T';;-  p.-offitoo  io'^o 

accompagnate  da  qualche  Itrano  c grave  /intorno,  p.  c fopore 

profondo,  gran  dolore  d.  ftuinaco , fven, mento,  vomito  od'^^- 

rea  frequente  e /poflante  notabilmente  le  forze,  ec.  o ceOì  in- 

un'po’mU.cTto^  'V  «ntcrm’ctca,  o continai 

F -•  umettai  o contenga  l’orina  il 

f dimento  laterizio,  o no  i o regni  in  quel  tempo  una  tale  epi- 
demica cofl.tuzjone,  odo;  non  bifogna  pi,',  tardare  tna  d,. 
nriiTeve'd“'r  iacermilliLe  o della  rcmiflio- 

Jciocchè  ‘l“**o,iià  d,  coitecela  fcbbt.fa- 

gd,  acciocché,  le  muore  1 intermn  nel  fcgucote  paronìuno  , non 

c.edufo?"  '^‘^•Sognofo  futte^.fugio;  chi  l’ avrebbe 

delirio  veemente,  dolor’c  'd.^omaco  ï.-  .i’n 

in  liacopc  , convullioni  epilettrche  cc  e col  ii,  » 

..c  fi 

= m.  no.  e ,|  d.ll'orin.,  oppu,.*  ^o. 

ftuuzicne  epidemica  , picciolo  la  ver»  è allora  ij  fofpetio  che 
Il  può  avere  d una  febbre  iiucrmntcnte  o remittente  ^rnicio- 
a;  ne  li  avtcT  ragione-di  acculare  i]  Medico  che  attacca  lima- 
. ..co.d.  eh' c<ì„  .pp.nicc,  ..ceche  li.O..,  o.  ; p.  "i; 
/limo  funefto  c fatale.  Me  le  ilei  fecondo  terrò  o ^ 
no  fi  cfaccrbano  i !opi  aminentovati  finium’i , c di’ nVo^^^lfcTl" 
mano  0 ceffano  intieramente,  allora  il  Medico  non  à motivo 
di  dcliderare  o alpcttare  di  più;  poiché  egli  à una  forte  ra- 
gione  di  debcl  are  colla  Icorza  pei  u viana  p,ì,  pretto  che  fia 
a^'^penó  d 1 m I " l'^  ")*"i‘ctta  dal  coilo  peMod.CO.  Che  fc  1’ 
come  o d^c  . ^ p‘“‘’  ° g'omo  lia  cos.  otturo, 

o jfEni  un  /in  l’  ^'Ponga  il  redimento  laterizio, 

Q ifgMi  una  /inule  epidemia,  deve  a ragione  nafeerc  il  fofpet’ 

to 


^}t  nulIaclKneno  il 
licifliino  efito. 
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rimedio  Numi  îî.  o 15*  con  fe< 


N î 


Un 


to  d’ una  tal  febbre  occulta  e malisua , cui  bifogna  feora  indu» 

£io  fcriDaie  coll®  corteccia.  -,  r j>  i- 

s-  poi  quelte  febbri  fi  prefentino  fotto  1 afpeito  d un  male 
acuto  infiammatorio,  il  clic  nO.  di  rado  fuccede,  con  un  acu- 
to  doior  laterale,  col  polfo  duro,  con  toffe  moietta,  col  faa- 
guc  cftratto  coperto  della  cotenna  p^untica  ec.  faranno  ette 
manifettate  dall’  efacerbamento  e remifTlone  del  fintomi  ' ««j'- 
febbre  nello  fpazto  di  pochi  giorui,  fpezialmentc  fe  fi  358'“" 

«e  il  fegno  dell’ orina  è l’indole  della  epidemia,  e non  fa.a 
per  certei  innocente  quegli  che  non  amminittrera  a tempo  la 

peto»,  che  P-i- - “rco’nÌJ: 

1.  .h.  foiTc 

mata  da  frequenti  . ni  q c^q  una  ecceffiva  colera  re- 

mente da  una  forte  ap  P . ^ d’umori;  nel  fecondo  gior- 
It,  in  poche  ore  ^ a che  non  rimanga  fe  non  del- 

Bo  poi  quella  <>  qualche  ftup.dczza  dei  fenfi  > quatta 

la  che  retti  un  vomito  raro,  una  moderata 

fi  mitighi  11.  in  (ìniii  calo  fi  Rotta  otterva- 

«vacuazione  del  P ^ un’epidemia  di  perni- 

nuimittear.  o rem.i.enii,  b.fogna  affoluta- 
ciofilhne  febb  prefente  una  tal  febbre  maligna,  e noti 

■■  li 

“ueneMbbr?,“‘ïon  può  effere  con  j,'';P;'pVfitt^Ì*^àpo' 

ma73^3c"Po^Yufraï*o  S.af  - 

fò  dilla  Vita,  la  febbre  eh’ C già  man.fetta  dal  corfo  periodica 
d'v’ edere  immantinente  foppretta  col  Ino  fpecihco. 

^ Per  fine,  quando  certi  gravi  fintomi,  come  il  vomito,  la 
diarrea,  li  Lfcnteria,  un  dolore  reumatico,  1 emicrania  ec. 
ÌÒrmenta.o  per  qualche  tempo  l’infermo,  ne  cedono  punto  ai 
divetli  ed  efiicaciflimi  riified)  impiegati,  benché  nulla  di  re- 
golare apparifea  quanto  all’ cfacerbame.to  o remillione  del  ma- 
le , purché  l’orioa  deponga  il  fedimento  laterizio,  oliano 
epidemiche  le  febbri  intermittenti  0 remittenti,  fi  à tnolta  ra- 
g’one  di  folpettaic.,  che  lia  nafeotto  il  genio  febbrile  , che  fa- 
cilmente ed  unicamente  fi  potrà  debellar  coila  corteccia  peru- 
viana ( Lautttt  op.  ci$.  c*p.  IK  pÀg.  lào.  f ftg-  )• 

Oltre  di  quette  febbri  accompagnate  da  qualche  fintomo  pe- 
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Un  folo  cafo  tra  moltiffiini  di  quarta  forte  mi  Q. 

è pre- 


r.colofo,  ve  ne  fono  d.  quelle,  che  H chiamano  continue  re. 
nuttent.  femplici  c pure  , cioè  non  accompagnare  d?  nefTun  ga- 
H ir""  • fi  COBofeono  dal  maDifefto  cfaccrba- 

nN  ..n.  Jl  "he  periodicamente  ritornano  per  lo 

pili  ogni  giorno  ovvero  ogni  terzo  giorno  ad  ima  ferra  Wrrrr 
ramata  ora,  e non  differilcono  dalle  inr.rm'  ta  detei- 

fto,  che  11’  calore  febbrile  non  f eh  " 

«tSl’lnicrvalli  di  qutft»  Itbbn  , f„ì  , '"“"a'»'»'» 

B.J  ."Con,„KÌa  co.  gr7,.  freddo  rrlZ""  P'""» /"“'l'f- 

. o:  ''."ò  o'd'.r's- rA  L'erta. 

iti  x'ii  d“.,';L“”eV’ir7  f 

d.».n.o  dell,  po.re  de)  ,.fo  ( uJjTiil  ‘'‘it 

i ITa'llo)?!  Ïôoen'"  f"'  P'‘  ^ 

M ftn^a  fcnhb.li,  con  qualche  fu  dore , talvol- 

miuenti''®31!;“  febbri  colle  altre  febbri  re- 

..re  d?i!ì  «r'etlHodrdl  V'ohli  5rcl!“7 

giorni.  «''Vicmano  alle  mtcrnmtenti  , almeno  nei  primi 

celebre  Santorini  intorno  a quéfte  febbri 

diveru.c  period.chl 

7.  7.  n.  41  f /re  ì (i  ^ tntorT7o  alle  Febbri 

linlì  cóme  fi  dfhK’  "'“no  per  quelle  che  fono,  e cü* 

d=ir:.:;.t  “r.  if:'  driii'it'.- 

iitS'Ì£i-= -fï-i 

.4.  (e.fo  d)  freddo,  1 le’  efr  ' .V”*»*'' 

(c»f«  CJU.I.  ed  biforme  i f,  fi.  p-iir»  prdTo  «cleftii.>.fi* 

çp. 


Capitolo  I,  ^99 .. 

è rrefentato,  nel  quale  non  fon^  üaio  punto  teli- 


r »iia  aKhia  avuco  dc’ttiTìpi  piì>  0 meno  travagliofi  J 

ì/r'il  Ìa  .«  fo-™?  <•  <*■  Tf:ira“ar 

Ìln  Dollibile  dil.cenia  per  luv.ftigare , fe  una  tal  febbre  ab- 
bfa  avuto  alcun  fegno  ragionevole  di 

^ o remittente  • il  che  li  conofcerà  da  sbadigU  o da  fred- 
do’ qualunque  fiali  replicato  pii.  d' una  volta, 
alUgVcì  fuccedu^ole  dopo  alcune  travaglio  , da 

fi;  fc  orine  groffe , carich-,  tujto  il  corpo, 

de’ lombi , di  cofcte,  di  gam  , P pofcia  o 

come  da  gravi  petcolfe  da  fiata  u)  aleuti 

del  tutto,  o alquanto  calmati,  fe  1 ^ ^ p.cciolo 

giorno  alciutta  ed  P°/i  alcune  ore  qualche  va- 

Iju.o  ; 1=  V,  or.ato  di 

ucsgiacntnio,  « polo  » ft.iò  in  alno  '"»PO  affannofo  « 

;m"o''5=na  S'.a'jVs'Ìi^w  Wshi  al  61.11^ 

te  focofe  > le,  dico,  vi  lìaa»  molte,  oppur  anche  , 

lauto  delle  c^ife^  nia  fopra  di 

regolarmente  replicato,  o il  *,  i’ orine  co- 
che ludore  , da  cui  trovifi  alleggerito  il  malato , ^ 

lorate  e grolle,  potrà  acceriarfi  efiere  una  tal  ^'^bre  della 

Ipeìie  delle  periodiche  perniciorfe,  ^ P'"^, -,riodio- 
giufto  fondamento  di  dubitare,  che  un»  t«  e a ^ P 
l\  nc’fuoi  principi,  e che  come  n «ne- 

fi-  benché  ella  forfè  a’ meno  efperti  fembn  c -re 
re  ben  divetfo.  Se  p.i  inoltre  la  cofiitunon» 
dalle  di  febbri  periodiche,  o fe  quefte  evi(J:ntcme  „ -a 
prillerò  degenerare  in  continue  gravi  c gelofe  ; febbeo 
dall’clamina  non  fi  potelie  ritrarre  alcun  lume,  j 1 

turare  elTer  elleno  fiate  una  volta  periodiche  ; uulladimeno 
dove  non  vi  folle  evidenza  in  contrario  , ficcomc  larebbe  iti 
fiammazione  manifelta  di  qualche  parte  , farà  P*”''® 
denza,  •■zi  d*  occelTu»  piegar  a crederle  piuttofio 
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ce  colla  corteccia  febbrifuga  : un  uomo  di  àri*» 

ni , 


che  perniciofc  , che  di  (jualunqui*  altra  forte  ; imperciocché 
fe  tale  é la  febbre  > come  fi  ftitna,  voglio  diic  periodica  , fa- 
cile e ficuro  é il  rimedio;  laddove  (e  quella  fi  trattafie  eoa 
altro  metodo,  fi  correrebbe  gran  nfchio  d’ un  infelice  avveni- 
mento, non  «(Tendo  pari  il  pentolo,  fe  quella  che  fofie  acu- 
ta , non  periodica  pcroiciofa  , fi  venifTc  a nettare  come  perio- 
dica ; imperciocché  quando  dopo  l’ olTervazione  di  due  o tre 
j’ioriii  del  metodo  delle  periodiche  la  cura  non  riufcifie,  fic- 
ché  fi  doveffe  ragionevolmente  giudicare,  che  quella  febbre 
fafTe  d’altro  genere,  v’ à tempo  ancora  di  mutar  configlio  fea- 
s-a  avervi  con  ciò  cagionato  irreparabile  pregiudizio»  Fu  qui 
il  Santorini  . 

La  cura  delle  febbri  remittenti  periodiche,  delle  quali  ab- 
biamo data  un’idea,  è quella  (lefla  che  viene  indicata  dai  no- 
Uro  autore.  La  fleflà  cura  parimenti  richiedono  quelle  febbri 
periodiche,  che  nel  principio  etano  intermittenti,  c fon  di- 
venute continue  e pericolofe.  Rteonofeiuta  dunque  la  quali- 
tà della  febbre,  dee  porli  da  parte  ogni  altro  rimedio,  e dar 
immediatamente  di  piglio  alla  rhinachina  ; né  fotiu  Ipezie  dt 
malignità,  o d’altro  vano  timore,  o differire,  o valerfi  piùf 
di  rado  di  quel  rimedio,  dal  q^uale  ben  adoperato  dipen- 
de unicamente  la  vita  di  quell’ infermo . “ Nel  cafo  di  que- 
fte  febbri  acute  per’  la  violenza  ma  periodiche  per  lor  natu- 
ra, dice  il  Santorini  ( op.  dt.  F.  II.  n.  io  ),  loglio  ufar  la- 
cliinachina  nell’acqua  fetnplice  con  qualche  goccia  di  cfTen- 
za  di  cedro,  c ne  fo  prendete  frequentemente,  licchè  nel  cor- 
fo  d’un  intiero  giorno  fe  ne  fia  confumata  un’oncia  e mezzs^ 
in  circa,  continuandola  e giorno  e notte  con  quell’ loterval-' 
lo  però;  che  può  convenire  allo  ftomaco,  e competere  al  bi- 
fogno  del  tenue  alimento,  ed  alla  efigenra  del  lonno.  Sicco- 
me alcune  volte  più  del  dovere  il  ventre  li  fciogl  c coll’ufo 
frequente  d' un  tal  rimedio;  coti  in  tal  cafo  vi  fo  prende- 
re una  o due  volte  al  giorno  uno  fcrupolo  di  diafcoidio  O 
di  coD^zioDc  angelica,  coatinuando  però  frattanto  l’ufo  del 
Febbrifugo  con  frequenza,  non  convenienza  di  dofe , lino 
che  fia  onoinameate  vinta  la  febbre  La  quale  avve^aché  più 
tarda  dell’ altre,  non  per  queflo'fi  à da  abbandonare  l’impre- 
fa , cioè  a dire  la  continuazione  della  chinachina;  c fe  per 
avventura  non  cedcflc  , o fi  temefle , che  non  foffe  per  cede- 
re dopo  l’ cfperimento  di  più  d’ un  giorno,  non  dubiterei  eli 
adoperarla  col  vino,  non  già  de’ più  gagliardi,  per  pofeia  con- 
tinuarla per  quel  tempo  che  abbifngaafl'e,  fecondo  ciò  che  di 
fopra  fi  è avvertito.  ,r 


In 
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li! , che  ptT  altro  ara  di  torte  temperamento,  ven- 
ne 


In  genere  fi  deve  ofTervare  la  regola  prefcritta  dal  fuddet- 
to  autore.  Quando  la  febbre,  die’ egli  ( ihid.  n Ih  ),  nef  iaO 
primo  nafcerc  fia  doppia,  o quando  prefto  divenga,  o quan- 
do ofeuri  i fuoi  principi,  o quando  gli  ao'icipi , o quando 
alluiighi  i parolTifini  , o finalmente  quando  accrefea  gli  acci- 
denti , allora  non  fi  deve  indueiare  a por  in  ufo  il  Febbri- 
fugo, tanto  più  le  l’età,  la  ftagioncj  la  cofi  turione  parti- 
colarmente lo  richiedino.  All’incontro,  come  in  tutti  i ge- 
néri  delle  febbri  nou  à luogo  il  Febbrifugo,  cosi  iu  quelle 
ancora,  dove  fembra  dovervi  convenire,  adoperato  che  fiali  ^ 
e di  buona  qualità,  e in  defe  aggiuffata  , e con  mezzo'  offii 
liquor  proprio,  o per  il  tratto  al  più  al  più  di  tre  giorni  ÿ 
f-nza  feorgervi  alcun  ragionevole  vantaggio  , fa  di  meftieri  ab- 
bandonarlo ; afiiuthè  coll’ufo  di  quefto  non  fi  perda  per  la 
meno  quel  tempo,  che  fi  avrebbe  con  più  profitto  dovuto  im- 
piegare nell’ ufo  di  più  giovevoli  rimedj. 

In  quello  luogo  accennerò  di  paffaggio,  che  non  di  rado 
fuccede,  che  una  febbre  periodica  fi  unifea  ad  una  continua 
iiiflatnmatoria  olila  proveniente  dallo  fiato  inftammatoiio  del 
faogue,  onde  ne  nafee  una  febbre  comporta.  Quella  febbre 
compofta  fin  da  principio  è continua  e comincia  da  un  fred- 
do legiiero,  o brividi,  di  poi  diventa  gagliarda,  e quali  co- 
gli ficilì  fìntomi,  ond’é  accompaguata  una  febbre  infiamma-' 
toria,  continua  per  lo  più  alla  maniera  delle  febbri  tonti- 
titnti , fe  non  che  o quotidianamente  y o un  giorno  si  e l’altro 
no,  alquanto  fi  dccrefCe  o la  fera  o la  mattina,  e dopo  al- 
quante ore  mitigandoli  col  Sudore  o con  un  picciolo  mado- 
re , ritorna  al  folito  grado  e tenore,  ch’è  proprio  delle  feb- 
bri lOntintnii.  Spefiò  però  nei  primi  giorni  non  prefentn  al- 
cun indizio  abbafianza  manifeflo  o diftinto  d’ un  tale  aumen- 
to  o decremento,  né  fi  efacerba  mai  con  alcun  freddo  o tre- 
itrore , tnj  fi  foftiene  veemente  e continua,  finché  pafìato  lo 
fpazio  di  quattro,  o per  Io  più  di  fette  giorni,  o tutt’al  più 
di  undici  0 quattordici  giorni  y perdendo  a poco  a poco  quel- 
la  continuazione  uniforme  , fi  calma  prima  periodicameaie  , 
di  poi  arche  finifee  in  quotidiana  o terzana  intirrmittente , 
che  ripete  i (ùoi  paroflìfmi  ora  col  freddo  o tremore,  ora  in- 
tieramente lenza  di  quelli,  e a poco  a poco  fi  feioglie  e ter- 
mina alle  ore  determinate  col  fu  dore  , o coll’ Orina  fedimen- 
tofa  , o tol  corfo  del  ventre,  o con  tutte  quelle  evacuazio-ni 
fopravyegnecti  : quando  poi  né  il  freddo  né  i brividi  prece- 
dono ai  parollìlmif , né  gli  annunciano  j almeno  fiKcede  , che 
nel  venir  del  parofHlm'j  fuole  l’ infermo  aver  maggior  fete  , 


zoz  Avvenimenti  al  Popolo  . 
ne"  attaccato  da  un  fiftatto  male  periodico , che  pe- 
rò era  già  divenuto  continuo,  ed  erafi  unito  ad 
una  febbre  acuta , prima  ch’io  folli  chiamato  . 

Cq- 


lagnarfi  di  pcfo  ed  oppreiïîytje  nella  regione  dello  ftonaaco  e 
nel  petto,  l'offrir  dell’ anfietà  , ui>  dolor  contundente  nel  dor- 
fo  c nelle  membra,  aver  nauCea  o vomito,  cffcre  inquieto, 
tormentato  da  veglie,  avanzandoli  poi  la  («bbic  vcrfo  l’ au- 
mento, e calcnandoli  alquanto  quelli  lìntonii  fuccedc  un  acu- 
tilfimo  dolore  di  tclla,  un  calor  abbruciante,  roflore  di  fac* 
da,  e talvolta  il  delirio;  i quali  fintomi  tuttavia  fvanifcooo, 
«come  ò detto,  nella  declinazione;  fi  rilalTa  la  cute  e li  atn- 
mollifce,  comparifce  il  fudorc,  cleono  le  orine  cralìc  , o gial- 
lognole, l’infermo  ritorna  in  fe  ftelTo , e fuccede  il  iipolo,  o 
qualche  fonno . 

La  cura  di  quefta  febbre  è quella  fteffa  che  conviene  ad 
una  febbre  Infiammatoria,  fintantoché  diventi  intermittente, 
o continua  remittente , c allora  à luogo  il  Febbrifugo , il 
quale  fe  vcnid'e  amininifirato  prima  d’aver  rimediato  alla  Hq- 
gofi  eoa  replicati  falaflì  , ed  altri  rimedi  antifiogifiici , non 
lolo  iron  produrrebbe  neffun  buon  effetto,  ma  farebbe  anche 
dannofo,  accrcfcendo  il  calore-e  la  febbre,  come  Io  é certa- 
mente nei  mali  infiammatori,  nei  quali  fi  è ofiérvato  ch’elfo 
é oocevole,  benché  talvolta  a certe  determinate  ore  inforgano 
dei  gravi  cfacerbamenti  C Stnat  de  fthr.  inttrmitt.  CiJ'  remitt. 
Tttendha  datura  lib.  II.  cap.  XXl.  ). 

Succede  eziaudiu  nelle  febbri  doppie  terzane  o terzane  lun' 
ghe  e veeàienti , che  fenza  il  falafìo,  che  le  doma,  non  fia 
utile  la  corteccia  peruviana  ( ib.  lib.  II.  tap.  HI.  ) . Fuor  di 
quello  cafo  il  falallò  almen  replicato  è per  lo  più  dannofo. 

Non  bifogna  poi  temere  di  dare  la  Chioachina,  vedendo  la 
eroda  pleuritica,  che  fpeffo  fi  ofTerva  nel  fangue  cdratto  fpe- 
zialmente  nelle  febbri  terzane  o doppie  terzane  impeiuofp^ 
remittenti,  o accompagnate  da  qualche  fintomo  infiammato- 
rio, come  dolor  laterale  ec.  non  convien  afpettare  che  fi 
Sciolga  l’apparente  fiugofi  , ma  premeffa  una,  due,  o tre  cac- 
ciate di  fangue,  fi  deve  dare  la  chioachina  fubito  che  fia  mi- 
nacciato il  pericolo  C Lautter  fìi/i.  biennal.  t(.  ) . 

Prima  di  terminar  quede  note,  non  podio  tralafciar  d’av- 
vertire , che  non  bifogna  mai  fidarli  delle  febbri  intermitten- 
ti , poiché  la  loro  lìcurezza  c fallace,  come  ci  avvifa  il  ce- 
lebre Vverlhof  ( De  ftbr.  fe6i^  L §.  IK  e Traflat.  11.  de  limi- 
ta.nda  febtium  laude  §.  XXl.  ) • Vouante  volte  gl’  infermi  ed  i 
Medici  Qoa  fono  dati  iogaanaci  dalle  febbri  intermittenti, 

an.- 


Capìtolo  I,  io^ 

Il  Codedo  male  raiïbmigliava  perfettaipente  ad  una 
( infiammazione  della  vefcica  coi  più  veementi  do- 
I lori  della  medefima,  con  ilranguria,  con  foppref-^ 

fion 


anche  le  più  benigne  in  appareaza  ? Quante  volte  nel  fecondo 
o nel  terzo  parolfiftno  non  perirono  gli  ammalati  forpreli  dal 
letargo,  o dà  qualche  altro  accidente  terribile?  Di  lâü  efeiji” 
pj  (e  ne  leggono  negli  autori,  e fe  nc  oifervano  frequente- 
mente. La  Chiaachina  è il  folo  rimedio,  a cui  fi  dee  ricor- 
rere lenza  paura  che  poffa  tarmale,  ancorché  lì  prendere  dop* 
il  primo  paroliìlmo.  Il  pregiudizio,  che  una  volta  voleva 
che  li  difFenlle  a prender  la  licoiza  febbrifuga  , dopo  che  la 
febbre  s’era  in  certo  modo  sfogata  con  molti  periodi,  c fla- 
to la  caufa  di  moltiflimc  morti  inafpcttate . Non  v’ è alcu- 
na fpezie  di  febbri  intermittenti , che  vada  efente  da  que- 
llo pericolo,  come  le  oliervazioni  pur  troppo  frequenti  ce 
ne  afiìcurano,  e fpezialmente  quelle  d’eftate  . “ Bifogna  ne’ 
caloii  mnledi  della  Hate,  dice  un  dotto  Medico  Venezia- 
no ( Qrttfihi  Giornal  di  Medicina  T.  Il,  ann.  J7^i-  pag.  .67.  ), 
tifar  diligenza  c attenzione  non  poca  per  non  protrarre  tan- 
to l’ufo  della  chinachina,  che  la  non  pericolofa  intermitten- 
te paflì  a recarne  un  pericolo  grande  col  degenerare  fatalmeu» 
te  in  perfliciofa.  „ Inoltre  quanto  più  lì  differifee  di  pren- 
dere lo  fpecidco , canto  più  diventa  caparbia  la  febbre  e relì- 
ilente  al  medelimo,  e tanto  più  foggetto  é l’infermo  alla  np- 
cidiva.  Io  fo,  che  molcillìmi  fono  guariti  felicemente  pren- 
dendo la  chiaachina  dopo  il  fecondo  0 terzo  paroflìfmo  fen- 
Za  preiueccere  alcun  altro  rimedio,  e non  fono  flati  forpreli 
dalla  recidiva  , meatre  moltìlltmi  altri  nello  ftelTo  tempo  e 
Bello  ftelfo  paefe  aaao  folFerto  molte  recidiva  per  aver  prefa 
la  chinachina  troppo  tardi,  cioè  quando  erano  reflati  inde- 
boliti dalla  febbre  che  avevano  lafciato  correre  feaza  il  luo 
.vero  rimedio  per  quindici  o venti  giorni^  Il  Sig.  Tillot  à già 
indicati  i danni  della  febbre  intermittente,  che  dura  lungo 
tempo,  o che  à gli  acceffi  lunghi  e violenti  ( §.  2;7.  )•  Il 
Laacilì  loda  il  metodo  di  dare  la  chinachina  lubito  fenza  al- 
cuna preparazione  f De  non.  palud.  effiavi\s  ìib.  11.  epid» 
tap.  8.  ),  Bifogna  dunque  disfarli  della  febbre  intermittente 
più  predo  che  fia  poflìbile , non  afpettando  alcun  vantaggio 
da  un  compagno  tanto  pericolofo,  che  ci  può  uccidere  quan- 
do meno  ce  l’ afpcttiamo . “ La  febbre  periodica,  dice  il  Mor- 
ton ( Tyretol.  cap,  V.  n.  8.  ) , quanto  più  cronica  malattia  el- 
la é,  tanto  più  difficile  a curarli  diventa  j onde  io  non  con- 
fìglieró  chicchedìa  a lafciar  paffiare  neppure  il  fecondo  parof- 
ùftno  • j>  ’* 


2.04  ^ A’ütertimemi  al  Popolo . 

fiori^  dell  orina  ec.  ed  io  l.o  curava  da  principio  af-* 
tresi  corne  taie  con  qualche  rucceïlb;  ma  il  male 
divenne  tofio  peggiore  di  nuovo,  lo  fcoperfi  la  na- 

r » onde  ricorfì  alU  corteccia 

febbrifuga  , e credeva  con  quefta  a averlo  vinto  * 
perciocché  I orma  u(civa  liberamente,  fenza  che 
pm  eararla  doveffi  colla  fciringa.  Ma  ad  onta  di 
Co,  nonoftantechè  ammalato  aveffe  prefa  ima 
conveniente  dofe  della  corteccia  febbrifuga,  ad  on- 
a t tre  lalalli , nei  quali  il  fangue  ogni  volta 
moi  IO  una  cotenna  infiammatoria,  e ad  orna  del- 

e mi  conv?  ‘ii  "«ovo, 

e mi  convenne  fupnorre , che  la  febbre,  che  di 

g a eia  calmata , ritornerebbe  di  nuovo  e fareb- 

di  pj-iina.  Diedi  il  vomirorio  Num.  i, 

«ue  ore  avanti  1 afpettato  paroflìfmo,  benché  l’in- 

ed  io  non  ,ò  do- 
vuto piu  adoperare  h fciringa  , che  per  altro  fin- 
fermo  non  poteva  quafi  più  tollerare.  Dopo  la 
quiete  d’ un  giorno  lo  replica,  . e così  egli  fi  Hfia! 

f ^ perfezione.  L’orina  appari- 
va afiTa,  bruna,  ed  aveva  un  orribil  fetore,  quan- 
te di  eiff  nmì''  " ^ ^ la  ritenzio- 

f^ra  le'^orrr/erpX/'’^''"  «u.nefeion. 

Ma  quefio  cafo  è rarifiimo.  e ordinariamente 
«on  conviene  dar  più  nè  purganti,  nè  v^”^ 
le  non  fi  vuole  peggiorare  il  male  di  nuovo. 

5-  i?4.  La  natura  di  quefie  tifala ttie  periodiche 
in  generale,  V intervenga  la  febbre  o no,  fpe/Ta 

^ maniera,  perchè  non  fola- 
mente  ogni  giorno  ovvero  ogni  due  giorni  , come 
d ordinano  fuccede , anno  elle  un  parofTifmo,  ma 
m un  giorno  piu  parofiìfmi,  e perchè  la  (traordi- 
nana  veemenza  di  quefii  fintomi,  che  fpe/ìrnl 

*0  fpazìo  di  24.  ore  ogni  i.  2.  ore  ec.  e talo^ 

n fecoodo  una  certa  progreliione  ritornano , tira 

fo- 


Capitolo  I. 

fopra  (ii  fé  fola  ogni  attenzione,  per  modo  che  uno 
non  le  conofce,  e'Ti  trafcura  il  vero  rimedio,  lo 
voglio  ciò  rifchiarare  con  alcuni  efempi  . Un  tan- 
ciullo  d'  un  anno  e mezzo  fu  lorprefo  ad  un  trat- 
to da  gagliardifTimi  moti  convullìvi:  nello  fpazio 
di  i6.  ore  , quando  fui  per  la  prima  volta  intor- 
no a ciò  ricercato,  aveva  egli  già  foftenuto  quat- 
tordici dei  più  fieri  affalti  , nei  quali  aveva  per- 
duro tutto  il  fentimento . Sul  principio  venivano 
ellì  ogni  quarto  d’  ora  , pofcia  ogni  mezz  ora  al- 
lora duravano  una,  due,  tre  ore  e alla  fine  un  ora 
circa,  poiché,  ficcome  venivano  più  tardi,  così 
duravano  tanto  più  lungamente.  Egli  diveniva 
qualche  volta  tutto  livido  in  faccia , e h doveva 
temere  in  ogni  alTalto  la  morte.  11  rirnedio  i\um. 
22.  dato  nel  tempo  intermedio  acquietò  immanti- 
nente tutto  il  male  per  modo  che  non  comparve 
più  alcuna  ricaduta;  il  giorno  dopo  fpuntò  d va- 
inolo, ed  il  fanciullo,  che  prima  non  era  già  mol- 
to faro,  e aveva  Tempre  un  gran  ventre,  vi  rei- 
fe  felicemente,  fenza  altri  rimedj.  Il  padre  di 
qiieflo  fanciullo  un  anno  dopo  tu  colto  del  pari  re- 
pentinamente ma  però  con  fentimento  da  e piu 
terribili  convulfioni,  ch’io  abbia  veduto  nella  mia 
vita.  II  principio  fi  era,  che  il  capo  veniva  tira- 
to indietro,  egli  trebbiava  colle  braccia  e coi  pie- 
di, batteva  l’un  contro  l’altro  li  ftinchi  in  modo 
tale,  che  ciò  fi  fentiva  nel  vicinato,^ ed  altro  non 
fi  credeva  , fe  non  che  battefTero  il  grano  di  con- 
certo tre  trebbiarori  in  cafa  fua  : era  d’  uopo  per- 
ciò mettergli  dei  cofcini  (òtto  le  braccia  ® ‘® 

gambe  , e collocarlo  fopra  una  fedia  a fpalliera , 
acciocché  poteffe  appoggiarti  ; alla  fine  gli  conve- 
niva drizzarfi , nafcevano  convulfioni  d’ ogni  for- 
te nella  lingua,  negli  occhi,  la  mafcella  inferiore 
alle  volte  chiudevafi  intieramente,  alle  volte  ve- 
niva aggirata  fulla  fuperiore  con  forte  fcrofcio  dei 
denti,  finalmente  egli  perdeva  i fenfi , ma  per 
breve  tempo,  il  refpiro  diveniva  sì  angufio,  eh 


loò  Avvertimenti  al  Popolò  • 
égli  rigìjarJava  cià  come  il  più  terribile  del  fud 
inale,  e il  polfo  continuava  dopo  l’ accefìTo  egual- 
mente veloce  e duro,  peripneumonico  §.  i^r.  egli 
aveva  infieme  delle  punture  nel  petto,  fìcchè  do- 
vei prima  di  tutto  fargli  fare  una  generofa  caccia- 
ta di  fangue,  e replicarla  nello  fpazio  d’ un’ ora  e 
mezza.  Il  fangue  moftrò  la  prima  volta  una  co- 
tenna inflammatoria  : gli  acceflì  venivano  fimil- 

mente  ogni  quarto  d’ora,  pofcia  ogni  i.  2.  4.6. 

o più  ore.  La  corteccia  febbrifuga  Num.  22.  fece 
anche  qui  il  più  defiderabile  effetto,  mcirono  per 
fecelTo  molti  vermi  e molte  vifcofit'a,  tuttavia  bi- 
fognò  ( perciocché  il  male  durò  circa  6.  giorni  ) 
ch’io  alla  fine  li  cacciafiì  fetori  col  mezzo  di  ri- 
medi purganti  ed  antelmintici  cioè  contrari  ai  ver- 
mi. L’ammalato  9.  anni  prima  avea  fofferta  una 
febbre  fredda  per  due  mefi  , il  cui  accelTo  veniva 
Tempre  accompagnato  da  una  fpezie  di  caiaUi)/i , 
che  durava  alquante  ore,  benché  in  tal  guifa,  eh’ 
egli  non  era  fuor  di  fé  fiefiò.  In  prima  portò  at- 
torno la  febbre  Tei  fettimane  fenZa  adoperare  al- 
cuna cofa  , ed  efia  fi  dileguò  da  per  fe  : ma  allor- 
ché poi  li  mife  in  viaggio  per  andar  a cafa , ne 
venne  colto  di  nuovo,  tuttavia  ivi  fe  n’ c libera- 
to fubito  con  poca  polvere  di  l'ale  armoniaco  e df 
chinachina  , di  cui  la  ricetta  gli  tu  comunicata  da 
un  altro,  che  parimenti  era  fiato  incomodato  lun- 
gamente dalla  febbre  , e 1’ aveva  con  quella  feli- 
cemente fcacciata  . Egli  fi  fent'f  bene  di  poi  per 
nove  anni.  Può  elTere  dunque,  che  la  febbre  fred- 
da non  fia  fiata  guarita  affatto  radicalmente,  e che 
il  rimafuglio  fia  fiato  propagato  dal  padre  al  figlio 
(81),  oppure  che  i vermi  ed  altre  preternaturali 
impurità  nelle  prime  vie  abbiano  cagionato  1’ uno  ar 
l’altro  malev  Ma  io  ò veduto  un  maggior  nume- 
ro 


**  a ms  fembra  alìolutameatc  insproba- 

«Ile. 
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- fii^oz/o':;; 
formabile  é per  la  fua  ferocia  iptollerab.le 

cat'  cSiìcine’!  \“n 

kiair^^ii^n jrroneraf  Se^  co 

S“c?L'’e“6  l^ùo  ^r4'r“  a''r;r'.roffe;«5  r;rpe- 

iiiamente  fcemare  talora  a®"'™,.  ° ,npo'°così  gli 
ore  fecondo  una  certa  relazione  ai  tempo^j^ 

à parimenti  veduti  aumenta  . . paroflifma 

In^lcitia  prepaeva  a eia  cun  pamcola^^^ 

„n  picciolo  „ei  cafraccennati  , inal- 

no  Ma  là  toni  i cèfi  la  corteccia  iebbrituga 
Num.  22.  è Io  fpecifko  (S2  )• 

r.-.,...  sr:"' 

§,  135.  Da  tutto  CIÒ  che  fi  c^h-^neUe^feblri  acute 

infieme  fi  nuà  Conchiudeje , cnc-  neue  icuu 
fi  danno  quattro  forti  di  metodi  carativi , e quat- 
ffo  forti  di  fviamenti  fon  da  sfuggirfi  . ^ ^ 


,8-0  - SpefTo  fa 

Ihiclc,  o con  qualche  fciloppo,  polvere  o in  dccozioa 

1.,  che  non  la  a.  ^-anciuUÌ  i daia  in  que- 

per  la  fua  amarezza , ^P^*-***  medefirro  tue  ne  fo* 

fto  modo  fa  h)  Ifetiò  efFeiro,  yj;t,oni  5 il  celebre 

no  couvinro  per  un  . gran  numero  d ^ „é  li  dee 

Vanfvvieren  la  preiértHe  pu'«'"  viriù  febbrifuga  del- 

badare  a quelli,  che  e pelerò  credono, 

la  chinacivma  confifta  nella  lua  ai  a > I 

Che  non  convcrrga  mai  mescolarla  con  co  e 

rere  è il  Kotleii.  ( Sy/lema  pig.  *1.  ) 

11  celebre  Giufeppe  Lautiet  ( f^j  mefi  ammalato 

racconta  d aver  ordinato  , una  dramma 

4i  febbre  rewittente,  dopo  il  terzo  paroiiumt., 


2.0?  Avvevtlmenti  al  Popolo  . 

I.  ) Nelle  febbri  putride  o biliofe  il  punto  prin« 

cipale 


di  corteccra  peruviana  polvcrUzata  ed  unita  cyi  miele,  da 
prenderfi  quanto  ne  contiene  la  punta  d’  u»  coltello  per  vol- 
ta, tre  vo  te  nelle  ore  della  mattina;  ma  la  metà  della  dofe 
batto  a togliere  ^tier^amcnte  la  febbre  collo  fpafino  da  cui  era 
accompagnata.  D.  fim.I.  cah  non  v’é  forfè  Medico  che  noti 
ne  abbia  ofiervato.  Dando  la  chinachina  i„  quefta  forma  s’ia, 

dtin4a  forf  avendovi  em  un’ av  verfioae  gran- 

iuucilme  ir.*  r>  I imperiti  che  1’ adoprano 

fere  é trioDo  «nopportuno,  o nel  cafo  che  già  l’af- 

ne  nd  ounro  nd'  ® nelle  ma.attie,  in  cui  non  convic- 

ne  ne  punto  ne  poco,  come  avvette  il  lodalo  Lautter  ( iò/J. 

BOBvniLnl  d aver  veduti  alcuni  contadini,  che 

bc^chd  n corteccia  peruviana  , 

iaddoeafah  l.  ÌV*"  tali  cucofrai.ze,  che  ne  rendevano  l’ufo 
Lon  r modo  che  farebbero  probabilmente  periti,  fe 

Olierò  dati  ingannati  dal  diverfo  titolo  dato  alla  china* 

fuddetta,  e che  pref":  ?]lz’avvl 

fi  ^T^fer^D^endfri  quì  accennate  o fimili  noa 

cliScri  delU  fui  1 particolarmente  a’ fanciulli,  i 

lu  ta  Coll’  icona  or di' 

IVr  f;  ; r onde  pm  lungamente  fermar  fi  polfano  a-* 

vacui  inieft.ni  i clifteri  preparati  cnlla  fcoiza  peruviana  Si 

fe  einr.°  che  queftì  clilteri  non  debbono  eccedefe 

zi  arr"  ^ adulti,  o un’ Oncia  o due  ne' raeaz- 

54  * ^0^0  mole  twa  irritino  gl’intcftmi  in  mo- 

ne  vengano  cfclufi.  Qnefto  metodo  à prodotto  llcffet 

4 cel^b^H  n^''  cornee  cc  .1  afi 

le  i’  c ‘^«“  autorità  di  molti  rifpettabili  autori 

che  1 anno  Ipcrimentaio , il  quale  afi'-rifee  che  Ce  « i 

ta  quefti  cinteti  non  b‘aftaron^o  a fupe\  “ ìatbbrc^^f  ^ ^ 
no.  fu  full,c,e„,e,  o il  male  fu  rupirco,»  .1  ,i„,di’  °,  ï 

torp.  h,,m.zn.  l,b.  XXIF.  ftFi.  IF  % X.  ) . C 

Il  Sig.  Q.uarin  racconta  riflorla  d’ una  feKkr-  r 
«ompag.au  da  naiou.i  pcHcololì , fra  [ S?  «"H  "ouiu; 

con- 
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cipale  eonfifte  nel  replicare  fuffici^temente  i rime- 


continuo, per  cui  l’infcroio  non  poteva  prender  per  bocca  co- 
fa  veruna;  ordinò  un  cliftcrc  della  dccci  one  di  cliinachina 
con  due  dran»:ne  della  polvere  di  elTt  da  applicarli 
ore,  onde  in  breve  tutti  gli  accidenti  fvanirono  » Ücche  col.» 
corteccia  peruviana  prefa  di  poi  per  bocca  lutierauieute  celso 
la  pericolofiflìina  febbre.  Coi  clifteri  pu-e  di  chinachiua  gurU 
il  padre  della  predetta  inferma,  ii  quale  avqva  pallati  h óo. 
anni,  da  una  febbre  apoplctica  nialcheiata,  in  cui  egli  ticufa- 
va  qualuaque  rimedio  ( Dt  cur.  l'tbr.  lap.  Xil.  )•  Quando  It 
fa  qlo  dei  cliltcri  di  quclta  torte,  biloftna  pro.ccurar  d.  farli 
entrate  più  dentro  che  fia  polììbile,  acci-'cchè  molto  più  facil- 
mente letti  alToibita  la  virtù  febbrifuga  della  corteccia,  lllud- 
detto  Si«.  Quarin  fuggerifcc  il  far  prendere  la  corrcccia  alla 
balia,  fc  il  taociullo  lattante  v^iga  attaccato  dalla  lebbre  m- 
lermittente  ( ib>d.  ):  lo  ttelib  raccomanda  il  Sig.  N.co.o  Ro- 
tcn  de  Rofer.ttela  ( Trattat»  .teik  malattie  Jet  Bambtnt 

Può  luccedere  ancora,  che  tali  (iano  gli  accidenti  della  feb- 
bre pcrn.ciofa,  che  noti  polla  l’infeimo  ptead.er  la  chtnacbiaa 
né  per  bocca  , né  col  mezzo  dn  clifteri.  In  un  tal  cafo  li  po- 
trà recolaiTi  nel  modo  indicato  nell’ ittona  leguente  regittrata 
nel  Giornale  di  Medicina  del  Sig.  Ortelchi  ( T um  IL  3.  A»- 
vembre  17^3.  pag-  ^^9- ) ■ giovane  ioldato  , adulto  nell  abi- 
to del  corpo,  c colorito  di  giallognolo  oicuro,  da  fei  aa.ii  a 
quella  parte  lòlfri  una  feonplice  terzana  , dalla  quale  fu  libera- 
lo coll’ufo  della  cJiinachina.  Jn  ella  ricadde  dopo  venti  o 
ventiquattro  giorni  circa  , e dopo  i due  primi  ieiigi'-rimtni  ac- 
cetti li  ricovro  nello  Ipedalc  . N^Ha  leguente  inquina  fu  for- 
prefo  da  inquietudine,  f da  i alFreddatnento  di  tu, te  le  mem- 
bra; avea  I po  lì  clilittìmi  , refpirava  con  moltillima  anguilla  , 
e il  volto  era  cadaverico.  Militato  in  quella  occalione,  nulla 
fc  gli  prelcrific . Profcgueiido  intanto  1 accetto  , incominciaro- 
no i conati  al  vomito  ; il  ventre  lì  dittcleC  fucccftt  quindi  il 
vomito  con  iftraordinatio  impeto  di  materie  pria  porracee  po- 
feia  giallo- Verdi , indi  di  tiiero  fangue . Contemporanea  fu  la 
(lìarcei  delle  ftefle  ma. cric  e di  fangue.  . Finalmente  c ii  vopl- 
10  e gli  fcarichi  di  ventre  erano  di  folo  langue  dilfiolto  co- 
piolittìmo , al  quale  però  alternavali  ài  gettito  delle  fluide  gial- 
le c porracee  m.uterie.  Urano  pretto  due  oic,_  che  auienJuc  1’ 
evacuazioni  motbofe  profeguivano  violentittiinc..  L’  inferojo 
era  efaoime  , avea  i polli  olcurati , e- qualche  languido  lolpico 
era  1’  unico  fegno  di  vita . In  quella  iuuelta  ùtuazlone  to  lo 
trovai  chiamata  a (occorrerlo.  Lp  feci  ricomporre  fui  letto,  a 
traverfo  di  cui  boccone  vi  giaceva  ; e vedendomi  dal  vomito 
e dai  dufto  ameedue  perenui  prcclufa  ogni  fttada  , feci  appli- 
cate 
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di  voajitivi  ( 83  ) o purganti  , fintantoché  vi  fono 
dei  regni  d’impurità  rimafta  nelle  prime  vie.  Là 
febbre  dall’  ufo  di  elìì  teda  ben  todo  indebolita  dì 
molto,  o affatto  diftrutia  , qualora  non  abbia  delle 
caufe  affai  oftinate  € radicate  per  bafe  , AH’oppo- 

flo 


^a;e  fi»!  vcatrt  molta  tritata  e di  mano  in  mano  che  li- 

Mtiefacfvah,  oc  feci  aggiungere  dell’altra,"  finche  ìr.  mcn  di 
mezz’ori  vidi  il  fluffo  ed  il  vomito  maacati.  Prel'cridì  allora 
replicati  lavativi  di  chioachina,  c di  un’oncia  d’efia  prepa- 
rar fsci  un  condito  con  la  confezione  alcherroei  e d afcoidio 
da  elihirfì  a cucchiaiate.  Fu  il  tutto  efeguito  , ed  a mifura 
dìi  bifogao  replicato.  L’infermo  fi  follevò  , c nel  terzo  gior- 
no dopo  quella  ferale  lempefia  lo  trovai  lenza  febbre.  L’ufo 
Implicato  delia  corteccia,  il  vitio  rifioraate  con  foioma  canti 
fomminiflratogli  nel  Vener.  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio» 
in  cui  fu  ricevuto  e trat'a  o amorevòliflìmainente  , Io  rlOabili- 
rono  io  falute  , della  quale  atcor  oggi  profpcramcnie  gode. 

Prima  di  terminar  q-uefio  articolo,  voglio'  avvenire,  che 
non  di  rado  le  febbri  periodiche  fono  epidemiche  , particolar- 
mente ne’Iu>jghi  paiudoli,  c reliftono  ofiinatillimanieate  alla 
chinachina,  c fe  cedono  ad  efia  , io  breve  ritornano:  in  tal  ca- 
lo gP  infermi  debbono  partir  da  quel  luogo,  e cercate  un’aria 
afeiutta  ed  elaflica , < fpczialmente  quella  dei  luoghi  elevati 
o tnuntuoli,  c almeno  far  ufo  d’nn  vino  med  cato  fimile  a 
quello  del  Nutn.  ;8.  col  quale  csntiauato  per  molto  teoipo' 
io  ò veduti  rifiabilirfi  io  falute  moitilTìmi,  che  per  cagione  di 
oftinate  febbri  periodithe  recidivanti  erano  diveauti  cathetti- 
ci,  o aveano  incontrata  una  cfteema  magrezza  con  una  fomma 
debolezza  . 

Si  danno  parimenti  alcune  febbri  periodiche  , le  quali  fono 
ai  contumaci,  che  non  piegai)  la  tefta  a oeilun  altM)  rimedio, 
fuorché  alla  dieta  di  fola  acqua  per  tre  o quattro  giorni  , che 
fi  prendo  calda  nell’ inverao , e frefea  aella  fiate  a fei  od  otto 
libre  ni  giorno,  pretnefTa  la  purgazione  del  ventre.  11  big.  Se- 
me dice^  che  quefto  metodo  di  rado  manca  di  produire  il 
dtlidernio  effVrtOj  ed  afltcura  d’aver  col  turdeiimo  guarite  al- 
cune febbri  ofiinate  , eh’ erano  fiate  con  qualunque  altro  rinae- 
riio  trattate  inutilmente  ( Dt  refondit»  febr,  inttrmitt.  nafierti 
Uh.  II.  iMfi.  f^I,  ),  Sovente  le  ofiruzioni  fono  un  ofiacolo’alla 
guarigione  : in  tal  cafo  il  mercurio  dolce  dato  a tre  o quattro 
grani  ogni  giorno  fu  fperimeDtato  utilidìmo  ( Cavallini  Sitri/f 
d’ina  /{(mrtiafiea  Taralijìa  tirata  et.  ).  Si  può  ricorrere  ad 
altri  rimedi  deofiruenti  , come  la  cicuta  ec. 

( Nelle  gravi  febbri  putride  non  fi  dee  mar' abbiado* 

nare 
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il  I 


f vffJ  A*  — 

fio  i falaffi,  maflìme  replicati , non  fono  conVa^ 
nienti  fé  non  che  quando  vi  è complicata  unà 
febbre  infiammatoria.  II  nitro  non  e in  quefto  ca- 
po tanto  utile  per  rinfrefcare  e temperare  la  bile, 
U,  particolare  quando  vi  è già  la ^ diarrea,  quanto 
eli  àcidi  d’aceto  e di  tartaro  Num.  ^4- 
u e piante  acide,  gli  acidi  minerali  Num.  21.  3^- 

O 2 47- 

aire  la  purgazione  alla  fola  natura,  perciocché  l’ arte  evacua 
m.'.Uo  nìtzlio  della  natura  ( Zimmtimann  Vin  dtr  R^uhr  f*g. 
^6  t'.ù:o  o(Te, irato,  che  i purgant.  ant.flog.ft.C.  no.  f>- 

,V..o  .me, ci . ,<iu,.u,  il  .o^i.o.,.  I ....  ..-.J  Tarn... 

f„  Gi.ir  ( f u bo«.  •»..>. . t"  p.f- 

tar  la  ^ acc?denti  dimoltrano,  che  gli  umo- 

ti  inferiori  fredie  , o . j.^pcciocché  a quefU'  é 

ri  corrotti  concorrono  a • ,f  gi-.  TiHot  à ofler- 

pifc  vicinai  ne'lfrÌeb^bVi  bilidfe  il' foto  cmeÌico“  à fatto  ipelUllì- 
vaio  , avevano  prodotto  le  replicate  pur- 

aro  queir elfctro  , che  pon^aj^c^»^ 

g«ìoni  ^ Jo  uno  dei  piti  riputati  commentatori  4’ 

on-ervo  ^*^"°onofc.u.o  c o ad  evidenza,  dice  quelle, 

Ippocrate.  4e  afftfìsonibns  U »«'!= 

f bb?i  chrtìOavano  n<rll’annO  «6,i.  il  cui  principale  Immmo 
f?U  g'aViià  di  tutto  il  corpo,  c fpczultneote  nel  piintipo. 
In  aufn/lebbri,  poi  la  bile  dominava  tanto,  che  non  folamen- 
te  tutte  l’efcrezioni  apparivano  biliofe  j i Vomm  , gli  ff*r»chi 
t.l  ventre  e l’ oririe  , ma  ancora  tutti  gli  altri  Unioni,  indt- 
;lvar!l  deptavazion’e  della, b.le,  le  veglie,  idoior.  d.  c 
PO  I délit),  e 1’ amarezza  della  bocca;  anzi  anche  gli  efan- 
fcmi  che  comparivano  all.  pelle,  erano  per  la  maggior  par- 
té  d’’uu  colotè  g.allaitro.  Per  lo  che  abbiamo  giudicato , con- 
l.nua  lo  fteifd,  «ffcre  il  loio  principale  rimedio  la 
ne  nel  pnntipio  , omelia  la  cacciata  di  fangue  , particolatmen- 
,e  nc’te^mperaa.eht.  biliofi  e fe  alcuno  degli  ammalati  nou  e 
veftato  folleVato  dalla  purgazione,  ciò  c avvenuto  , o percht* 
eli  umori  non  .nano  difpoftì  alla  purgazione  , il  che  poteva 
tflere  indicato  dalla  crudità  delle  orine,  o perche  non  li  por- 
tava fuori  la  bile  per  quella  regione,  che  conveniva  al  luogo 
affetto.  Imperocché  trattando  Ippocrate  della  purgazione  nel- 
le febbri  avveui  due  cofe  principali,  prima  che  il  medica-^ 
mento  abbia  facoltà  di  purgare  la  bile,  fccondariaiflentc  eh 
•flo  purghi  per  quella  parie  , iO  cui  â trova  più  impegnata  la 
caufa  della  f-bbre  , o per  di  fopra,’  o per  di  lotto.  Laonde 
ficcome  rillagnava  la  bile  per  la  maggior  parte  intorno  a!  ven- 
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47-  e fe  quefii  non  fon  lufficicnti  , il  Num.  55, 
a la  b^jvantla  Nu:r;.  49.  (84). 

%.  Nelle  vere  putride  i rimedj,  che  purgano  le 
prime  vie,  di 'rado  fon  necellart  , fuorché  nel  prin- 
cipio della  malattia,  e quando  la  caufa  della  putre- 
dine cova  principalmente  nelle  prime  vie,  come  p. 
e.  pel  principio  del  miliare,  delle  petecchie,  tal’- 

vol- 


triçQlo,  c verfo  la  parte  foperipre  di  quelto,  jj  che  era  indU 
caco  da!]’ aujarezza  della  bocca,  perciò  b tornava  purgarla 
per  di  fopra.  Il  che  l'u  ^nchc  contermato  da  Ippocrate  ( 4. 
SC»(or.,  ) nel  principio,  dove  traitando  della  febbre  ardente 
dice  1 ( Jt  la  becdf  farà  amara,  Jarà  btne  tl  far  'vtmitar  l'' am- 
vialaro  . ii  Ifd  uiodrlirna  difiinzione  luco.oo  alla  putgaZiOUO 
rutovafì  nel  i àe  ìnorbis  vc/.  70.  la  anal  diftinzio.'c  fe  vera- 
mente è necedaria,  che  maraviglia  é mai,  (e  tn»hi  non  ri- 
cevono alcun  follievo  dalla  purgazione  , quando  h ordinano 
ad  cOÌ  del  ritiudi  che  purgano  per  di  lotto,  mentre  dovreb- 
bero efler  purgati  di  lopra?  Fin  qui  Maiziano.  ** 

(84)  *•  l'Jon  convien  laiciaifi  deludere  dalla  regolarità  del 
tipo.,  che  oflcrvano  per  ordinario  le  febbri  bilioie  O gaftii- 
chc  , ed  afIegnaiid.ole  alla  clofle  delle  intcrmii  tenti  , ainmini- 
llrare  la  chinachiua  ; l’ufo  inopportuno  di  quello  per  alirocc- 
Icberrimo  cd  eccellcnie  febbrifugo  potrebbe  cagionare  dei  ma- 
li affai  faffidiof)  e talvolta  funedi.  Il  Sig.  Tilfot  à rimarcati 
i danni  notabili  che  la  chinachina  produce  prefa  nelle  febbri 
biliofc  ( Ji croia  dilla  febbri  btliofa  et.  pag.  78  Ttaà.  ) t ‘‘  An- 
che il  Baglivi  , die’ egli  ( 79.  ibtd.  ),  .non  lafcia  di 

condannarla  io  tutti  quei  cali,  nei  quali  dipende  il  male  da 
qualche  infarto  ed  impegno  nel  niefcaterio,  e uc’ vifceri  . Per 
verità  non  potrà  già  ncgatli  alla  chinachina  la  lode  d’cffe’c 
lì  più  petfetto  corroborante  e Icdativo  nel  dilordine  della  par- 
te netvofa,  Vilcndo  a rimediare  felicemente  fopra  ogni  altro 
rimedio  all’ iz/o»i.s  , c domando  vitcoiiofamente  1’ irrcgolariii^ 
dei  aiQVitneiui  : ma  qual  giovamento  fi  potrà  mai  afpettarc 
per  avventura  da  un  corroboiaate  , per  quanto  eccellente  egli 
ha,  in  que’ generi  di  malattie,  in  cui  dal  folo  ufo  de’ purgan- 
ti può  la  faluie  alpetta.fi?  Dalli  anche  nei  mali  dlquifta  claf- 
(c  il  fuo  luogo  all’ufo  dei  tonici  amaricanti,  con  mai  peto 
nel  principio  del  male.  ,,  Fin  qui  il  Tilfot.  Anche  nc’no- 
fln  paefi  è fiata  ohervata  nociva  la  chinachina  nelle  febbii  bi- 
liofc  j ip  non  citeió  fc  non  il  S'g.  Lizzari  Medico  Vciicziano 
di  tnoltiflìma  pratica,  JLa  chinacnina  praticata,  die’ egli  , coll* 
pctiuafione  di  vinccr^  una  lebbre  periodica,  perche  1 giorni 
i <ii(pari  fofTcro  dei  pari  più  travaghofì,  ofeuravà  ella  in  vero 

tl 
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vhîta  delia  ri  fi  poi  a , della  febbre  o^'^ata  , della 

d allorché  fono  unite  ad  una  febbre  pairida, 
lelenTcon  ritrovafi  ancora  ne  fé  v.fc^ 

rp  d-lla  difieliione.  Per  lo  contrario  fi  dee  rivol 
a principale  Tua  mira  alle  piante  acide  poc  ar; 
irmentôvâS',  ai  Nnm.  14.  t6.  ropratt.,t(o  raro  agl, 
acidi  ' minerali  Num,.  ir.  alh^  mifiura  Num.  e 
fe  quelti  non  bafiano,  al  Num.  35;  a a P 
Num.  49*  e ad  altri  rimedj  ^efifienn  ajla 
re  p e.  al  fale  armonjaco  Num.  3?-  ^ 

fora  Niim.  X7-47-  4^.  «Ha 

nel  /angue  § 95-  "•  5-  «•  porrebbero  ammazzar  1 

’T)  Nelle  febbri  maligne  al  contrario  i vomitori 
ed  i puigam  ! narricolarmente  ^nel  princp  o della 
malattiaf  anzi  fintantoché  non  è % 

gno  mortale,  fono  di  grande  '"'1'“’  tu  - 

iresi  fecondo  le  circofian^e  uno  o due  ^ 

tavia  non  fi  dee  con  quelli  elTer  sì  prod.go  , come 
nelle  febbri,  infiammatorie  . 

Num.  14.  i6.  gli  acidi  numerali  Num.^i.  3Ì.47. 

3y.  la  pozione  Num.  49-  la  canfora  Num.  2-7'  47- 


il  fallo  periodo,  ma  infieme  i t^Rrandiva  Ja  * 

dere  P ammalalo  d.  fete  ^ quando  i 

uë,  quando  Uranamente  le  provocava  con 

mocci  delle  buddia  e far  diventare  come  il 

addoiné,  comunalmente  ritaidanda  e '«'o;»  ° -i 

■corfo  alle  orine,  (ii*  yìar,<*  e/e/^e  r^kUn.t  rpr^. 

,76..  1761.  ) h più  folto  ( p^s-  9»  ) <1'«  .‘ 
china  nuoceva  fpezialmente  edendo  teli  c prolciu^ati  » 
ma  nettato  il  corpo  a dovere,  li  ch'uachina  operava  e mar 
vigile.  ,,  Nel  calo  però,  in  cui  fi  tiovi  combinata  u"*  ' 

periodica  di  cattiva  n.dole  còlla  tebbte  putrida,  ü dee  dare 
clliriàchina  fenz  a dilazione  per  debellare  1»  periodica  , e P® 
còntinùa  a trattare  la  piittida  col  fuo  metodo;  quella  pr*  • 
fu  ofiervaia  acche  da  me  fclicillìma.  * 


3,14  Avvertimenti  al  Popolo- 
4^#  Sì-  Ta  corteccia  febbrifuga  Num.  ix-  $ncbe 
f^ui  iqno  eccelleriti.  I yefcicatorj  non  debbonfi  om; 
jpetfer  giammai  • / ' 

4.  ) Nelle  febbri  infiammatorie,  delle  quali  ve- 
ratifiente  bn  qui  non  ^ ancora  di^ufamente  parla- 
to, alcune  però  dal  Sig.  Tifibt  fono  già  fiate  efpo- 
/le,'e  perciò  il  più  efienziale  dev’ efifer  già  noto, 

Ï vpmitorj  ed  i purganti,  fintantoché  l’infiamma- 
zione’non  è ancora  totalmente  diftrutra,  fono  veri 
veleni;  il  punto  rrincipale'confifie  nell’ indebolirle 
cqrf  replicati  falaflì  e nel  far  bere  abbondantemen- 
te all’ infermo  delle  pozioni  rinfrefcative , ammol- 
lienti, diluenp,  rifolventi  Num.  14.  15.  7.6.  17.  36. 
pna  tifana  di  prugne  , di  marafché,  di  pera  e po- 
jni  acidi  fecchi , di  frutti  dì  biancofpino,  di  mirtilli 
con  orzò,  il  fiero,  §.  15^.  ed  efiernamente  (ì  prati- 
ca la  cura  ammolliente,  §.31. 

; Il  nitro  e faceto,  e perciò  la  tifana  Num.  14.  ly. 
i^no  in  quelle  febbri  annoverati  tra  i più  eccellenti 
rimedi  interni  , ò fe  quefii  non  bafiano  , o fono  in- 
grati, li  dà  il  nitro  nella  polvere  Num.  4.  30.  Se  il 
nitro  però  nel  continuato  ufo  cagionalle  una  diar-. 
rea  che  folle  dannofa,"o  troppo  fpolpince,  vi  lì  può 
fqilìtuire  il'fale  armóniaco  Num.  31.' o il  Num.  21. 
31.  o il  Num.  31.  e il  Num.  21.  o 32.  uniti  infie* 
me;  e verfo  la  crifi  della  febbre  o la  rnifiura  fola 
Num.  32.  oppur  oltre  a quefia  il  Num.  31;  pari- 
nienti  quando  la  febbre  porta  feco  qualche  cofa  di 
maligno,  di  putrido',  e di  efàntematico , il  Num, 
33.  folo  , oppur  unito  col  Nurn.  21.32.  Bifogna  ge- 
neralmente nel  progrelì'o  e verfo  la  crifi  della  feb:; 
bre  sfuggir  tutto  quello  che  muove  il  corpo,  eccet- 
tuato il  cafo  che  la  natura  volelTe  fare  una  crifi  per 
quefia  fìrada. 

Se  l’infiammazione  ad  onta  di  tutti  quefii  rime- 
di non  vuoi  ceHare,  allora  i vefcicatori  fono  d’ una 
utilità  impareggiabile,  per  derivarla  dalle  parti  in- 
terne all’  cfìerhe  ; talvolta  applicati  alla  parte  ifiefifa 
dolente  producono  lui  ottimo  effetto,  p.  e.  nel!^ 

pleu- 


Capitoìo  L 

nl^nrìtide  f 8ì  ).  e «<<^1  reumatiimo  acuto , General- 
mente  quando  rjnfiammazione  e gagliarda  e vki- 
ÌTa  a la  eanìrena,  non  debbonfi  ommetterc  i vefc  - 
caro  ! f bHbgna  in  tal  cafo  paffare  anche  a quegli 
rimedi  impedienti  la  gangrena  Num  ì?.  ì7* 
47.  48.  che  ò di  Copra  accennati  nelle  febbri  mall- 

^"5^ Quindi  fi  comprende,  quanto  difficile  fia 
la  cura  delle  febbri  acute  ,, con  quanta  efattezza  con - 
venga 'por  mente  alle  particolari  loro 
ìn  una  di  effe  poffa  efier  micidiale  quell  ifteffo  ri 

mone!  quando  ^ridicolo  e p^r^colofoVfiril 

ri; 

eia  i o ròlamente  con  medicamenti  ». 

do  piuttofto  dovrebbefi  prima  f 
fi,  o con  vomitorj  o purganti 

fr>ro.»nrp  del  mal®  ; o con  dei  nfcaldanti , corrobo 

«mi"  con.uttochè  (ìa  ‘'f ‘"“if^X'i'nuÓ  ^ 

oerciò  farebbe  di  meflieri  rinfrefcar  dì  , continuo  , 
cofrimedi  troppo  rinfrefeativi , .quando  fi 
dovrebbe  cercar  di  rinvigorire  le  forze. 

Compendio  del  fìcuro  meiodo  curati'vo  in  oini 
cafo  particolare  . 

§.127.  Per  comprendere  tutto  infieme  un’altra 
volta,  e prefentarlo  in  un  punto  di  villa,  fi  danno 
due  cafi  nelle  febbri  acute: 

■ 1.  ) o bifogna  efficacemente  f^enere  e fpronare 

(J  4 


rSy)  *•  Anche  il  celebre  Pratico  4«  Haen  faceva  applicare 
“n  vefcicitprio  fui  lato  dolente  nella  pUuritid»,  le  dopo  e 
’^cpltcAfe  eotlflìoni  di  fatigue,  le  decozioni  atnonolrj^nn  e g 
^Itri  nmedj,  non  migliorava  rinfermo,  e fe  il  male  era  aa* 
«ora  oftinato  e feroce,  ne  faceva  applicare  due  alni  al.- 
^ainbc  . 


Il 6 AwsiUmentì  al  Popolo . 

Ìa  riarura  con  dei  corrobnranri , riücrativ'i  , fìimo»' 
lanri  rimedi,  perche  eda  è troppo  pigra  , troppo  de» 
bo!-  e fpolTara,  col  ^o^fo  languido  e picciolo  , ben- 
ché fiequente,  talvolta  naturale,  o preflTochè  limi- 
le al  narurale  . (^nefto  cafo  però  non  è tanto  co- 
mune , come  volgarmente  (ì  crede  ( o6  . Elfo  non 
luccede  giammai  nelle  malattie  infiammatorie  , fin- 
tantoché è'  prefente  una  vera  e pura  infiammazio- 
ne , ma  nelle  vere  f'rtbfiri  putride  e nelle  maligne,* 
di  rado  f'  bito  nel  principio  di  effe,  ma  fokanto 
nel  progrefiTo  e nell’ avvicinarli  della  crifi  , quando 
la  natura’ parte  per  la  durata,  parte  per  la  mali- 
gnità del  male  è reltata  molto  abbattuta  e inde- 
bolita ; 

II.  ) ovvero  bifogna  tenerla  indietro  e raffrenar- 
la , perchè  ella  è nelle  Tue  operazioni  troppo  forte 
ed  impetuofa , il  polfo  è comnnemente  veloce,  du- 
To , pieno,  grande  e robufio , alle  volte  però  de- 
preffo , e men  pieno  e men  forte  . 

§.  1^8.  Nel  primo  cafo  li  efamina, 

f.  fe  la  fpoffatezza  fia  reale,  da  precedute  ma- 
nifefle  caufe  e difordini  nelle  fei  cofe  non  natura- 
li, dalla  corruzion  degli  umori,  dalla  vicina  immi- 
nente gangrena  delle  parti  interne,  nei  quali  due 
ultimi  cali  il  polfo  debole , picciolo,  celere,  irrego- 
lare ritrovali,  e tutte  T evacuazioni  col  mezzo  de! 
falaffo  , di'  vomitor)  e purganti  fon  micidiari , all’ 
oppofio  la  canfora,  la  corteccia  peruviana,  la  mi- 
sura Num.  21.  52.  35.  47.  48.  27.  i vefcicatorf  ed 
i rimedj  indicali  nel  §.  126.  lono  ancora  i foli 
efficaci . 

Nel- 


(96)  **  Il  p#polo  , dice  il  Zimmermann  ( DtUa  ffptrknxM 
rulla  Mtdicina  libelli,  cap.  8.  ),  infcnfce  la  mancanza  delle 
forze  dalla  lemplicc  prelenza  «lei  male.  Q.uindi  è,  ch’egli  vuo- 
le nelle  mólaitie  acute  connnuam<.ntc  tonificare,-  perchè  vede 
che  uno  è debole,  quando  C ammalato,  e per  quetta  ragione 
milioni  d’uomini  perdon  la  vita.  Ma  non  vede  il  popolo, 
che  nell’aumento  della  malattia  nienic  indebolifcc  fc  non  la 
malattia  ifiefTa,  e perciò  non  (ì  fortifica  l’inferma  fe  non  a 
mif'jra  che  fi  rimedia  alla  medefima,  ** 


C/ipìfto^n  L ^^7 

V n.  ^«’nolezra  evidente , fi  può  dar  francameli- 
NflU  q„3„ao  in  quando  una  o P.u 

te  affino  bianco  del  Necker , della  Mo- 

dir  Reno  , S„  ,^atue..an.o^deJl  acqua  d,ca. 

glccie'del  nUte  anodino  deil’ Hoffmann  con  del 

''fio  fl^ie  forie  «ano  oppreffe  foltanto,  noi» 

2.  ) o ig  caufe  fopraccennate  . 

realmente  mancanu,  per  le  cam  r ^ ^ ^ 

Quefto  può  effe^vefcenza  del  fangue , 

da  una  troppo  'e  ordinario  nel- 

dalla  impedita  ^ in^oreaménto  fpezialme'nte 

le  febbri  ^cmte , da  un  ngorgam^^^^^  i 

„el  cervello  e da  ver^ 

eh’ è la  forbente  delle  lorz  , 


. • i,-  rl,i  cui  accennati  fi  può  fofiituire  qua- 
(ti)  ” Ai  vini  bianchi  ‘ìui 

lunqu'-  altro  vino  bianco  ^gni  malattia  c in  ogns 

( 88  ) **  1 vermi  pofiono  anomalie  e dei  fintemJ 

febbre,  e pofiono  fit  m ' razionano  alcuno.  Per  laCòm- 

conliderab.li  i talvolta  .on  n^  attaccano  fpel.alment^i 

parfa  de’ vermi  lafctarfi  indurre  a credere,  efTé- 

contadini,  non  fi  dee  femp  ^ pleuritide , a cteder- 

re  il  male  o compltcato,  o f I Medico  del  Friuh  nel 

la  verminofa.  ‘‘  Un  ^,jefchi  ( t.  hlU  Ma  ggf  U 

Giornale  di  ° rnV  o non  oli  veniva  d’aver  a cu- 

quale  il  vino  ’che  non  tn’ aveffi  ad  incappa- 

xare  alcuno  per  qualfiilia  bocca  e per  l’ano,  e fpe- 

re  ne’ vermi  ufcenti  a lorin  P j legittime,  nel  principi* 
zialmenie  nelle  febbri  apparivano,  dalle  quali  noi 

delle  quali , efcrez.oni  vet^  pronto  di  mano  all» 

lafciandomi  punto  offetvò  una  coftituzione  di 

chinachina.  „ ‘1  fanciulli  ed  anche  n.n  pochi 

mali  inttamuaator) , ne  quali  fpeffinìmo  fi  facevano 

adulti  etaDO  moleftaii  da  verro  , r ^trt  (Sft.  T.  II. 

cedere  negli  (car  chi  del  venne  f ^ j,,  verminofa  genera- 

an».  17M  Mart,9  ),  e ’ ” corrotto  c infietne  dalle 

Zione  folCe  provemeiie  «‘J  fanno  ufo  di  cibi  roz- 

frutta  immature  , Ne  parlfcono  i vermi  nelle 

zi  fed  ordinai),  fiequenteaienic  jp  jnjpurii»  delle  pri- 

malattie,  che  non  dipendono  puu  o daU  P^^.  ^ 

me  vie  . Il  popolo  «PP'”»  'Jm-.nofo,  « dietro  qu«(U 

cederne,  giudica,  che  ,1  male  ùa  vermitidO, 
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tina  peripneumonia  fintomatica  §.  iji-  fi  nìli  a?? 
ere  caufe,  p.  e.  ifteriche,  ipocondriache  fpafmodi- 
,che,  nelle  quati  circpftanze  è neceffario  fare  uno  o 
più  falaflì  fecondo  lo  (lato  del  polfo  , che  in 
farà  la  miglior  guida,  e fe  di  contratto,  depref- 

fo 


opinione  fi  oppone  all’ufo  del  falafTo  , che  fpcfie  fiate  è in- 
difpenfabile  , credendo  che  un  tal  rimedio  (ia  micidiale  , <juan- 
elo  efifiOBO  vermi  nelle  prime  vie.  Oh  quante  perfone  fono 
andate  in  fepolcura  per  cagione  di  quello  erjotel  O'  veduto 
anche  qualche  Medico,  che  dalla  compatfa  di  qualche  verme 
a’ induceva  a credere,  che  il  m^le  folTc  putrido  e vertninofo, 
mentre  fi  trattava  d’una  febbre  continua  , che  richiedeva  folamente 
tlfalafib,  non  efiendo  i vermi  altro  che  ua  puro  accidente  , che 
^OB  meritava  alcun’ attenzione  . Anche  pochi  giorni  fa  o nficrvata 
tina  pleuritide  iofiattimatoria  con  molti  vermi  ufciti  per  boccae 
per  feceflTo,  nè  per  quefto  fi  c alterata  la  cura,  che  conviene 
alla  vera  pleuritide.  Un  altro  errore  parimenti  fi  è quello  di 
aver  riguardo  folamente  ai  vermi  aelle  febbri  dette  volgar- 
mente vermiaofe,  e che  altro  non  fono  che  febbri  putride  ac- 
compagnate da  vermi,  omettendo  di  foddìefare  alla  vera  iu> 
dicazione,  ch’c  quella  di  portar  fuori  le  impurità  delle  pri- 
me vie,  che  ne  fono  la  vera  caufa  . Dice  il  Stg.  Merli  par- 
lando d’una  febbre  putrida  ( Lttttrt  eonctrnenti  l' tpidttpia  Jof' 
ftrttt,  in  Napoli  i riftrif  t ntl  Giornale  di  Medicina  d'  Qtttf  chi  T. 
III.  176/.  Mar:^  );  ‘‘  Per  quanti  vermi  però  feguitino  quella 
febbre  in  varietà,  numero  e grandezza  , mai  a parer  mio  non 
debbono  efiere  lo  feopo  della  cura  e ma  folo  deve  peofarc  il 
Medico  di  mutare  , correggere  , evacuare  quel  putridume  , quel- 
le  mutate  fofianze  , nelle  quali  quefti  doviziofamente  annida- 
no, crefeono,  e fi  moltiplicano.  Sebbene  alcuni  abbiano  o per 
favore  della  natura,  o con  1’  ajuto  dell’arte  cacciati  o per  vo* 
mito  o pei  fecefib  molti  vermi  prima  che  fopravveniflc  loro 
la  febbre,  o ne’ primi  giorni  di  quella,  non  perciò  é fiata  me- 
no faltidiofa  c durevole  la  malattia  negli  uni,  non  perciò  gli 
altri  ne  fono  andati  efentp . ,, 

Alcuni  Medici,  fra  i quali  é il  Sig.  Moretti,  fi  diedero  a 
credere,  che  i vermi  potelTero  non  folo  cagiqnare  la  febbre, 
ma  anche  una  febbre  epidemica  ; nel  che  s’  ingannarono  di 
gran  lunga,  e il  modo,  col  quale  guarivano  quelle  febbri  , di- 
moftra  che  i verrai  non  erano  la  caufa  principale  della  epide- 
mia. Una  epidemia  di  febbri  putride,  dice  il  Sig>  Tiffoc 
( Lettera  I.  al  Zimmermann  ) , fuppone  in  ogni  individuo  un 
vìzio  antecedente  nelle  digefiioni  , vizio  che  fece  fchiudere  dei 
▼ermi,  i quali  fono  uno  degli  effetti  della  prima  caufa,  e pof- 
^ÿno  produrre  alcuni  fintomi  particolari  : ma  ella  è cofa  ridi- 
cola 
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fq  e picciolo  ch’egli  era  avanti , apparirà  pofcia'pi^ 
libero,  più  pieno  e pi^  grande,  dopo  di  che  le 
forze  perdute  od  opprefTe  fubito  ritorneranno  { 89) 
f.  140;  ovvero  ciò  deriva  da  una  particolare  acri- 
monia delta  bile,  o da  uu  altro  pariicolar  velenq 

elì- 


sola il  credere,  ch’eglino  Caso  la  caufa  d’  un’epidemia  ; e ìq 
generale  vengono  conliderati  bene  fpeffo  come  caufe  di  mali  | 
nei  quali  non  anno  alcuna  pane  . „ 

Ma  mi  dirà  taluno:  lì  debboao  dunque  trafcurare  i vermi} 
No,  anzi  bifogna  rimediarvi,  quando  cagionano  qualche  acci* 
dente,  o fono  in  gran  numero.  ** 

( 89  ) H pollo  debole  , e la  fomma  proftraziooe  delle  for- 
ze non  fono  fempre  una  contraindicazione  del  falaffb . ‘‘  Ciuc- 
ili fiotQmi,  dice  il  Plenciz  , fi  o/fervanQ  fpelTo  nella  fcarltti- 
na  , c in  altre  febbri  continue,  maligne,  e petecchiali;  onde 
molti  Medici  fogliono  farii  paura  del  falaflo,  perché  là  pre- 
detta proitrazion  delle  forze  fi  ofTerva  talvolta  dipeuderc  dal. 
]a  dilloluzione  della  malfa  del  faogue  j nel  qual  çafo  fe  lì  fa- 
celTe  il  falallo  , l’infermo  dovrebbe  certatnente  morite,  laon- 
de avendo  io  veduto,  che  in  ftmili  cali  la  cacciata  di  fangue 
può  molto  contribuire  alla  faJutc  o alla  morte,  ò voluto  in- 
dagare con  tutta  l’indullria,  di  cui  fono  flato  capace,  per 
determinare  , quando  fi  debba  fare  il  falalTo , e quando  con. 
venga  ometterlo.  Imperciocclié  fe  la  mancanza  della  forze  di- 
pende dagli  fpiriii  opprefTì,  allora,  benché  il  polfo  (la  debo- 
le , é tuttavia  frequente  c dura;  né  à preceduto  una  fover- 
chia  evacuazione  di  qualche  umore,  le  quali  cofe  tutte  fon# 
diverfe  nel  calo  che  gli  fptritl  c le  forze  fiano  efaofle,  o dt- 
Iciolti  gli  umori.  Tuttavia  per  aflìcurarmi  tanto  più  del  fa- 
vorevole edetto  della  cmiflìonc  di  fangue  in  fiintli  cali , ordi- 
no prima , che  lia  ellratta  una  picciola  quantità  di  fangue  ; 
poiché  le  il  fangue  efce  con  grand’ iinpcto , « poi  forma  una 
crolla  lardacca,  o io  mancanza  di  quella  apparifee  denfo  e 
tenace  , allora  lenza  alcuna  dilazione  fi  dee  fare  una  convene- 
vole eftrazìone  di  fangue , da  cut  relfa  l’ infermo  piuttofto  al- 
leviato che  opprelTo  . Abbiamo  avuto  in  Vienna  per  tutto  1* 
inverno  dell’ anno  i7jl.  e 17^9.  una  (imiìe  epidemia  pctec- 
fliiaie . Imperocché  gl’infermi  li  lamentavaao  d’ una  fomma 
itanchezza  di  tutto  il  corpo,  di  diverfe  affezioni  reumatiche, 
d’uD  gran  dolore  di  capo,  il  pollo  era  deboi#  e nel  princi- 
pio dei  male  quali  lempre  naturale  , nel  qual  calo  le  fi  caccia- 
va langue  , io  1’  ò lempre  veduto  coperto  d’  una  cotenna  lar» 
dacea , o molto  denfo  • tenace  j per  lo  che  era  lolito  d’ ordi- 
nare due,  talvolta  anebe  r"  coi  quali  « con  altri  ap- 

pro- 
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efjftente  nèlle  prime  vie,  §•  84/  93-  ^9^*,^’ 

§.  244.  ),  in  tal  cafo  prima  di  tutto  ta  di  medierì 

promuovere  una  fpedita  evacuazione  col  vomitorid 
o purgante,  e pofcia  foltanto  , o nell  intervallo  di 
quella , far  uno  o pi^  falaffi , fe  il  veleno  per  la 
continuazion  della  febbre  à occupato  anche  la  mal- 
fa del  fangue  (90);  e tanto  e lontano,  che  quella 
evacuazione,  promolTa  cioè  col  mezzo  dei  vomito- 
rj  o purganti,  indebolifca  la  natura,  che  piuttofta 


propriati  antlflogiftici  ò avuto  il  piacere  di  guarire  quafi  tut- 
ti quelli,  ch’craao  raccomandati  alla  mia  aflillenza.  Altri  pot 
maiali  dello  Itcffo  mal  petecchiale,  a.  quali  non  era  (tato  tat- 
to il  falall'o,  diventavano  nel  qu  nto  o fetumo  giorno  foporo- 
fl,  delirarìtt,  c nell’ undecntio  o decimoquarto  la  maggior  par- 
te monvan  convuUivi  ■ Q.uefto  é lo  fta’o.nei  maU  acuti,  per 
Jo  più  tDaligni  ) nc’cjUìiìi  lì  dee  cacciar  fangue.  Oivcrfatncnic 
bifogna  peniate,  allorché  vi  fono  dei  fegni  centrar j , p.  e.  fé 
il  fangue  eftraito  è fluido  e appena  li  uilifce  ; oppure  allorché 
anno  precedu'o  grandi  evituazioni  per  emorragie  , O lunghe 
diarree,  ónde  loglioìio  gl’infermi  reftar  privi  di  lorze  • In  ta- 
li cali  couvicrt  altencrfi  dalla  cacciata  di  fangue,  c .ricorrere  à 
convenienti  rimedi  tratti  dal  fonte  làrmaccuiico  e dietetico  . ,, 
( De  fcarlatìna  n.  LXXXlX-  ). 

Fît  d’uopo  lapere,  dice  il  valorofo  Borfieri , che  il  polfo 
fembfa  talvolta  ofeuro,  picciolo,  e dcprclfo,  c che  un  tal  pol- 
fo dipende  dalla  foverchia  pienezza  dei  vali,  che  opprime  la 
forzi  del  cuore  o delle  arterie,  o dall’affezione  fpafmodica 
delle  flbre , che  malTimé  nei  principi  non  fuol  mancar  quafi 
mai.  t^iuando  quefto  lucCedc,  e l’età,  il  ceniperamento , la 
tomplédtone  , il  genere  di  vita  pafiato  indicano  abbondanza 
'di  buon  fangue;  allora  non  fblamcnie  con  tutta  la  ficuiezza 
fi  caccia  .angue,  aicnte  opponendoli  il  pollo,  ma  ancora  la 
Cacciata  di  langne  folletla  la  forza  del  Cuore  c dei  polli , ed 
allenta  li  fpafmi  ( De  fthrib.  §.  XIV.  ).  Il  gran  Pratico  de 
Haen  dee:  ficcome  nella  vera  d«bolezza  non  conviene  il  fa- 
lafib,  cosi  nella  debolezza  apparente  lì  deve  affolutamente  far 
lo  ...  Ma  la  cacciata  di  fangue  farà  inutile,  anzi  dannofa  , 
fc  la  debolezza  nafeerà  o da  lina  foverchia  evacuazione  , o dal. 
la  putrida  dilToluzion  degli  umori,  o dalla  corrotta  materii 
éfiftentc  nelle  prime  vie  ( med.  T.  Ili,  tap.J.  §.  2.  ) 

Q.uefto  è un  avvertimento  di  fomma  importanza.  ** 

(90)  **  Si  dee  tempre  lottifitendcre  la  Condizione,  che  i 
veleno  fia  dì  ta'l  ìndole,  che  paflàto  nel  fangue  cagioni  una 
difpoùziene  alla  tìogolì , **  ' 
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la  rinforza  evidentemente.  In  nV 

fere  il  polfo  ancora  forte  e pieno  abbadanza,  na 
turale  o non  molto  più  veloce,  piu  picciolo,  P 
debole’ Jel  naturale  almeno  nel  princiflo  fj 

bre  talvolta  però  eèli  è pure  tn  eflecio  debole. 

AH°i‘pi‘ì.'“ipeffo  però  fa  d'uopo  tener  in 
freno  e^domar  la  natura  , affinché  fian  moderati  I 
fuo"  movimenti , ed  il  calore, 

rorriizione  che  ne  derivano.  Non  deeli  mai  ulare 

in  quelio  cafo  ciò  eh' è 'l';?  n “rlfcfll 

la  ^ nè  altri  confueti  cosi  chiamati  cordiali,  rilcai 

dami  , nTmòlanti  rimedi  compotii  d.  -omat. 

140  ^ìn” generale  non  fi  fallerà 
facciaf.  irn'  'divifate™e?  5. 

firno  po|f„  indicher'a  fempre  la  mi- 

fura  delle  forze , che  ancora  fono  prefenti  . Si  ^u- 
dichetà  dal  medefimo,  fé  occorra  o no  ^ffo  , 
§ 9^  n.  6.  137-  *38-  rimedio  debba  met 

lerü^in  pratica;  fé  fia  ancora  tempo  di  evacuare, 
o fé  fi  d^ebba  attenerfi  folamente  agli  alteranti 
57.  o ai  rinfrefeativi  , per  la  maggior  P^rte  J 

quando  la  malattia  è infiammatoria  , avvero  a que 
rinfrefeativi,  che  fono  compoftì  di^  o 

o vegetabili , quando  la  malattia  e piu  putrida  o 
maligna , oppure  ai  fudorifen  , quando  la  enfi  e 
vicinlfiima  é il  male  può 

4Î.  50.  53.  55.  o ad  altri  rimedj,  che  in  genere  at 
tenuano,  rifolvono,  correggono  gli  umori  , p.  e.  a 
quelli  che  refiifono  alla  putredine  o impedifcono  la 
gangrena  ec.  §*57.  ovvero  ai  corroboranti,  oaaam*' 

bidue  nel  medefimo  tempo.  . ^ 

Un  polfo  veloce,  quando  è ancor  pieno,  non  en- 
ee mai  la  cacciata  di  fangue , elio  _è  fempre  un 
buon  indizio,  comunemente  d’ un  vicino  fudore  cri- 
lico.  La  natura  à forze  abbaftanza,  non  conviene 
in  quello  cafo  fpronarla,  elfendo  in 
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ìualmente  f aiutaci  da  fe . Non  fi  ammininrancJ 
dunque  altri  rimedj,  fg  non  che  quelli,  i quali  nè 
rifcaldano  e fiimolano,  nfe  fov.erchiamenra  rinfre- 
fcano,j  blandi  nitrofi  Num.  ?o.  o di  fale  armo* 
niaco  Num.  p.  o . Num.  14.  ,5.  16.  17.  o quan. 
do  il  fudore  e vicino  imminente,  i Num.  21.  22. 
3?.  ?4.,oppur  anche  quefli  fleffi  , quando  nè  fi  nre- 
vede  ne  fi  può  prevedere  il  fudore,  §.  58.  poiché 
ebbene  U differenza  non  fia  grande  tra  tutti  que- 
Jlli,  pili  le  concomitant,  circofianze  , la  natura 

èc  di  ^Æe  medefima 

ec.  di  che  ò parlato  diffufamente  abbaftanza  ond^ 

poter  evitare  gli  errori  e gP  inganni , ptó  dV  p?efio 

determineranno,  quale  precifamente  fia  il  più  con- 

veniente  ritiedio  In  parte  dipende  anche^ dal  gu- 

’ clecidere,  quale  gli  ^riefca  più 

molto  nel  loro  effetto,  §.  37. 

Un  polfo  . veloce  e debole  è fem'pre  d’ un  triffo' 
prefagio.  Non  è più  conveniente  P adoperare  un 
rimedio  evacuante  , qualora  non  fia  il  principio  del- 
la malama,  e non  vi  abbia  delle  particolari  indf- 
nicdefimo,  §.  i?r.  132.  Igy.  ,38. 
do  elTo  e picelo  e vuoto  nello  ffeffo  te’mm,  e 
tanto  veloce,  che  fi  poffono  numerar  due  pulfazio- 
f!  tempo  in  Cui  fi  doVrebb»  numerarne  una  fo- 
ia, o che  altri  quali  non  le  può  più  diffrnguere  è' 
comunemente  un  foriero  della  mòrte,  non  è per 
meffo  in  c^ueffo  cafo  di  cacciar  fangue  , nè  in  fom- 
ma  impiegare  alcun  rimedio  evacuante.  La  natu- 
ra c fommamenté  fpóffata,  onde  fa  di  meltieri  /‘ol- 
levarla  parte  cogli  ordinari  cordiali,  §.  ,26.  parte 
CÔ,  veri  e principal,  corroboranti  rimedj,  p.' e.  col- 
la chinachina  , colla  canfora  Num.  21.  z'z.  22.  27 

31.  33.  47.  48.  quando  vi  è ancora  qualche^  fpe- 
rànz3  • ^ 

Un polfo  veloce , vuoto,  picciolo,,  ineguale,  quan- 
do  i congiunto  con  una  oppreaìone  peripneimoni- 

copìoli  falaflì,  cafo  che 
fiano  ancora  prefenti  dei  fegni  mortali. 

Bi- 
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Bifogna  efìremameiite  . ifuggUe  tutt®  quello  ch’è 
iifcaldante . Le  forze  fi  trovano  folamenie  op- 
prçlfe  . 

Un  polfo  inflanrimatorio  , cioè  a dire,  for- 
te, duro,  veloce,  richiede  abbondanti  cacciate  dì 
fangue,  ed  una  dieta  la  piu  rinfrefcante  156.  la 
natura  opera  con  troppo  impeto,  e perciò  fa  d’ uopo 
indebolirla  in  ogni  modo  poflìbile.  . 

§.  142.  In  una  parola  , ficcome  il  polfo  indicherà 
lo  fiato  delle  forze,  così  li  fintomi  dichiareranno 
la  fpezie  dell^  febbre,  due  cfrcoftanze  ìmpòrtantif» 
fime  ,,  che  in  tutte  le.  febbri  oflervare  fi  debbono, 
e colia  cognizion  delle  quali  non  fi  può  piu  fallar 
nella  cura  . 

§.  142.  Quefta  fiefla  cofa  farà  determinata  ancor 
pi»  dall’ efterno  fenfibil  calore  dell’ammalato,  il 
quale  quanto  più  fecco,  più  grande,  e più  arden- 
te egli  e , tanto  più  a bifognodt  rinfrefCamento  col 
mezzo  dei  rimedj  Num.  14.  15.  i6.  17.  30.  31. 

49.  quanto  più  poi  egli  è leggiero,  tanto  più  prefio 
permette  un  medicamento  fiiniolante  e gentilmen- 
te rifcaldanté,  Num.  21.  22.  23.  27.  31.  47.  48. 

§.  143.  Egli  è alla  fine  evidente  da  tutto  ciò’che 
fi  è detto  dal  §.  135.  fino  al  §.  141 , che  la  cura 
delle  febbri  maligne,  quella  delle  biliofe  , quella  del- 
le vere  putride  e delle  efantematiche  non  differi- 
fçono  tanto  tra  loro,  eh’ cfiTe , in  ciò  che  riguarda 
COSI  gli  alteranti  come  anco  i generali  evacuaiiti  ri- 
medi > non  dovelfero  per  la  maggior  parte  infieme 
accordarli  in  certi  cafi,  i quali  tutti  fono  determi- 
nati con  fufficiente  chiarezza;'  che  non  fi  può' da- 
re alcuna  regola  generale,  nè  perciò  nelle  vere  feb- 
bri punide  p.  e.  riprovar  totalmente  i vomitorj,'  e 
commendarli  generalmente  nelle  maligne  j che  liùn 
fi  può  parimenti  nelle  une  e nelle  altre  general- 
mente approvare  o condannare  i falafiii  ; che  perciò 
la  cura  delle  febbri  acute  ópportunamente  fi  può 
dividere  in  due  claffi  generali,  cioè  o in  quella 
delle  febbri  infiammatorie o in  quella  delle  mali- 
gne, quando  il  termine  di  maligno  fi  prende  ia 

lar- 
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largo  fenfo  §.  50  ; anzi  che  le  (iefTe  febbri  inflam^ 
matorie , allorché  ü avvicinano  alla  gangrena,  an- 
no tutta  l’apparenza  delle  maligne,  e non  altri- 
menti fi  trattano,  §.  1^5.  n.  in  fatti  i fintorni 
dell’ una  e dell’altra  claffé  allora  fono  anche  fomi- 
glianti  tra  loro,  ftantechè  finalmente  in  tutte  que- 
ùe  febbri,  fiano  effe  infiammatorie,  o vere  putri- 
de, biliofe,  maligne,  o efantematiche , allorché  la 
guarigione  é difperata,  tutto  finifce  nella  gangre- 
na e nello  sfacello,  e tutti  i prec-denti  fintomi  n’ 
erano  folamente  i preludj , colla  fola  differenza  , che 
la  gangrena  nelle  febbri  infiammatorie  nafce  in  una 
maniera  più  evidente,  più  conforme  alla  natura,  e 
più  ordinaria,  dalla  preceduta  infiammazione,  a 
quindi  poi  la  corruzione  offia  lo  sfacello,  ma  in 
tutte  le  altre  in  un  modo  non  tanto  vifibile  , noti 
corrifpondente  al  confueto  ordine  della  natura , per 
una  corruzion  degli  umori , fenza  preceduta  rego- 
lare infiammazione  o proporzionati  dolori,  che 
avrebbero  potuto  avvertire  del  gran  pericolo;  che 
varia  effer  dee  la  cura  fecondo  il  tempo  della  feb- 
bre, in  cui  fi  dà  principio  alla  medefima,  e che 
quando  finalmente  la  febbre  termina  nella  gangre- 
na §.  i?8.  n.  1.  non  è più  praticabile  alcun  rime- 
dio evacuante;  ma  che  nulladimeno  non  la  durata 
della  febbre,  ma  folamente  i già  mentovati  legni 
d’ una  gangrena,  i fintomi,  la  natura  della  febbre, 
la  prelenza  o l’  affenza  dei  fegni  mortali  , lo  fiato 
di  concozione  0 di  crudità  §.  57.  e le  vere  indica- 
zioni dei  rimedi  evacuanci,  o le  controindicazioni 
all’ufo  di  elfi,  le  quali  diftùfamente  abbaftanza  io-* 
no  fiate  accennate,  poflbno  fenza  dubbio  determi- 
nare , fe  fi  poffa  ufare  ancora  un  generale  eva- 
cuante rimedio,  o fe  fi  debba  attenerli  folamente 
agli  alteranti  §.  51.  57.  75.  130.  155.  feg.  lo  lo  ri- 
peto un’  altra  volta  : non  fi  dà  una  cura  generale 
delle  febbri  acute,  di  neffuna  particolare  fpezie 
delle  medefime,  non  il  nome  della  febbre  la  fa  pe- 
licolofa  o non  pericolofa,  fi  dee  riflettere  al  tem- 
po ed  alle  circoftaaze  in  cui  s’ invefie  la  febbre  coi 

ri- 
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rîm€dj  fio  qui  contro  di  efTa  ordìnatì  e con  fuHì- 
jciente  chiarezza  indicati . Le  fole  circoftanze  nel 
particolar  cafo  prefente,  e il  genio  della  epidemia 
che  regnalfe , debbono  determinare  ogni  cofa,  le 
quali  perciò  con  la  polïibile  efattezza  fono  fiate  da 
me  fin  qui  prefentate  fecondo  tutti  i punti  di  vi- 
fia , fecondo  le  loro  complicazioni  e clafli  princi- 
pali , e quefle  fole  iofegnano  il  -ficufo  metodo  di 
curare  la  febbre.  L’oggetto,  la  vita,  o la  morte 
d’un  uomo  è troppo  importante  per  poter  con  ef- 
fe folamente  fcherzare , ovvero  operare  fenza  tutto 
lo  sforzo  della  mente.  Saggio  è quegli,  che  fubito 
eflirpa  il  primo  germe  del  male,  prima  ancora  eh’ 
efìb  fi  fia  fviluppato  ; fortunato  chi  nei  bel  princi- 
pio , prima  ancora  che  il  male  abbia  prefo  vigore, 
lo  può  foggiogare  ; faggio  e fortunato  infìeme  co- 
lui , che  quando  elfo  fi  è già  fatto  grande  , quando 
crolla  l’intiera  fabbrica,  ancora  la  può  foftenere  e 
confervare.  Quanta  circofpezione , prudenza,  e ri- 
fleffìone  poi  fi  ricerchi  a quefio  oggetto,  e chiato 
da  fé.  Ma  ordinariamente  fi  è da  principio  sì  fpen- 
fierato  e negligente,  ch’egli  farebbe  affai  forpren- 
dente,  fe  quelTo  folle  l’unico  cafo,  in  cui  fi  vedo- 
no gli  uomini  fare  precifamente  quello,  che  ripu- 
gna anco  al  più  corto  intelletto. 

forieri  delle  Febbri  acute  . 

§.  Ï44.  Si  può  poi  prevedere,  che  fovrafla  una 
( febbre  acuta,  da  una  fpolfatezza  ed  inerzia  già  per 
^qualche  tempo  continuante  in  tutte  le  funzioni  del 
corpo  e dell’anima,  che  da  una  manifefta  caiifa 
proveniente  da  qitalche  difordine  nelle  fei  cofe  non 
^aturali  non  puofiì  dedurre,  da  diverfi  fintomi  del- 
ia regione  del  cuore,  delle  vifeere  della  digefiione 
jn  genere  , da  ipocondriaci,  ifierici,  fpafmodici  ac- 
cidenti, da  una  preternaturale  cofiituzione  dell’ ap- 
petito, delle  naturali  evacuazioni,  del  fonno  e del- 
la veglia  , da  inquieti  conturbanti  fogni,  dal  dolo- 
rò o femplice  intronamento  del  capo,  ma  parrico- 

P lar- 
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ïarmente  dalle  frequenti  alternative  di  freddo  e di 
caldo,  dall’ aridezza  della  lingua,  dalla  feìe  e da 
cofe  rimili:  in  fomma  quando  lo  dato  del  corpo  è 
diverfo  da  quello  di'  prima  e dal  foliro  , quando  cer- 
te evacuazioni , col  mezzo  delle  quali  la  natura  per 
innanzi  fi  fcaricava  delle  fue  impurità,  p.  e.  fode- 
re, abituali  emorragie,  fioriture  cutanee,  fontanel- 
le, ulcere  fuppuranti  , ed  altre  malattie  abituali,  fi 
minorano  o cefiTano  intieramente.  Si  può  eziandio 
anticipatamente  determinare,  fe  fovrafii  queda  o 
quella  fpezie  di  febbre  acuta,  quando  attentamente 
fi  ofiTervano  i preludi  di  efia  , che  Tempre  efprimo- 
no  almeno  imperfettamente  i fufieguenti  fintomi. 
Anche  nei  mali  cronici  fannofi  prima  vedere  que- 
fli  accidenti,  fenza  calore  febbrile,  o almeno  fola- 
mente  con  calor  paflTeggiero.  In  una  parola,  quan- 
do uno  nè  fia  bene,  nè  foffre  un’attuale  apparente 
infermità,  e tuttavia  fi  fviluppano  quefli'  acciden- 
ti , gli  fovrafia  urna  malattia,  e quanto  più  prefio 
e più  in  folla  un  dietro  TaTtro  efii  fuccedono , tan- 
to più' acuta  ella  farà',  ed  all'oppofio,  ofiìa  quando 
efiì  lafciano  fempre  di  nuovo  qualche  intervallo, 
farà  tanto  più  lunga. 

§.  145.  Sarò  per  avventura  riprefo  d’efìTere  fiato 
nel  prefente  trattato  così  generale,  mentre  io  pro- 
pongo un’opera,  la  cui  maggior  prerogativa  dee 
confifiere  nell’ edere  adattata  alla  capacità  di- cia- 
feuno  . Ma  io  mi  perfuado  d’aver  fufficienti  ragio- 
ni" di  ciò;  la  dottrina  delle  febbri  acute  ètantodif- 
fufa,  che  fe  io  avelli  voluto  dal  principio  lino  al 
fine  trafeorrere  tutti  i loro  fintomi  e fpezie  ad  una 
ad  una,  ogni  particolare  ifloria  di  quelle,  il  meto- 
do di  cura  d’ognuna  in  particolare,  l’opera  fenza 
bifogno  farebbe  divenuta  troppo  grande  , eppure  con 
tuttociò  mi  farebbero  ancora  feappate  molte  cofe  . 
ConfefiTo,  ch’ella  in  alcuni  cali  farebbe  fiata  forfè 
più  chiara  e più  facile,  qualora  fenza  i generali 
principi  fin  qui  propofii  io  avelli  trattato  dei  cali 
e delle  febbri  particolari  molto  più'  diffufamente  ; 
ma  io  credo  ancora,  eh’ ella  per  un  lettore pen fan» 

re 
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te  ( e chi  non  è tale,  non  può'  approfittarfl  nè  di 
quefto  nè  di  alcun  altro  libro  ) non  farà'  troppe? 
difficile,  e a motivo  della  fua  brevità  riufci’rà  tan~ 
tp  più  grata  Siccome  mi  fono  una  volta  propoffo 
il  fine  di  trafeorrere  tutta  le  febbri  acute,  così 
avrei  dovuto  quali  nel  trattato  di  ciafeuria  febbre 
replicare  in  particolare  e fino  alla  naufea  tutto  ciò 
che  fin  qui  ne  ò detto  in  generale,  e tuttavia  non 
fi  avrebbe  forfè  quindi  ottenuta  un’idea  sì  genera- 
le e prammatica  . 

Quanto  più  generali  fono  i principi  che  fi  pro- 
pongono, tanto  più  di  luce  effi  fpargono  nel  Tut- 
to , e tanto  più  utili  fi  fperimentano . lo  fpero  tut- 
tavia d’  edere  chiaro  abbafìanza  ,'  perchè  non  fi  pof- 
là  fallar  nella  pratica  . A quefio  fine  non  fu  mia 
intenzione  nè  ponto  nè  poco  di  comporre  un  for- 
male perfetto  erudito  fifiernà  delle  febbri  acute , ma 
folamente  di  prefentare  il  più  necefifario  e il  più 
utile  in  un  punto  di  vida,  e in  un  tal  modo,  che 
ciafeuno  lo  potefife  comprendere. 

Cura  dopo  terminate  le  Feibri  acute» 

§.  \^6.  Che  cofa  fi  debba  fare  dopo  finite  le  feb- 
bri acute  nel  cafo  che  fia  rimalla  ancora  una  noce- 
vol  materia,  un  fomite  per  un’altra  malattia,  fi 
trova  nelle  Aggiunte  del  Sig.  Tiffot  (§.  595.  feg.  ) , 
alle  quali  fi  dee  conformarli  intieramente,  le  non 
w vuole  cadere  in  una  peggior  malattia.  Niente  è 
più  pericolofo  del  trafeurare  quell’ epoca  . Ogni  feb- 
bre acuta  indebolire  già  T ammalato  j fe  dunque  fi 
lafcia  continuare  quella  debolezza,  perciiè  o non  lì 
elìirpa  il  relìduo  del  male,  o non  s’impiegan  dap- 
poi dei  rimedi  corroboranti,  quello  diverrà  in  bre- 
ve tempo  incurabile.  Quanto  è certo,  che  àdoprar 
non  li  poffiono  lenza  bifogno  dopo  le  febbri  acute 
dei  nmea)  purganti  o vomitivi  Aggiunte  §.598.), 
altrettanto  ancora  è certo  al  contrario,  che  bifo- 
èna  necefiariamente  amminiftrarli , quando  fi  manH 
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feft.iM,  i fintomi  accennati  al  fine  del  l 1. 

& ) una  bocca  fporca,  amara,  v Ichioia  , la 

t-rl  otr-ifa  pefante,  diverfi  fintomi  delle  prime 
Vie  un  rigonfiamento  del  baffo  ventre  ec. 

I lai).  Se  non  vi  fon  quelli  fegni , fe  altro  non 
-e'rimafio  che  una  debolezza  di  tutto  il  corPP  o deU 
viicere  della  digefiione,  fe  i rimanenti  lughi  fon 
riMii  fe  la  febbre  a terminato  con  una  enfi  periet- 
U ^ ’ 51.  53-  5Î.  allora  non  fi  a bifogno  d altro  che 
ìli  ri'iied)  corroboranti  Nuin.  *5.  50.  00.  9* 

Pteli  col  fiero  più  volte  aï  giorno  . ancora  per  qual- 
che tempo,  o deir  acque  ferruginofe  §,303.  dell  ac, 
q„a  di  s’eUer.  e d’ una  efa'tta  , che 

folamente  a poco,  a poco  ritorni  a quella  di  prima 

^ Le^tVet/de^  acquofe  gonfiezze  dei  piedi,  talvolta 
di  tatto  il  corpo,  che  d’ ordinano  con^arifcono 
nella  convalefcenza , fi  rimuovono  beniffìmo  con 
nuefii  fieffi  rimedi  , colle  fregagioni  fatte  con  pan- 
irihni  caldi,  ad  ogni  cafo  anche  fuffumiGati  col  L*. 
gno  o colle  bacche  di  ginepro,  ovvero  da  per  le  a, 
poco  a poco  fvanifeono. 


/ a.,  \ **  Sono?!  fpelTo  dei  convalefcenti  , cui  bifogna  purga- 
,/5'„  „ P-voire  ì P...C0I,  dHli 

rh-  facilmente  li  formano,  quando  (ì  mangia  molto,,  c quan- 
do" eli  organi  dclh  dtgeftione  non  anno  ancora  nacquiftaic 
1 ^ CpK^-r0  Si  DUO  farlo  con  un  onci**  di  fale  di  Sed' 

ir  "o-  dì  (.»n.  ( t^s.<  -^-r'u’^Jû' 

■ìrpolo,  'qiia<ia  edirì^af  ottpn.lt  ^ et  "■  ?'-^Y  ,ndy,rc  ì 

L.„c..ra  di  .pp^.ito  no»  *'  ? 

credere,  che  fia  bifogno  di  nmed)  purganti,  /uV  J 1 
inappetenza  può  effer  prodotta  lolamcmc  dada  dçbple?ï8  del 

"•entrifolo:  vedi  la  nota  (>®)" 
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C À P i t O L Ó lî. 

I 

Ï5cllé  Febbri  inflammatoric  in  generale , e delt 

Infiammazione  delle  vifeere  e degli  organi 
della  generazione  in  particolare . 

b I V i S ì O N E 1. 

Delle  febbri  inflamntaiorìe  in  generale  ^ delle  in~ 
fiammazioni  efterne , àella  gangrena  e deU 
la  sfaceìlo . 

S.  T ’ infiammazione  è Tempre  accompagnata 
I à da  dolori  punaenti  j laceranti,  ardenti  ^ 
picchianti  , fimili  alla  pulfazion  delle  arterie,  o dt 
ferifibili  altri  dolori . Quefii  dolori , che  fecondo  la 
diverfità  deHa  parte  infiammata,  del  grado  dell’ in» 
fiamrnaZione,  e della  fenfibilità  dell’infermo  diffe- 
rifeonò  ê fono  da  diverfe  fen fazioni  accompagnati,' 
inno  quello  di  particolare  , che 

1.  ) fono  filli,  cioè  a dire  reìlano  fermi  in  quel- 
la parte  eh’ è infiammata;  . . 

2.  ) del  continuo  tormentano,  benché  non  fenì-- 

pre  nel  medefimo  grado,  anzi  in  alcune  parti  in 
itiriù  della  fabbrica  di  efiTe , o per  loro  natura  non? 
fono  giammai  molto  acuti . . 

Nel  refto  corrìfpoadono  elïi  alla  febbre,  a cui 
no  uniti,  crefeono  Tempre,  come  crefee  la  11  e fifa , 
e quando  ella  declina  §.  41.  anch’elïi  fi  ammanfa- 
no.  Sebbene  dunque  i dolori  fecondo  la  natura  del- 
la febbre,  che  perciò  chiamali  infiammatoria  è.  80, 
ed  à la  fera , come  tutte  le  febbri  acute , il  fuo> 
nuovo  efacerbamento , di  notte  fiano  più  fotti,  tut-* 
tavia  fi  placano  elfi  di  nuovo  nel  giorno,  divengo- 
no poi  a poco  a poco,  come  la  febbre,  lempre  più 
gagliardi,  e durano  più  lungo  tempo,  fintantoché 
lìano  arrivati  al  fommo  grado  §.  41.  Q.uando  pun- 
to 
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non  rpfTano,  e di  continuo  fi  aumentano,  fenr 
mai  fiiinuirfi  , fon  molto  pericolofi  , e non  pof- 
finn  luncamenie  durare,  ma  debbono  o degenerar 
^ Ma  lanifrTnà  o prefto  ottenere  un  altro  efito  piu 
FeteTi48?  duetto  è il  tempo,  in  cui  vi  e con- 
giunta^na^  febbre  continua  che  non  a punto  di  re 

^NoTVa  chi  non  fappia,  che  quando  f infiam- 
mazione occupa  una  parte  etterna  , vi  e gonliezza , 
rottezza,  durezza  e calore  nella  mc-defima  : ma  Io 
tteL  accade  nelle  pani  interne , benché  non  pottia- 
mo  veLrvi  dentro;  e quando  e inhammata  una 
vifcera,  o uno  degli  organi  dei  fenfi , della  genera» 
zone,  o quando  in  fomma  f mhammaz  one , ben- 
ché ett-rna,  e gagliarda,  f accompagna  non  fola- 
mente  una  febbre  acuta  continua  con  ^ ^ 

fnp  confeeuenze,  ma  eziandio  le  funzioni  della  ftel 
fa  pa?tè  f déile  adiacenti  e di  quelle,  che  v,  an- 
„o  qualche  confenlo,  ne  reflano  turbate,  o int.eta- 

mente  iinpedite. 

148.  Tu  tte  le  infiammazioni 
i'  ) o fi  rifolvono,  cioè  il  fangue  (lagnante,  ye 
frido  denlb,  acre,  diventa  fluido  di  nuovo,  vien 
cacciato  avanti  , e per  mezzo  del  moto  circolare 
frammifchiato  alla  rimanente  mafìTa  del  medehmo  , 

; .Inlore  a poco  a poco  ceflTa  intieramente,  lagon- 
Itri  la  durezza  ed  il  calore  fimilmente  Ivanilco- 

no  é d’ordinario  precede  nelle  parti 

tal  prurito,  Tolleticamento,  pizzicore  , che  l infer- 

mo  non  fi  può  quafi  tener  d,  grattati.  : 

2.  ) o palfano  alla  fuppurazione  V 15?. 

) ovvero  alla  gangrena  ed  al  fufileguente  sfa- 

oppure  ad  un  induramento,  quando  le  par- 
ticelle più  fluide  e più  tenui  ritornano  bensì  di  nuo- 
vo nel  fangue,  ma  le  rimanenti  grotte  e denfe  fi 
iinifcono  e formano  una  dura  matta  priva  di  len  o , 
cioè  uno  feltro:  inoltre  il  dolore  e tutti  gli  altri 
accidenti  bensì  finifeono,  e la  pelle  perde  la  fua 
rolfezza,  ma  quefla  dura  matta  rimane. 
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§.  149.  La  gangrena  è il  fomnio  grado  dell’in- 
fiammazione, e il  principio  della  mortificazione, 
nella  quale  i dolori  , quando  eglino  fono  crefciuti 
aU’ellremo,  a celTare  incominciano. 

Succede  una  quiete  in  apparenza  riftorativa , i 
circolanti  fi  perfuadono,  che  ramnialato  fenta  mi- 
glioramento, ma  ben  prefio  fopravviene  la  morte 
ad  un  tratto  con  tutti  i fitoi  fpaventevoli  fintomi  , 
in  'calo  che  l’  infiammazione  fia  in  una  parte  in- 
terna , e Ce  folamente  ella  fi  trova  in  una  efterna , 
allora  vi  è Tempre  un  fommo  pericolo. 

Se  noi  tacciamo  attenzione  ai  fenomeni  efierni 
in  quefio  fiato,  potremo  da  elfi  giudicar^  di  quelli 
deir  interna  gangrena  , e rapprefentarceli  tanto  piu 
chiaramente  . Elfi  poi  Toik)  i feguenti  ; la  parte  pa- 
ziente , che  finora  è (lata  rofia  come  il  fuoco,  o 
rolTa  oTcuia,  ora  diventa  pallida,  e del  colore  di 
pioiiibo , bruna,  o livida  ofcura,  la  crudeltà  dei 
dolori,  che  gradatamente  erano  crefciuti  all’efire- 
mo , incomincia  a cefiTare , a mancare  il  fenfo  ed 
il  moto  in  quella  parte,  la  gonfiezza,  che  di  con- 
tinuo è crefciura  dal  primo  grado  dell’infiamma- 
zione fino  alla  gangrena,  refia  bensì,  ma  la  durez- 
za diventa  flofcia  , molle,  la  pelle  fi  raggrinza, 
parte  poi  ella  riluce,  parte  vi  fi  manifefiano  in  al- 
cuni luoghi  delle  picciole  vefcichette  , nelle  quali  ò 
rinchiufa  una  tenue  materia  rolfigna  o giallognola, 
e che,  quando  fi  aprono,  fi  trovano  livide  e di 
cattivo  colore  , e lorde  nel  fondo.  La  febbre,  che 
finora  era  eliremamente  gagliarda,  acuta  e inflam- 
inaroria  , fenza  ragione,  lenza  alcuna  critica  eva- 
cuazione, fi  mitiga,  diventa  fimile  ad  una  mali- 
gna, il  polfo  fi  fa  picciolo,  debole,  ma  però  più 
veloce  di  prima,  ineguale,  intermittente,  ali'algo- 
no  lènza  cauta  di  quando  in  quando  dei  piccioli 
brividi  , gli  occhi  perdono  il  loro  fplendore  e s’in- 
torbidano, la  taccia  s’ impallidifce  , alle  volte  fo- 
pravviene una  diarrea,  talora  deliquj,  convullioni, 
letargo,  delirio,  lìnghiozzo  e lomiglianti . 

§.  jjo.  Lo  sfacello  fuccede  alla  gangrena  . Egli  è 
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la  totale  mortificazione  della  liefia  parìe,'  fenis 
vita,  fenfo,  mobilità,  e circolazione  del  fangue 
per  tutto  dove  egli  fi  eftende,  fi  può  tagliare,  ab- 
bruciare ec.  fenza  che  l’ ammalato- ne  abbia  alcun’ 
fenfo,  la  parte  occupata  dallo  sfacello  diviene^  affai 
tenera,  fi  liquefa  in  una  fpezie  di  pappa,  diventar 
fredda  G negra,’ fi  puòjevar  via  dei  pezzi  intieri 
dalla  cute  che  fonra  vi  giace , e che  raffomiglia 
ad  una  effumicata  cotenna  di  lardo,  un  intollera-’ 
bile  cadaverico  fetore  fi  fparge  da  per  tutto,  rapi- 
damente attaccate  ne  vengono  tutte  le  patti  fan» 
cÌTcoìi vicine  , i putridi  vapori  entrano  nel  fangue, 
ne  infettano  tutta  la-mafTa,  non  che  il  cervello  é 
le  vifcere  appartenenti  alle  funzioni  vitàli , compa- 
Tifcono  fubito  i fintomi  d’ una  morte  vicina  §. 
c fe  incontanente  non  fi  porge  foccorfo  , twn  rima-’ 
ne  più  fcampo  . Nelle  perfone  vecchie,  confumate, 
la  parte  attaccata  rafìomiglia  ad  una  malfa  dur* 
fragile  inaridita  bucherata  , come  una  fpugna  aJu- 
fla , e la  mortificazione  s’ a-vanza  con  fomms 
le  n rezza  . 

5.  151.  Secondo  la  vifcera  poi,  ch’è  fiata  inverti- 
ta  dall’ infiammazione , fecondo  la  diverfa  lefione 
delle  di  lei  funzioni,  e fecondo  che  quella  è più  o‘ 
meno  nobile*,  più  0 meno  pericolofa , e altresì  da 
lìimarfi  f infiammazione  di  affa  . 

JL’ infiammazione  del  cervello,  quella  del  cuore, 
dei  polmoni,  del  diaframma,  in  fomma  quella  del- 
le parti  che  fi-  ritrovano*  nel  petto  ed  appartengo- 
no alle  funzioni  vitali,  fon  già  di  lor  natura  peri- 
colofifiìme,  quando' anche  tutte  le  altre  circoftanze 
fono  benigne , meno  però  quella  dello  fiomaco', 
delle  intefiina , dell’omento,  del  mefenterio  , delle 
glandule  del  mefenterio , del  fegato,  della  milza,' 
dei  reni,  della  vefcica-,  dell’utero,  e in  fomma 
delle  parti  dell’uno  e dell’altro  feffo  appartenenti 
alla  generazione:  ma  nulladimenopuò quella  , quan- 
to più  crefce  e fi  avvicina  alla  gangrena,  divenire 
altrettanto  pericolofa  , e generalmente  è da  faperfi^ 
che  quando  l’ infiammazione  • fiinalmen.te  arrivata 

alla 
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»ìla  gangrena,  e molto  più  quando  Io  sfacello  ë 
frefente  , eccettuati  pochiffimi  cafi  , T indicazione 
dei  quali  qui  non  appartiene,  non  rimane  piiialcu- 
ra  Speranza  di  guarigione  . 

§.  i$i.  I fegnr  pòi  di  ciò  fono  i feguenti:  il  do- 
lore e gli  altri  fintomi  , che  a poco  a poco  fono 
crefciuti  fino  al  più  alto  grado,  fi  diminuifcono  , il 
calor  della  febbTe  del  pari  fi  fcema,  il  polfo  perde 
fempre  pm  la  durezza,  fortezza  e pienezza  , diviert 
Tempre  più  debole,  più  languido,  più  picciolo,  eftrè- 
mamente  veloce,  ineguale,  intermittente,  la  fun- 
zione della  parte  è quali  totalmente  abolita , e quan- 
do vi  fi  applica  eflernamente  la  mano  , «on  fi  fen- 
te più  molto  calore,  che  innanzi  era  abbruciarne,' 
ma  per  lo  contrario  un  freddiccio  tepore,  §.  ijo. 

Lo  sfacello  fuccede  con  freddo  fudore  nelle  ma- 
ni e nei  piedi,  nella  faccia  ec.  con  deliquj,  con 
moti  convuKìvi,  con  ogni  forte  di  fpafmi  e di  fin- 
tomi , fecondo  la  parte  in  cui  il  male  à prefo  il  fuo 
principio,  come  parte  è già  fiato  indicato  nel 
Ï50.  parte  ancor  d’ avvantaggio  s’indicherà  di  fotto’ 
nell’ articolo  delle  infiammazioni  particolari.  I do^ 
lori  cefTano  intieramente,  l’ammalato  diventa  in- 
fenfibik  , efce  affatto  fuòr  di  fé  (ìeffo , o in  alcuni 
cafi  in  cui  prima  non  Capeva  cofa  alcuna  di  fe, 
Zitorna  in  fe  fieffo , comparifcono  tutti  i fintotiii 
della  viciniflìma  morte  e finalmente  la  mor=« 

re  i fieffa . 

§.  15?.  Se  poi  nafce  la  fuppurazione , allora  faffi 
bensì  il  dolore  più  ottufo,  e la  febbre  pur  fi  mi- 
nora §.  63.  ma  nè  1’  uno  nè  f altra  intieramente 
fvanifcono,  nafce  una  nuova  febbretta  confumati- 
va,  con  piccioli  ribrezzi,  che  per  alcuni  giorni 
comparifcono  fempre  ne!  dopo  pranzo  con  un’  ori- 
na cruda  o acquofa  , la  qual  febbrettà  à quotidiana- 
mente' i Tuoi  acceffi  in  un  tempo  prcfifìb , e noiì 
ceffa  prima  che  l’interna  poftema  fiali  efpurgata  e 
guarita  . 

§.  154.  Un  interno  fcìtro  fi  genera,  allorcbè  co« 
me  è üaw  indicato  »el  148,.  il  dolora  çefïà  in- 
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fieramente,  e che  nè  la  gangrena,  nc  Ìa  fuppnra- 
zione  è feguita  1^9.  ijz.  153.  ma  nulladimenp 
rimane  nella  flelfa  parte  una  ottufa  fenfazione  co- 
me d’un  pefo,  le  funzioni  della  medefima  yifcera 
^on  riefcono  intieramente  libere  e naturali  , con 
febbre  etica  o fenza  Z44. 

§.  155.  Per  lo  contrario  fi  deve  afpettare  la  rifo- 
iuzione,  eh’ è il  più  felice  efito  della  infiammazio- 
ne, quando  vi  fono  i fegni  deferirti  nei  §.  50.  51. 
55.  55.  d’  una  perfetta  crifì  , quando  non  compari- 
fee  alcun  fegno  nè  della  gangrena  , nc  d’  una  fup- 
purazione , nè  d’uno  feirro  , quando  l’ infiamma- 
zione è benigna  , nè  fono  troppo  viziati  gli  umori , 
le  parti  folide  parimenti  non  fono  nè  troppo  tele 
nè  troppo  flofcie  j quando  la  febbre  non  è troppo 
veemente,  e la  materia  infiammata  fi  evacua  col 
mezzo  d’ una  critica  eferezione,  per  fudore,  per 
orina,  §.  53.  55.  o per  altre  vie,  p.  e.  nella  pleuri- 
tide  o nella  peripneumonia  oltre  la  critica  orina  e 
fudore  coll’ efpettorazione , nelle  infiammazioni  del- 
lo fiomaco  e delle  intefiina  con  una  diarrea,  lluffo 
di  fangue  ec. 

Cura  generale  delle  Febbri  inflxmmaiorie . 

§.  1^6.  La  cura  di  tutte  le  infiammazioni  tanto 
delle  vifeere  che  degli  organi  dei  fenli  , della  ge- 
nerazione, in  fomma  di  tutte  quelle,  che  ò accen- 
nate nel  §.  78.  in  foftanza  è la  ftefia , eccettochè 
alle  volte  fecondo  la  particolar  natura  delle  parti 
invertite  ella  fortre  qualche  alterazione  sì  per  rap* 
porto  agl’ interni  come  agli  ertemi  medicamenti, 
che  accennerò  di  fotto. 

L’efiTenziale  però  conlirte  nelle  cofe  feguenti  : 

I.  J Si  artbggetta  immantinente  l’infermo  alla 
dieta  ortla  regola  di  vìvere  delle  febbri  acute  ( T. 
cap.  3.  ) ; 

z.  ) Per  l’ordinaria  bevanda  fi  ufa  il  Num.  14. 
o 15.  16.  parimenti  l’emuUione  Num.  17.  quando  è 
prefente  una  diarrea  ; ma  (è  non  ve  ne  à alcuna  , 

an- 
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anche  il  latte  agretto , il  fiero  ec.  Quegli , a cui  iì 
Num.  14.  15.  per  cagion  del  fapore  non  aggradi» 
fce,  fcielga  una  deco^ion  d’orzo  con  marafche , 
coibezzole,  pomi  acidi  fecchi , mirtilli  diseccati, 
prugne,  uva  pafTa , tamarindi,  o foltanto  una  fem- 
plicillìma  decozion  d’orzo,  oppur  anche  folamente 
acqua  fontana  pura  col  fugo  efpreflfodi  pomi  frefchi 
acidi  o dolci,  di  prugne,  framboelia  odia  lampo- 
ne, fragole,  more  di  rovo,  more  di  gelfo  , limo- 
ni, aranci,  ovvero  nel  cafo  d’ una  forte  non  criti- 
ca fpolTante  diarrea  una  decozion  d’orzo  con  coto- 
gne, prugnole,  nefpole , mirtilli,  coccole  di  fambu- 
co . Tutte  quefie  fórti  di  bevande  aliai  grate,  che  , 
debbono  prenderfi  tepide,  giovano  mirabilmente  e 
fervono  in  luogo  di  tutte  le  preziofe  miliure  , mo- 
derano il  calore,  la  febbre,  T infiammazione  , ca- 
vano la  fete , promuovono  il  fudore , l’orina,  e tut- 
te le  naturali  evacuazioni,  e foJdisfanno  in  una 
parola  a tutte  quelle  intenzioni  che  fi  polTono  ave- 
re nella  cura  d’ una  febbre  infiammatoria.  Se  non 
fono  fufficienti  a fmorzare  il  calore,  la  febbre,  l’ 
infiammazione,  allora  fi  dà  anche  la  polvere  Num. 

30  j nel  cafo  poi  che  quelle  fiano  firaordinariamen- 
te  veementi,  come  nella  vera  febbre  ardente  f T. 

§.  255.  n.  5.  ),  fi  amminifira  la  pozioncella  Num. 
35.  dii  ulta  con  molta  bevanda. 

3'  ) Quanto  piu  fi  avvicina  la  febbre  infiamma- 
toria alla  crifi  §.42.  tanto  più  predo  fi  palla  a que’ 
tali  rimedi,  che  bensì  foddisfanno  ancora  all’in- 
tenzione di  rinfrefcare,  diluire,  umettare,  ammol- 
lire , procacciare  le  naturali  evacuazioni  ec.  ma  pe- 
rò nel  medelimo  tempo  follecitano  più  fortemente 
la  trafpirazione  e l’orina,  il  che  è necefifario , per 
condurre  ad  ejffetto  la  rifoluzione  , come  quella  eh’ 
e la  crifi  la  più  perfetta  i i quali  infieme  corrobo- 
rano, e fono  piuttoilo  acconci  ad  arredare  l’ eva- 
cuazione del  ventre,  che  ormai  non  dev’efifer  più 
tanto  follecitata , poiché  altrimenti  ella  impedifee 
la  crifi  per  fudore  ed  ovina. 

Si  amminifira  perciò  oltre  le  ordinarie  rinfrefea- 

tive 
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tive  bevande  ancora  il  rimedio  Num.  i'i-  ovvero  f 
Num.  32,.  33.  34-  rna  fe  il  calore  e la  lebbre  fono 
ancora  conlìderabiM  , allora  lì  da  il  Num.  30.  o il 
Num.  31.  foló,  oppure  oltre  a quello  il  Num.  zr. 
o 31.  La  fcelta  di  quelli  cliverfi  rimedi  dipende  dà 
diverfe  circodanze,  cHe  nel  capitolo  delle  febbri 
acute  fono  date  abballanza  determinate,  dal  tem- 
po, ed  anche  dalla  natura  della  febbre . 

In  una  femplice  febbre  infiammatoria  è fufficien- 
te  il  Num.  32.  o 21.  folo,  ovvero'  anche  il  Num.' 
30.  o 31.  aggiunto  ad  Uno  dì  quelli  due,  e per  be- 
vanda ferve  il  Num.  t.^.  o 15. 

Ma  fé  vi  è unita  una  febbre  putrida , allora  e 
wtile  il  Num.  ir.  32'.  35.  e per  bevanda  principal- 
mente il  Num.  49.  o Ï4.  16. 

Se  vi  è q’ualche  cola  di  maligno,  allora  è giove- 
vole n Num.  li.  o 32.  33.  34.  e COVI  pure,  fe  vi  è’ 
congiunro  qualche  efantema  . La  bevanda  in  talca- 
fo  è il  Num.  14.  16.  49, 

4.  ) Quando  la  etili  e già  imminente  Ç.  4».  53. 
55.  fi  continua  fotto  le  circodanze  ora  indicate  nel 
n,  3.  con  quelli  déflì  rimedf. 

Non  fi  può  più  adoperare  alcun  fimedio  eva- 
cuante, e ficcoTìie  li  dee  far  ogni  cofa  per  foUe"» 
nere  le  forze  necefiTarie  a quella  falutevole  operai 
perciò  fi  dà  per  bevanda  la  femplice  emulfione  Num. 
17.  o quella  del  Num.  46.  per  conciliare  la  quiete 
ed  il  Tonno  aU’ammalîto. 

5.  ) Si  cava  fangue  fenza  dillinzione  del  tempo 
5.  129.  fintantoché  dura  T infiammazione  , fecondo 
il  grado  della  medefima  e del  dolore,  finche  fi  ab- 
bia minorata  la  durezza  e la  robudezza  del  polfo. 
Mio  collume  c di  lafciare  feorrere  il  fangue,  al- 
meno nel  primo  falafiTo , finche  io  fenta  un  cam- 
biamento nel  pòlfo,  cio^  finché  effo  diventi  più' 
molle  e più  lento . 

O'  già  detto  nel  §.  140,  che  la  velocità  colla  mol- 
lezza e pienezza  del  polfo  non  è un  fegno  cattivo.' 
Non  fi  dee  più  dunque  indebolir  T ammalato  con 
cacciale  di  fangue,  quando  il  polfo  à confeguita 

que- 
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quefta  qualità.  Solamente  quelle  tre  circoftanze  or  ora 
mentovate,  il  polfo,  il  grado  dell’ infiammazione  0 
del  dolore,  e l’afifenza  dei  fegni  d’ una  rifoluzione 
o d’uria  vicina  fuppurazione  o fcirrofità  , debbono 
aiTegnare  il  numero  delle  medefime 

Non  piioflli  per  quefia  fteffa  ragione  neppur  de-» 
terminare,  quanto  predo  precifamente  dopo  il  pri- 
mo falado  debbafi  replicare  il  fecondo.  Le  fieffe 
accennate  circodanze  debbono  ftabilire  anche  que- 
fio.  Alle  volte  bifogna  replicarlo  una  o due  ore 
dopo,  alle  volte  foltanto  dentro  fei  ore,  talora  den» 
tro  ventiquattro  ore,  talvolta  ancora  più  tar- 
di ( 92  ) . 


Quan- 


(♦ft)  ” In  qualunque  giorno  fi  trovino  le  indicazioni  dell» 
emillione  di  (angue,  fi  può  e fi  deve  farla,  aveado  l’efperien-. 
Za  fatto  coDofccre  , che  quelli,  i quali  non  volevano  più  fare 
il  falafTo  dopo  il  quarto  giorno  del  male,  erano  in  un  errore 
grandillìmo.  Vedi  il  Tifiot  Lettere  mediche  ec.  Lettera  I-  al 
JZI  mmermanti  intorno  l’ epidemia  coi  reme  . *' 

< 9»)  **  In  qual  pane  fi  debba  fare  il  falalTo,  tutti  i Me- 
dici non  fono  andati  d’accordo.  Altri  anno  pretefo,  che  fi 
debba  farlo  più  vicino  alla  parte  malata,  altri  più  lontano 
che  lid  poffibile  , altri  in  ciò  fi  fono  moftrati  indifFerenti , ef- 
fendo  perfuafi  , che  produca  lo  fiefib  effetto  il  fanguc  cacciato 
da  qualunque  parte  de]  corpo  . Io  potrei  far  vedere  , quanto 
meglio  fondati  fiano  quefti  ultimi:  ma  quefio  non  è luogo  op- 
portuno per  farlo,  lo  fo  tuttavia  volentieri  una  eccezione,  e4 
c,  quando  l'infiammazione  occupa  le  mani  o i piedi,  o le 
patti  interne  o citerne  del  capo,  O la  gola  j poiché  in  quefti 
cali  il  lalafi:  fatto  più  vicino  alla  parte  ammalata  che  lia  pnf- 
llbile  , nelle  vene  cioè  che  riportano  li  langue  da  efia,  fu  fpe- 
rimcntato  d’  un  effetto  niaravigliofo  , fpezialmentc  nel  princi- 
pio del  male  , come  dimoftrano  le  ofTcrvazioui  del  Celehre'Sig. 
Brambilla  ( Trattato  liti  fletnmont  tap,  FU.  T.  /.  t RiJfr/Jìani 


Jaie  c non  nelle  arterie,  come  una  volta  credevafi  ( Tijjot 
Epi/t,  ad  Halltrurn  dt  Apoploiia  ),  intendeià  agevolmente, 
quanto  debba  elier  utile  evacuar  quelle  vene,  che  vengono 
dalla  parte  infiammata.  Per  quella  ftella  ragione  fon®  utili  af- 
fai le  mignatte  applicate  all’ano  nelle  infiammazioni  del  baffo 


ven-  . 
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Oliando  {Ì  può  ofTervare  la  regola  prefcritta  nei 
§.  129.  egli  è tanto  meglio  . 

) 


ventre.  Fuori  della  detta  eccezione  fanno  reramentc  ricì-rc 
quelle  tante  qucftioni  che,  di  tempo  m tempo  fono  (tate  moife 
intorno  alle  vene  che  li  debbono  aoiirc  nelle  differenti  malat- 
tie ; bafta  legger  gli  autori  per  rcilire  convinto  della  loro  di- 
verfità  di  peniate  fu  quclto  propolito  . C hi  vuo'c  , elle  il  fa- 
lalf)  fatto  dal  piede  acceleri  il  corfo  del  fangur  Dell’aorta  di- 
fcedenie,  e lo  porti  con  impeto  all’ u ero,  e che  perciò  fia 
giovevole  per  promuovere  1 meftrui  ed  1 locclij,  e fia  danno- 
so nel  cafo  d’ Una  infiammazione  dell’ utero  ; chi  al  contrario 
lo  loda  nell’ infiammazione  dell’ utero,  e loftiene  ch’erto  c 
piuttofio  nocivo  che  utile  nel  calo  che  occorra  promuovere  1 
niefirui  foppicffì  , dicendo  che  il  lalafio  dal  piede  accelera 
bensì  il  moto  del  langue  e Io  rende  pù  libero  per  l’arteria 
crurale  di  quel  lato,  in  cui  fu  aperta  la  vena,  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  lo  difvia  dai  vafi  che  vanno  all’  utero  ; chi  pu- 
tende,  che  il  falafib  fatto  dal  piede  lollevi  la  tefta  , invitan- 
do una  maggior  corrente  di  langue  alle  parti  inferiori  j cVii 
vuole  che  il  folo  lalofio  del  collo  follevi  la  tetta  difviando  il 
fangue  dai  Vafi  interni  che  vanno  af  cervello:  fembra  impollì- 
bile,  che  fi  abbia  potuto  queftionarc  con  tanta  oftinazione  , fc 
convenga  nella  pleuritide  il  falafiò  del  braccio  del  lato  amma- 
lato , oppur  di  quello  del  lato  oppofto.  Tutte  quefte  diverfe 
opinioni  aveva -.o  per  baie  comune  l i fuppofta  accelerazione 
del  moto  del  fangue  veifo  quella  pitie,  la  Cui  é aperta  la  ve- 
na: ma  come  mai  fi  fono  tutu  dioienticati  , che  otd  nariamcH' 
tc  non  fi  càccia  fangue  feo2a  la  legatura,  che  Ccitamente  è un 
oftacolo  , che  prima  non  era,  al  fuo  libero  corfo  inqueüa  par- 
te ? Non  k à per  anco  provato,  che  il  fangue  efee  dalla  fola’ 
apertura  della  vena  in  quantità  maggiore  di  quella  che  corre- 
va prima  fu  per  tutte  le  vene  l.bere  e non  compieffc  di  quel- 
la patte;  fi  dice  , che  il  fangue  trova  miuor  rclifteuza  ufccndo 
dall’apertura  della  vena  nell’aria  libera,  che  fcortcndo  fu  per 
le  vene;  accordo  che  ii  fangue  di  quella  vena  ch’é  apelta  pof- 
fa  trovare  mmor  rcliftenza  ufeendo  nell’aria  libera,  ma  non 
aCccrdció  mai  cosi  facilmente,  che  il  fangue  di  tutte  le  Vene 
di  quella  parte  poffa  ritrovare  minor  refìltcnza  fcaturcndo  per 
l’apertura  d’ una  fola  Vena  di  quel  che  feorrendo  fecondo  1* 
ordine  naturale  fu  per  le  medclioi:  ; cò  che  afieiifco,  parmi 
provato  dalla  fola  feguente  ragione  , ihc  fc  olla  appena  la  le» 
gatnra,  per  lo  più  cella  fubito  il  fangue  d’ufciie,  ftando  il 
braccio  0 la  gamba,  in  cui  li  ë fatto  il  falaffo,  in  fituazionc 
orizzontale  , il  die  prova  che  il  fangue  foffre  minOr  rcfiftcn;^a 
(correndo  fu  per  Jc  vene,  che  Hfce;.do  dall’apertura  della  ve- 
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6.  ■)  Con  quefta  fìefTa  intenzione  nelle  infiamma» 
zroni  del  cerebro , delle  parti  interne  del  capo  , del- 

la 


B3,  e che  p<r  coifeguen^a  il  falaflo  dee  produrre  un  effetto  to- 
talmente conCf-ario  a quello  che  comunemente  il  afpetta . A 
quefto  (i  aggiunga)  che  à fatta  vedere  il  celebre  Sig.  BoiiTìer 
de  Souvages  in  un  modo  meccanico,  che  II  falafTo  non  produ* 
ce  altro  effetto  che  quello  della  evacuazione  ; afcoltiamo  lui 
fteffo:  Feci  fare  5 die’ egli,  una  macchina  idraulica  di  tubi  di 
ferro  rapprefentanti  l’acrra  e i (uoi  primi  rami  , quanto  alle 
piegature  ed  alla  proporzion  dei  diàmetri  : nel  troco  di  eiTa 
entrava  l’acqua  da  un  ricettacolo  coutinuamentc  pieno', .e  in 
quefta  aorta  otturato  un  folo  orifizio  p.  e.  quello  della  caro- 
tide deftra,  cercai  quanta  acqua  ufciva  io  un  niinuto  tauro' 
dalla  finiftra  caiotide  , quanto  dall’ una  e dall’altra  Iliaca; 
trovate  quefte  quantità,  aperfi  tutti  gli  orifizj,  e di  àuovocer- 
cai,  fe  per  la  carotide  finiftra  ufciva  una  maggior  quantità  d' 
acqua,  come  porta  la  teoria  del  Bellini  j ed  una  minore  per  l’ 
Iliaca,  ma  ofTcrvaì  , che  per  l’una  e per  l’ altra  ufciva  una 
quantità  minore  di  prima;  onde  fi  può  conchiudere,'  che  in 
Una  macchina  idraulica  non  à luogo  la  rivulfione  nel  fenfo  del 
Bellini,  oè  la  derivazione,  ma  folaraentc  che  aperta  la  vena 
giugolare  , o l’ariciia  carotide,  il  fangut  feorre  in  anibedue  le 
carotidi  e nelle  Iliache  in  minor  quantità  che  prima  dell’aper- 
tura, olfia  che  qualunque  falaifo  è femplicemeute  evacuativo- 
( Tatholo^-  tnrthodic.  ft6i.  I.  tap.  IV.  ) . , 

Ma  che  importa  perderli  in  cercare  altre  ragioni  ? Bafta  ac- 
cennare CIO  che  ne  dice  il  celebre  Sig.  Tifibt  : “ Non  credo  j' 
dic’egli  ( Èpifl.  v*TÌi  argum.  ad  Halletum  pag.  71.  ),  che  il 
falafTo  faccia  l’ effetto  della  rivulfione,  e fono  indotte»  a noa 
crederlo  dalla  ragione,  dalla  elpénenza,  c dall’autorità. 

Ora  fc  la  ragione,  fc  l’ cfpericnra  , fe  1’ autorità  anuo  convin- 
to quel  grand’uomo,  che  il  falafTo  non  può  fare  altro  effetto 
che  quello  di  fminuire  la  mole  del  fanguc  colla  quantità  che 
n’ efee  dall’ apertura  del  vafo  ; come  mar  avrà  coraggio  di  fo- 
ftenere  il  coutrario  chi  non  à altrettanta  penetrazione  ed  efpe- 
ìieuza?  ardirà  forfè  di  opporvi!!  una  donnetta,  una  fciocca 
mammana?  Q,uefto  pottà  fuccedcrc,  come  pur  troppo  fpefTo 
fuccede  in  altri  parrico’ari  della  Medicina  ; ed  è veramente 
Una  cofa  (liana  « deplorabile  infieme,  che  una  donnetta,  una 
vecchierella , una  femmina  materiale  maticanfe  dei  lumi  e delle 
cognizioni  necefTane  trovi  foventc  non  Tolo  appreflo  il  volgo, 
ma  ancora  appreifo  le  perfonc  di  condizione  maggior  credenza’ 
ó'  un  Medico  illuminato  . 

Pofìo  Ciò,  non  è foife  cofa  ridicola  quella  di  ordinar'e  , co- 
me fi  fa  alla  giornata,  due  idiafTi  , uno  dal  braccio  e l’ altro 

dal 
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la  gola , delie  parti  interne  della  bocca  , H applica- 
no anche  le  ventofe  Icarificaie  fulle  lenspìe  » _ful 

ca- 


da\  pieds  per  cacciar  cicque  o fej  oacie  di  fatiçüc  per  ogni 
parte,  mentre  fi  potrebbe  il  più  delle  rolte  cacciare  una  tal 
quantità  di  fangue  con  un  folo  falailo  dal  braccio  in  una  vola- 
ta, o le  qualche  circoltan^a  ciò  non  permette,  riaprire  il  fa- 
lafiò  del  braccio  due  o ire  ore  dopo  fenza  tecare  un  nuoy.>  do» 
lore  alla  perfona  col  falaffo  del  piede,  che  ojolte  fiate  è afiai 
difficile  c talvolta  imponìbile.  E non  è forte  affai  più  ridico- 
lo ordinare  il  falaffo  del  piede  coll’ intenzione  di  promuo- 
vere i aicftrui  o i locchj,  mentre  fuppofto  ancora  l’ tflf.-tto  de l- 
Is  derivazione,  non  è credibile,  cht  il  falaffo  del  piede  acce- 
leri il  corto  del  fangue  ai  vafi  dell’ utero,  quanto  lo  arcclcra 
il  moto  un  poco  accrefeiuto  , e qualunque  clercizio  del  corpo 
che  accrefee  la  velocità  della  circolazione  in  tutte  le  parti  ? 
Taccio  il  falafio  del  piede,  che  fpeffb  fi  fa  col  fine  di  ajatarn 
il  parto  , poiché  un  tale  falaffo  non  può  effer  prefcritio  le  non 
fe  da  quilchc  fciocca  mammana,  il  cui  modo  di  penfare  not» 
q diverfo  da  quello  de)  vulgo  ignorante,  che  credf,  che  il  fa» 
laffò  del  piede  abbia  la  forza  di  tirare  in  g'ù,  c di  farcia  tal 
guifa  ufcire  dall’utero  il  feto,  mentre  fc  il  falaffo  avefie  la 
forza  di  tirare  il  (angue  in  giù,  ogni  ragione  vorrebbe,  che  lì 
faceffe  dal  braccio,  per  minorare  il  troppo  torte  movimento 
del  fangue  verfo  1’ utero  ond’ efiò  poffa  meglio  coacrarfi,  « 
per  prevenire  l’ingorgamento  e l’ inflammazione , per  calmare  | 
dolori,  rilafciaic  le  parti,  c difporrc  ogni  cofa  favore  volgen- 
te 3 colla  quile  inteceione  viene  preferitto  da  quelli  che  in- 
tendono i fondamenti  dell’ arte  oftetneia.  Non  meno  ridicola 
Ü é il  coflume  di  raccomandare  il  falaffo  del  piede  per  folle- 
vare  la  teda,  mentte  fi  può  ottenere  Io  fieffò  effetto  dal  faUf- 
fo  del  braccio,  che  fi  efegnifee  con  maggior  facilità,  «d  oltic 
(I  queffo  vantaggio  fi  à quello  di  poter  efirarre  il  (angue  fino 
ad  una  certa  inilura  più  cfaitamenie  di  quello  che  far  11  potf<t 
aprendo  una  vena  della  mano  o del  piede  , da  cui  fovenie  non 
elee  il  fangue  fe  non  a (lento  coll’acqua  calda,  ficché  non  di 
rado  i Chirurghi  fono  affretti  a contcntarfi  di  tigncrc  fola- 
mente  l’acqua,  ed  a far  credere  di  aver  cacciata  la  quantità 
di  fangue  preferirla  dal  Medico,  per  non  avete  a fare  un  nuo- 
vo taglio,  che  apprefiò  la  gente,  che  non  fa  quanto  grande  fu 
talvolta  la  difficoltà  di  fare  il  falaffo  del  piede  , è motivo  di 
qualche  diferedito,  o che  nelle  perlone  timide  non  li  potrebbe 
«feguirc  in  alcun  modo:  un  terzo  vantaggio  del  falaffo  de) 
braccio  fi  è quello  di  poter  molto  meglio  efamitfare  il  (angue 
cftratto,  e giudicare  della  (ua  qualità.  Laonde  quel  Med  co, 
chi  preferive  il  faUffd  e U quantiù  di  fangue  che  fa  ci'  uope 

cac- 
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capo,  dietro  le  orecchie  , ed  alla  nuca,  a cinque  o 
fei  alla  vcita,  e nelle  indammazioni  del  ballo  ven- 
ire , fu!  dorfo  , Tulle  natiche  ( 9^  ) , anzi  pure  al- 
trettante mignatte  all’ano.  Ciò  fi  replica  fecondo  le 
circortanze . 

7.  ; Si  [applicano  dei  clifieri  ammollienti  Num. 
9.  una,  due,  e più  volte  al  giorno,  particolarmen- 
re  le  I infiammazione  à invertita  qualche  parte  dd 
ba/To  ventre. 

) H/  ammalato  Tara  ufo  inoltre  una  odue  volte 
ai  giorno  di  pediluvi  tepidi,  ne’ quali  refteià  per 
iungo  tempo,  e nel  cafo  d’ una  infiammazione  nel 
bado  ventre  eziandìo  di  mezzi  bagni,  che  arrivino 
fino  alla  parte  infiammata  e ancora  di  fopra  . Sa- 
rebbero efii  però  fommamente  dannofi  , fé  Tollero 
più  che  tepidi;  T infermo  non  dee  fudare  dentro 
di  erti  : ma  Te  dopo  che  fi  è coricato  in  Ietto  gli 
fopraggiunge  fpontanearnente  un  benigno  vapore , 
egli  è 'una  coTa  tanto  più  utile;  parimenti  non  dev’ 
elier  preiente  alcuno  efantema. 

9-  ) Si  fa  ufo  erternamente  di  quei  rimedi  che 
lembrano  i piu  opportuni  e più  facili  fra  tutta  la 
cura  ammolliente  indicata  nel  §.  51. 

^ t 

Curx  delie  Febbri  infiammatorie  ccmpUcate . 

S.  177.  Io  replico  poi  in  quello  luogo  ciò  che  ò 
detto  di  fopra  nei  §.  79.  81.  che  le  febbri  intìam- 
matorie  non  fono  perpetuamente  pure  e prette  ta- 

Q.  li, 


rurgo  l/fclha  fuor,  della  fuJdetta  eccezione  ) al  Chi- 

bra^molro  p.ù  U «'‘'èuirlo,  mi  fem- 

3 feconda  della  Corrente  del  n’  "’OPP*  «nduleenza  va 

alieno  a poco  a pocrcer^r'^n'^ft 

in  quello  particolLe  la  rendere  anche 

cordando  il  genio  di  alcunf  rh*r  “«>“ 

/ervare  nel  popolo  quei  prea' K delideraao  di  con- 
dellc  loro  faccende.^**  Pfeg-ud.z;,  che  accrelcoao  .1  numero 

(9ì)  **  Le  ventofe  ia  ul  cafo  fen.Kr.».,  * • j 
_ *•  ‘=*‘0  lembrano  piu  incomode  e ie 


Avvertimenti  al  Popolo  » 
i;  ir.a  talvolta  comi’lica'e  con  febbri 

’r  rhf  maligne,  o efantematiche , oppure  d g- 
5no  tTeUe  Si  dee  dunque  in  quefto 

^ i'  nr formarvi  aneli''  la  cura  §•  *5^* 

^ 715  di  t tio  dt  rimediare  all’  infiamtnaziorie 

Ve  di  fangae,  e in  generale  col  metodo 
arc-nna*;.  nell  . ,6  • allora  loUanto, 

c'ioi  ■ 0 andò  lì  è rimediato  all’ infiammaz'one,  I 

rnò  ammmifi  ar-  un  emetico  o un  purgante  , fi  uni- 
feono  t rimedi  delle  febbn  infiammatone  con  quelli 
aX  run'de  N im.  xi-  47-  48.  49- 

nVipdo  vi  è unita  una  febbre  putrida  §.  8^  86.  9?- 
n redi  delle  maligne  ed  efantematiche  Num. 

^7  fi.  V-  ^.5'  47.  43.  quando  quefle  (ono  compii- 

^VarHcola'ré  e facile  da  gindicarfi  , che  le  in« 
,a  parile  vjfV’ere  della  digefiione  , per  cui 

d?  auefie  c^ferza  di  ciò  inclinano  alla 
1 fughi  di  ’ "i  Pii  altri,  fpezialmente  la  bi- 

Fe^^^^debbono  necelTariamente  diventar  acri  , Suafiar- 

(l’e  panare  ad  una  putrida  fermentazione,  d ordi- 
nario parteciperanno  aflai  della  natura  d una 
bre  puFrida.  (94),  e perciò  non  pofTono  rima^nei 


/ ^ Dello  fteffo  parere  è il  S-g.  T.fìot.  Sari  un  av- 

(94)  . per  tutu  i Medici,  dice  qur,l  celebre 

vertlmento  et.  238.),  ',1  riSette- 

uomo  ( Ijìona  àt>la  f n’. adorne,  « quali  da  prima  non  era- 
rc,  che  quegl.  X l’uuo^  non  iFfc^o  pero  di 

no  che  inflammatori , le  j , qyaij  fg  noti  vengano 

deporre  dei  ledimenti  di  (erv.r^pur  troppfi  di  «imo. 

(ollecitamente  Lnncerti  Imperciocché  infiaiùmandolì  il 

lo  ad  altri  molelli  Vn^nto^fi  ancora  talvolta  idiopa 

qualche  fua  prte  ' p’^iij^utnentc  del  vicino  intuito  tute 

ricamenie  e (c  P “ ^ ^ quindi  tlTe  pure  a poco  a poco  i 
rtra'll’efeìcu.p  degù  uffizi  loro 


le  altre  degli^ffizj  \^oy  ua  cert 

Vizio  '“Vu  più  difficile  la  lecr. 

increfpamento  conc  ^ Mftagoando  allutnono  in  forz 

!l'TVKhr'u  calore  un  carattere  di  couuzione;  quindi  ecco  pr. 
VX  difoofto  n motbifico  fomite  apportatore  di  pengli< 

VISUI'SU  pochi  «ni  lo-  cao.p.10.  od  g- 


s.. 


t 
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fenza  i rîmedj  vomitivi  e purganti  ^ fubito  che  ii  è 
rimediato  fufficienteinente  ail’ infiammazione  coi  ri- 

Q.  2 mrJj 


iib  undccimo  di  iiialattia  un  uomo  di  trenta  anni  d'eià,  >1 
<}uale  era  attaccato  da  una  crudele  infìa.’noiazione  del  fegato  . 
Più  cacciate  di  («ogiie,  fc  ben  mi  ricordo,  lì  crino  praticarti, 
ed  anche  non  poche  yohe  il  cliflerc  , con  faggio  conliglio,  per 
ciò  che  à t^uéflo  appartiene;  tua  intorno  poi  a certi  ritnedj 
pettorali  di  àatuta  fugofa  e pingue;  u.ati  ad  di  pro- 

auovefe  r efpettorazione  , non  fatò  io  già  del  medciìmo  fen- 
timento.  In  quello  infermo,  il  quale  lì  ritrovava  ailiofo  e de- 
bole, non  era  punto  malagevole  Io  feoprir  l’indole  e la  naiu- 
fd  del  male,  ficcòme  pure, il  ricorrofcere  , mercé  le  indrcazioui 
del  pollo,  deU’orinA,  c l’elaiue  iitituito  fin  d’allora  all’ ad- 
dome, che  la  peccante  materia  era  già  concotia  ed  abbaflanza 
difpofta  all’ efpullìone  . Mi  determinai  dunque  a pi  efcfivere 
Una  pozione  abbondante  di  fiero  tamarindaio  coli’  aggiunia 
del  Ciidallo  minerale,  e feci  due  ore  dopo  praticare  il  clilte- 
fe  . ProdufTero  queth  rimedi  alcuni  fcarichi  di  materie  biliofeì 
qUifi  putrefalle  fecidinìme;  purgòlTì  nello,  fpazio  della  notte 
Ç del  giorno  feguente  fino  a trenta  volta,  dileguandoli  intanto 
feufibilmcntc  1’ anfìeià  e la  teniìo'ae  agl’ ipocondri  , c quel  gial- 
laflro  colore  di  cui  tingevali  là  Cute,  c col  lucceffìvo  oppor- 
tuno foccorfo  di  alcuni  più  difàcti  c più  miti  aflergenti  fi  rt« 
iBifc  con.  felle. ;à  e prontezza  grandiflima  nella  più  perfetta 
faluie  Un  giovane  Tedefeo  giaceva  infermo  nella  fiate  dell’ 
anno  fcorlo  nel  uoftro  ofpiiale  , il  quale  incamniinandofì  verio 
li  Città  faao  e falvo,  dal  calore  della  ftagione  c dàlia  fete 
fenii  rapirli  a ber  gran  copia  d’acqua  ad  una  vicina  fontana. 
Venne  torto  da  grave  dolore  e tumidezza  opprcflo  a tutta  la 
regione  addomiarie,  e fpczialnicate  ai  deliro  ipocondrio,  fo- 
praggiunfc  la  febbre,  l’ atifictà  , c la  diilicoltà  di  re’fpiro  . A 
floe  di  prevenire  l’ infiammazione , dopo  l’apertura  della  ve- 
na, ufai  i cataplafmi  applicati  all’addome,  e comporti  di  bri- 
ciole di  pane  c di  latte;  jarefciiffi  bevat'de  ruitl/Hiue  bensì  ms 
copiòfe  , e dei  clifteri  ; nella  quinta  gioroatà  gii  feci  prendere 
la  manna  còl  fieio.  Fu  egli  per  me  un  oggetto  di  forprefa  il 
vedere  qual  piodigiofa  quantità  di  putride  fetide  e viziate 
thaterie  ii  fcaricafTero  allora  ; di  cui  convien  perfuiderfi  che  la 
malhma  parte  alméno  non  tì  foffe  formata  che  dentro  il  bre- 
Vilitino  ipszio  di  pochi  giorni  io  un  giovane  perfettameate  fa- 
no,  e che  nella  fua  coftituzione  nulla  dimollrava  in  faiti  di 
tendenza  al  putrido;  dentro  lo  fpazio  di  otta  giorni  riavutoli 
parti  dal  olp  tale  . Fio  qui  il  Tilfot  ; E*  da  awertirfi  pei^, 
che  in  tali  cali  convien  lolamente  fàr  ufo  di  blandi  e geiu  li 
laffativi  per  non  irritare  le  parti  che  fono  reflate  artai  Ituinr- 
ve  dopo  i laiiammazioac , ** 


/ 


îi,44  /îvvevt)menti  aï  Popolo  » 
ïr.edi  indicati  nel  156.  Anzi  per  quarta  fl  e (Ta  r a-» 
Kione  fono  efle  (uvente  maligne;  I infiammaziona 
^.ei  diaframma  e del  cervello  lo  è preOochc  lempre , 

divisione  li, 

pelle  lyifi^mmax'oni  delle  yifcere  e degli  organi 
dilla  generazione  in  particolare. 

Della  Fretiitide, 

§ 158.  La  Frenitide,  la  febbre  frenetica.  Fin» 
fiammazione  del  cervello,  appellafi  nei  noftri  pae(l 
Volgarmente  il  mal  di  tefla  ( Haupt^eb  ),  benché 
air  incontro  qualunque  febbre  acuta  , in  cui  gli  am» 
malati  tirolto  delirano,  chiamifi  pure  il  mal  di  IC” 
j^a.  Enfa  non  è altro  che  una  febbre  acuta  accom» 
pagnata  da  un  continuo  e feroce  delirio  o trenefia^ 
Si  procede  in  quefta  malattia,  come  in  alcune  ah 
tre,  che  nel  primo  loro  (‘puntate,  mentre  fi  potreb-: 
he  ancora  guarirle,  d’ordinario  trafcuranfi  o fi  ah“ 
bandonano  intieramente;  allorché  poi  effe  ingagliar- 
dì (cono  in  modo  che  fi  può  con  certezza  conolcer- 
fe  non  è più  pofiibile  il  vincerle.  Sul  principio  non 
fi  porge  fulTiciente  attenzione  ai  primi  impercetti» 
bili  fintomi , ma  ben  predo  fi  moÜra  il  male  in 
lutta  la.  fua  grandezza  , e nel  luo  vero  afpetto, 
ammalato  farnetica  furtiffimamente  fenza  mtermi  ■ 
(Ione,  e allora  ordinariamente  ron  (i  può  piu  lai- 
vario.  In  fomma  ella  c una  delle  piu  pencolOiÈ 
febbri  acute,  da  cui  pochifiìmi  guari  (cono  ,(pezial‘ 
mente  quella  fpezie  , che  attacca  con  una  lebbre  ir 
apparenza  mite  o fomigliante  ad  nna  febbre  calar 

raie  benigna  i6i.  162.  , „ 

159.  Il  punto  dunque  cor.filte  nel  notare  coll 
maggiore  accuratezza  pofiibile  i primi  legni  dell 
iua"  efìfienza  . Avanti  ancora  la  febbre,  avanti  1 
fieddo,  con  cui  la  febbre  incomincia,  compaiifco 
no  già  divçrfi  fintomi  fpafniudici,  reumatici,  firn 
■ ' ^ ' li 


j,  , Capitolo  ii,  4 J.  J 

Il  agi  Ipocondriaci  ed  iberici  e pU 

fogl.co  precedere  alle  febbri  ’ 

fpoflatezza  che  a poco  a poco  introJucefi , aheri^ 

fof 

relia  offufcata  la  villa  , in  particolare  immediata- 
mente avanti  e dopo  il  mangiare,  poiché  ia  dièe- 
Ihone  riefce  fommamente  difficile  ; il  Tonno  in  vi- 
ce  d,  fortificare  e fvegliare  gl'infermi  li  rende 
vieppiù  intronati  e ftupidi,  alcuni  fono  gii,  i„“„! 
ZI  inquieti  nel  Tonno  talmente  che  bifoéna  che  li 
/evtuo  d,  notte;  gli  Tcarichi  del  ventre  fon  roffi  e 
fluidi  con  un  fetore  grandiffimo,  o fecchi  e duret! 
tt  ; alle  volte  I appetito  è perduto  gran  te  npo  in- 
nanzi ; talora  fono  elli  prima  della  malattia  fover- 
chiamente  avidi,  ma  li  Taziano  lubito,  e quando 
anno  mangiato  appena  qualche  picciola  cofa  li 
gonfia  loro  lubito  il  ventre  come  agripocondHaci 
compar, Tcono  di.etfi  catarrali  accidenti!  error?  déì 
ienh,  tremor  delle  mani  ec. 

§.  160.  Generalmente,  quando  la  lìnpn-.  J ( 

for^  dì  lUaTlo  rgu?rdo^fiÌro.' 

^.bole,  picciolo  quando  fi  ofTerva  la  tellè  me^nto^ 
ta  qualità  di  Tonno  e delle  funzioni  dei  fenfi  il 

fo  Làu  "Otte  airimprovvi- 

lenza  fapere  il  perchè  fi 

ti  giorni  foffVe  una  veglia  ’continu7^^^ii^'° ~ 

nefia  ftelTa  certamente  ' ’ allora  la  fre- 

tanto  più  acuta,'  tanto  più  Vricoloir  far^r^  ’ ® 

lattia  , quanto  più  nrefto  i.n  ^i«rr  ^ta  *a  ma- 

ranno  quelìi  fintomi  e gli  accennar!  ^ « Ibrcede- 

4.  Idi.  Dopo  quelli  legni  f“f"i  c "f L - 

comincia  la  febbre  con  ,,n  ‘”1* 

t-O"  liti  ribrezzo,  che  al-- 

Q ? Io 


'ì  i fi  /[vvr,‘tìmentì  al  Popolo  » 
le  volte  è molto  gaçlurdo  e concuffKo,  'abr»  pe- 
ronfifte  foltanto  in  un  picciolo  freddo  delie  ms 
Lì  i dei  piedi , ed  è tanto  leggiero,  che  1’  infermo 
lo  Cina,  e molto  meno  poi  crede  d aver  uni 
febbre  ri  maligna  ed  acuta,  nei  primi  ine  giorni 
foft're  frequenti  alternative  di  piccioli  ® ^ 

eeeieri  calori  : quando  a ciò  inoltre  ir  ^aggiunge , 
eh?  generalmente  tutte  le  citcodanfe  ne  pruni  due 
i Pifgiorni , fecondo  che  la  mahttta  a una  breve 
o lunga  durata  , fono  mçlto  benigne,  e che  , lodo- 
thè  fncomincia  la  feconda  epoca  cioè  quella  della 
frenefia,  gli  ammalati  fi  voltano  e rivoltano  pel 
calore  , fono  inquieti  e fmaniofi  , e da  pet  fe  cor- 
ono qua  e la  per  la  camera . fenza  che  alcuno  fac- 
cia offetvaz'one  e rifletta,  ch'eglino  non  fono  m- 
fieramente  in  fe  (ledi,  allora  tanto  meno  edama- 
ravi»liatfi  , fe  non  fi  crede  d male  pericolofo  . hi 
difi  ngie  tuttavia  fenfibilmeme  in  particolare  1 ac- 
ce^ ?e1  inani  giorno  colla  fua  veemenza  , . f.n- 
louii  poc’anzi  accennati  nei  6-  •59-  'vf' 
ino  gli  ammalati  fi  lagnano  della  iella,  delofto- 
maco’  \nno  caldo  , e fudano  nella  tetta  e nelle  part 
n timerlmi , (icebè  fi  fanno  anche  del  vento  e cer- 
Lani  in  tal  guifa  di  rinfrefearfi  ; diventano  panrpfi 
delle  perfone,  e fi  sbigottifeono  per  ogni  bagattella 
o nafpettata  circoflanza,  le  gambe  loro  fi  fcuoto- 

io  aU'Ttriprovvifo,  la  lingua  lor  tremola,  quando 
no  all  mij  y rhe  pero  o non  poffono 

?eVo°ne  del ’eVre  oflia  J er^_aflno  pppur  anche  ,l 


b?b?em  e diflefi  , 'molli  e dolenti  a,. oc, 

;?!?  fi  lamentano  gl’ infermi  di  vivi  dolori  nel 

ve  r’e  loSi  . fono  affannofi  , talvolta  iracon- 
foio'iipaciVet  cofe  da  nulla  di  prjm^P^ere 

in  una  grande  Ighignazzata , il  refp 
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aflTai  lento,  raro,  folpirofo,  talora  veloce,  come 
quello  d’ un  uomo  che  abbia  corfo  gagliardamente, 
e col  moto  delle  jabbra  lo  loffia  da  fe  per  rinfre- 
fcarfi;  fono  inquieti  e fmaniofi , continuamente 
danno  delle  volte  per  il  letto;  con  tutto  quedo  la 
febbre,  come  abbiamo  accennato,  è molto  medio- 
ere,  ed  effi  fono  più  freddi  che  raidi  al  tatto,  tre- 
mano loro  le  mani  fenza  caufa  veruna  , diventa  Af- 
fo lo  fguardo  , gli  occhi  fpbrti  in  f.iori , lagriman- 
ti  , talvolta  li  aggirano  d’ una  maniera  afifai  malin- 
conica , le  palpebre  fono  infieme  incollate  negli  an- 
goli da  un  umor  glutinofo,  comparifeono  per  un 
affai  cattivo  prefagio  foUmente  poche  goccie  di  fan- 
gue,  ordinariamente  da  una  fola  narice,  dall’ in- 
teftino  retto,  dalla  vagina,  nell’ orina,  incomincia- 
no gl’ infermi  a querelarli  di  cattivo  udito,  tintin- 
nio, fifehio  delle  orecchie,  e allora,  maffime  fe 
non  anno  più  alcun  fonno,  è vicinilìima  ed  immi- 
nente la  comparfa  della  frenelia  . 

§.  i6z.  CiaeHa  poi  fi  manifella  con  un  fiero,  fu- 
riofo,  rabbiofo  delirio,  almeno  fe  quefto  pur  non 
fiiccede , chiaccheiano  gl’infermi  aliai  fuori  del  fo- 
lito,  eziandio  folamente  con  fe  foli,  e d’ ordinario 
con  una  ciera  ridente,  cantano  e fanno  ogni  forte 
di  firavaganza  ; fui  principio  quello  non  fuccede  fe 
non  di  fera  e di  notte,  duranti  i raddoppian^enti 
della  febbre,  ma  di  poi  continuamente,  anche  di 
giorno,  increfpano  effi  la  fronte  ed  aggrortan  le 
ciglia,  digrignano  i denti,  come  i cani  , dillorco- 
no  la  bocca,  inghiottifeono  a forza,  rna  inutil men- 
Jte , fenza  aver  nella  bocca  cofa  veruna;  alcuni  fof- 
fiano  il  fiato  da  fe  molto  adagio,  come  fe  volell'e- 
ÏO  foffiar  qualche  cofa  di  caldo  ; tollo  fi  guardano 
intorno,  come  fe  ritornalTero  in  fe  fieffi,  parlano 
anche  bene  qualche  cofa,  fembra  che  la  ragione  ri- 
comparifea,  lì  dogliono  forfè  del  loro  fiato  prefen- 
te , ficchè  altri  fi  perfuade  , che  fiano  nel  loro  buon 
fenno,  fofpirano  ec.  Finalmente  farneticano  f^rza 
intermiffione,  benché  ancora  meno  di  giorno  che 
di  notte,  allora  poi  anno  un  udito  acutiffimo,  vo- 
ci 4 glio- 


14^  Avve'i  tìmentì  al  Topoìe  . 
gliono  di  continuo  ufcire  del  letto  ^ ed  efcono  rea?" 
mente  all’iinpenfata  , fe  ancora  alcun  non  li  tiene  j 
vi  à degli  efempj  di  alcuni,  che  fe  ne  fono  difoP"; 
piatto  fuggiti,  fi  fono  violentati,  nccifi  , precipitati 
nell’acqua,  talora  però  alcuni  così  facendo  ó dopo 
efierfi  affai  voltolati  pet  la  neve  ec.  ritornarono  in 
fe  fieffi , e guarirono;  onde  bifogna  in  queflo  tem- 
po della  frenefia  aver  ad  effi  ogni  attenzione  . Quan- 
do fi  porge  loro  da  bere  , vi  fi  avventano  frettolo- 
famente,  ma  nel  medefimo  tempo  tiemano  ad  efïi 
le  mani,  colle  quali  tengono  la  bevanda,  la  inghiot- 
tifcono  preflamente , con  un  fuono , come  fe  ella 
cadefTe  dentro  una  botte  , oppur  ella  efce  di  nuo- 
vo dal  nafo  colla  tolte  e col  finghiozzo , perdono 
ogni  vergogna  ,.^fanno  l’orina  e gli  efcrementi  nél 
Ietto.  La  voce  nel  principio  della  malattia  è ofcu- 
ra , tartagliante , ma  pofcia  troppo  chiara  e fonerà, 
finalmente  ella  diventa  affatto  impercettibile,  e bal- 
bettante. 

In  mezzo  a quefio  furibondo  delirio  gl’ infermi 
fpefTo  fi  calmano  intieramente  per  qualche  tempo, 
chiudono  gli  occhi  , fi  coricano  come  fe  dormiffe- 
ro , o li  tengono  bensì  aperti,  ma  tuttavia  fianno- 
fi  quieti  del  tutto,  allora  però  fi  dee  temer  fenza 
dubbio  dopo  quella  calma  un  nuovo  veemente  al- 
falto  frenetico. 

Effendo  gli  ammalati  iti  quelle  circoflanze,  la 
morte  non  b più  molto  lontana:  alcuni  pafTato  uno 
o più  giorni  ritornano  prima  in  fe  fleflì , ma  poi 
muoiono  fubitamente;  alcuni  divengono  bensì  più- 
placidi , ma  delirano  quietamente,  e cadono  nel 
lepore  vegghiante  ( coma  'vigil  ) $.  69.  in  una  op- 
jrefiìone  peripneumonica  §.  i?i.  d’ordinario  colla 
faccia  roffaflra  , o almeno  colle  guancie  rubiconde, 
benché  fia  pallido  il  reliante  del  vifo,  colle  narici 
fpalancate,  con  un  copiofo  mortale  fudore  ed  un 
rantolo  nel  petto,  che  di  continuo  fi  aumenta,  fin- 
ché giunga  la  morte . Alla  morte  ideila  precede 
ogni  forte  di  fpafmi  : io  ò veduto  un  infermo,  che 
per  due  ore  continuamente  faceva  colla  bocca  ciò 

che 
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thè  fanno  i porchetti  inangiando,  vibrava  la  lin^ 
glia,  ed  efeguìva  Con  quefta  e con  quella  diverfi 
moti  (fravaganti  con  un  acuto  fuono  ; altri  vengo- 
no ancora  a/Taliti  prima  di  morire  da  convuffioni 
iortiflime  . 

§.  1^3.  Si  da  un’altra  forte  di  Frenìtide  , che  de- 
riva da  lina  infiammazione  del  cerebro  originale  o 
nata  per  lo  trafporto  d’  una  infiammazione  di  qual- 
che altra  parte  al  medefimo  §.  19.  ed  à perciò  fé- 
co  un  polfo  duro  pieno  grande  , un  intenfo  éflerno 
calore,  occhi  rolli,  una  faccia  accefa , grande  ari- 
dezza delle  parti  interne  della;  bocca,  della  lingua, 
della  gola  ec.  e tutti  gli  altri  caratteri  d’ una  feb- 
bre infiammatoria  §.  8ò.  Ella  forprende,  quando  è 
originale  olììa  primaria,  le  perfone  giovani,  pleto- 
riche, d’ un  fervido,  collerico  temperamento,  dopo 
un  rifcaldamento , o Qualche  difordine,  p.  e.  per 
collera,  per  altre  gagliarde  palfioni,  per  veglie, 
dopo  avere  fmoderatamerite  bevuto  cofe  calide  , 
dopo  colpi  di  fole,  ed  altre  fimili  caufe,  che  pro- 
ducono un  gagliardo  bollimento  del  fangue  nel 
cerebro . 

§.  164.  Quefta  c una  delle  più  acute  e pericolo- 
fe  malattie,  che  comunemente  in  fette  o nove 
giorni  , anzi  talvolta  nel  quarto  giorno  uccide  gl' 
infermi:  lo  la  vidi  non  per  tanto  durare  anche  fi- 
no al  decimo  quarto  e più  oltre.  Di  rado  vien  cu- 
rata opportunarhente  cogli  ajuti  neceftari,  e dopo  il 
quarto  o quinto  giorno  ordinariamente  non  lì  può 
più  effettuar  cofa  alcuna  . 

Quelli  perciò,  che  anno  occhi  lagrimanti,  il  na- 
fo  preftbchè  afciutto,  che  continuamente  vegliano, 
delirano,  cremano,  che  gettano  talvolta  alcune  goc- 
eie  di  fangue  dal  nafo,  per  lo  più  da  una  fola  na- 
rice, che  lutto  ad  un  tratto  agghiacciano  e fi  rn 
fcaldano  di  nuovo,  e fi  trovano  in  quelle  ree  circo- 
ftanze,  che  abbiarho  mentovate  nel  §.  1^2.  quell» 
falvar  non  fi  poffono . Quelli  che  nella  feconda  epo- 
ca dirugginano  i denti,  che  nel  principio,  partico- 
fafmente  nel  quarto  giorno,  non  mandano  che  po- 
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co  fangue  dal  nafo,  che  fofFrono  frequenti  alterna» 
tive  ora  d’  un  apparente  miglioramento  , ora  d’  ua 
peggioramento,  che  fin  dai  principio  oppur  anchs 
nel  progrefifo  anno  gli  fcarichi  del  ventre  rofTì  ofcu* 
ri  o roffi  come  il  fuoco,  e talvolta  bianchi  argillo- 
fi , quelli  fono  a molto  cattivo  partito. 

Ma  fe  prima  ancora  della  frenefia  feguono  abbon- 
danti emorragie  dal  nafo,  dall’ inteftino  retto , dall’ 
utero,  o un  Tonno  accompagnato  da  fogni,  di  cui 
gl’infermi  ricordare  fi  pofi’ono,  ovvero  una  faliva- 
zione  con  uno  fiato  fimile  a quello  eh’  io  deferifiì 
nel  §.  70.  allora  è poflìbile  che  ancora  ottengano 
la  guarigione.  Più  di  rado  quefio  fuccede,  fe  cir- 
ca a quefio  tempo  fopraggiunge  loro  il  miliare  , tut- 
tavia la  guarigione  none  totalmente  impoffìbile. 
Alcuni  dopo  la  frenefia  diventano  affatto  ttupidi  e 
letargici,  per  modo  che  non  vegliano  quali  mai,  e 
con  tutto  ciò  finalmente  guarifeono.  D’  ordinario 
però  quelli  e generalmente  tutti  quelli  , che  fupe- 
rano  la  malattia  , fuffeguenternente  intifichifeono , o 
incontrano  altri  cronici  mali , e perfino  la  llefiTa 
mania . 

§.  165.  Vi  è una  differenza  efienziale  relativa- 
mente alla  cura  di  amendue  quelle  fpezie.  Sicco- 
me quella  prima  deferitta  nel  §.  159.  e feg.  nafee 
da  una  preternaturale  acrimonia  degli  umori  delle 
prime  vie  , principalmente  della  bile  , fenza  che  vi 
fu  una  vera  infiammazione  del  cervello  (97),  al- 

men 


n noftro  autore  chiama  Fre«itide  anche  quel  fero» 
ce  delirio,  che  naTce  dalle  maieri:  acri  e bilioie  Itanzianii 
nelle  prime  vie  per  quel  coufeafo  , che  patta  ira  quelle  ed  il 
cervello,  c che  da  meltiflìmc  oileivazioni  è dimodrato;  ma  il 
Soe  raave  , il  Vanfvvieten,  cd  altri  noa  danno  il  ooiuediFre- 
■ itide  fe  Qon  a quel  male,  che  deriva  dall’ iafìamoiazione  del 
cervello  primaria  o nata  per  qualche  metaltali  ( Vanfvv.  egrom. 

771.  ) j tuttavia  la  cura  prelcritta  dal  noftro  autore  è con- 
veniente alla  natura  del  male.  Dice  il  Sìg.  Quario:  La  Qìa> 
l.attia  è diverta  dalla  Frenìtidc,  allorché  la  materia  del  male 
cfillcite  io  altre  patti  produce  ua  fcioce  delirio^  corno  fi  of* 

fer- 
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rnen  da  princìpio,  femplicemente  pel  confenfo  de’ 
rervi  S.  20.  poiché  i nervi  di  «{uefte  parti  anno 
una  fìrettiffima  comunicazione  coi  nervi  del  cere- 
bro  ; così  queft’ ultima  §.  163.  come  fi  h detto, 
la  Tua  origine  da  una  infiammazione  del  cervello 
effettivamente  originale  o nata  per  via  d’  una  me- 
tafiafi  oflìa  trafporto. 

Non  e da  maravigliarfi , ch’io  dica,  che  una  feb- 
bre acuta  con  frenefia  può  fcaturire  da  quella  for- 
gente,  che  in  genere  è sì  feconda  di  malattie  §. 
j,8.  19.  feg.  mentre  fi  anno  moltifiìmi  efempj  dì 
quieti  e non  tanto  furiofi  vaneggiamenti  in  quelle 
fieffe  febbri  , che  altra  origine  non  riconofcono , e 
mentre  finalmente  fi  fa,  che  anche  i deliri  croni- 
ci, tanto  la  malinconia  che  la  mania,  fpeffe  fiate 
non  anno  il  loro  fondamento  fe  non  nelle  vifcere 
della  digeftione  (96;.  Non  è quello  l’unico  cafo, 

in 


ferva  nelle  febbri  continue  dalla  bile  putrida  flanziante  nelle 
prime  vie,  la  quale  evacuata  che  ha,  h riftabilifce  immanti- 
nente l’ integrità  delle  funzioni  del  cercbto  ( £)«  fhttnit.  t/i», 
XW.  ).** 

( 96  ) ^*  B'  veramente  mirabile  il  confenfo,  che  pafTa  tra  le 
piime  vie  ed  il  cervello,  1 dolori  di  capo,  dice  il  Xiflot  , le 
vertigini,  iurte  le  malattie  foporofe,  l’apopleffîa  ifteflà,  le 
convu'lioui , ed  il  delirio  anno  frequentiflìmamentc  la  loro  ori* 
giue  nel  ventricolo  ( Trattata  nervi  et.  T.  11.  T>  11.  eap. 
IK  art.  jy.  §.  jg,  ÇJ'  veduto,  fcrive  lo  llclTò,  nelle  fcbbii 
putride  ( e debbono  averlo  veduio  non  meno  quali  tutti  gli 
ofiervatorì  di  epidemie  ),  che  i più  violenti  mali  di  tetta  non 
fono  (ollcyati  che  dal  vomito  o dalla  diarrea  j gli  altri  rime- 
d;  fono  quali  lempre  affatto  inutili  ( ibid.  ) . La  fedele  oflér- 
vazione  dei  mali,  dice  il  celebre  Vanfvvieten,  infegnò  che  le 
impurità  che  covano  nel  ventricolo,  paté  dall’ aver  prefa  una 
materia  indigeftibile  e in  etto  corrotta,  O da  uu  contagio  mor- 
bolo , o dagli  umori  fpontaoeameate  feparati  nè  peip  portati 
fuori  , ma  ivi  riltagnanti  e corrotti,  polfono  turbare  tutte  le 
azioni  del  cerebro , produrre  delìr;,  furori,  ed  altri  pedìini 
mali  ( §.  70!.  ).  E pn'i  g ballo;  Io  foco  ftato  avvertito,  die’ 
egli,  dall  ottimo  mio  Precetioie,  che  la  caufa  aliai  frequente 
del  delirio  nelle  febbri  fono  le  impurità  raccolte  nel  ventrico- 
lo , e di  poi  facendo  attenzione  a quella  cofa,  ò trovato  fo- 
vea* 
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Ìn  cui  la  inedéfima  malattia  nafce  da  diverfi  fonti  « 
Si  oflTerva  la  fielTa  cola  in  aitiì  in  numerabili  mali 
del  corpo  umano;  la  diverlìtà  della  cura  dipende 
perpetuamente  da  ciò  §.  25.  e non  di  rado  quella 
non  fi  può  effettuare  , folamente  perchè  non  li  può' 
fcoprire  la  vefa  forbente  del  male;  ed  in  fatti  la 
principal  arte  confille  nel  non  errare  nello  ilà'bili- 
mento  della  medefìmà. 

§.  166.  Ora  poiché  il  punto  principale  dipende  dal 
prevenire  il  tempo  della  frenefia,  che  d’ordinario' 
non  permette  piu  alcuna  guarigione,  perciò  bifo- 
gna  predar  molta  attenzione  ai  fegni  che  prefagi- 
fcono  queda  malattia  e a quei  precedenti  fegni  del* 
la  imminente  faniafìa  §.  159.  160. 

Nella  prima  fpezie  fi  dà  principio  alla  cura 
Ï.  ) con  un  falaffo  dal  braccio  o dal  piede , fe- 
condo che  l’accompagnano  dolori  fomigltanti  alla 
pleuritide,  o allo  fpafmo  dello  domaco , alla  coli- 
ca, i primi  dei  quali  rangolarinente  con  picciolo' 
fputo  di  fangue  fomminidrano  un  affai  cattivo  pre- 
fagio . Ma  fé  quelli  non  vi  fono fé  nelfùna  fleto-, 
ra  odia  abbondanza  di  fangue,  1’ elterno  calore  ed 
il  pollo  §.  140.  ec.  non  richiedono  il  falalTo , fi  dif- 
ferifce  ancora  di  farlo,  finché  la  febbre  fi  accenda 
di  più.  Non  trovafì  in  quqda  fpezie,  almen  da 
principio,  ninna  cotenna  indainmatoria , il  fangue 
è per  lo  più  roflìfiimo  come  il  cinabro,  quafid’una 
vernice  coperto , ô negro  Con  poco  fiero . Dopo  if 
falafi'o  dunque,  cioè  nel  cafo  ch’egli  fia  necelfa- 
rio,  o prima  di  quello,  qualora  non  fia  permefio' 
di  metterlo  fubito  in  pratica,  fi  amminidrano 
2.  ) due  vomitorf  uno  in  diftanza  dall’ altro  dì 

al- 


veacc  ciò  clTer  veriflìmo;  c mi  ricorda,  che  molti  fono  ritor- 
■Dti  in  iV  Hcin  fubito  che  quella  impurità  è (lata  evacuata' 
con  un  fol  vomltorio.  I legni  poi  indicanti,  che  fono  raccol- 
te delle  impurità  nel  ventricolo,  fono  fpezialmetue  1 feguea» 
fi  : la  lingua  fporca  , il  fapore  amaro  naufeofo , la  naufea  , i! 
vomito,  1’ anlieià  ; li  conferma  quella  diagnou  > fc  non  v’d 
alcun'  legno  > onde  argom^ltarc  , che  vi  fóuo  dfelle  altre  rau- 
rt)  da  CUI  afpcttare  fi  pefft  il  delirio  < ibid-  )>  ** 
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akuni  giorni  Num,  2.  o 3.  perciocché  l’ ipecacuan- 
na  fola  di  rado  è fufficiente.  1 vomitorj  fono  in 
quello  cafo  ii  più  efficace  contrarveleno  , laddove 
fieli’ altro  potrebbero  predainente  cagionare  la  mor* 
te.  In  quella  fpezie  ò trovato  il  polfo  prelTochc 
naturale  non  folamente  nel  principio  della  malattia , 
come  fuol  elTere  nelle  febbri  maligne,  ma  eziandio 
nel  progrefTo,  fulranto  pochi  giorni  avanti  la  mor- 
te, perfino  nell’epoca  della  frenefia  ; non  fi  dee  per- 
ciò aver  paura  dei  vomitoli,  e fi  troverà  evidente- 
mente, che  r infermo  è ritornato  in  fe  flelfo  alfa! 
meglio  dopo  l’ufo  di  elli , almeno  per  alcune  ore? 
anzi  fa  d’uopo  perciò  amrninillrarli  fovente  fino  al- 
la teiza  volta,  fe  i precedenti  non  anno  abbaftanza 
giovato.  Ma  quello  però  fi  faccia  a buon’ ora  e pri- 
ma della  comparfa  della  frenefia  , perciocché  allora 
effi  non  fono  più  d’ alcun  giovamento.  Se  non  ope- 
rano niente  affatto,  egli  è un  legno  cattivo;  male 
operano  almen  per  di  lotto  cioè  perfecelfo,  iafcia- 
no  ancora  qualche  fperanza. 

3.  ) Ogni  fera  , in  cui  non  fi  à dato  alcun  vomi- 
tivo agli  ammalati  , oppur  anche  fe  anno  bensì  vo- 
mitato, ma  non  ne  fegue  alcuna  evacuazione  per 
fecelfo,  fi  adopera  uno  dei  Num.  13.  41.  42.45.51. 
e ciò  fintantoché  gli  fcarichi  del  ventre  fono  anco- 
ra di  qualità  preternaturale  . 

4.  ) Si  applica  inoltre  ad  arbitrio,  di  mattina  o 
di  léra  , fecondo  la  qualità  dei  fintomi  della  regio- 
ne del  cuore,  dei  dolori  colici,  d’altri  fpafmi  ec. 
uno  o due  clifieri  ammollienti  ìSjum.  9.  ogni  giorno. 

5.  La  rimanente  cura  è come  quella  delle  febbri 
maligne  coi  Num.  21.  30.  31.  32.  §.  135.  n.  3.  col- 
le bevande  Num.  14.  15.  16.  17.  e con  tutti  i ri- 
medi ivi  accennati  fino  alla  chinachina  ed  alla 
canfora  . 

6.  ) I vefcicatorj  alle  gambe  ed  alla  nuca  ,*  non 
debbono  ommetterfi  fimilmente  i fenapifmi  alle 
piante  de  piedi;  frequenti  pediluvi,  che  quanto  più 
in  alto  arrivano,  tanto  più  utili  fono,  non  dee  però 
elfer  qui  complicato  alcuno  efantema  §.  26. 


7.) 
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7 ) Sonoft  pure  oPTervati  utÜiflînit  effetti  eia  îe 
ventofe  fe?ch/ falla  teda,  Culla  nuca,  alle  tempie, 
dai  vefeicatori  fui  capo  dopo  aver  rali  . capei  , 
dalle  mignatte,  dalle  ventofe  cruente  applicate  fal- 
le tempie,  o dietro  le  orecchie,  alla  nuca. 

8 ) Un’applicazione  fulla  tefta  d erbe  ammollien 
fi  § ÎI.  d»  foglie  di  rofe  bagnate  con  un  poco  d 
aceto,  del  bianco  d’uovo  sbattuto  con  acqua  di  ro- 
fe il  tutto  applicato  caldetto,  le  doccie 

nell’  una  e nell’  altra  fpezie  non  fono  da  om< 

”^Dal  tertìpo  della  malattìa,  dalle  circoftarize,  dall 

occafione,  dall’ età,  dalla  precedente  coftituzione 

deir  infermo  ec.  fi  giudica,  qual  rimedio  principal- 
mente debbafì  fceglier  di  quefti  : imperciocchc  non 
di  rado  anche  nei  fanciulli  e 

le  frenitidi  dalla  retroceffione  cella  fcabbia , dei  ma- 
li di  teda  y nella  fcarlatina,  nel  v aiuolo,  nella  ro- 
folia,  nei  quali  però’  non  poffono  fempre  impie- 
gare i più  (limolanti  e più  forti  rimedi  / ^ 

§.  167.  Nella  feconda  fpezie  fi  dee  fare  ogni  sfor- 
mo per  opporfì  all’ infiammazione  colla  dieta , coi 

medicamenti  e colle  bevande  le  più  rinfrefcanti  . _ 
Si  da  il  nitro  in  dofi  grandi  Num.  81.  fi  caccia 
fancue  finche  l’  infiammaziosie  fia  f ufficiente  me  ir- 
te indebolita  §.  156.  Quefio  b cafo,  cui  fa 

di  meftieri  fovente  apnre  nello  ftefTo  tempo  due 
vene  , una  nel  braccio  e l’ altra  nel  piede,  e lafciar 
feorrere  il  fangue  fino  al  deliquio  . , 

Sr  caccia  fangue  perciò  fpe(Ìb  dal  collo , 
fronte,-  anzi  ancora  dalle  arterie  temporalt.  Ma 
(iccome  fpezialmenie  per  l’  u tinta  operazione  ri- 
chiedefi  un  chirurgo  molto  abile,  cosi  non  e polli- 
bile  impiegar  bene  quefto  ajum  nella  carnpgnay 
nonofiantechè  fe  ne  abbia  già  ofTervaio  il  piu  defi- 
derabile  effetto  (ff»).  Un  giovine  robufìo,  colleri- 

CO  5 


i^)  **  Quante  ah’  «ftcriowmia  cioè  apertura  delle  arterie 
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£0,  pletorico,  fu  attaccato  da  quefla  fpezie  di  tre» 
nitide:  aH’impenfata  nel  tempo  che  fi  cercava  dì 
ammanfarlo  con  una  dilettevole  mufica  , uno  gl’ in- 
trodufie  ne!  nafo  una  penna  divifa  e tagliata  nella 
parte  di  fotto  in  forma  di  fielìa,  e la  girò  forte- 
mente dentro  di  eflb,  in  confeguenza  di  che  ne  le- 
gni un’abbondante  emorragia  dal  nafo,  edegli  gua- 
rì; un  tentativo,  che  in  alcuni  cali  , mafiìme quan- 
do ri  foflero  dei  fegni  d’ una  imminente  critica 
émorragia  per  quefla  ftrada  §.  66.  fi  potrebbe  imi- 
tare con  felice  fucceflb . 

S’impiegano  i più  ammollienti  e i piu  rinfrefca- 
tivi  clifieri,  i quali  nef  medelìmo  tempo  muovono» 
il  corpo  Num.  44,  i pediluvi,  applicazioni  S, 
fi  «fugge  nel  principio,  finche  fi  abbia  rimediato 
per  la  maggior  parte  all’ infiammazione  con  replica- 
ti falaflì,  coi  rimedio  Num.  Sa.  ed  anche  fe  occor- 
re cof  rimedio  Num.  35.  fecondo  la  coflituzion  del- 
la febbre  ( T.  §.  25}.  n.  5.  ) , fi  sfugge,  dico,  tut- 
to ciò  eh’ è irritante,  i vefcicatorj  (97),  i feiiapif- 

mi;^' 


«o  fotìo  di  parere,  ch’ella  ìbbia  giovato  'talvolta,  non  come 
femplice  arteriotomia , ma  come  ultima  emillione  di  fangue,  c 
in  luogo  dell’ultimo  falaffo,  e che  per  coofeguenza  fi'  abbia 
fentifo  allora  foll'cvo  5 perché  allora  hnaimcnce  fi  é cavata  una 
fuftcjcntc  <]uaQ(r[à  di  fangue  j che  à‘  potuto  produrre  uà  utile 
cambiamentoj  iicchè  ciò  non  fi' deve  aferi vere  all’ arteriotomi*p 
aia  piuctufio  alla  replicata  efirazione  di  fangue  . t/n  fimile  di- 
feorfo  fece  i!  celebre  Craaneo  ( rrafT.  Thyfîca  med.  de  Homin. 

) rapporto  all’ artetiotomia  , che  fu  fperimeniata  tal- 
volta efficace  a togliere  quella  Cefalalgia  cioè  veemente  dolor* 
«1  capo,  che  non  aveva  ceduto  all’cflrazione  dì  fangue  fatt* 
piu  volte  dalle  vene.  “ Una  frenitidc  originale,  dice  il  chu- 
rillimo  Pringlc  { Ojjhv.  Julk  malattìe  di  JlrmataTarti  lll.eapo 
'»  *^*thiede  imitiediatsmeBte  larghi  c' replicati  falaflì; 
e 1 può  contare  più  allìcuratamente , lu  quanto  al  profitto, 
u fangue  die  fi  tira  dalle  vene  iugulari  . Io  non  ò avuto  mal 
la  vo|  la  d)  preferivere  il  tagli®  dell’arteria  temporale,  tro- 
vandomi egualmente  bene  col  fare  applicare  fei  o fette  mignar- 
e a e tempie.  bcnehcio  che  da  ciò'  fi  cava'  può  efler  pa-" 
xagonato  agU  effett.  d’ un’ abbondante  emorr.gia  dal  nafo  . 

{97)  Ne  duo*  RcjQiano  , dice  il  Bagli  vi , abbiafflò  ve- 
duto 
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jftù , le  vetitüfe , eccettuare  quelle  col  mezzo  delle 
quali  fi  cava  fangue,  i purganti,  eccettuati  quelli, 
che  infieme  rinfrefcano,  come  il  Num.  19.  45.  70. 
fé  il  nitro  folo  e la  bevanda  Num.  15.  non  rendo- 
no il  corpo  abbalianza  ubbidiente.  Ma  minorata 
che  fia  l’infiammazione,  anche  quefti  rimedj  Tono 
di  grande  milita  §.  135*  n.  4. 

Del  re  fio  fi  ufa  gradatamente  tutto  quello  che 
nel  iy6.  è fiato  prefcritto  nelle  febbri  infiamma- 
torie in  generale. 

§.  168.  Nell’ una  e nell’ altra  fpezie  egli  è tanto 

ffiù  necefi'ario  che  fi  dia  molto  da  bere  all’  amma- 
ato,  perchè  efi'o  medefimo  nulla  ricerca  , benché 
abbia  una  lingua  cos)  arida  ed  afpra  come  una  grat- 
tugia ; io  la  ofTervai  non  pertanto  umida  eziandìo 
qnafi  fino  alla  morte.  Fa  d’uopo  perciò  fargli  pren- 
dere per  forza  la  bevanda  in  quella  quantità  eh’  è 

pof- 
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«luto  più  treaetici  morti  eh®  rifanati  dall’ appi icar ione  dei  ve- 
feìcatorj,  e eh:  quelti  Tono  più  danuoii  eh:  utili.  Nel 
tnedehmo  clima  abbiamo  odervato,  che  1’ applicaiìone  dei  v«- 
fcicatoi)  è data  più  vantaggiofa  alle  donne  deliranti  che  agli 
uomini,  e che  la  maggior  pane  Ione  guarite.  Q^uando  é vici- 
so  il  delirio  , od  è già  preleote  , in  vece  di  applicare  i vefci- 
catoij,  rogito  aprile  la  vena  del  piede,  o la  falvatella  dell’ 
una  o deir  altra  mano,  c poi  prelcrivo  1 diluenti  dei  femi 
freddi  , dì  mtiioae  ec.  e abbiamo  veduto  in  breve  (uperato  il 
deliiio.  B più  (otto:  Se  a quelli,  che  delirano  con  febbre  acu- 
ta , lingua  arida,  ed  indizj  di  grande  iahammucione  dei  vi- 
feeri  , lì  applicano  i vefcicaroij,  qu.lì  tutti  peggiorano,  e la 
maggior  pane  muojono  convulii  j per  lo  contrario  le  ai  me 
deiimi  (1  farà  un  laia^o  dalla  fronte  o dal  braccio,  e poi  fi 
darà  una  gran  copia  di  diluenti,  fì  rifaoeranno  facililltmamen- 
ic  ( Tran,  tmd.  lib.  1.  dt  Thrtnitide  ).  1 fenapifmi , dice  il 
V^uariii  , applicati  alle  piante  dei  piedi  coiivcagooo  nella  fre- 
nitidc.  Bifogiia  aifenerii  dai  velcicatui).  Avverte  1’ illultre 
Vanfvvieten,  die  non  li  applichine  alle  patti  inferiori  quel’e 
cote,  le  quali  con  uno  (limolo  troppo  acre  potrebbero  accele- 
rate il  moto  degli  umori  per  tutto  il  corpo,  la  ó veduto  Ipc' 
zialmente  nelle  perfone  molto  leoliiive  dei  peOlmi  effetti  dall’ 
applicazione  dei  vefcicatorj  falla  teda  dopo  aver  rafi  t capel- 
li ....  . cenvengooo  però  t Vcfcicatorj  applicati  c all'e  polpe 
delle  gambe  ed  alla  nuca,  quando  lì  fente  il  polfo  debole, 
ineguale  e iaieimittcute  ( taf.  XIP'»  de  Thrtnitide  J.  ** 
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pofïibile , lavargli  ed  umettargli  la  lingua  e F inter- 
no della  bocca  affiduamente  con  un  mifcuglio  d’ 
acqua,  d’aceto,  e di  miele,  gli  fi  fa  refpirare  il 
vapor  d’acqua  calda,  in  un  mezzo  boccal  della  qua- 
le fia  frammifchiato  un  bicchiere  d’aceto,  gli  fi  to- 
Fano  i capelli  della  tefta  , il  qual  rimedio  fovente  à 
fatto  vedere  l’effetto  il  più  infigne,  fi  applicano 
•inoltre  fulla  teda  dei  fomenti  amuiollienti  §.  31.  fi 
promuovono  in  tutti  i modi  pofiìbili  le  critiche 
evacuazioni  §.  164.  l’emorragia  dal  nafo,  fé  vi  fo- 
no i fuoi  fegni  §.  65.  col  caldo  vapore  d’  una  de- 
cozione ammolliente  §.31.  o del  latte  dolce,  che 
fi  fa  entrare  nel  nafo;  la  falivazione,  facendo  en- 
trare quello  ifielfo  vapore  nella  bocca  , o con  un 
gargarifmo  ammolliente  di  femi  di  lino,  di  liqueri- 
zia  ; il  flufib  emorroidale  coll’applicazione  delle  mi- 
gnatte e colla  cura  ammolliente  §.  31.  coi  rimedj 
N um.  41.  ì6.  (98),  e molti  altri,  ficcome  farà  in- 
dicato di  fotto  nel  §.  278  ; la  diarrea  , qualora  non 
lia  femplicemente  acquola  e fpumofa  per  un  fegno 
mortale  , ma  critica  , coi  rimedj  Num.  20.  41.  45.  51. 

§.  169.  La  frenitide  fintomatica  fi  tratta  lìmil- 
mente  , co  ne  la  primaria,  fecondo  ch’ella  è della 
prima  o della  feconda  fpezie  . 

Se  ella  fi  accompagna  cella  pleuritide,  come  alle 
volte  fuccede , allora  fa  d’uopo  affrectarfi  a foccor- 
rer  T infermo  fpezialmente  con  frequenti  falafii  e 
col  metodo  rinfrefcativo . In  quello  cafo  non  con- 
vengono i vomitoti,  e in  generale  in  effo  à luogo 
la  cura  delle  febbri  infiammatorie  §.  156.  La  freni- 
tide nata  dal  trafporto  d’una  materia  inflammato- 
jia  al  cervello  fi  tratta  in  quella  fielfa  maniera  , o 
col  metodo  efpulfivo  25. 

§.  170,  Il  fonno  è in  quello  male  il  vero  balfa- 
mo  di  vita,  e fubito  che  l’ infermo  riacquilla  un 

R lon- 


(9!)  1 iimedj  indicaci  qui  .dal  nodro  autore  voglioso 

eiTyc  adoperati  con  cauicU,  poiché  fono  capaci  di  dimoia  e 
e di  accrclccre  il  male:  certamente  non  anno  luogo,  fintanio- 
th;  la  lebbre  e gagliarda. 
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Tonno  naturale  , ella  è cofa  cena,  c h’ elio  guai  ifce  . 
Se  alcuno  perciò  vuole  addur  degli  efempj  di  fre-i 
retici  , i quali  fi  dice  che  abbiano  avuto  continua- 
mente  un  furiofo  delirio  per  alcune  fettimane  di 
feguito  , o non  era  quella  una  vera  i'renicide  , ma 
folamente  i vaneggiamenti  ordinar]  alle  febbri  acu- 
te, ovvero  lo  dato  defcritto  nel  §.  69.  o fe  fono 
ilari  in  quell’intervallo  e fTettivamente  frenetici,  la 
frenitide  predo  à celiato  di  nuovo,  ed  etTi  fono  ri- 
tornati col  mezzo  de!  fonno  oppur  di  qualche  eva- 
cuaziohe  allo  dato  di  prima,  finché  o per  la  fo’za 
della  malattia  o per  un  perverfo  trattamento,  per 
una  cattiva  regola  di  vivere,  nuovamente  abbiano 
recidiirato  e fi  fiano  nel  medefimo  modo  redimiti: 
imperciocché  prede)  il  popolo  e i contadini  non  è 
xnaravigha  , nè  fuccede  di  rado,  ch’edi  nelle  loro 
febbri  acute  eziandio  folamente  ordinarie  fped'e  fia- 
te cadano  nella  frenitide,  mentre  teng^ano  il  vino, 
l’acquavire,  gli  aromati  , le  uova,  la  carne,  e i 
brodi  di  carne  per  un  rimedio  , e perciò  ne  pren- 
dono fpedò  neHa  febbre;  e che  con  tutto  ciò,  per» 
chè  o polfedono  draordina-rie  forze  naturali , o pri- 
ma del  male  anno  avuto  umori  puri  e fini,  fi  ri- 
ilabilifcano , quando  è palfata  !’ ubbriachezza  e il 
rifcaldameato  prodotto  dai  nocevoli  fodanziofi  ali- 
menti . 

lo  ò veduto  molti  di  fiff'atti  efempj,  ma  però 
non  ò mai  per  anco  olìervato,  edèr  guarito  un  in- 
fermo, quando  in  una  febbre  acuta  egli  à delirato 
continuamente  più  di  tre  giorni  , Terza  alcun  fon- 
no , fenza  ritornate  in  fc  dedb. 

171.  Il  letto  non  è utile  a quedi  ammalati  . 
litfogna  perciò,  quando  Io  permettono  le  forze,  te- 
nerli fuori  del  letto  ÿ in  fatti  ancor  elîî  redarvi  non 
vogliono;  e quede  Io  permettono  feinpre , almen 
fui  principio,  poiché  quanto  infiacchiti  fon  edi 
avanti  la  malattia,  tanto  le  forze  loro  fi  aumenta- 
no in  vigor  della  medefima:  collo  dar  fuori  dei 
letto  fi  rinfrefeano  e fi  fiancano  in  modo  che  pii 

pre- 
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prefìo  prendono  fonno  (99).  Non  conviene  p«r  d 
permettere,  che  fi  rifcalclino  col  correre  qua  e Di, 
ma  farli  rtar  quieti  in  una  Tedia  d’appoggio. 

Per  qiiéiìa  illeffa  ragione  anche  il  giacere  ad  elTi 
non  é vancaggiofo,  poiché  il  l'ancue  fi  porrà  in 
troppa  copia  verfo  la  teda,  e perciò  fa  di  medie  i 
fìtuarli  colla  teda  m'olcô  elevata,  coprendola  fola- 
thente  con  una  leggiera  frefca  berretta. 

§.  17Z.  Si  dà  tuttavia  una  fpezie  di  frenitide^ 
che  oltrepafTa  i limiti  delle  ordinarie  febbri  acute 
§.  41.  ella  e unita  con  una  di  quelle  maligne,  di 
cui  runa  all’altra  fuccede , e perciò  Tprlfe  fiate 
dura  fino'  a due  mefi  . Ella  diOing  .'efi  dada  mania 
per  la  continua  prefenfa  della  febbre  e per  gli  ad- 
doiti  fintomi  della  frenitide  §.  160.  feg. 

Elfa  invede  per  Io  più  giovani  zirtelle,’  che  re- 
centemente fono  entrate  nella  pubertà,  o giovani 
vedove;  tuttavia  non  manifedali  in  ella  alcun  itn* 
pudico  appetite)  . 

Precedono  diverfi  accidenti  iderici,  ipocondriaci, 
melanCoIici , diverfe  dravaganti  maniere  di  moti 
fpafmodici  e convulfivi,  i medrui  o fonò  irregola- 
fi  o totalmente  fopprelli.  Finalmente  comparircela 
vera  frenitide  accompagnata  da  convulfìoni,  che, 
fe  non  fi  corre  ben  predo  a ripararvi  coi  necedar; 
éd  appropriati  rimedi , le  ammazza  . 

Il  punto  principale  poi  della  cura  da  nel  far  udn 
anche  qui  nel  primo  periodo  dei  convenienti  rime- 
di: quédi  confidono  in  uno  o più  falaflì  fecondo  la 
qualità  del  polfo  §.  i^o,  e la  durata  di  quedo  pe- 
riodo, nei  replicaci  purganti  e talvolta  etneMci , 
negli  emenagoghi  ofïia  promovenii  i medrui  Njuu 
i6.  61.  64.  nei  rinfreCcati vi  Nurn.  4.  30.  43.  ec  in 
tomma  nel^  modo  che  fi  è prefcricto  nei  Capitoli 
dei  medrui,  dell’ affezione  iderica,  e delia  ma- 
linconia . 
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Mi  la  frenitide  iiielT'a  fi  è dichiarata  , a!-* 
Jora  fi  procede  altresì  fecondo  la  cura  defila  mede* 
(ima  , che  finora  abbiamo  accennata  . 

Della  In  fi  ammaliane  del  Fegato  . 

§.  175.  L’Infiammazione  del  fegato  come  quello 
eh’ e una  parte  in  fé  non  ienfiijva,  non  e congiun- 
ta con  quei  vivi  dolori  , da  cui  iono  accompagnate 
in  quello  fiato  le  alne  vincere  del  bafio  vrntre  di 
lor  natura  afTai  fenlitive  , p.  e.  lo  fto'i.aco , le  in- 
tefiìna  , il  mefenterio  , la  vefcica  ec.  Il  dolor  che 
ne  nafee  è più  ottufo  che  pungiiivo.  Anche  la  fe!-!- 
hre  acuta,  ch’efi'enzialmente  l’accompagna,  è più 
d’ una  natura  putrida  o mahgna  , che  infiammatoria  . 

La  fede  del  fegato  è nei  lato  deliro  fotte  le  co- 
fiole  fpurie  , ma  efio  fi  efiende  ancora  all’ ingiù  e 
di  là  verfo  l’altro  lato,  fino  n'='l  mezzo  del  bafio 
ventre^  onde  anche  il  dolore  fi  farà  fentire  in  una 
di  quelle  regioni  principalmente,  o fe  l’ infiamma- 
?,ione  e generale,  in  tutte  le  regioni  §.  147.  feg. 

La  funzione  del  fegato  è di  leparare  dal  fangue 
la  bile.  Non  Ç perc'ò  maraviglia,  fe  tutti  i finto- 
mi tr.odrano  un  difordine  ed  una  depravazione  del- 
la medefima  . Q.uefii  fon  dunque  i feguenti , quan- 
do n’ è attaccata  una  parte  confiderabile  , principal- 
mente l’inteiiore,  l’itrerizia,  la  naufea  , il  vomi- 
to, il  finghiozzo,  l’anfi---à,  gli  fcarichi  del  ventre 
fono  o bianchi  come  negl’itterici,  o d’altra  quali- 
tà preternaturale  tanto  relativamente  al  colore  che 
relativamente  all’odore  e alla  folidità , l’orina  è 
denfa,  loibida,  giallafira , e roffa  , la  lingua  gialla, 
nera,  e fe  l’ infiamm-azione  fi  trova  più  nella  fac- 
cia fupenore  del  fegato  verlo  il  diaframma  , in  ta! 
cafo  folfre  l’infermo  particolarmente  ancora  un’op- 
prellione  , una  tulle  fecca  trolefia,  ed  un  dolore 
elle  afeende  fino  al  collo  e fembra  quali  che  Io  ti- 
ri a bafio:  il  dolore-dmfiammatorio  fi  accrel'ce  in 
ciascuna  infpirazione  , le  parti  vicine,  il  diafram- 
ìììa  ? la  vefcicheuà  del  fiele  aderenti  al  fegato,  Iq 
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Üomaco,  le  gianduia  del  mefenterio , il  colon 
lato  dedro  ec.  ne  vengono  compreiïi  e pati (Cotlo  in 
diverfà  guifi;  lo  douiaCo,  quando  e pieno,  e Cu>!![ 
pure  il  continuo  moto  del  diaframma,  particolar- 
mente nell’ infpiraz'one , quando  elTo  difcénde,  ac- 
crelcono  il  male  culla  loto  prellione  contro  il  fega' 
to,  e l’infermo  perciò  non  può  giacere  in  altra 
maniera  che  fui  dorfo  olfia  fupinó.  lo  g a trarrai 
di  fopra  nel  §.  io.  feg.  della  Uretra  fimpatia  di  que- 
lle vifcere  sì  tra  loro  e sì  colle  reHanti  parti  JeÌ 
corpo,  e perciò  non  è maraviglia,  fe  fopraggi  jnge 
) ancora  una  g-an  quantità  d’altri  fintorrii  tanto  del-* 
!e  rimanenti  vifcere  della  digefiione,  le  quali  tut- 
te fecóndo  il  diverfo  grado  dell’ infiammaz  one  del 
fegato  più  o meno  ne  vengono  turbate  nelle  loro 
funzioni,  quanto  delle  altre  parti. 

§.  174.  L’infiammazione  del  fegato  à corde  tutte: 
le  altre  infiammazioni  diverlì  termini  ÿ.  14!!. 

t.  ) o colla  rifoluzione  oilììa  fcidglimento , ch’èli 
migliòre, 

2.  ) o colli  f'uppurazione , 

) ò coir  induramento; 

4.  ,)  o colla  gangrena. 

Nel  primo  cafo  ella  finifee  o con  un  crinVo  fu- 
dore  ed  orina  §.  55.  55.  o con  una  diarrea  bdiofa 
àfperfa  di  fangue  per  lo  più  nel  quarto  o nel  fetti^ 
mo  giorno , ovvero  con  un’abbondante  emorragia 
dalla  delira  narice  (lOo). 

Nel  fecondo  calo  la  febbre , che  finora  è fiatà 
acuta  continua,  fi  cambia  in  una  febbre  tifica  §. 
155.  quando  l’ infiammazione  è falita  al  grado  più 
rilevato,  celTa  l’acuto  dolore,  e diventa  più  ottu- 
ro, più  ardente,  pulfarivo,  e aggravativo,  cho 
pungiiivo,  nafeono  dei  frequenti  brividi,  Ogni  l'era' 
piccioli  accedi  febbrili,  ed  altri  fintomi  confuètì 
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lice.  ** 


%éz  Avvertimenti  A Popolo  . 
fe  bbri  tifiche  §.  65.  244.  La  marcia  delTapofie» 
ftia  D corrode  nel  fegato  fempre  più  le  parti  che 
fono  intorno  di  ella,  e per  vomito  o per  fecefìò 
vie»  rigettata,  e T ammalato  a poco  a poco  fi  va 
iconfumando,  ovvero  fi  fpande  ìndia  caviti  dell’ ad- 
^orne  , r amijialato  fente  chiaramente  la  rottura 
deH’appfiema  ( T.  §•  301.  ) ^ .cade  quindi  in  una 
debolezza  o deliquio  , e fenza  dubbio  in  un  male 
incurabile  col  ventre  difiefo  timpanitico. 

Molto  di  rado  fuccede , che  Tapofiema  fi  apra 
al  di  fuori  nella  pelle  tra  le  cofiole  fpurie  , e allo- 
ra vi  fi  può  rimediare  con  adattati  mondiHcativi 
rimed)  . 

Generalmente  quello  fecondo  cafo  qui  non  ap- 
partiene, ed  è il  più  delle  volte  incurabile. 

11  terzo  cafo,  il  quale  non  è tanto  raro,  viene 
indicato  da  un  rimanente  ma  foltanto  ottufo  dolo- 
re in  un  luogo  del  fegato,  ofiia  un  fenfo  di  {>efo  o 
di  prefiìon  nel  medelimo,  con  itterizia,  e con  una 
febbre  etica  che  per  Io  più  vi  fi  aggiunge  §,  144. 
e da  altri  fintomi  divifati  dal  Sig.  Tilìot  ( ^ggiun'i 
§.  603.  ).  La  cura  qui  pure  non  appartiene,  f 
pfi'enztale  di  ella  fi  trova  nel  luogo  ora  accennalo  e 
nel  §.  zjo.  feg. 

il  quanto  cafo  fi  conofce  , quando  neffuno  dei  tre 
precedenti  terrtrini  c feguito,  e le  circofianze  ac- 
cennate nel  §.  17L  fempre  peggiori  divergono,  dai 
fintomi  mortali  lempre  più  crefcenti  proprj  delle 
febbri  acute  infiammatorie  §.  71.  7?.  149.  152.  dal- 
li fubitanea  efireina  profirazion  delle  forze,  dalli 
fvenim9nti  , dal  fudor  freddo  nelle  membra,  dal 
vo.nito  o dalla  diarrea  d’ una  bile  verde,  nera,  ca- 
daverica, o d’un  fangue  putrido,  che  a fimilmen-s 
te  un  infofiribil  fetore,  dal  finghiozzo  , che  conti- 
nua fenza  intern.'Z'one  , da  una- fete  inefiinguibile  , 
e ìalla  repentina  comparfa  d’ una  generale  itterizia  , 
175.  La  cura  non  è diverfa  da  quella  eh’ è fia- 
ta indicata  nei  156.  157.  i rimedi  rinfrefearivi  §, 
J36.  n.  2.  5.  4.  gradatamente  adoprati  , fecondo  le 
Cifccfianze  ivi  prelcritte,  e particolarmente  per  or- 
dì- 


Capìtolo  IL  26^ 

dinarìa  bevantk  il  N itri.  56.  uno  o più  falaflì , fe- 
condo Io  dato  del  polfo,  dell’ infiammazione  ec.  la 
cura  ammolliente  §.31.  i clifteri,  i pediluvi,  i mez- 
zi bagni  fono  anche  q d (ufficienti,  e producono  gli 
edetti  più  vantaggiofi  . 

Se  fovrada  un  critico  fidare  §.  fi  dee  pro' 
muoverlo  col  Num.  32  folu  , o q andò  la  febbre  è 
ancora  affai  forte  , col  Num.  30.  o 31.  aggiunto  a 
quello,  o coi  Num.  33.  34.  e la  critica  emorragia 
dal  nafo  col  vapor  d’acqua  calda,  d’una  deccz  ona 
ammolliente,  o di  latte.  La  diarrea  fi  promuove 
dolcemente  col  Num.  37. 

Quando  vi  fono  dei  legni  indicanti,  che  fi  vuol 
formare  un  afceffio  eflerno  §.  Ct.  allora  bifogna  ap- 
plicarvi fopra  continuamente  caraplafmi  ammollien- 
ti §.  31.  acciocché  fi  maturi  più  predo  che  fia  pof- 
libile  , e maturato  che  fiali , farlo  aprire  da  un  abii 
chirurgo.  La  rimanente  cura  del  medefimo  qui  non 
appartiene. 

Dtil'  Infiammazione  della  Milza  . 

§.  176.  L’ infiammazione  della  M’Iza  è fomma- 
mente  rara;  i fintomi  di  edTa  jtnno  un’ affai  grande 
raflbiniglianza  con  quelli  dell’  infiammazione  del  fe- 
gato, mentre  il  fegato,  e così  pure  le  altre  vilcere 
della  digedione,  in  tutte  le  malattie  della  milza  per 
cagion  delia  loro  dretta  conneflìone  colla  medcfima 
tanto  per  mezz'«  dei  vali  che  per  mezzo  dei  nervi, 
perpetuamente  patifcono  per  confenfo,  e quella  all’ 
incontro  nelle  malattie  di  quell*.  Io  ò dimodraro 
ancora  più  chiaramente  di  fo'to  nel  Capitolo  dell’ 
emorroidi  queda  dretta  comunicazione  di  tutte  que- 
lle vilcere.  Solamente  il  dolore  è in  que^ffi  cafa 
nel  lato  finiftro  foito  la  codole  fpurie  al  di  di. uro 
verfo  i reni,  e per  cagion  della  piccioìillima  fenfi- 
bdità  della  milza  anche  più  ottufo  e meno  intiain- 
macurio.  Ella  termina  come  tutte  le  infiammaZiOni 
in  diverfe  maniere,  e la  cura  non  differifce  dall’ 
atiiecedente  §.  175. 
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D; ir  Infiammazione  d'elio  Stomaco  e delle  Iniefitttct  » 

\ 

177.  Dcir  infiammazione*  dello  Stomaco  e del“^ 
le  In  ertina  è già  fiato  tratta  o dal  Sig.  Tiffot  neì 
Capitolo  vigefìnio  primo  e nel  vigefimo  fecondo. 

Deir  Infiammazione  del  Mefenterio-, 

178.  L’ infiammazione  del  Mefenterio  fi  tratta 

come  le  infiammazioni  tefiè  accennate  nel  1750 
176.  177.  1 fintomi  di  efTa  fono  parimenti  limili  a 
qiUelli  delle  medefime  , fuor  folamente  che  il  djplo- 
le  fi  efiende  fino  alla  fpina,  a cui  è attaccato  iì' 
mefenterio  nel  bafioventre  , fi  fa  fentire  più  pro- 
fondamente , e per  cagione  della  picciola  fenfibilità 
del  tnedefimo  non  è cosi  vivo,  come  nelle  altre  in- 
fiammazioni . Ella  termina  come  tutte  le  infiamma- 
zioni §.  148;  fe  ne  nafee  uno  feirro , con  una  feb- 
bre etica  , il  trattamento  e quello  eh’  è fiato  accen- 
na-to  dal  Sig.  Ti  fio?  ( nel  §.  603.  Aggiunte  ) e da 
me  nel  §.  xyz.  Talvolta  fi  forma  un  afeefiTo,  il 
quale,  quando  1’ elìto  è felice,  aprefi  nelle  inrefti- 
na  , ficcome  nella  infiammazione  di  elle . Io  ò gua- 
rito un  fimile  afeeffo,  ch’era  unito  ad  una  fuppun 
razione  dell’utero,  e nato  da  un  parto  laboriofo,- 
colle  pillole  Num.  38.  cafo,  e quello,  in 

cui  la  marcia  dell’  afcelTo  fi  fpande  nella  cavità 
dell’  addome,  debbono  elfier  curati  nel  reflo  colme- 
lodo-  preferitto  dal  Sig.  Tiffot  f §.  301.  ).  Ma 
amendue  quelli  mali  fon  lunghi,  oftinati , gravi,  e 
ricercano  f attenzione  d’ un  valente  Medico.  Qjiel- 
lo  dunque,  che  qui  ne  accenno,  non  ferve  che  per 
conofcerli  e per  curarli  nel  principio  . 

Se  nafee  Io  sfacello , quello  fi  conofee  dai  finto- 
mi deferitti  nei  §.  149.  151.  174. 

Deir  Infiammazione  del  Diaframma. 

S.  179.  L’infiammazione  del  Diaframma  à mol- 

ta 
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ta  fomiglìanza  colla  pleuritide  e eolia  peripneumo*» 
Dia,  e viene  anche  rovente  confufa  con  quefiej 
benché  fenza  danno  della  cura  ; fi  diftingue  però 
pel  diverfo  luogo  del  dolore,  cieè  nella  regione  del 
cuore  ad  ambi  i lati  e al  di  dietro  nel  dorfo  ( im- 
perciocché il  diaframma  ë una  membrana  molto 
l'enfitiva  fituata  tra  il  petto  e T addome , la  quale 
in  ciafcuna  refpirazione  vien  moffa  , ora  deprefla , 
ora  innalzata  di  nuovo  );  per  un  dolore  ancora  più 
acuto,  che  fommamente  viene  aumentato  in  parti- 
colare dalla  infpirazione  , dalla  toffe  , che  però  è 
Tempre  fecca  , dallo  llarnutq,  dal  vomito,  dalla  re- 
plezion  dello  fiomaco,  dalia  naufea , dal  finghioz- 
zo , puri  e meri  ordinari  accidenti  di  queflo  ma- 
le, oppur  anche  folamente  dalla  evacuazion  dell’ 
orina,  e delle  feceie  ; davvantaggio  diftinguéfi  per 
una  grande  oppreflìone  fin  dal  principio  prefiòchè 
foftbcante  , nella  quale  la  refpirazione  è molto  bre- 
ve e veloce,  e folamente  colle  code  fuperiori  1’ 
ammalato  refpira  , poiché  per  paura  di  accrefcere  ì 
dolori  non  ardifce  d’ impiegarvi  le  altre  parti  ; per 
un  notabile  riftringimento  dei  fianchi  j pel  delirio 
continuo  che  viene  per  tempo;  e per  una  febbre 
molto  piu  acuta . Quéfta  infiammazione  ë perico- 
lofiffima  , e per  quello  appunto  molto  più  acuta  del- 
la pleuritide.  Del  reflo  però  la  cura  non  differifce 
da  quella  della  pleuritide  o da  quella  della  peri- 
pneumonia , fuor  folamente  che  come  in  tutte  I© 
infiammazioni  del  baffo  ventre  i frequenti  differì 
ammollienti  dì  femi  di  lino  bolliti  col  latte  * oppur 
anche  di  folo  olio  di  lino  ( loi  ) fono  d’  una  gran- 
dillima  utilità  156. 

Bi- 


( *01  ) 1 clilleti  della  decozione  d’erbe  aminollieaci  , co-' 

ifac  farebbe  la  malva,  l’ altea,  i femi  di  lino  ec.  fembrano 
aitilo  più  convenienti,  fervendo  d’ un  interno  fomento,  che' 
molto  più  y induua  dell’ oli»;  oJtrc  di  che  quefta  decozione 
Venendo’  aiforbita  dai  vali  dilulfce  gli  umori  , e produce  altri! 
effetti  molto  utili  nel  cafo  d’ una  infiammazione,  fenza  efiéx 
foggetta  a diventar  rancida,  come  Tali»,  ” 
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Bifogna  proccurar  di  riiolverla  più  preflo  che  fii 
poffibile  con  renlicaii  falafli,  col  metodo  rintrefca- 
tivo  ed  ammolliente  §.  51.  altrimenti  T am- 

malato viene  uccifo  ben  predo  dalla  gangrena  , e fs 
nafce  la  fuppurazione , più  tardi  da  una  fulffiguen^ 
te  incurabile  timpanite. 

Quando  vi  è unita  una  febbre  maligna,  bìfogna 
cercar  di  rilolvere  primieramente  T infiammazione 
coi  già  mentovati  rimedi  antiflogiftki,  e poi  con- 
tro di  quella  fi  deve  impiegare  la  cura  ad  efTa  ap- 
propriata cioè  con  vomitoti  o purganti,  calo  che 
0llì  abbi  fogna  (fero  §.  135,  136.  137.  iVg. 

• r * 

Dell'  Infiammazione  dei  Kent . 

§.  180.  L’infiammazione  dei  Reni  fi  diflingue ol- 
tre i generali  fintomi  delle  infiammazioni  delle  vi- 
fcere , oltre  l’ scuta  febbre  Continua  §.  147.  feg.  per 
un  violento  pungitivo  ardente  dolore  nei  lombi,  o 
d’ambi  i lati,  quando  amendue  i reni  ne  fono  at- 
taccati, il  che  tuttavia  è raro,  o da  untato,  quan- 
do un  folo  rene  è infiammato. 

Il  dolore  fi  eflende  dai  lombi  obbliquamente  pel 
bafib  ventre  fecondo  l’ andamento  degli  ureteri , che 
trafportano  l’orina  dai  reni  nella  vefcica  , fino  alla 
vefcica  e alla  regione  del  pube,  allo  fcroto , ai  te- 
flicoli  ed  alle  coTcie;  quelli  ne  rimangono  attratti, 
e in  quelle  fi  fa  fentire  un  ottufo  dolore  , a un  di 
prefiTo  come  fe  efie  fecondo  la  volgare  efprefiìone 
fodero  addormentate,  ollìa  un  intorpidimento;  1’ 
infermo  fofìfre  continui  fìimoii  ad  orinare,  e tutta- 
via efce  pochiffima  orina  e con  acuti  pungitivi  do- 
lori e bruciori,  fui  principio  tenue,  acquofa , dipoi 
denfa  , torbida,  roda,  Ibvente  rnefcolata  con  ma- 
coli tà  , con  renella,  con  pietiucce,  con  sfilacci  fi- 
mifi  ai  capelli,  con  fangue  ec.  gli  (limoli  ad  ori- 
nare producono  eguali  (limoli  o premiti  a fcarica- 
re  il  corpo,  Io  ftomaco,  le  inrefiinae  le  altra  vifce- 
re  del  bado  ventre  per  confenfo  attaccate  pure  ne 
vengono,  onde  ne  nafcono  naufea,  rutti,  vomi- 
to, 
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to  , il  quale  accrefce  fenlibilmente  i dolori,  volto- 
lamento  nel  ventre  oiïia  borborifmi , ritenzione  dei 
fiati  , cofiipazione  ec. 

Veli'  Infiammazione  della  Vefcica  . 

§.  i??!.  L’infiammazione  delia  vefcica  a quelli 
fielli  propri  ^ fimpaiici  fintomi , eccettuato  che  per 
caul'a  della  diverfità  del  fito  in  quello  calo  il  maf- 
fimo  dolore  fi  fente  nella  parte  infima  del  baffo 
ventre,  fopra  il  pettignone  , nella  regione  tra  l’ano 
e le  membra  genitali  o nel  perineo  così  detto,  nel 
collo  cioè  nella  parte  della  vefcica  fituata  anterior- 
mente verfo  le  membra  genitali,  il  quale  all’in- 
contro fi  eltende  all’  insù  verfo  i reni , liccome 
quello  del  §.  i8o.  all’ ingiù  fin  nella  vefcica,  e che 
per  cagione  della  maggior  fenfibilita  di  quella  par- 
te i dolori  nel  render  l’orina,  la  quale  o relia  to- 
talmente fopprelTa  con  difienfione  della  vefcica  ed 
una  confiderabile  ellerna  fenfibile  tumefazione  fo- 
pra  le  offa  dei  pube,  o non  efce  che  a goccia  a 
goccia,  ambe  le  volte  con  ardore  e frizzamento, 
foro  ancora  più  acuti,  e il  tenefmo  e la  collipazio' 
ne  parimenti  più  gravi  ; anzi  la  crudeltà  del  dolo- 
re cagiona  privazione  del  fonno,  delirio,  s non  di 
rado  moli  convulfivi. 

§.  ib'z.  La  cura  d’ ambedue  quefie  malattie  è la 
fielfa,  ed  e quella  delle  febbri  infiammatorie  indi;- 
para  nel  §.  156.  Oltre  i falalfi  , i rimedj  rinfrefca- 
tivi , i frequenti  clifieri , i bagni  tepidi,  il  metodo 
amiTiollit-nte  §.  il  punto  confille  nel  cercar  di 
fmo:zare  l’infiammazione  e di  rendere  lubriche  le 
vie  dell’ orina  con  un  torrente  di  ammollienti  e di- 
luenti bevande,  come  la  decozione  di  malva,  di 
femi  di  lino,  l’emullione  di  fole  mandorle,  o fat- 
ta con  parti  eguali  di  mandorle  e di  femi  di  ca- 
nape o di  lino,  il  latte  agretto  olila  quel  latte  che 
refia,  Sparatone  il  burro,  le  quali  cofe  tutte  deb- 
bono eflere  lepide,  c con  oliofi  e mucilaginofi 
rimedi , 
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II  rimedio  Num.  39.  è a ciò  molto  giovevole,  d 
io  luogo  di  quello,  ogni  due  ore  due  cucchiaiate 
d’olio  puro  di  oliva  o di  lino  o per  li  ricchi  dì 
mandorle  dolci,  colla  polvere  Num.  50, 

Se  non  fi  à potuto  rifolvere  l’ infiammazione  , e 
ne  nafce  un  afcelTo  , allora  è giovevoliilìmo  unita- 
mente ai  rimedi  indicati  nel  §.  25e.  leg.  ( T.  Jlg- 
giunte  §.  6ot.  ) il  Num.  40.  per  effettuarne  la  gua- 
rigione. Ma  fe  nel  principio  fi  trafcura  rafceffoy 
diventa  elio  alla  fine  incurabile  . 

io  conofco  alcune  perfone  , in  cui  quello  afcefib 
di  tempo  in  tempo  s’infiamma  dopo  preceduti  acer- 
bi dolori  5 i quali  non  ceiTano  fintantoché  non  anno 
elTe  di  nuovo  refo  per  orina  un’alTai  grande  q an- 
tìi'a  di  materia  in  una  volta;  1’ afcefib  poi  rimane 
tuttavia  come  una  continua  fontanella,  perché  non 
vollero  adattarli  a nelfuna  cura,  e fono  molti  anni 
ch’efie  li  trovano  in  quello  fiato.- 
§.  185.  1 dolofi  provenienti  da  calcoli  dei  reni  o 
della  vefcica  fono  Tpefso  accompagnati  da  quegli 
fiefii  accidenti  onde  fono  accompagnate  quelle  in- 
fiammazioni §.  i8j.  182.  Ma  oltre  che  fovente  egli- 
no fono  ereditari,  oltre  che  talvolta  e già  ufcita 
qualche  picciola  pietra  dei  reni  o molta  renella 
dagli  ammalati,  oltre'  che  colla  fciringa  , fa  quale 
è il  mezzo  più  fieuro  e il  folo  decilivo,  uno  può 
afiìcorarfi  della  prefenza  della  pietra  nella  vefcica  , 
di  rado  vi  è unita  1 infiammazione , e nel  cafo  che 
vi  fia  unita  anche  l’ intìammdZione , fion  dee  nè 
fiuò  impiegarli  altra  medicatura  che  quella  dell’ in- 
fiammazione, di  cui  ò parlato  qui  fopra . La  cura 
dei  dolori  di  quello  genere  qui  veramente  non  ap- 
partiene, ma  io  voglio  fol  di  pafi'aggio  accennare, 
ch’ella  nel  parofiìfmo  ( poiché  della  cura  fuori  di 
efib  qui  non  fi  parla  ) è quella  i Ile  fia  , cioè  bagni, 
i Num.  39.  40.  clifieri,  e il  metodo  ammolliente, 
eccettochè  i lalafli  no»  fi  richiedono  tanto  copiofi  ,■ 
e air  incontro  fon  neceffarj  frequenti  folutivi  rime- 
di, p.  e.  i Num.  19.  41.  45.  81.  e fa  d’  uopo  afte- 
nerfi  dagli  acidi  medicamenti . 
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Vili  Infiammazione  dell'  Utero  e delle  parti 
ad  ejfo  attinenti . 

§.  1S4.  Sfgiie  nell’ ordine  l’ infiammazione  dell* 
U ero  e deile  parti  ad  efTo  appartenenti,  cioè  del- 
le ova'e,  delle  trombe  uterine,  dei  ligamenti  lar- 
ghi, le  quali  tutte  (ono  attaccate  ai  lati  del  mede- 
fi  no,  e dei  ligamenti  lunghi,  che  nafcono  dallo 
fielTo  luogo  e difcendono  lateralmente  fino  alle  an- 
guinaglie.  1 fegni  ne  fono  la  febbre  acuta  continua , 
e il  dolore  infiammatorio  in  quella  regione,  dove 
li  trova  la  velcica  §.  i8ì,  ( perciocché  l’utero  e fi- 
tuato  tra  queita  e T intefiino  retto  ,,  con  durezza, 
calore,  e tumefazione  delle  fteiTe  parti,  fotto  e fra 
le  ofsa  de!  pube  e 1’ ombelico  , che  anche  efterna- 
rnente  fi  pofsono  fentire  col  tatto,  particolarmente 
nella  gravidanza  o dopo  il  parto . Il  dolore  fi  eflen- 
de  fino  air  ombilico , alle  angui  naglie,  ai  lombi, 
con  grandilìimo  ardore,  nafcono  delle  doglie  che 
fomigliano  affatto  alle  doglie  del  parto,  anzi  fono 
ancora  più  fiere,  l’ammalata  non  può  giacere  fe 
non  fui  dorfo , e in  ciafcun  movimento  fente  au- 
mentarli il  dolore,  i nieftrui  o i locchj , che  per 
avventura  prima  fono  fiati  prefenti , celfano  intie- 
ramente, il  balTo  ventre  diventa  tefo,  non  fi  può 
toccarlo  lenza  cagionare  un  dolore acutilfimo  , l’ori- 
na e gli  efcrementi  non  efcono  fe  non  fe  con  gran- 
diffìmi  premiti,  feguono  per  cagion  della  firet  ta  co- 
munic2Z!one  di  quella  parte  colle  refianti  §.  io.  va- 
rie foni  di  fpafmi  di  tutti  i luoghi , di  fintomi  ifte- 
rici  §.  355.  finalmente  fopravviene  il  finghiozzo  , il 
vomito,  il  miliare  { loz  ) , il  delirio,  1’ epilellìa  , e 
poi  ben  tofio  la  morte . 

Secondochè  una  delle  parti  fopraindicate , o la 
parte  anteriore,  pofteriore  , delira,  finifira  dell’ ute- 
ro 


( lot  ) 11  miliaie  non  è l’effetto  dell’ infiiauiinazione  dell’ 

titero,  c per  confe^uenza  noa  vi  può  eflére  fe  non  accidenta- 
le ; vedi  la  nota  42. 
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ro  è più  infiammata,  anche  il  dolore  Ifi  tara  ma^« 
giormence  fentire  nella  regione  che  vi  corrifponde  . 

§.  i8y.  Querta  malattia  b aliai  frequente,  e vie- 
ne fpeffo  cagionata  da  parti  lunghi  , laboriofi  , o 
preternaturali,  dalla  fopprefììone  dei  locch;,  dal  re- 
pentino cefiamento  dei  meflriii,  dalla  retenzione 
della  fecondina  , o di  alcune  delle  fue  parti,  dalla 
retroceffione  del  latte  nell’ utero  in  quelle  donne 
che  non  allattano,  o da  altre  caufe , da  gagliarde 
pallìoni , da  efierno  raffreddamento  nel  puerperio 
dal  bere  acqua  fredda  ; ma  ancora  con  egual  facili- 
ta dal  rilcaldamento , tanto  nel  governo  quanto  con 
calorofi  medicamentt . 

§.  i86.  Ma  da  qualfi voglia  caufa  ella  fia  nata,  in 
due  modi  elfa  procederà  , « come  una  femplice  feb- 
bre inflammatoi  ia  , e allora  fi  tratta  col  metodo  de- 
fcritto  nel  §.  156.  a come  una  maligna,  e allora  à 
luogo  eziandio  la  cura  dell’ultima  o del  miliare, 
che  in  quello  cafo  ordinariamente  vi  è unito 
J08.  feg. 

§.  187.  Quando  ella  non  è nate  che  da  unaefier- 
ra  violenza , allora  fi  tratta  pure  feinplicemente  co- 
me una  febbre  infiammatoria  , o come  fi  è detto' 
nel  §.  Ì93.  feg.  ( T.  §.  442,.  feg.  ) 7 e Io  lleflb  fi 
pratica  in  tutte  le  malattie  infiammatorie  fin  qui 
mentovate , quando  effe  non  anno  altra  origine 
che  una  efterna  fofterta  violenza . 

De/  Keumatifmo  acuto  e freddo . 

5.  1S8.  AU’efierne  infiammazioni  appartiene  il 
Reumatifmo  acuto,  oflìa  la  febbre  acuta  reumati- 
ca. Egli  à molta  ralTomrglianza  in  riguardo  dei  fin- 
tomi all’Artritide  acuta  ( T.  §.  163.  feg.  ),  ed  af»' 
fale  parimenti  con  freddo  , calore,  dolor  di  capo, 
fete  ec.  la  differenza  in  quello  fr  è,  che  i dolori 
non  anno  la  fede  loro  nelle  giunture,  ma  nel  mez- 
ze dei  membri , poiché  l’infiammazione  rifiede  nei 
mufcoli , e nei  loro  tendini  ed  efpanfioni  membra-- 
aofe,  col  mezzo  di  cui  fuccede  ogni  mota  delle 

par- 
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farti  eilerìoTi:  inoltre  il  dolore  o muta  fovenre  ïa 
fua  fiazione , e pafT'a  da  una  parte  ad  un’altra  , e 
ritorna  di  nuovo  nel  luo^o  di  prima,  oppur  egli  è 
lìfTo:  eflò  è ora  univerfale,  orì  foltanto  in  alcune 
parti,  [.a  parte  infiammata  è più  o meno  gonfia, 
fecondo  che  l’ infiammazione  è profonda  o leggie- 
ra . Talvolta  non  vi  fi  può  offiervare  nefTuna  tume- 
fazione, ma  il  toccamento  e Tempre  dolorofo . I 
movimenti  dei  mufcoli  infiammati  fono  quafi  deì 
pari  dolorofi  , che  quelli  delle  giunture  neH’arfriti- 
de , ed  un  reumatifmo  acuio  univerfale,  in  cui 
prefiTochè  tutti  i mufcoìi  delle  meinbra  efierne  pa- 
tifcono,  è un  mala  molto  pericoloso;  1’ ammalato 
non  può  fare  il  minimo  moto,  o darfi  alcun  aju- 
to  , fenza  i più  fieri  dolori  . 

La  pleuritide  ipuria  ( T.  §.  29?.  ) è una  fpezie 
di  qnefio  reumatifmo  particolare  e non  univerfale, 
e còsi  pure  la  fciatica  reumatica  ( T.  §.  180.  ; . Sì 
à pure  ofïervata  que/ta  febbre  reumatica  alle  volte' 
epidemica., 

§.  189.  La  cura  è come  quella  delle  febbri  in- 
fiammatorie §.  if6,  e totalmente  fimile  a quella- 
deir  artritide  acuta  ( T.  S.  164.  feg.  ) , eccettuati  i 
bagni  di  tutte  le  forti  ed  i fomenti  umidi  : parti- 
colarmente à luogo  anche  qui  tutto  quello  che  dai 
Sig.  Tifiot  e fiato  detto  relativamente  agli  enerni 
rimed;  ed  unzioni,  che  in  quefio  cafo  fi  fogliono 
metter  fubito  in  pratica.  Tutti  gli  fpiriti  , olj,  bal- 
lami, urguenti  , einpiafiri  ec.  non  fono  d’ alcun  gio- 
vamento. Tanto  più  efficaci  e adattati  fono  i ve- 
fcicatori  per  ovviare  ogni  pericolo  della  retrccsflio- 
ne  degli  umori  reumatici  . 

§.  190.  Si  danno  pure,  il  che  voglio  qui  per  1* 
oceafione  accennare,  diverfi  dolori  reumatici  cro- 
nici, a cui  dal  volgo  vien  dato  il  nome  di  reuma- 
tifmi  freddi,  e che  predò  il  medefimo  fono  molto 
frequenti,  p.  e.  delle  braccia,  delle  gambe,  deila, 
nuca,.,  del  petto , del  dorfo  , la  cronica  fciatica  ec. 
Quando  la  parte  paziente  riirovafi  fredda,  ed  in- 
^ fen- 
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iénfitiva,  come  fé  folfe  avvolta  in  una  pelle  o dì 
legno,  eglino  durano  affai  lungo  tempo. 

1 rimedi  ( T.*.  §.  i8i.  feg.  ) e tutte  le  regole  in 
genere  nell’ undecimo  Capitolo  del  Sig.  Tiffoc  fono 
anche  in  quelli  della  maggiore  importanza. 

Dai  vefcicatorj  applicati  fui  centro  del  luogo  do- 
lente (105  ),  talora  adoperati  replicate  voice,  ò ve- 
duto 


( loj  ) **  “ Arriva  alc^aa  volta,  dice  il  chiarinitno  V aa- 
fvvieteo  ( Brevf  dtfirìxiont  delle  m^l*ieie  d'  xrtnAt»  ^ del  R^ru- 
mat.  ),  elle  il  dolore  ii  filTa  verfo  1’ articolazion  della  cofcia, 
i^uatitunque  nel  redo  la  fanità  lia  riftabilica.  In  q.iedo  calo 
bifogna  applicare  al  luogo  dolorolo  un  empiadro  vefcicante 
della  grandezza  d’ un  Tollero,  levarlo  dopo  dodeci  ore,  fo- 
rare la  refcica  , che  avrà  prodotto,  per  dar  dito  al  fiero  rain- 
maffatovi , ed  applicarvi  l’einpiadro  chiamato  Album  coflum  ^ 
per  richiudere  la  parte.  Otto  giorni  dopo  che  tara  conlolida- 
ta,  vi  A applicherà  un  altro  limile  empiadro  nella  maniera  fo- 
prammeutovata  j c fc  il  dolore  non  fi  difiìpa  intieramente,  li 
potrà  ripetere  quedo  rimedio  fino  a quattro  volte-  Si  odervi 
però  di  non  levar  la  vcfcic.i,  poicliè  la  parte  fpogliata  della 
fua  epidermide  farebbe  (olfri'^e  inutilmente  il  malato.  „ 

Non  folo  i vefcicatorj,  ma  anche  i fenapifmi  fanno  buonif- 
lìnio  dïitto  applicati  fulla  parte  dolente;  il  celebre  Tralles 
dice  d’efferfi  liberato  col  fenapifmo  da  un  acutiflìnio  dolore 
rcunaacico,  che  occupava  la  Ipalla  e la  Icapola  del  lato  lini- 
flro  ( Ufus  opii  falub.  (S’  nax.  part.  z.  p*g.  31*  J-  Il  Sig- 
Vanfvvieten  racconta  d’aver  curato  da  un  ajolcdillìmo  dolora 
reumatico  della  nuca  un  nobile  perfonaggio,  il  quale  avea  ten- 
tato indarno  uu  gran  numero  di  rimedi,  le  coppette,  l’en- 
brocazioni  dell’ acque  minerali  d’ Aquilgrana,  unguenti,  cm- 
piadri , fregagioni  cc.  tigli  lo  configliò  a fatfi  applicare  al  luo- 
go dolente  un  largo  velcicacorio  ; 1 ammalato  ripugnava;  fi- 
nalmente ubbidì  ; ufcj  una  gran  uuantnà  di  linfa  con  gran  fol- 
lievo  ; c in  pochi  giorni  guari  perfettamente  C § *493-  )• 

Nella  fciatica  antica  fu  fpcrimeutato  utilillìjjo  il  vefc;caio- 
rio.  Riverio  racconta  un  cafo  d’ un  uomo,  il  quale  fu  tor- 
mentato da  una  iciatica  per  quattro  anni  di  modo  che  non 
potea  camminare  ; confultò  tutti  i pi»  celebri  Profellori  di 
Manfpellicr,  c nulla  gli  giovò;  finalmente  elio  gli  fece  appli- 
care iulla  parte  dolente  un  vclcicatorio , che  Io  libero  peifet- 
lameuie  in  pochi  giorni  ( i{,iver.  Opera,  de  ifchiade  ).  Cotun- 
nio  raccomanda  il  vcfcicatorio  odia  fciatica,  c dice  d aver- 
ne guariti  mohilfimi  ( De  r.ervifa  ) ; elio  ordina  , che 

li  applichi  il  vefcicatorio  fu!  capo  della  fibula,  focto  il  gi- 

nec- 
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dato  dei  baoniflìmi  effetti,  unitamente  al  ricneùio 
Num.  50.  il  qual  d’ordinario  caccia  fuori  un  fudo- 
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nocchio  nella  pane  elìerna  della  gamba,  quando  il  dolore  fifa 
ieuiue  dall’ anca  alla  (ìbiila  e dalia  fìbula  al  piede;  e fé  il  do- 
lore dall’anca  alla  fibula  CclTì  dopo  1’ applicai  on,e  del  vefci- 
carorio,  ma  retti  ancora  quello  dal  capo  della  fibula  lino  al 
piede,  come  egli  à talvolta  ofiervato,  'n  tal  cafo  egli  vuole 
che  fi  applichi  un  vcrc:catt:no  quattro  dita  trafverfe  di  lopia 
jl  malleolo  efteino,  0 lui  doifu  dei  piede,  come  egli  fece  piìl 
volte  con  felicillì  no  e^to  . 

Anch’io  con  felice  fuccefiò  adoperai  il  vefcicatorio  nella 
feiatica  inveterata:  mi  ricordo  d’una  donna  di  (einpcrameato 
fiemmati.co , la  quale  zoppicava  per  caufa  d’una  dolorosa  (cta- 
tìca  che  area  contratta  quattrai  anni  avanci;  la  configliai  ad 
applicarfi  full’ articolazioo  della  cofeia  un  largo  velcicatorio  ì 
dopo  r applicazione  di  quello  nmedio  io  quel  luogo,  il  dolo- 
re di  là  il  pani,  e andò  ad  occupate  altre  pani  della  itelfa 
gamba,  ed  ella  lo  feguitò  col  vdcicatorio  , ficcllè  le  couvemic 
applicarlo  in  quattro  luoghi  delia  medclima,  e 10  un  mefegu.7 
ri  perfettamente  . 

•Jn  Parroco  m o amico  di  temperamento  melancolico  foffri- 
Va  aa  dolore  lombare,  per  cui  fu  configliaio  a farli  fregare  la 
parte  dolente  con  fpirito  di  vino  ; cosi  fi  liberò  dal  dolore  dei 
lombi,  ma  pochi  giorni  dopo  fu  attaccato  dalla  più  dolorol* 
fciatica  ch’io  abbia  efiervato;  égli  non  poteva  muoverli  la  aU 
cun  modo  e gridava  tutto  il  giorno  e tutta  la  none  continua- 
mente in  guila  che  faceva  pietà.  Molti  l'medj  gli  furono  or- 
dinati inunlmeote,  c nello  fpazio  d’ un  mele  gir  fu'Ono  fane 
per  coniiglio  del  l'uo  Med.co  nove  cmillìoni  di  langue  lenze 
a'ciio  DOtabiI  follievo;  io  gli  prelçriOi  fin  da!  principio  dopo 
J;  due  prime  cacc  aie  di  (angue  un  vefcicacnno  fulla  parte  do- 
lente , ma  egli  non  volle  ubbidirmi  avend»  un  lovercliio  timo- 
re d' un  taie  rimedio:  alla  fine  vedendo  che  il  male  continua- 
va ad  onta  di  tanti  rimedi  « lalallS  tentò  il  ve<cicatorio,  il 
l^uale  produire  un  si  mirabile  effetto,  c.h’egii  poi«  due  g orni 
dopo  uic.re  di  cafa  lenza  alcun  incomodo,  c non  ecbc  biio- 
giV)  d’altri  rimedi . 

Non  tempre  però  fi  ottiene  la  guarigione  della  Iciatica  co^ 
vefcicutoiio  quando  ella  è già  invecchiata,  o quai/do  la  ca“ 
giooe  porta  il  Vero  Carattere  pod-gnco.  in  tal  calo  fi  può  ri" 
CO’Xere  a!  fapone  , eh  è un  gran  d'fiol  vea're-.ii  i ali  jcarcoitanzc  • 
fe  ne  prendon*  due.  tfe  , quattro  e più  dramme  ai  giorno  pc^ 
gualche  me. e di  feguiio  ( 'frisale  malaide  d’ annat»  T.  Ili’ 
fap.  I,  t'tt.  ) ’,  ovvero  all’ ulo  deircliracto  di  cicuta,  o m 
{Quello  di  aconito , c-attauato  p»r  uno,  du«  , < più  meli,  col 
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r?  che  fi  manilefia  lokanto  nella  parte  paziente,  ó 
una  eruzione  o dei  furuncoli . 

Quefio  iftefTo  è molto  utile  eziandio" nella  febbre 
acuta  reumatica,  quando  lo  fi  adopera  unitamente 
as;!i  altri  rimedj  rinfrefcativi  §.  156. 

Nei  reumatifrrii  freddi  cronici,  che  fon  generali, 
or  qua  or  la  fi  manifetlano,  e fpefie  fiate  fi  porta- 
no nelle  parti  interiori,  il  continuo  ufo  del  rime- 
dio Num.  65.  è alle  volte  eccellente  * 

Tut- 


decotto  di  bard.ina  . L’cftraito  di  cicuta  fi  può  preudere  nel- 
la dote  di  d CCI,  quindici,  vent  , denta,  c pù  grani  al  gior* 
BO  mat'ina  c frfa  : l’eftratto'  poi  di  aconito  fi  piende  in  quella 
dote  eh’ è preferitra  dal  nollro  autore  nel  Nuon  «o.  Qjelti  ri- 
medi non  folo  nella  fciatica,  mà  anche  in  al  ri  dolori  artico- 
lari e reumatici  fono  fiati  (perinleniati  utilinìmi.  Dell’ effica- 
cia dell’cfif  tto  di  cicuta,  e di  quello  di  aconito,  dei  quali  «f 
autore  il  celebre  S.orch,  liamo  aflìcurati  anche  dalla  tefiimo- 
nianza  del  chiarilTìmo  A ch'atro  Vaofvrieten.  “ !o  ó vedu- 
to, d e’ egli,  i mirabili  effetti  di  qoefii  rimed)  tante  volte,  c 
molli  ahii  gli  anno  pur  u>eco  vcduii  , che  di  poi  non  ó mai 
configliato  il  cauterio  nella  cura  del  rcumatifmo  ( lomm.  in 

14>3-  > • 

Non  pofiò  tralaf’ciarc  di  far  mcRzionc  d’un  altro  rimedio 
fpenuveniaio  eccellente  nei  do’eri  reumatici  cronici  c nella 
■fciatica  . Quefio  è il  mercurio.  Il  d-itto  e valente  Sig.  Giufep- 
pe  Cavallini  fra  gli  altri  racconta  molte  ofTervazioni  di  fiffat- 
ti  mali  curati  felicemente  culle  unzioni  fatte  fulla  parta  dO' 
Jeiite  con  tre  dramme  circa  d’  unguento  mercuriale  ogni  tre  o 
quattro  giorni  O:to  o d eci  unzioni  anno  per  Io  più  bafiato 
a produrle  il  deliberato  effetto:  ma  convicii  faric  un  maggior 
numero,  fc  il  male  fa  maggior  refìftenza  . Faceva  fare  il  fud- 
decto  qualche  bagno  di  tutta  la  perfona  prima  di  palTare  all’ 
ufo  delle  unzioni,  oppure  taceva  precedere  a cìafeuna  unzione  à 
fomenti  alla  parte  dolente,  c preferiveva  le  copiofe  bevande  di- 
Juciiti  nc!  tempo  della  '■uta.  Spefiu’ otienevati  lo  Iteflo effetto  dal 
mercurio  dolce  al'a  dofe  di  quattro  o cinque  irani  unito  a pochi 
grani  di  gialapps  poi  ver  zzata  e a due  o tre  grani  di  di  agri  dio  pre- 
lo  interna'!. cote  ogni  gio'no:  talo'a  fece  ufo  di  qucito  rimedio , 
e dell’ U''Z''’ne  mercuriale  oel  ti  edefimo  tempo  C d$  un» 

I^fumattca  Taralijìa  curai»  colT  unzione  mercuriale  ee.  j.  ie; 
durante  l’ufo  di  tali  rimedi  oafc  fic  la  falivazione,  bifogne- 
icbbe  aftencrienc  per  qualche  g oi  no , e prendere  un  gentil 
purgantello,  p.  c.  un’oncia  di  fior  di  caflìa  cc.  Io  però  ed  al- 
tri abbiamo  fperimeotato  inu  ilc  il  tacrcurio,  fuorché  nel  ca-' 
fo,  che  il  male  ricoooicevd  una  caufa  venerea. 
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- Tutti  i dolori  reumatici  fi  diftinguono  dai  doldfi 
fpafmodici  in  quefio,  che  non  fi  può  loccare  e pi» 
giare  la  parte  ammalata  fenza  aumentarli  . duan-^ 
do  però  la  materia:  reumatica  è finalménte  pafTatat 
dal  mufcolo  nelle  tendinofe  e membratiofe  parci 
di  efTo  , rovente  non  vi  c piu  parimenti  alcuna  fen- 
fibilirà  . 

Niente  è più  pericolofo  che  il  fare  nel  reuma- 
tifmo  freddo  ancor  d.-i  falalìì  al  membro  pazien- 
te, malfime  te  il  medefimo  fenza  di  ciò  egiafem- 
pre  freddo  e preïfochè  infénfitivo;  un  rimedio,  che 
il  volgo  fpeelie  cotnunemenfe , e col  quale  rende 
perpetuamente  il  male'  affai  più  ofiinato. 

Kicdpiiolazio7ie  di  iuiio  ciò  che  fi  è deità  delle  Febbri 

ì7i  generale . 


§.  191.  Dopo  aver  trafcorfo  tanto  f efpofizione 
quanto  ì legni  è la  cura  di  tutte  le  febbri  , ora  io 
vogliOi,  prima  di  dar  fine  a duèllo  Capi  olo,  un’al- 
tra volta  ricapitolare  ogni  cofa  , e proporre  alcune 
generali  confi Jeraz’oni  fopra  le  febbri  in  genere. 
Io  bramerei,  che  vi  fi  porgefiTe  rufficiente  attenzio- 
ne per  l’Importanza  delle  coi'e,  ftantechè  io  mi 
Infingo,  che  allora,  quando  fi  'a  efartaménte  com- 
prefo  tutto  l’antecedente,  fi  farebbe  in  iffatodico- 
rofcere  immantinente  non  lolo  la  natura  di  qualfi- 
fia  lebbre  che  fi  prefenra,  ma  ancora  il  fovraflante 
pericolo  della  medefima  , e perciò  ritrovare  la  con- 
veniente medicatura  . 

1.  Tutte  le  febbri  o fono  i.  ) eflenziali  ad  una 

malattia,  cioè  quella  malattia  non  p.  ò elTere  mai 
fenza  febbre,  come  p.  e.  le  infiammazioni  delle  vi- 
fcere  efpone  in  quello  Capitolo,  la  maggior  parte 
delle  alcie  di  que'fta  forte,  le  febbri  maligne,  le 
putride 1 efantetnatiche  , il  catarro  foftocativo,  1’ 
apopleliia  ec.  1 

2.  ) o non  fono  che  fintomatiche , cioè  quella 
rnalattia  può  effere  fenza  febbre,  come  p,  e.  l’idro- 
|}ifia j la  timpanite,  la  confanziqne,  l’infreddatura 
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filila  reuma  , l’ipocoutlria  , la  malinconia  , ìa  ìviatìia  , 
^’icterizia  , l’afìezione  ifierica  , le  convulfioni  , Toftiu- 
;tione  delle  vilcere,  il  mal  d’orecchie,  il  mal  di 
denti,  il  mal  d’occhi  , il  mal  di  goU  , le  * 

la  eolica,  lo  rpaftno  di  lloiuaco  , la  diienieria,  eia 
fQmma  tutti  o la  maggior  parte  di  c^uei  mali , chp 
li  chiamano  cronici . 

Così  anche  il  miliare  ora  può  aver  fece  una  feb* 
bre  acuta  molto  pericolola,  ora  ellerne  fenza  , co- 
me i|  miliare  fcorbutico  99.  e o^uerto  delTo  mi- 
liare feorbutiep  può  taivcdta  portar  feco  una  leggici 
ra  febbre  iìntomatica,  talvolta  no.  Lo  llenò  è pi- 
re dell’ efantema  grticato  . Io  non  ò gia  nuiai  ofìer-*' 
ivato  fenza  febbre  le  petecchie,  benché  alle  voice 
(Con  un  poIfQ  naturale  q npn  tU'^to  più  frequento 
del  naturale,  ma  aU’inçoncrp  con  altri  pèricolofì 
febbrili  accidenti  . 

D,i  tutte  quelle  febbri  fintoinstiche  ò av  vçrtito fin 
ila  principio  nell’  Introduzione  , che  nella  cura  dei 
mali  con  elfe  congiunti  li  dee  rivolgere  la  Tua  prin- 
cipale attenzione  alla  febbre  , e np.n  alla  tualatiia 
.congiunta  §.  3.  feg.  cioè  bifogna  trattarle  p come 
febbri  continue  l'empiici,  o putride,  o come  mali- 
gne, o come  inliam.niatorie , fecondo  la  fpezie  dì 
q.iefte  febbri,  a cui  rafifomigliano  , 

IL  Inoltre,  tutte  le  febbri  fono  o intermutenti  , o 
Coptinue.  Quelle  ceffanp.  intieramente  per  qualche 
tempo  p,  e.  per  uno,  du«?,  tre  giorni,  quelle  poi 
anno  ogni  giorno  il  loro,  efaçerbamenco  ç U loro 
remifiiune , qî. 

Le  continue  fono  p febbri  lente,  che  ogni  gior-> 
no  prelfochè  ad  un  tempo  prefiifo  anno  i loro  efa- 
cerbamenti , e durano  lungo  tempo,  o continue 
fempliçi,  che  anno  una  breve  durata,  ma  nop  fo- 
no acute , cioè  accompagnate  da  pericolo  di  vita  , 
p vere  febbri  acute.^ 

Le  continue  femplici  o durano  folamente  uno  o 
più  giorni,  tint’ al  più  7 , 14  giorni,  i,  loro  fintomi 
Ipno  leggieri  , e la  cura  facile  , çhiamanfi  volgar- 
nei  nollri  paefi,  benché  inguiliaun?!':^  e pe? 
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Toia  confufìonè  rifipole  ( Kothlaufen  );  ò fono 
tarralì  benigne  , ed  altre  fitnili  febbri  , che  poiFone' 
bensì  durare  pariménti  fette  (ino  a quattordici 
giorni,  anzi  talvolta  ancora  piìi  lungo  tempo,  mai 
però  non  fono  accompagnate  d’  alcun  peritolo  . Lè 
febbri  acute  poi  fonò,  còme  più  volte  fi  è già  re'- 
plicato,  o infiammatorie,  o maligne,  o putride, 
ovvero  efantematiche , le  quali  folto  una  di  quefie 
fpezie  fi  pofTono  Tempre  ridirrre. 

Le  putride  fono  o Biliofe , o vere  putride. 

La  curà  delle  prime  coi  loro  fintomi  fi  trova  :nel 
decimofefio  Capitolo  del  Sig.  TifFot,  §.  82,  e del- 
la cura  dell’ ultime  io  ò trattato,  nel  §.83.  e feg.  93. 

Le  maligne  fono  deicritte  colla  loro  cura  dal  Sig. 
Tilïot  nel  Capitolo  decimoféttimo , come  pure  da 
rhe  nei  87.  155. 

Delle  febbri  efantematiche  ò parlato  copìofamen- 
ié  di  fopra  nei  §.  5»5.  feg.  104.  feg. 

O'  paragonato  infième  nel  é.  é feg.  le  diver» 
£e  cure  di  tutte  quefie  forra  di  febbri  acute,  per 
far  vedere  tanto  più  chiaramente  la  diverfita  delle 
medefime,  e fi  k mofirato,  che  la  cura  di  tutte  le 
febbri  acute  propriamente  in  due  foli  riguardi  ef- 
fenzialmente  differifce,  cioè  fecondo  elle  più  all’ 
•infiammazione  o alla  maligniti  fi  avvicinano. 

Le  infiammazioni  anno  la  loro  fede  ò nelle  part# 
efiernç,  o nelle  intefné. 

Quelle,  (he  occupano  le  parti  efierne , fono  là 
vera  rifipola  , o il  reumatifrpo,  l’ infiammazione  de- 
gli occhi,  delle  orecchie,  la  fchinadzia  , le  febbri 
efantematiche. 

interne  infiammazioni  fono  0 nella  tefia , o 
nel  petto,  0 nel  baÌTo  ventre. 

Nel  primo  cafo  nafee  la  frenitide,  di  cui  fi  è 
«rattato  nel  §.  158.  fég. 

Le  infiammazioni  del  petto  fono  ò la  pleuritide 
tanto  fec<^  che  urhida  ( X.  cap.  5.  ) o la  peripneu- 
liìonia  ( r.  cap.  4.  );  (a  fpurià  e "biliofa  peripneU'* 
monia , la  fpuria  e biliofa  pleuritide  ( X.  cap.  20.  )« 
r iufiammaiione  del  diaframma  , 179. 

S 5 
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Le  infiammazioni  di-lle  refiann  paru  cîeî  petto ^ 
fiijè  del  tnediafiino,  che  forma  un  frammezzo  tra 
jl’’ una  e l’altra  camera  del  petto,  e «.LI  pericardio, 
iì  accollano  nei  loro  fìntomi  alle  infiammazioni  del 
patto  ora  accennate,  principalmente  alla  pleuriiide 
ò alla  periprieumonia  , è perciò  li  curano  parimenti 
.come  le  ine-iefitne  (104), 

LMnfia'nmazione  dell’ efofago  o della  trachea 
dev’elTer  curata  come  la  fchinanzia  ( X*  c^p.  6.  }. 

Le  infiammazioni  del  balìo  ventre  fono 

1.  ) o delle  vifcere  della  iigeifone,  cioè  dello 
fìomaco , delle  intefiina  f T.  cap.  21.  ) o del  me- 
fenterio  §.  178.  o dei  fegato  §.  174.  della  milza 
é.  176. 

Le  rimanenti  infiamrr!azi«')ni  di  quelle  parti , del- 
la borfetta  del  fiele,  delle  gianduia  del  mefenterio , 
deiroiheiuo,  del  peri»oneo  ^ loj  fi  avvicinano 
nei  loro  fintomi  all’ in  fiamma  zio/le  del  fegato,  del- 
fo  llomaco , o delle  intefiina,  c fi  trattano  nello 
fielìo  modo. 

2.  ; p 'l-ono»  infiammazioni  delle  vie  dell’ orina, 
dei  reni  e della  vefcica  180.  181. 

Lè  infiammazioni  degli  'ureteri  fi  curano  nella 
jfiefi'a  maniera.  ... 

3.  ) ovvero  degli  organi  della  genera:^^e,  deli' 
utero'  jn  tutte  le  Tue  parti  ; fi  trattano  tutte  come 
f’ infiammazione  dell’utero  §.  184. 

L’ infiam.n.z'one  deirelierne  'parti  genitali  dell’ 
pno  e deir  altro  fello,  delle  labbra  della  vulva  ec. 

■ “ ‘ del-  ' 


( 104)  **  L’efpericnze  d{ti  modtrni  f*nno  vedere,  che  il  lae- 
piattino  e il  pct  càrdio  fono  puni  infentitive,  cod’C  la  pleuia; 
Quindi  (ì  à fond  Qifnro  d'  credere  p ù im<«g  oa  la  che  reale  1* 
pi  fi  animazione  «fi  quelle  pari!  (pezialuie.  u coi  fìoccmi  d>  qual 
piale,  che  vien  (hi..!nato  pleuiiide.  1 riftaitiu  inimmatoi  j , 
che  fi  toiunaoo  laleulta  nella  cellulare  d I mcdiaitino  fono  lo 
jlnno,  foi  p acccvmoagnaii  foltanio  da  ottulì  dot.  ri  per  li 
chi  nervi  che  iv.  iì  trovano  quali  di  pallagg  o ** 

( 101  ) -*  Efleudo  il  peritoi.eo  p^rinieoti  uifenlitivo,  ^eoor» 
|e  pani  accennate  nella  uota  aiin  cedente,  li  rué  ailmire  a sp 
" lo  Itello  dell’ inliaaiœazitac  del  mcdelimo.  ** 
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della  vagina  , dei  tefticoli  , dello  fcroto  , della  ver- 
ga, fi  conol'ce  dall’ infpezione , dai  generali  finto- 
mi delle  infiammazioni,  che  fi  manifeftano  in  que- 
i^o  o quel  luogo  in  particolare  §.  '47.  e fi  cura- 
jio  come  le  febbri  infiammatorie  in  generale  §.  156. 

J9?* 

Le  febbri  efantematìche  fono  da  confiderarfi  o 
come  femplici  efierne  infiammazioni  , e allora  be- 
nigne, o come  febbri  maligne,  e in  ogni  cafo  deb- 
bono efi'er  trattate  fecondo  la  loro  fpezie  . 

§.  192.  Io  fono  perfuafiffimo , che  quando  fi  à ben 
imprella  nella  memoria  quella  divifion  delle  febbri 
( ed  ió  la  ò per  quella  ragione  replicata  a bello 
fiudib  ),  quando  fi  anno  ben  apprelì  i fegni  di 
ciafcuna  fpezie,  ch’io  un’altra  volta  indicai  nel  Ca- 
pitolo delle  febbri  acute,  e fi  fa  attenzione  ai  fin- 
tomi della  malattia,  fi  conolcerà  immantinente, 
paffaio  che  (ia  il  primo  parollifmo  della  febbre , dt 
qual  forte  ella  fia,  fé  appartenga  alle  febbri  inter- 
mittenti , o alle  continue,  e nell’ ultimo  cafo  alle 
febbri  femplici  benigne  o alle  acute,  o alle  lente,’ 
e quando  finalmente  fi  fa,  ch’ella  è d’ annoverarli 
tra  le  acute,  fe  fia  una  febbre  inflatnmatoria , o 
putrida,  o maligna;  anzi  io  fono  ancora  convinto, 
che  quantunque  non  fi  Tbbìa  potuto  incontanente 
difiirgiieie,  lotto  quale  particolare  fpezie  di  quelli 
generi  ella  fia  da  annoverarli,  come  infatti  nel  prin- 
cipio non  è fempre  poilibil  diflingiiere , fe  p.  e. 
quando  ella  è una  febbre  inllimmatoiia  , iti  cui  fo- 
no infiammate  le  vifcere  della  digellione,  derivi 
dall’ infiammazione  dello  (lomaco  , delle  intefiina, 
o del  mefenterio  , o del  peritoneo,  quando  efla  è 
una  febbre  elanrematica  , fe  lia  la  rofolia  o il  mi- 
liare o le  petecchie  ec.  con  tutto  ciò  non  lì  pofsa 
fallare  tanto  nella  cura  che  nel  prognollico . 

Cura  della  Gangrena  e dello  Sfacello  delle  par- 
ti efierne  . 

§♦  I93'  Nell  efterne  ferite,  contufioni,  fratture 

S 4 apo- 
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arofîemi,  infiari-nnazioMi  delle  parti  efferfori,  d-cìN?' 
membra  f;enitali  , dall’applicazione  dei  vefcicatori , 
dalla  I ifipola  , dal  giacere  in  malattie  lungKe  a teb- 
hri  maligne  nei  corpi  impuri  fopravviene  Ipefso  al- 
fa»" p'"e!lo  ed  inarperratamente  la  gangretìa  , e fé 
non  fi  è tanto  fortunato  da  poterla  immantinente 
iermare  , ne  fegue  immediatamente  Jo  stacello,  e 
poi  la  morte,  o almeno  convien  fare  l’amputazio- 
aie  del  tnembro  , che  n’è  attaccato. 

Quello  fuccede  fingolarmente  nelle  cattive  conta- 
fionì  e fratture,  nelle  quali  le  offa  fono  fiate  roué 
in  molte  fcheggie  ofiìa  fracafifate,  e le  parti  che  vi 
gìaciono  fopra  , particolarmente  i lendini,  i nervi  , 
ed  i vafi , molto  danneggiate  ed  ofFefe  , e per  qué- 
fl'a  fieffa  ragione  fpeffe  fiate  a-nche  negli  sfortunati 
falafiì  del  braccio  . 

E'  dunque  fommàmentè  neceffario,  che  non  fi 
ritardi  un  momento  dì  porre  i dovuti  limiti  ad  un 
male  s\  pericolofo . 

O già  indicati  i feghi  della  gangrena  nel  §.  149. 

Per  Io  che  quando  anche  folarnente  alcuni  di  ef- 
fi  fi  fanno  vedere , e non  è per  anco  prelenie  la 
perfetta  gangrena,  e non  fono  bafianti  i fomentr 
aromatici  propofii  dd  Sig.  Tifsot  ( N un.  68.  ) di- 
betonica  , nifa  , fiori  di  rofmarino-,  dì  lavanda,  ro- 
fe  rofse  bollite  nel  vino  bianco  vecchio,  alle  quali, 
fe  non  fi  trovano  nella  campagna  , fi  può  foftituire 
anche  l’afsenzio,  lo  fcordeo  , il  ferpillo  , la  falvia, 
la  maggiorana,  l’origaiiO,  la  fatureja,  l’abrotano, 
la  camomilla,  l’alliaria,  in  tal  calo  fi  adopera  il 
Nutn.‘5i;  a quefio  fiefso  fine  è fommamente  gio- 
vevole anche  il  Num.  55.  quando  fi  pofsa  averlo 
fubito . 

Non  folo  in  quefio  cafo , ma  nell’attuale  gangre^ 
Ila  ed  anche  nello  sfacello  la  cicuta  Num.  54.  è d’ 
una  efficacia  impareggiabile. 

§.  194.  Mi  fe  g a fofse  prefente  la  vera  gangre- 
na, prima  ancora  d’aver  potuto  far  venire  un  abii 
Chirurgo,  in  tal  cafo  bifognà  tofio  far  ufcire  U 
materia  flagnante  fotto  la  pelle:  a quello  fine  fi 

apro-' 
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sprono  hnmàntinentt  tutte  le  vefcicherte  , fannofS 
iiiolte  Incifioni  con  un  fotril  coltélletto  nella  parte 
^angrenata  nno  al  Tano  e sì  profonde  , finché  1’  in- 
fermo ne  fenta  dolore  , acciocché  pofTa  fepararfi  il 
morto  dal  vivo,  e nafcere  una  fuppurazione  beni- 
gna, come  quella  eh’ è la  precifa  intenzione  in  tàï 
circonanza  . 

, Allora  fi  applica  il  Num.  54.  55.  o il  57.  il  qua- 
le nella  fretta  fi  può  fetupre  avere  : parimenti  è 
fommamente  giovevole  il  Num,  56.  quando  non  lì 
à per  le  mani  nelìun  altro  rimedio. 

Con  quelle  applicazioni , che  debbono  elTcj*  gran- 
dii  abballanza  ed  efienderfi  anche  fopra  le  parti  fa- 
ne, fi  continua  fenza  intermiffione , fintantoché  fi* 
feguito  il  principio  della  feparazione  del  morto  dal 
vivo,  e fi  maniferti  folto  di  quello  una  benign* 
funpurazione , per  promuoverla  quale  fi  adoperaci! 
Num.  54.  bollito  col  latte,  o il  Num.  5 é.  foto,  o il  Num. 
59.  applicato  con  delle  filaccia,  unitamente  ai  fo- 
menti ora  indicati  contro  la  gangrena  Num.  54.  5J« 
57.  applicativi  fopra  .A 

(Quando  la  morra  pelle  e la  cellulare  fono  rciolt« 
abbafianza  , bifogna  fiaccarle  afi'atto  delicatamente. 

Se  la  fuppurazione  fuccede  affai  bene,  allora  Ü 
poffono  tralafciare  i fomenti  contro  la  gangrena,  « 
adoperar  folamente  il  Num.  59.  finalmente  poi  fi 
rifana  a fondo  la  piaga  con  un  unguento  diffeccan- 
te  , p.  e.  di  litargirio,  o dì  tuzia,  ovvero  fi  adopa*’ 
Js  il  Num.  59.  lino  alla  fine.' 

Alle  volt*  fiamo  con  quello  metodo  sì  fortunati ^ 
fe  la  gangrena  non  a per  anco  penetratò  troppo 
profondamente,  che  la  parte  mortificata  fredda, 
pallida,  livida  149,  ritorna  in  vita,  diventa  na- 
turalmente calda  e beh  roffeggiante , e non  nafce 
1 alcuna  fuppurazione  . 

§.  195.  Quando  la  gangrena  è proveniente  da  una 
frattura,  o luffazione , i già  mentovati  rimedj  fono' 
1 bensì  molto  giovevoli , ma  non  può  feguire  una 
« perfetta  guarigione  prima  che  fia  efeguito  il  rad- 
drizzamento o della  giuntura,  o oeU’olToì  alle  vol- 
te 
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te  però  quando  la  g;^ngrena  è niolrp  g.igliarca,  ç 
îiec^sflTario  opporfi  prima  di  tuiro  alla  mede  fi  ma. 

& iû<».  lnt«.rnamenie  fi  ufano  tutti  quei  nmed,  , 
rhe  (ono  fiati  indicati  nei  156;  quando 
»»rena  non  fi  è per  anco  intieramente  dichiarata,  e 
fi  polfo  è ancora  forte,  duro  e pieno,  anno  luogo 
replicati  falaflì  , il  metodo  rinfreMi  vo , e quanto 
tiiu  efla  fi  avvicina,  tanto  piu  convengono  que  ta- 
Fi  rimedi , cfie  corroborano  , refifiono  alla  putredi- 
ne rircaldàno,  infieme  rinfrefcano  ed  impedrcono 

la  gangrena  Num.  35-  ^-47  4». 

fìo  dipende  dalla  qualità  e dal  tempo  della  feb- 
bre, ficcome  è fiato  difFufamente  fpiegato  nell, 

^^Quanlo  poi  la  gangrena  't  già  prefente,  allora  i 
falafiì  non  anno  più  luogo,  al  contrario  convengo- 
510  gli  altri  rimedi  giovevoli  in  quelle  circofianze 
% 126  138.  140.  Fra  tutti  i rimedi  non  fi  a per 
anco  'trovato  nefiTuno  di  più  eccellente  efficacia, 
maffime  quando  la  gangrena  ed 
fon  nati  da  una  caufa  interna,  de  Num. 
come  quello  che  non  folo  difirugge  la  febbre  e ul- 
ti i fintomi  che  ne  dipendono,  ma 
immantinente  la  gangrena  e lo  sfacello , ^ p^fio 
Cbè  fenza  alcuno  degli  altri  rmied)  ta  na- 

fcere  la  più  benigna  fuppurazione  (106).  Non  fi 
dee  perciò  ommetter  giammai  di  tentar  la  virtù  nel- 
la medcfima  ( 107  ). 


«ITervirioni  di  celebri  autori  ( C»mm.  tn  §.  447.  ) non  lolo 
ÌclV.  gangìcna  nata  da  caufa  interna,  tn/  cr-and.O  in  quel  » 
che  viene  occafionata  da  efteraa  leeone . c in  un  a tro  u g 
(&  070.  ) allicura  d’aver  confermale  le  altrui  ofTervazioni 

colie  fue  proprie.  Si  può  dare  la  chinachiùa  in  tal  cafo  alla 
dofe  d’una  o due  dramme  ogni  quattro  ore  , e fe  occone  , au- 
cora  più  fpedb , continuandone  l’ufo,  finche  (I  arredi  la  gau- 
li  fo.ii  1.  fuppa.ar,o..,  <h.  ''f •" 

^O,  la  dual  feparaiionc  viene  piocnoUa  dalli  Ken*  cor 


*'0*7  ) •*  1*“  cbinachina  è uciliOìma  nella  gangrena  utmda 
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Si  ufa  altresì  il  Num.  23.  con  buonifllmo  fuccep? 
fo  eternamente  in  forma  di  fomento  (108). 

§.  197.  Si  dà  una  fpezie  di  gangrena  e di  sfacel- 
Io,  che  nafce  nelle  perfone  aliai  vecchie,  perlopiù 
inferiormente  nei  piedi  , folamente  dal  rilaffamen’* 
to  della  natura  , da  una  total  privazione  del*  nutri- 
mento e deir  influirò  del  fugo  nerveo  nelle  parti  of- 
fel'e  proveniente  da  mancanza  delle  forze  del  puore 
o da  limili  altre  circotanze;  non  vi  è unito  alcun 
dolore,  nelTuna  inlìanrmazione  à preceduto,  la  par- 
te mortificata  à prima  un  color  roÌTeggiante , fuj 
principio  non  vi  è che  una  picciola  macchia,  di- 
venta poi  torto  livida  e nera,  corroJe  tutto  fino 
alle  offa,  e fe  altri  non  la  previene,  fempre  più  11 
avanza  e dilata  . 

Non  è poflìbil  guarirla  coir  amputazione  dei  mem- 
bro, perchè  o ella  nafce  di  nuovo,  o cagiona  una 
morte  aliai  prerta  . Solameote  le  continue  calde  ap- 
plicazioni del  N'im.  57.  e gl’interni  riinedj  indica- 
ti nel  §.  169.  Num.  22.  23.  21.  47.  48.  la  polTono 
ancora  per  qualche  tempo  arrertare. 

198.  Contro  lo  ifacello  s’impiega  bensì  pari- 
menti  la  cura  fin  qui  accennata,  ma  il  trattamento 
del  medelimo  qui  non  appartiene,  e quella  preferi- 
tone in  genere  è folamente  diretta  al  çafo  lirin- 
gente,  e pri  ma  che  fi  pufia  far  venire  un  efpeito 
C^hirurgo,  di  cui  an  tali  malattie  non  fi  può  fare 
df  meno  . 


ma  nella  lecca  foaç  pi»  convenienti  eflernamente  li  c»- 

h ammoH  en-i  e luppuranii  ( Brambilla  Trattale  chitHtg.  dtl 
Jltmmone  T lì  taf.  l'.  ) '* 

Sonovi  alcune  olTervaz  oni  , le  quali  aflicurano,  che 
la  ganjreaa  and  ee  lerpcgg<ando,  Benché  li  preadedî  la  china- 
china e in  e&f4(i.o  « m ioltanza,  la  quel  gangrena  fi  feicn^va 
poi  colla  decozione  della  medelima  { Ojtarin  de  curand.  ftbr. 

tll-  )}  pe  lo  eh.  li  potieBbc  ccmarne  la  decozione,  qua- 
lora non  li  vedelfe  dalla  chinachina  pitia  ie  foltausa  il  delidi» 
eftctio. 
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t)ì  alcune  Malattie  degli  ricchi , del  mai  d'  occhi , dell' 
infiamfftazione  degli  occhi,  e delle  palpebre t 
della  lagrimazione  ec. 

^99*  Ç Orto  il  nome  di  mal  d’occhi  intendefi 
3 volgarmente  qualunque  dolore  degli  oc- 
chi , non  meno  che  delle  parti  che  ad  efli  appaf- 
tengonó,  con  inhammazìone  o almeno  con  roflof 
dei  medefimi  ; 

Quedi  mali  fono  molto  frequenti;  ora  l’occhio 
folo  n’ è attaccato,  ora  folamente  le  palpebre,  la 
caruncola  lagrirhale  pofla  nell’angolo  interno  dell’ 
òcchio,  la  gianduia  lagrimale  lituara  fopra  l’angolo 
efterno  ; ora  le  glandide,  che  rifìedono  rieU’otl* 
delle  palpebre  ; alle  volte  femplicemente  il  bianco 
deir  occhio  , talora  tutto  l’occhio  efìeriio  , talvolta’ 
anche  l’interna  parte  di  effo  per  un  cattivo  prefa- 
gio:  oia  fono  eglino  complicati  l’uno  coU’altrò,  or 
feparati,  ora  un  male  parta  nell’altro:  fpérto  ne  fo* 
no  attaccati  amerrdue  gli  occhi,  più  fpertb  però  un 
folo,  e talora  alternativamente  un  dopo  l’altro;  T 
ultimo  cafo  è Tempre  più  olllnato:  alle  voice  fono’ 
acConipagnati  da  lagrimazione  , talvolta  fono  intie- 
ramente fecchi , come  c l’ infiammazione  degli  oc- 
chi nata  dalla  lue  venerea. 

Fra  tutte  le  divifioni  poi  neflTuna  è più  importan- 
te della  divisone  in  mal  d’occhi  cronico  ed  in’ 
acuto. 

Quell’ ultimo,  per  altro  nòn  sì  frequente  come  il 
primo,  è precif^mente  l’oggetto  di  quello  Capitolo .• 

L’uno  e l’altro  attaccano  per  lo  più,  qualora 
non  frano  provenienti  da  caufe  erterne , quelle  perr 
fané,  che  patifeono  nel  fegato,  nello  rtomaco , nel-' 
la  milza  , e in  fomma  nelle  vifeere  del  baffo  ven- 
tre, cioè  le  ipocondriache,  le  irteriche,  e le  fcor-“ 
Rauche;  non  di  rado  quelli  mali  migliorano  a mi- 

fu  ra 
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fura  che  migliora  !a  digeftione , ed  aU’oppoftc}  peg* 
fiorano  a niifura  ch’ella  peggiora. 

' Del  Mal  d'  occhi  cronico , 

200.  Rapporto  al  mal  d’occhi  cronico  voglio 
folraiito  di  pad'aggio  accennare,  ch’eflò  richiedo 
principalmente  replicati  gentili  purganti  di  rabarba- 
ro, di  Tali  neutri,  di  cremor  di  tartaro  e limili 
Num.  41.  51.  20.  70.  i quali  fecondo  le  circodanze 
lì  replicano  ogni  4.  8.  giorni  , oppur  fi  prendono 
per  alquanti  giorni  di  feguito,  come  p.  e.  i Num. 
sj.  z6.  37.  o d Num.  51.  i!  quale  fi  continua  ad 
alare  finché  non  operi  piu  , un  lungo  ufo  del  fie- 
ro, dei  fughi  deir  erbe  ai  Num.  65.  67.  della  de- 
cozione di  vena  Num.  71.  0 folo  ovvero  unito  tal- 
volta con  rimedi  aperitivi  fudoriferi  , come  il 
Num.  26. 

SpelTe  fiate,  particolarmente  quando  eravi  infie- 
ms  enfiagione  delle  gianduia,  debolezza  delle  partì 
foiiJe  e vifeolìtà  degli  umori,  la  chinachina  Num. 
21.  prefa  col  fiero  a tre  doli  al  giorno  a fuperato 
futti  gli  altri  rimedj . 

Nelle  perfoae  pallide  e gonfie  olTìa  cachetiche, 
nella  foppreflione  dei  medrui  e molto  utile  il  Num. 
6S.  6p.  ^8.  col  liuto  e coi  replicati  purganti;  alle  volte 
quello  male  è tanto  odinato,  che  ad  altro  non  cede 
che  ad  una  eroica  cura  di  mercuriali,  antimonio, 
decotti  di  legni  e limili,  l’ indicazione  dei  quali  non 
appartiene  a quello  luogo. 

rutti  gli  acri  purganti  §.  14.  fono  molto  dannolì 
nelle  infiammazioni  degli  occhi , l'pezialmente  quan- 
do elTe  fon  g.à  croniche  e radicate . Per  Io  contra- 
rio i gentili  vomitorj  Num.  i.  2.  in  alcuni  cali , 
quando  vi  fono  delle  indicazioni  di  elfi’  ( '1'.  §. 
549.  ) §.  23.  n.  i.  ed  una  troppo  grande  fenfibiliti 
de’ nervi  non  li  proibi fee  , fi  trovano  fpelTo  d’ una 
grandinima  utilità,  anche  nella  incominciante  ca- 
teratta . 

^ifogna  fchivare  qualunque  rifcaldamento , e fo- 

ven- 
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Vérité' à giovato  la  fola  aflinen/a  da!  vino. 

§.  201.  Relativamente  ai  rimedi  edemi  fi  deve 
in  generale  ofTervare  una  grandiffitna  cautela  nei 
mali  degli  occhi.  Tutti  i rintedj  acri , irritanti,  che 
ibgliono  accrefcere  vietnmaggiormente  l’ infiamma- 
zione, del  qual  genere  fi  fuole  vantarne  un  grati' 
numero  p.  e.  particolarmente  di  mercurio  e dei  Tuoi 
precipifati  , di  acri  untuofn'a,  grado  di  gatta  felva- 
tica,.di  vipera,  fono  ellremimente  pericolofi  maffi- 
me  in  delicati  e,fenfitivi  temperamenti. 

Gli  occhi  di  alcune  cagionevoli  perfone  dì  nervi 
àdai  fenfitivi  fono  fpefto  tanto  delicati,  che  non 
poffono  quafi  tollerare  il  piìi  piccmlo  irritamento; 
onde  in  qiiede  bifogna  edere  adai  cauto  coi  rimedi 
edemi,  e fpelfe  fiate  fa  femplice  lavazioné  coU’ ac- 
qua frefca  è il  miglior  rimedio  per  le  loro  croniche 
ottalmie. 

Per  lo  contrario  egli  è un  pregiudizio  affai  ridi- 
colo, che  niente  fia  buono  per  glT  occhi  , dal  qual 
pregiudizio  foo  già  derivati  molti  incurabili  mali  di 
efiì . Efide  un  certo  rimedio  edìccativo  preparato 
dal  piombo  , che  porta  il  nome  à\  Mihil  album  109). 
Quedo  non  è per  certo  inconveniente  per  alcuni  vi- 
zi degii  occhi,  che  fono  accompagnati  dalf  ufciiadi 
molte  umidità. 

Un  bambino  fubito  dopo  l’ itterizia  , che  non  erafi 
beh  rnanifedata  , fu  attaccato  da  un’infiammazione 
degli  occhi  (^).  Gli  fu  ordinato  un  acre  ungue'n- 
tino  di  precipitato  roffo;  il  male  fi  accrebbe , fi 
formò  una  puduletta  infiammata  fopra  il  negro  dell’, 
occhio,  che  fi  alzò  Tempre  più,  e finalmente  fi 
ruppe,  l’occhio  redò  affatto  diitrutto,  ufc\  la  lente 
cridaliina,  nacque  dalla  palpebra'  inferiore  una  pel- 
le 


(«09)  ■'*  Hihil  album  è Quella  polvere  bianca,  che  tì  alxa 
air  apertura  del  cr*|iuolo,  io  cui  è fìat*  fatta  la  fuli’cac  del 
piombo . 

( "Jt  ^ Io  firailt  cafi  io  ò veduto  giovare  ia  purgazìooe  del 
corpo  proccuraia  ogni  gioroo  <5ol  iCuoppo  di  cicoica  eoa  im.~ 
barbaro,  ed  cüsruauicotc  1’  ac.jua  di  iota.  ** 
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ìe  che  fi  eflefe  fopra  l’occhio,  e il  bambincr  diven® 
tò  cieco . ^ 

Ad  un  contadino,  che  fpefTo  veniva  forprefo  dal-’  - 
ia  rifipola  al  capo,  la  inedefima  retroceffe  full’oc- 
chio  e vi  produfïe  una  rolfezza  non  doiorofa  . Un 
empirico  pii  ordinò  un  acre  unguentino,  fubitoegli 
fu  attaccato  dai  piu  fieri  dolori , che  pafiTarono  nell’ 
interno  dell’occhio,  efternamente  vi  fi  formò  una 
nuvola,  e internamente  la  cateratta,  lo  potrei  ad- 
durre molti  afcri  di  fimili  efempj  . 

§.  201.  Oltre  g’’ interni  rimedi  di  fopra  indicati 
nel  §.  200.  fi  può  altresì,  fpezialmente  nel  progref- 
fo,  e quando  la  caufa  della  malattia  è inferamen- 
te corretta  , lavar  1’  occhio  col  rimedio  Num  72.  o 
7^.  ovvero  applicarvi  fopra  un  cufcinecto  ammol- 
lato nel  medefimo  , oppure  fi  pi  ò mettervi  fopra  il 
fianco  dell’uovo  sbattuto  con  tanto  allume  quant® 
un  pifello  finché  fi  formi  una  fpuma  . Il  Num.  74. 
è parimenti  buoniffimo. 

Nelle  perfone  attempate  fi  trova  utile  lo  ff>irìto' 
di  ciliegie,  o Io  fpirito  canforato.  II  mifcuglio  di 
15.  20.  poccie  di  efiì  con  un’  oncia  di  acqua  non  e 
già  inconveniente. 

Io  però  replico  un’altra  volta,  che  bifopna  traìa-' 
fciar  quefti  rimedj  fubito  che  ne  viene  accrefciuta 
r infiammazione  ; e molto  piu  ancora  , fe  ella  fi  ri- 
tirafife  neirinterno  dell’occhio,  il  che  fi  conofce 
con  rutta  fa  certezza  dall’ ofcuramento  della  vifia,» 
o dagli  acuti  dolori  nel  profondo  dell’  occhio  . 

Turtavolta  io  olTervai  anche  nei  cafì  oftinati  s 
negli  occhi  non  tròppo  fenfitivi,  che  gli  unguenti- 
ni  di  precipitato  rofso  anno  giovato,  dopo  aVer;  già 
prima  irritato  molto  l’occhio  e fpremuto  un  fiume 
di  lagrime  . 

§.  203.  Tra  li  rimedj  domefiici  non  difprezzabi- 
Ìi , che  fi  poflono  adoperare  anche  fubito  fui  prin- 
cipio e in  tutti  i cafi  , appartiene  la  chiara  d’ uovoy 
fcnza  allume, ^la  llefTa  cotta  finché  dura  divenga  e 
liìegata  fopra  l’occhio,  la  midolla  di  pomi  agretti 
■«sotti  coh  due' Si’sni  di  canfora  e di  zafferano  ,-  b il 

fon- 
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fongo  di  farììbaco  ( auricula  ]udx  ) a ;ì1  mollato  n?!!' 
acqua  di  rofe . 

§.  104.  Il  falalTo , i pediluvi,  i vefpicatorj , la 
ventola  fono  aneli?  qui  giovevoli. 

Il  primo  conviene,  quando  vj  è pletora  ( T-  §» 
540.  ),  una  dirpofizione  all’ infiammazione  , quando 
la  confueta  cacciata  di  fangue  è fiata  ommefìa  , 
quando  un’abituale  emorragia  à cefTat®,  o quando 
i meftrui  da  una  caufa  preceduta  fono  flati  mino- 
rati, o totalmenta  fopprefTì , particolarmente  at 
piede . 

Le  ventoftf  fono  pur  necefTarie  fotte  qusfle  iflef- 
fe  circoflanze,  Culla  nuca,  alle  tempie,  dietro  l® 
orecchie  ec. 

l 'vefcicatorj  fono  utilifTimi  ai  corpi  flemmatici, 
gonfi,  oflia  cachetici , o nel  cafo  di  umori  acquofì , 
falu,  acri,  purulenti  retroceflì  §.  *4. 

Del  Mal  tìT  occhi  acuto  , 

f 

lo-j.  Molto  maggiore  cautela  fa  d’uopo  avere 
ìn  un’'acuta  infiammazione  degli  occhi;  tutto  ciò 
che  à una  facoltà  repellente,  rinfrefeante , rifcal- 
dante,  irritante,  quali  fono  anche  i rimedi  accen- 
nati nei  §.  lor.  ^o^,  tutti  i rimedj  compofli  di  piom- 
bo, zinco,  canfora,  verderame,  precipitato  roflTo , 
bianco  ec,  non  eccettuati  neppure  gli  fpiriti  , po- 
trebbero refpingere  il  fangue  riflagnante  dai  vali 
eflerni  negl’interni,  e cagionare  la  cecità,  boia- 
mente  le  fomentazioni  ammollienti,  gentilmente  ri- 
folventi  fenza  rifcaldare  %.  31.  la  midolla  del  pane 
bianco  cotta  nel  latte,  la  mucilagine  di  cotogna 
fatta  coll’acqua  di  rofe,  i rimedi  indicati  nel  §. 
zoj.  il  vapore  dell’ erbe  ammollienti  §.  31.  fatto- 
giungere  all’occhio  ec.  convengono  in  quello  caftx, 
pcrflo  che  la  febbre  non  fia  già  nella  declinazione  e 
il  fangue  e gli  altri  umori  feemati,  attenuati  e cor- 
Tctti , nel  quai  tempo  fi  pi.,ò  palfare  a poco  a poco 
ai  rimedi  indicati  nel  202,. 

Tutti  debbono  inoltre  edeia  applicati  folament-e 
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lepidi;  ma  nel  prot-jeiTo,  e «quando  il  male  c la 
ideclinazione , pofTuno  elTere  alcun  poco  freddi. 

Li  fabbrica  delle  imerne  parti  dell’  occhio  è inef- 
plicabil.r.en'e  delie  tra  , e ficcoiTije  la  luce  e probabil- 
mente il  corpo  più  rottile  in  natura,  coni  lo  è pro- 
babilmente anche  l’occhio  nell’ nono  . 1 vati  eter- 
ni anno  una  litettiffima  comunicazione  coll’  inter- 
no. Se  dunque  la  più  picciola  quantità  d’ umore 
dall’ eOerno  vien  cacciata  nell’ iiuerno , ella  può, 
quand’anche  non  occupi  che  un  picciolo  punto,  in 
un  luogo  inconveniente,  produrre  la  cecità,  men- 
are in  un’altra  pane  non  avrebbe  recato  il  minimo 
danno . 

zq6.  Si  conofee  1’ acuta  infiammazione  degli  oc- 
chi zpj  la  quale  può  nafeete  egualmente  ma  con 
maggior  pericolo  nelle  interne  delicatiffi me  parti, 
che  neirefierne  più  grotToIane,  dalla  febbre  acuta 
che  r accompagna  , e che  Ipeifo  attacca  nel  mede- 
fimo  tempo  il  cervello,  e toglie  l’infermo  affatto 
di  fe  medefimo  , inoltre  dagli  acutifiìmi  dolori  dì 
Jefia,  da  un  fiero  fido  dolore  o efiernamen.te  oppu- 
re internamente  nel  profondo  deU’occhio,  e da  al- 
tri fintomi  confueti  alle  febbri  infiammatorie  §.  147. 

§.  107,  La  cura  interna  e perfettamente  limile  a 
quella  delle  febbri  infiammatorie  con  falafiì  , clille- 
jì  , pediluvi,  o col  metodo  rinfrefeativo  §.  156.  bi 
applicano  parimenti  le  ventofe  ( no;  alle  tempie, 
alla  nuca,  i vefcicatorj  (m)  alla  cervice,  o alle 

T gam- 


!no  ) **  Anche  1’  applicazione  delle  mignatte  sPc  tempie  « 
_ i «nçoli  interni  degli  occhi  lotìamaiati  anno  piuduito  del 
feuoiiillitpi  effetti,  •* 

(•M>  * Del  vefcicatorj  vicD  fatto  ordiuariaineote  abufo  nel' 

]t  ottaliflie  acuiea  appena  li  vedono  gli  occlu  infiammati,  li 
ricorre  all  applicaZione  di  dii  filile  lempie,  dietro  le  orec- 
ch.e,  o lulla  nuca,  lovenie  con  danno  irieparabile  degli  arn- 
malati , poiché  non  li  diftiuguouo  le  circoftanze  , in  cui  pollò' 
DO  tflcr  giovevoli  da  quelle,  in  cui  fono  danooli*  “ Nell’ an» 
ao  I7^S.  venne  a conlultartni  , racconta  il  big.  Nannoni  (Traf‘ 
fMit  di  a£crv.  tbir.  Çjjirn.  XXVl.  ),  a Cafa  il  big  Collcco  Ghe- 
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?3mbe,  fpezîalmente  quando  la  febbre  c alquanto 
maligna,  l’ ammalato  pieno  d’ umori  impuri , acquo^ 
fi,  vifcofi , e fi  adoperano  gradatamente  tutti  quei 
rimedi  prefcritri  nelle  febbri  acute,  fecondo  che  la 
febbre  inclina  più  a quefla  o a quella  fpezie  . 

Se  poi  tutto  queflo  non  bafiafie  , e l’ infiamma- 
zione nulladimeno  andafie  crefcendo , allora  un  lun- 
go taglio  in  croce  nell’ occipizio , da  cui  fi  lafcia 
ufcire  il  fangue  fecondo  il  bifogno,  e un  rimedio 
bensì  crudele  in  apparenza,  main  effètto  impa- 
reggiabile. 

Se  r infiammazione  non  fi  rifolve,  lafcia  alle  vol- 
te una  fuppurazfone , ovvero  una  preternaturale 
membranacea  efpanfione  efiernamente  full’ occhio, 
la  cura  delle  quali  non  appartiene  a quefto  luogo'. 

Nafeono  pure  dall’acuta  infiammazione  degli  or- 
chi del  pari  che  dalla  cronica  picciole  bollicine  full’ 
occhio;  effe ‘non  richiedono  una  cura  particolare, 
ma  folamente  quella  del  male  , col  quale  fono  con- 
giunte, e feoppiano  da  per  fe  . Alle  volte  però  el- 
leno crefeono  alla  grandezza  d’una  gran  vefcica  del- 
la figura  d’un  grano  d’uva,  la  cura  della  quale  pa- 
rimenti qui  non  appartiene. 

§.  208. 


ri  giardiniere  per  fua  Maeftà  Imperiale  al  giardino  del  Poggio 
Imperiale.  Egli  aveva  un’ottalmia,  per  morivo  della  quale  un 
Oculifta  gli  applicò  un  vefcicantc  per  ciafeuna  tempia.  Fatta 
e portata  via  la  vefc'ca  nacque  una  piaga  che  in  una  tempia 
s’infiammò  talmente  che  diventò  molto  grande  c quel  eh’ é peg- 
gio egli  è vcciecato  da  tutti  due  gli  occhi.  ,, 

“ 1 vefcicatorj  alle  fpalle  , dietro  le  orecchie,  i cauteri,  e 
fetacei  , fono,  dice  il  Sig.  Guerin  ( Delle  malattie  degli  otehì 
mn,  1.  ),  d’una  grande  utilità  nelle  antiche  ottalmie. 
evacuazioni  però,  continua  lo  fteffo,  poffono  elìére  notevoli  in 
un  temperamento  fecco  e biliofo;  aumentano  effi  la  rigidità 
della  fibra  già  troppo  tefa,  e fpogliano  il  fangue  del  fuo  umi- 
do radicale.  Una  ferva,  dice  Hanneman,  fi  fece  applicare  ì 
vefclcatorl  per  motivo  d’una  ottalmia  , e diventò  cicca.  ,,  lo 
ò veduto  giovare  i vefcicatorj  fpezialmente  nelle  circofianze 
indicate  dal  noftio  autore  nel  §.  104.  c nelle  ottalmie  cagiona- 
te dal  vajuolo,  preme'fla  la  cacciata  di  fangue,  e l’ufo  repli- 
cai* del  purgante.  Nelle  oftalmie  acute  non  fanno  altro  ordi- 
oariamcntc  che  accrefccre  il  male  e i dolori . 
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§.  î®ü.  Quando  il  male  è in  declinazione  , e \i 
febbre  à fatto  la  crifi  51.  53.  allora,  fé  non  vi*  è 
alcun  cattivo  fintomo  109.  lì  fa  uÌo'  del  Num.  71. 
o 73.  e pofcia  gradatamente  degli  altri  rimedj  ac- 
cennati nel  §.  20Z. 

De//’  Ofcuramenio  della,  <vijìa  . 

§.  209.  Quando  la  vida  comincia  ad  offufcarfi  , 
non  lì  può  ottenere  alcun  buon  etìfetto  fenzt  un  fe- 
taceo  confervato  per  qualche  tempo  ed  altri  interni 
rimedi,  l’indicazione  dei  quali  però  non  appartie- 
ne a quefto  (dogo . 

Dell  Infìàmmazione  delle  palpebre,  delle'"  gUndule  dell^ 
occhio  , e della  lagrìmaztone . 

§.  IÏQ.  L’infiammazione  acuta  e cronica  delle 
jìalpebre  3 la  troppo  grande  lagrimazione  nata  da 
quefta  o dall’ infiammazione  degli  occhi,  l’ infiam- 
mazione della  caruncola  fdgrimale , della  gianduia 
iagritnale,  delle  g(andule  delle  palpebre,  fi  trattano 
in  quefia  iftefia  maniera,  fecondo  che  fono  o in- 
fiammatorie o femplicemente  cattatali,  col  metodo 
fin  qui  defefitto , o come  una  cronica  o come  un’ 
acuta  ottalmia.  Tuttavia  quefti  mali  non  fono  tan- 
to pericolofi,  e T ultimo  è di  nefTuna  importanza, 
benché  fovente  divenga  abituale,  fe  non  viene  trat- 
tato continuamente  con  fufficienti  purgativi  rime- 
di §.  200. 

Contro  la  cronica  infiammazione  delle  palpebre  , 
e la  lagrimazione,  che  comunemente  vi  è unita, 
l’unguentino  Num.  75'.  è d’ un  buon  effetto,  unita- 
mente agl’interni  rimedi  indicati  nel  §.  200.  fimil- 
mente  i Num.  73.  74. 

§.  211..  Tutti  quelli  mali,  quando  fon  nati  dalla 
retrocefiione  d’un  umore  reumatico,  artritico,  ca- 
tarrale , d’ un  efantema , della  fcabbia  ec.  ricercano 
la  cura  efpulfiva  §.  25.  elìernamente  bifogna  fuggi- 
re tutto  ciò  che  poffede  folta nro  la  più  picciola  fa- 

T z col- 
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(CoU^  ripsrcuftiva  §.  2.01-  20Z. 

Dell'  Inficimmazione  4el  canale  lagrmale  * 

% %\z.  Si  (l'a  ancora  una  infiammazione  delle  par** 
li  * che  fono  fuuace  nell’ angolo  interno  dell’ occhio, 
accanto  alla  radice  del  nafo , la  quale  è d’ una  eilre“. 
ma  importanza,  benché  l’ infiamn.azione  i/iella  non 
occupi  un  grande  Ipazio,  e di  rado  divenga  mag- 
gioro d’una  fava  ordinaria.  Gli  umori  che  ^naturai-, 
mente  umettano  di  continuo  1’ efìerno  dell’ occhiti , 
e nello  ìlaco  non  naturale  o nel  piamo  fcorrono  »n 
parte  giù  per  le  guanciè,  vengono  derivai,!  nel  na-- 
fo  per  un  particolare  canale  } quindi  è,  che  nel 
pianto  bifogna  folfiare  il  nafo  continuamente:  ora 
quando  quello  canale  per  qualche  caufa  h ottura, 
fi  ammafiTano  allora  le  lagrime  in  eflo,  tormano  un 
Tacco,  diventano  acri,  infiammano  la  petle  che  vi 
e foprappofla , e Te  l’infiammazione  ncjì  fi  ruolve 
immantinente,  ne  nafce  un  aliai  pericolofa  fuppu- 
razione , la  qual  produce  una  fifiola  lagrimale,  che 
ipeffo  attacca  le  oda  fottili  ivi  porte,  un  male,  che 
non  può  ertei  guarito  altrimenti  che  con  una  diiii- 
cile  operazione.  Subito  dunque  che  fi  ofTerva  quel- 
la infiammazione,  fi  dee  fare  ogni  iforzo  per  in- 
cortaneive  rifui verla  con  tutti  quegli  ertemi  ed  in- 
terni rimedi,  che  fono  (lati  preferita  nell’ acuta  oc- 
talmia  205.  e feg,  con  lalalli,  le  I età  lopermet- 
lù  con  ventofe , vefcicatorj,  pediluvi,  purganti, 
“'er  divertire  l’urto  degli  umori,  p.  e.  coiiVlum.  45, 
-o.  col  metodo  rinfrefeativo  156.  ec. 

*'  Quefto  male  nafce  fovente  dopo^  1 yiuolo,  la 
rofolia  ; quando  poi  non  'e  pm  poflibile  la  rifoluzm- 
i^e  fi  apre  l’afcefiTo,  fubito  ch’egli  è maturo;  U 
lirnanenie  cura  di  elfo  non  appartiene  a queftcì 

^^§^^215.  L’infiammazione  degli  occhi  e delle  paK 
pebre  , che  proviene  da  forgente  venerea  , non  lì 
tratta  altrimenti  che  con  rimedi  mercuriali  nel  mo- 
do efporto  di  fotto. 


§.  2i4. 


•»  ^ 

. ^ ^ Capitolo  II îi  2d| 

^ 214.  Si  di  ancora  un  numero  infinito  di  nmé^ 

d;  eflerni  per  gli  occhi,  ai  eguali  fi  fanno  i pifi  ec- 
cedenti elogi , dicendo  eh’ efli  pofTono  guarire  tutti 
1 niah  degli  occhi,  la  cateratta  , anzi  perfino  la  got- 
ta ferena.  ^arebbe  fuperflao  dopo  ciò  che  neò’det- 
to  finora  dlmoftrarne  l’afiTurdita;  contro  la  maggior 
parte  dei  cafi  , dei  quali  ò qui  trattato,  io  ò fuffi- 
Cientemente  indicati  i più  vantaggidfi,  di  modo 
che  h può  fare  anche  la  fcelta  tra  li  medefimi , e 
peraò  mi  contento  di  efortare  ciafeuno  a guardarO 
da  littatti  rimedi,  i quali  fonò  tanto  più  difprege- 
Voli  , quanto  più  grandi  cure  e ttiiracolofe  ne  ven- 
gor'  promefïè* 


C À P 1 f O L O IV. 

fti  alcupe  MaUtite  iell' mcchii . de!  mi!  d orecchie  i 
dell  ìnfìAmm azione  dellorecchie  , del  pjchio  e 
del  bue  inamento  delle  orecchie , deità 
dT^H<iizÌoa  dell' udito  ee. 


S.  ÎI 


5*  ^ Io  flelìb  che  del  male 

degli  Occhi , tanto  rapporto  alle  caule, 
quanto  rapporto  alla  cura  e alle  divifioni. 

I.  } figlino  fono  o una  vera  infiammazioné  delle 
orecchie,  efierna  o interna,  e nell’ ultimo  cafo  ac- 
compagnati altresì  da  dolori  infofTribili , da  un’acu- 
ta febbre  infiammatoria,  alle  volte  da  Una  febbre 
maligna,  da  vaneggiamenti,  anzi  foventé  da  frene- 
sia e da  corivulfioni , OvvéiO 

fernplicemente  accidenti  cronici  fenza 

“7’°''  «^^tarrale  tràfporratofi  nelle 

gav^snL  h1ip”°'  con  gonfiezza  delle 

fimoié  arrHf  infreddatura  ec.  o da  uft 

imo  e artritico,  reumatico  0 d’altra  forte,  e allo- 
ra non  lono  tanto  dnlnr^^/î  c 

j II  . sioioroli , ma  lono  accomnagnafi 

° <«ra„L:  :a; 

f «uvo,  ardente,  pungitivo,  cornee 
T 5 fa- 


Avvertì  nienti  al  Popolo. 

fpliip'  effere  nell’  infiammazione  §.  147-  L’ infiam? 
inazione  e il  dolore  nell’ una  e nell’altra  ipezie  fi 
ellende  non  folo  alle  orecchie  e loro  parti , ma  an- 
cora a quella  mela  della  fapcia , in  cui  le  orecchie 
patifcono  , con  dolori  di  teda,  infiammazione  degli 
occhi,  delle  palpebre,  dolore  nei  denti,  nelle  gene 
give  , ec, 

Tutti  quelli  mali  fono  parimenti  periodici,  cOr 
me  quelli  degli  occhi  , cioè  ora  fono  prefenti , ora 
celTan  di  nuovo,  e di  nuovo  çomparifcono  a un  di 
predo  nel  rnedefimo  tempo. 

ai6.  Nel  primo  cafo  debbono  elTer  trattati  co- 
me una  vera  febbre  infiammatoria  o acuta  fecondo 
la  particolare  fpezie  di  efifa  , precifamente  come  l’ in- 
fiammazione degli  occhi.  Si  pratica  efiernament^ 
la  cura  ammolliente,  il  vapore  di  latte  caldo,  di 
acqua  calda,  dell’ erbe  amrnollienti  §.  31.  di  caffè, 
di  canìomilla  , Ricevuto  nell’orecchia  continuamen- 
te , i Tacchetti  d’erbe  Num.  18.  o di  bacche  di  gi- 
nepro con  anice  e finocchio  ; nel  progrefiq  dej  mar 
le,  e quando  la  rifoluzione  a già  incominciato,  que- 
lli flelli  Tacchetti  con  alquanti  grani  di  canfora , ap- 
jlicati  caldi  fopra  l’orecchia. 

§.  217.  11  fecondo  cafo  non  è tanto  pericolofo , e 
richiede  la  flefia  cura  che  il  cronico  mal  d'  occhi 

200. 

Se  vi  riflagna  un  umor  catarrale  o reumatico, 
allora  fi  guarirà  ben  prefio  il  male  col  promuovere 
dolcemente  il  ludcre  col  mezzo  del  rimedio  Num. 

preio  z.  3.  volte  al  giorno,  o del  Num.  7.  olr 
tre  i generali  evacuanti  rimedj,  cioè  il  falalìo  ed  i 
gentili  purganti  Num.  j?.  2,5.  26.  37.  51.  70.45.81. 
oltre  i rinfrefcativi  medicamenti  Num.  30.  43.  e in 
fomma  colla  cura  del  Reuma  indicata  dal  Sig.  Tif- 
fot  nel  fettimo  Capitolo  , o con  quella  del  Reuma- 
tifmo  cronico  §.  190. 

Se  poi  il  male  riconofce  per  caufa  una  materia 
artritica  o d’altra  forte  tornata  indietro,  allora  fi 
ricorre  fubito  alla  cura  efpulfiva  24. 

Efiernamente  fi  adoperano  i facchetti  d’erbe  Num. 

18. 


Capìtolo  ÌK  20- 

.ì8.  §.  riè.  il  vapore  di  caffè,  di  camomilla,  uo^ez. 
zetto  dr  canfora,  di  caltoreo  pollo  nelle  orecchie 
alcune  goccie  del  Nmn.  i.  I'  ac^ua  di  lavandola . l‘ 
acqua  della  Regina  d Ungheria,  l'olio  di  Kofma- 
rino,  di  lavandola  introdotto  nelle  orecchie  con  un 
po  di  cotone,  ovvero  una  meta  d’ un  panetto  anco- 

Tra^nrecchifr"*  f»- 

bene  fi  deve 

alpettare  dai  ntnedj  interni. 

S.  2i'i.  La  cronica  diminuzion  dell’ udito  con  fif- 

delle  orecchie  o fenza  richiede 
quella  lleffa  cura  edema  ed  interna  finora  indicata 

S.  200,  217.  “ 

La  gente  volare  à fovente  tanta  fporcizia  nelle 
orecchie,  perche  non  fe  le  netta  giammai,  che  per 
cagione  di  ella  non  può  udire.  Bifogna  prima  di 
tutto  ufare  contro  di  ella  i rimed;  ammollientf  in‘ 

caldo  continuamente,  e ammollita  ch’ella  fia  a fuf- 

fn'nn^o’  * Egli  è però  molto  dannofo 

n quello  cafo  Io  fchizzare  immantinente  nelle  orec- 
chie con  veemenza  cofe  acri,  come  fogliono  fare  Î 
cerretani,  o 1 triviali  barbieri,  ed  io  più  volte  ò 
offefa?  na.cer  quindi  la  totale  fordità  ddl’orecchiÌ 

chiè  una  infiammazione  delleerec- 

Xe  irnn^  ^^^iPPurazione  delle  medefìme,  allora 

tre  I convenevoli  interni  rimedj  §.  ^co.  217.  fi  dee 

curare  1 apoltema  col  latte  o fiero  tepido , in  cui  Ila 

d'e™??rierreflre°‘'n-'  ° “l^cozione 

oppure  còl  N2m  ’,r'T'“-’  ?"  "" 

20.  goccie  in  nT’  Hemperano  jj. 

Se  lineo  • 

rimane  ancora  la  fordiìà^^^H^^  un  fluffo  marciofo 
ncurabile,  perche  gli  e per  lo  più 

■peffb  fono  Itati  guafiafi  orecchio  interno 

luta  infiammazione . ramente  dalla  prece- 

duelli  Itelìi  rimedi  fi  nranVunt. 

J o prati^^no  pure  contro  il 

E 4 flullò 


igê  A^i'evtìmentt  al  Tipoio* 
fluffo  marciofo  cronico  periodico,  eh’ è frequénìi*’ 
rr.aflìnie  nei  fanciulli. 

Le  altre  iralaftie  delle  orécchie  non  tanto' fre- 
quentr  non  appartengono  a ^efto  luògo. 

CAPITOLO  V. 

Dt  l Catarro  foffbcativo  , 


§v  120:  T L Catarra  foffocatìvo  è H piu  alto  grado' 
X deü’afaia  o ditiicoha'di  rel'piro,  c<m  ron*^ 
famento,  rantolo  nel  petto,  perdita' di  liuti  i fenfi  ,■ 
e differente  dall’ apoplefììa  in  qoefk),  che 

1-,  ) il  refpiro"  è molto  piìt  difficile  e più  ran- 
tolofo  , ' 

2.  ) non  è accompagnato  da  alcuna  paralifi  ne  iu 
principio,  qualora  non  vi  fia  complicata  l’apoplef-* 
fia,  ne  pofeia,  fe  per  avventura  T infermo  sfugge 
alla  morte  . 

Molti  chiamano  già  un  catarro  foffocativo  anche 
allora,  quando  vi  è (olamente  un  eftremo  grado  di 
oppreffione , fenza  che  fia  impedito  Tufo  dei  lenii - 
E quello  Calo  non  è niai  tanto  pericolofo. 

Quella  tualattia  appartiene  alla  ciafie  delle  acuti f* 
fime,  perchè  non  (olo  ella  è accompagnata  dal  maf* 
fimo  pericolo  deila  vita , llantechè  pochillìmi  ne 
feappano,  ma  ancora  aliai  prefio  o da  la  morte,  o 
lafcia  di  nuovo  fperanza  di  guarigione  ; oltre  a ciò 
ella  'é  molto  frequente,  di  ella  ne  muore  una  gran 
parte  degli  uomini  , fé  non  del  catarro  foffocativo 
primario,  almeno  di  quello  eh’ è •fintomatico  a mol- 
te altre  malattie,  e iànaltnente  richiede  un  pronto 
foccorfo . 

§.  ZZI.  Benché  poi  T attacco'  d-i  quello  male  fia* 
improvvifo  e lùbitaneo,  tuttavia  no-n  fempre  egli 
fuccede  lenza  alcun  fegno  foriero,  p.  e.  una  muta- 
zion  dello  Ipirito,  torpore,  fpoffatezza , fmemorag* 
gine,  vertigine,  ogni  forte  di  fintomi  della  villa  « 


Capitolo  V,  '‘^9'f 

tìeir  udito,  dfife  regioni  del  cuore,  talvolta  un^ re- 
pentino gonfiàmento  del  ventre,  è per  ordiftario, 
come  neirapopifflja,  alcuni  preceduti  attacchi  dÌ 
erro  bensì  leggieri,  ma  fufficienti  a prefagirlo,  i 
quali  in  picciolo  efprirtionO  quello  appunto,  che  il 
perfetto  caparro  foffbcativo  efprime  in  grande. 

§.  Î2Î  i_  attacco  iftelTo  fuccede  con  una  pulfa» 
stione  del  cuore,  con  vertigine,  la  villa  ed  i fenfi 
mancano  , l'ammalato  cade  , dov’egli  fi  trova,  iJ 
petto  fi  muove  incontanente  èon  ellrema  difficolti 
con  ronfanhento  e rantolo,  la  bocCa  fpumeggia,  la 
faccia  divien  rubiconda,  benché  non  in  tutti;  in 
alcuni  le  palpebre  ion  chiufe,  in  altri  mezzo  aper- 
ta, con  occhi  fifiì  e fporti  in  fuori,  e con  dilata- 
zione della  pupilla,  per  un  mortale  prefagio . Tut- 
ta volta  io  la  ofifervai  ancora  non  mortale.  Il  polfo 
intermette  molte  pulfazioni,  ed  è , fe  pure  fi  può 
fentirlo  , fommamente  debole,  picciolo j tremolo, 
ma  pofcia  diventa  febbrile. 

Alcuni,  quando  ritornano  in  fe  fleflì , leggiermen-' 
fe  vaneggiano,  alcuni  fputano  un  poco  di  fangue, 
altri  anno  Una  piceiola  tolTe  fecca  , alcuni  flarnuta- 
no  fpelìò,  il  che  non  e un  buon  fegno  : in  alcuni 
fucctde  la  pleuritide  o la  peripneumonia  : in  tutti 
poi  una  febbre,  che  diventa  acuta,  e quotidiana- 
mente ovvero  ogni  fecondo  giorno  rinnova  o rin- 
forza i faci  accelìì  §.  4*.  non  fenza  pericolo  d’uni 
recidiva . 

§.  223.  O'  gii  accennato,  che  quella  malattia  è 
fina  delle  più  terribili,  da  cui  pochi  guarrfconOp 
quando  ne  fono  forprefi  : ella  attacca  per  lo  più  pcr«* 
fone  attempate  graffe  robufle,  fanciulli  appunto  fi— 
ftoppo  s’impinguano,  e fpezialmente  gl* 
individui  dì  corta  flatura  e carnacciuti,  col  colla 
corto.  Quindi  è facile  a giudicarli  , che  quando  à 
già  preceduto  una  malattia  acuta  pericolofa , oppur 
anche  una  Cronica  tale  non  folo  del  petto,  ma  an- 
cora d altre  parti , p.  e.  la  tilìchezza , idropifia  del 
petto  ed  altre  idropifie,  apoflcmi  dei  polmoni,  ed 
altri  mali  cronici  ed  acuti,  che  anno  già  da  gra» 

tem- 


2^2  Avvertimenti  al  Popolo^  . 
tempo  fpolpato  e indebolito  il  corpo  ec.  poiché  noi? 
vi  è quali  nefifuna  fpeiie  di  malattia , colla  quale 
ella  non  polTa  finalmente  accompagnarli,  e conlu^* 
mar  totalmente  l’infermo,  e facile,  dico,  a giudi^ 
Carli,  che  non  refia  allora  più  alcuna  fperania  di 
guarigione  , e che  in  fomma  il  pericolo  è maggiore 
o minore  folamente  fecondo  il  grado  del  male  e fe- 
condo la  qualità  della  preceduta  falute,  deile  for^e^ 
e delle  malattie  complicate  colla  medefima.  In 
quello  luogo  però  non  fi  parla  di  quella  fpezie , eh’ 
è fintomatica  ad  una  acuta  o cronica  malattia  pre- 
ceduta . 

§.  224.  Le  caufe  precedenti  ed  occalionali  di  effa 
fono,  come  in  parte  fi  è detto  nel  253,  in  gran 
numero  e molto  diverfe,  le  quali  però  non  tanto 
producono  qualche  differenza  nella  cura  durante  il 
paroliìfmo  , quanto  piuttolto  nel  progrelTo , qualora 
fi  riaveffe  l’infermo.  La  caufa  proflima  poiconlille 
in  una  quali  totale  jmpollibilitk  di  i-efpirare  j la  cir- 
colazione del  fangue  per  li  polmoni , la  quale  è 
l'ommamente  necelfaria  alla  vita,  fi  ferma  nei  prin- 
cipali vali  di  elfi,  onde  il  polfo  diventa  picciolo, 
tenue,  intermittente  §.  131.  il  fangue  ritornante  dal 
cervello  nel  cuore  e nei  polmoni  fi  arreda  pure  nel 
fuo  ritorno,  fi  accumula  e rillagna  nel  cervello, 
onde  quello,  eh’ è la  forgeote  d’ogni  moto  e fen- 
fo,  reda  compreffo,  dal  che  ne  nafee  fovente  Mei 
medelimo  tempo  anche  l’ apopleliia  . 

§.  225.  Le  principali  indicazioni  dunque  fono 
dirette , 

X.  ) a rifiabilire  fubito  la  circolazione  del  fangue 
per  li  polmoni, 

2.  ) a divertire  l*  affluffo  degli  umori  tanto  dal 
polmone  che  dal  cervello  in  ogni  modo  poflibile. 

j.  La  prima  cofa  perciò  che  convien  fare.fi  è 
quella  di  porre  immantinente  a federe  ritto  Ì’in- 
lermo,  o pofarlo  col  capo  alto,  e in  fomma  piettei* 
fe  in  opera  le  regole  preferitte  dal  Sig.  Xiffot  neh’ 
jipoplelìia.(  §.  147.  n.  i.  2.  6-  7.  8.  9.  L 

2.  ) Fargli  un  gencrofo  falalfo  di  12.  fino  a 16. 

on- 


Capìtolo  F.  igg 

oncie  dal  braccio,  o piuttoflo,  s’ egli  è pofì^>iIe, 
dalle  vene  giugoiari,  che  fi  replica  fecondo  le  circo? 
itanze  , come  nell  apoplellia , nello  fpazio  d’  una  o 
più  ore,  (e  il  ronfamento  o l’oppreflione,  la  fchiu- 
ma  alla  bocca  ec.  non  fi  minorafiero,  fe  il  pollo  c 
torte,  veemente,  duro,  o peripneumonico§.  lìi.  feg. 

3-  ) Si  deve  applicargli  fubito  eh’ è poflibile  un 
elidere  irritante  d una  mezza  o intiera  manata  di 
tale,  o di  nitro,  con  un  pezzo  di  fapone  della  gran- 
dezza d un  mezzo  uovo  fciolto  nella  fretta  in  fola 
acqua  calda,  -e  continuare  ad  applicarlo  da  princi- 
pio ogni  I.  2.  ore,  finche  ne  fegua  una  fufficient» 
evacuazione  del  ventre  ed  un  fenfibile  migliora- 
mento . “ 

Se  quefli  clifieri  non  badano,  bifogna  fpezial- 
mente  in  perfone  robufie  fanguigne  e che  del  redo 
lono  date  prima  apparentemente  fane  impiegarne 
degli  altri  ancora  piu  forti  fatti  della  decozione  di 
tabacco , anzi  pure  dello  de/fo  fuo  fumo  ÿ imper-" 
ciocche  ficcome  quedi  infermi  fi  portano  come  gli 
annegati,  e gli  uni  e gli  altri  muojono  nella  deifa 
maniera,  così  abbifognano  pure  dei  medefimi  foc- 
corn  con  qualche  mutazione. 


4-  ) Si  applicano  tre  vefcicatorj  Num.  8.  fullanu- 

ei  fenapifmi 

L\um,  IO.  falle  piante  dei  piedi, 

_ Se  frattanto  l’infermo  è ritornato  in  fe  dedTo , o 
e può  di  nuovo  folamente  inghiottire,  il  che  tut- 
avia  di  rado  incontanente  fuccede,  trattone  il  ea- 
o che  I attacco  non  fia  molto  impetuofo,  gli  fi  dà 
lell  urgenza  da  bere  abbondantemente  una  calda 
iecozione  d ifoppo  o camomilla,  melifià,  menta 

un’oncia  di 

lio  ^ dramme  di  nitro.  Il  rime- 

irontameiire^*  utile,  fe  fi  può  averlo 

.r"„i1Tppiró'“  * f-;  « 

:u™ucS%‘;rdei  “ 

al- 


•srsn  Avvevtmentì  /il  Popolo  • 
âîcLo  fìimolo  al  vomito,  che  in  q nello  «fo  po- 
trebbe eiïere  fommamente  pencolofo , e produrre 
i’aoopleflìa,  in  tal  modo  però,  che  j /y*’” 

Pliora^no  le  circoftanze  , non  fi  replichi  la  fu^ldetta 
dofe  fe  non  che  ogni  due  o tre  ore:  uittavia  le  * 
T>receduto  una  replezion  dello  fiomaco  di  cibo  o b^ 
vanda  o VI  fono  le  indicazioni  d’ un  vomirono  §. 

22  n/i.  o nei  fanciulli  che  fono  fiati  Pjiini 

rimpinzati  di  pappa  a d’  altri  cibi  indigeftibili  , o 
che  anno  nello  ftomaco  mólto  latte  quagliato  , coti 
gonfiamento  del  ventre,  il  vomito  !>on  è fuor  clf 

«6°  * Per  le  perfone  giovani  e per  ti  fanciulli 
fi  pratica  parimenti  il  metodo  di  cura  già  indicato 
nel  §.  iiì.'  eccettuato  il  falaffo , fe  la  tenera  et* 
per  anco  non  lo  permette.  Quefio  c tuttavia necel- 
fario  del  pari  che  in  un  adulto,  fpezialmente quan- 
do il  fanciullo  o il  giovinetto  è pletorico,  d un 
lemperamento  focofo,  e nella  faccia  livido  o rubi* 
condo,  e perciò  ad  un  fanciullo  di  fino  a 4-  an- 
ni nel  eafo  di  neceffita  fi  può  francamente  eftrarre 

4.  «.  6.  ònere  di  fangue.  ^ < 

Fuor  del  qual  cafo  però'  uno  fi  contentera  oltre 
i vefcicatorj  ed  i fenapifmr  dr  applicar  loro  tpefio 
dei  clifteri  d’ un  poco  di  fale  e di  fapone  veneto  o' 
comune,  i quali  portano  fuori  ogni  volta  una  gran 
quantità  di  fetidi  efcrementi e così  contribmfcono 

Bon  poco  alla  guarigione • 

Si  danno  poi  ai  medelimi  i rimedi  fopraccennati 

nel  §.  n.  5*  alla  dofe  df  4 ~ o ~ , ovvero  fo^ 

l'artiente  uno  o due!  cucchiaj  da  caffo  del  Num.  780 

^^Eg'lf?  perciò  fommamenfe  neòefiàrio,  che  dopo' 
raccefFo,  quando  effi  fe  ne  fono  riavuti,  fi  appli- 
chi loro  ogni  giorno  ancora  per  qualche  tempo  la 
metà,  il  terzo,  o il  quarto,  lecondo  1 età,  d un 
diftere  ammolliente  Num.  9.  e così  pure  fi  dia  per 
più  mattine  ancora  uua  dofe  del  Num.  79*  o «so. 
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In  generale  poi  bifogna  guardarli  con  eftrerna  at- 
tenzione in  quefìo  male,  ancora  per  qualche  tem- 
po dopo,  da  ogni  ecceHb  nel  mangiare,  e da  tutti 
i cibi  folidi  dpnfi  e molto  piu  ancora  da  quelli  che 
fono  indigeftibilj,  per  lo  contrario  li  dee  far  bevete 
ad  effi  a rine  di  corroborarli  una  decozione  di  ti- 
glio, o fecondo  1’ eia , del  fiero  frefco. 

6.  227.  Gr  indizi  della  guarigione  fono  una  libera 
relpirazione  con  dei  sbadigli;  la  fchiuma  alla  bocca 
fmarrifce  , i fenlì  ritornano,  il  polfo  diventa  più 
^ibero  e più  eguale,  benché  più  frequente  del  natu- 
rale, mentre  nel  calo  oppollo  l’infermo  non  folo 
relia  nelle  medefime  circofianze,  ma  eziandio  quel- 
le divengono  ancora  peggiori, 

§.  228,  Si  è già  detto,  che  fuole  perpetuamente 
feguire  una  lebbre  eh’ è più  o meno  acuta,  e tal- 
volta aliai  leggiera  tiialliine  nei  fanciulli . Si  mette 
in  pratica  allora,  fe  la  febbre  è molto  debole,  la 
cura  della  con valefcenza  in  genarale  ( T.  §.  44. 
45.  ) o quella  4’ una  lebbre  continua  benigna  §.  ^6, 
le  poi  ella  fia  forte  , oppure  una  vera  pleuritide  o 
penpneumonia , s impiega  il  trattamento  di  quelle 
ifleffe,  principalmente  riguardo  ai  falalìi  ed  ai  ri- 
medi rinfrelcativi  §.  i$6.  tuttavia  nell’ ultimo  calo 
le  perfone  attempate  comunemente  ne  muojono . 

Quélli  poi,  che  anno  fuperato  l’accefTo,  debbono 
temere  o l’idropifia  di  petto,  o una  ricaduta,  al- 
meno refta  per  lungo  tempo  una  grande  fpolTatez- 
za,  e debolezza  di  memoria,  quand’anche  il  tem- 
peramento fia  già  flato  molto  robuflo,  e folamente 
una  caufa  occaiionale  abbia  prodotta  la  malattia  : lo 
liarnuto  nella  con  valefcenza  non  è fenza  pericolo 
d una  ricaduta,  e nel  parofiifmo  iltefiTo  può  efifere 
affatto  mortale,  probabilmente  per  caufa  della  con- 
gjimzione  dell’ apoplelfia  proveniente  da  elio. 

IMei  tanciulli , quando  il  paroflìfmo  à cefiato  al- 
cun poco,  nafcmio  Ipeffo  le  convulfìoni.  Non  li 
pratica  allora  neffuna  cura  particolare , ma  fi  con- 
tinua folamente  coi  rimedi  accennati  nel  i.  226. 
ecceuoche  li  fa  maggior  ufo  di  clifleri  ammollien- 
ti» 
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tf  e oììni  giorno  fe  ne  applicano  due. 

I 129  Nulla  è più  frequente  d’iina  recidiva  in 
ouefta  malattia,  e per  conleguenza  bifogna  folleci- 
t^mente  proccurare  di  tenerla  lontana. 

Fa  di  meftieri  perciò  mettere  -n  pràtica  gli  eva- 
cuanti rimedi  in  quel  tempo  , in  cui  (ì  dee  temer- 
la e perchè  vi  è «nita  una  febbre  acuta  continua, 
la’quale  anticipa  alquante  ore  ogni  giorno,  Tem- 
pre due  ore  prima  di  ciafcuno  efacerbamento  §. 

^^aonórto  al  bifognò  di  replicare  quefti  rimedi  uno 
dee  regolarfi  foltanto  fecondo  T effetto  eh’ effi  pro- 
ducono, e fecondo  che  lì  fente  I infermo,  heli  e 
chiaro  da  fe , che  fintanto  che  non  h vede  per  anœ 
nello  flato  dell’infermo  alcun  miglioramento,  e che 
non  vi  è aflolutamente  nelTun  indizio  mortale  , bt- 
fogna  continuare  ad  ufarli  §.  211.  228.  Un  pol- 

fo  che  dopo  la  prima  cacciata  di  fangue  diventa 
pe^  un  buon  fegno  più  forte,  più  pieno,  e molto 
più  ancora  un  polfo  duro,  veloce,  richiede  per 
certo  un  altro  falaffo,  e queflo  replicato  tante  vol- 
te finché  il  polfo  fi  avvicini  più  allo  flato  fuo  na- 
turale. Un  polfo  veloce  e picciolo,  vuoto,  come 
fuol  effere  nella  peripneumonia  e in  tutte  quelle 
malattie,  nelle  quali  il  ritorno  del  fangue  al  lini- 
flro  ventrìcolo  del  cuore  (ì  fa  difficilmente  §.  132. 
richiede  parimenti,  per  poco  che  poffa  parere  cosi 
a prima  vifla,  una  repetizion  del  faraffo  §,131.  e 
fi  ràovera  allora  con  gran  piacere  il  polfo  piu  pie- 
no, più  forte  e più  eguale  dopo  ciafcuna  emiffione 

‘^'Lo^fleffó  è pure  dei  di  Aeri  e della  loro  reperì- 
zione:  fe  ritorna  l’infermo  in  fe  dopo  il  primo  « 
il  fecondo,  e fi  migliorano  le  fue  circoflanze  , allo- 
ra non  richiedonfi  più  tanto  frequenti , e debbono 
effere,  come  è chiaro  da  fe , quanto  più  l’infermo 
fi  va  ricovrando,  tanto  meno  irritanti,  ed  all  op- 
pofto  Tempre  più  ammollienti  . , 

Il  polfo  indicherà  la  quantità  dei  falafli,  elapre- 

ter- 
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îeinaturaîe  qnafhu  defili  efcrementi  quella  dei  cli'« 
ften  §.  29.  140.  feg. 

fi  a il  cattivo  coflume  dì 
Sn  '"fp-  ' quefla  fatta,  che  perciò  a fìal- 

tano  a/I  improvvifo,  tener  fotto  il  nafo  dell’am- 

rit'rl' ror!."!c  rpìmi  Rapiardied’ 

altre  cofe  d un  forte  odore,  a fine  di  rifveEliarlo 

in  tal  modo  Ma  tutti  i rifcaldanti  fpiritofi  rimedi 
fono  nocevclt,  e quelli  che  poffbno  eccitar  Io"ar- 
nuto,  fono  come  abbiamo  già  moftrato,  il  mezzo 
rni  fpedtto  di  proccurare  la  morteall’infermo.  Non 
n dee  percò  fcegliere  nelTun  altro  rimedio  , che 
queiii,  che  irritano  1 nervi  bensì,  ma  infieme  fon 
g.an  ai  medehmi  , e non  rifcaldano.  A qnefto  fi- 
re  fono  fìcurifiimi  la  ruta,  il  cadoreo,  le  bacche 
di  ginepro  , la  falvia  , la  catìiomilla  , la  maggiora- 
na, lì  ro fina rino,  le  foghe  di  rofe,  e fimili  altre 
erbe  aromatiche  infufe  nell’aceto,  ovvero  i Num 

5.  6.  tenuti  fotto  il  nafo,  ed  applicati  in  unzione 
alle  tempie.' 

Tutto  quello  che  poifiamo  ottenere  con  queflì 
enern.  rimedi,  al  più  fi  'e,  che  l’ ammalato  ad  ogni 

fé  llelfo  per  un  momento.  Ma  queflo  felice  punto 
di  tempo  non  dura  molto , .ed  egli  è naturale’!  che 
fintantoché  non  e tolta  la  catifa  interna  , non  fi  pof- 

J.  2^1  Una  ufanza  altrettanto  mal  introdotta  e 

^ ^ prendere  air 

ammalato  fotto  il  preteso  della  Aia  debolezza,  che 
in  tatti  e veramente  ellrema  anche  nel  tempo  del- 
la  convalefcenza , internamente  fiffatti  fpiritofi 

Si' miò  TlTer  "'Scaldanti  medica^menti  ! 

ànche  la  rimf  ’ che  una  tale  ufanza,  quando 
fola  è capace  df e perfettamente  buona, 

PO  dêll'a^onvar/Sz'î  é no'’n 'ne^'""mP 

lora  foltanto,  quando  fi  ù minorauIa° fèbbre’ o^on 

ve 
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_„nto  quei  fuii  corroboranti  eh» 

r"" '„t'‘?n<nal"una 'rnon"d‘ue  U«hL 

cangia  fenxa  fpìnto,  ao  5-^  Çocçte^del 

tnfi;mfno'„”^o:f;-.nfrlfcaùvi  fi  debbo, 

^ip'o'irinSo’nel  4.ai,  che,  quando  una 

ntaiattìa',  fiatila  cronica  o acn,,  n fce  d lb  r^^_ 

troceffione  d un  umore  ^»ne_.no^^o_d  un 

purgo  , fa  d . ç -j  foffe  prodotto  p.  e» 

fiva:  così  anche  jattime  , della  tigna 

^atl’^pXrda/tr ‘^afort  :nc^^^ 
fcarle  fecondo  le  eh’  io  avverta  , ch^ 

Similmente  non  ° ^ic^re  il  metodo  pre- 

nella  convalefcenza  fi  dee  praticare 

fcritto  dal  Sig.  fuTot  ^ ^offerto  l’acuto  pe-» 

Il  rimanente  °n„'^[iioPo.  Elfo  ditferifea 

riodo  non  appartiene  a fiu  Jelle  malattie  pre- 
fecondo la  divertita  delle  c*o  rimedi 

cedute  4.  >5.  -4.  S,  '«-.r  ul.provvile  vee- 

contro  tutte  le  torta  ai  , con  una  feb» 

unenti  e minacciant  l falafli,  vefcicatorj , 

bre  lintomatica  “ fc“  ^um.  78.  pediluvi,  ec- 

Cliltert  Num.  9-  ^ pratica  in  sì  gran  quan- 

cetioche  non  li  mett  poltro  e fe  vi  tono  in*« 

tit'a  e COSI  predo  un  dietro  1 a Uro,  e . ^ ^ 

dtcaxioni  d‘ un  „ueiiò , p.  e.  t Nutrì.  19. 

s’ impiega  infieme  anche  quell  , p 

‘‘‘i’fit^'ilevna  un  ptegiudtiio  urprerfale,  ma  al- 

trettanto  mal  ^ ^ trovano  macchie  livi- 

nelle  quali  nano  morte  del  ca- 
de nella  fuperficie  del  n-„  Qon  quello  (ì 

tarro  fofÌocaiivo  o ^ -^d’  a^^he  l’  infermo 

pretende  pur  troppo  fpelfoj  q , di 

e dato  evideniemenie  trafcuraio  o m 
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,gîuflrficare  fa  di -lui  morte,  o farla  credere  iDevjt^- 
;bile;  ma  oltre  che  quelle  macchie  non  fempr,e  fi 
olïerrano,  quando  l’infermo  è morto  d’ una  di  que- 
He  malattie,  fi  trovano  pure  in  diverfi  altri  mali 
tanto  acuti  che  cronici,  e fpelTo  fi  ricerca  non  già, 
fé  fi  avrebbe  potuto  guarire  il  catarro  ^fofibcativo * 
ma  piuttofio,  fe  fi  avrebbe  potuto  prevenirlo.  Un 
fanciullo  di  quattro  anni  per  altro  afiai  forte  fu  at- 
taccato da  un  reuma,  da  tormini  e toflTe  violenta,. 
Ma  non  fe  ne  fece  alcun  conto,  la  tofie  fi  aumen- 
tò, il  refpi.ro  divenne  fetnpre  più  corto,  ne  nacque 
il  catarro  foffocativo,  che  in  24.  ore  l’uccife.  La 
maggior  parte  dei  fanciulli  nei  nofiri  paefi  muojo- 
no  di  quefio  male,  quando  ne  vengono  colti,  per- 
chè per  una  fconcia  immaginazione  .non  fi  può  ri- 
folverfi  di  far  fare  ad  efiì  una  cacciata  di  fangue 
o quand’anche  ciò  fia  fiato  permelfo  una  volta^ 
tuttavia  non  fi  vuole  afiblutamente  permettere  la 
repetizion  del  falafiTo,  .che  fpefib  .è  neceflfaria  per 
’la  feconda  volta,  ^ 


Capitolo  vi. 

Defi  Emoftifij  delle  Febbri  lente,  e della 
Tifichczza . 

divisione  I. 


Veli'  Emoftifi . 


^34*  1 Emoftifi  c uno  fputodi  fangueche  vien 
- dal  polmone  o dalla  trachea , e dal  vo- 
mito fanguigno  in  ciò  différente,  che  in  quefio  il 
•langue  vien  fempre  gettato  fuori  con  un  vero  vo- 
mno  e col  fenfo  di  quella  ftomacaggine , che  vi  Tuoi 
elTere  unita , in  quella  all’ incontro  con  una  tofie 
maggiore  o minore. 


V 


S.  235. 
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11  Tangue,  che  fi  getta  fuori  colla  tofTe / 
è talvolta  chiaro»  fpurnofo  e fluido,  talvolta  oTcu- 
fo  ne.Io  e denfo , mefcclato  col  muco  naturale 
dd’la  frachea  , e cogli  umori  della  bocca  e delle 

^^Onefia  dilferenTia  dipende  daH’elTere  flato  il  fan- 
pue  fermato  già  qualche  tempo  nella^  trachea  , e 
rei  ciò  rappigliato,  o no;  imperaocche  e una  cola 
nota  a ciafcuno,  che  il  langue  già  Üravafato  fi  qua- 
glia , diventa  nero  e denfo.  ^ - 

§,  2^6.  duello  male  fuccede  bensì  per  Io  P'u  . 
afpettatamente,  ma  tuttavia  vi  precede  una  dilli- 
cJlià‘  di  refpiro  e la  fenfaxione  d un  pefo  lu  pe  - 
ro  Tirriramento  fatto  dal  (angue  llravafato  nel  pol- 
irne eccita  la  tolTe,  da  cui  viene  gettato  tuori  , e 
quando  quello  è fuccefiò,  ogni  cofa  ritorna  in  quie- 
?e  Ogni  volta  poi  , che  fuccede  un  nuovo  fputo 
di  fanluer  comparifcono  pure  nello  fi  elfo  modo  i 

fiaaeni  n.uomi , e celTano  ^ 

Ne  feeue  quafi  Tempre  la  febbre,  che  a bensì 

ogni  giorno  i Tuoi  efaceibamcnti,  ma  Cpeflo  ogni 

fecondo  giorno  un  efacerbamento  pm  forte  , e co 
quelli  efàccibamenti  rftorna  ordinariamente  lo  fpu- 
?o  di  fareue,  o ciaTcun  giorno,  o alternat.vamen» 
te  ogni  fecondo  giorno.  Egli  e clunque  chiaro  da 
fe,  che  quanto  più  gagliarda  o piu  acuta  e que  a 
febbre,  tanto  più  pericokjla  e pure  la  n^-ajattia 
flefiTa  e che,  quando  la  lebbre  e acutiflima  , am- 
niala'O  è in  efiremo  perico'o,  qualora  egli  non  fìa 
flato  ?rfma  intieramente  Fano , o non  venga  trat- 
tato nel  miglior  modo  pollib  le.-  rr  • a' 

§.  111.  Le  caufe  di  quello  male  fono  aitai  ciiver» 

fe.  La  caufa  prollìma  è tutto  quello  che  può  ca- 
gionare un  troppo  grande  afflnItD  di  fangue  a pet- 
ro,.un  riftagno  di  elto  nel  medefimo,  o uno  finn 
Pimento  dei  polmoni,  dalle  quali  caufe  tutte  il  lan- 
gue viene  fpremuta  dai  teneri  vafi  dei  polmoni  nel- 
le vefcichette  polmonari  ; anzi  finalmente  un  acri- 
monia del  fangue  iileflb  può  effettuare  quefla  ma- 
Ulti* , Qiii  dùnque  appartiene  un  mote  eccelliyo 
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li  levar  gravi  pefi  , il  gridare,  il  Sére  vino  ed 
Vite,  una  vomica  dei  polmoni  j quando  ella  fi  apre, 
altre  malattie  polmonari  j fpecialmente  inveterate, 
una  debolezza  dei  vali  polmonari,  la  difpofizione 
erica  ec. 

II  polmone  e come  fi  fa  ^ una  parte  necelTarifii- 
hia  alle  funzioni  vitali,  e oltracciò  ancora  d’ una 
fabbrica  affai  delicata.  Uno  dei  più  grandi  Medici 
gli  à dato  un  si  gran  valore,  che  Io  à chiamata  U 
meta  del  corpo  umano;  imperciocché  tutto  il  fan- 
guej  che  da  ogni  part»  del  corpo  vien  ricondotto 
per  tutte  le  vene  al  ventricolo  defiro  del  cuore 
dee  di  la  prendere  il  fuo  corfo  per  li  polmoni  nel 
finifiro  ventricolo,  dal  quale  pofcia  vien  per  le  ar- 
terie cacciato  di  nuovo  in  tutte  le  parti  del  corpo 
e da  quefie  per  via  della  circolazione  palfa  nuova- 
mente nel  deliro  ventricolo  del  cuore,  bi  può  quin- 
di giudicar  facilmente,  che  quella  malattia  don  è 
mai  da  riputarfi  leggiera.  Se  un  vafo  anche  foltan- 
to  efiernamenie  alla  pelle  fi  rompe,  ne  fegue  un^ 
infiammazione,  e fé  quefia  bentofio  noti  fi  rifolve  , 
e la  parte  ofiefa  c d’ una  grande  efìenfione,  òppur 
flebile,  ne  leggono  tutte  le  fue  ree  confeguenze, 
la  fuppurazione,  la  gangrena,  ed  una  febbre  acura 
0 lenta*  Quindi  è,  che  tifichézze,  mali  febbrili  del 
petto  Ainfumativi , acuti  , induramento  dei  polrtio* 
di , apofieme  del  petto  e dei  polmoni  , idropifia  del 
petto,  e fomiglianti  fon  fempre  le  ordinarie  confe- 
g ienzf  delTEmoftifi;  io  eccettuo  il  folo  cafo,  in 
cui  Io  fputa  di  fangue  nafee  femplicemente dalla  di- 
lataiione  ed  apertura  dei  vafi  minimi  fatta  a poco 
a poco  e non  con  violenza,  come  p.  e.  l’emorragia 
dal  nafo  o la  mefiruale  purgazione  delle  donne. 

Una  eccedente  perdita  di  fangue  per  quefia  firà^ 
da  e Tempre  per  più  ragioni  pericolofa  * e tanto  più* 
quanto  piu  fluido  fi  è il  Tangue,  mentre  al  con- 
ilhfU  * denfo  quagliato  ottura  la  forgentò 

_ Ella  è una  cola  affai  rara  , che  alcuno  Venga  fof* 
focato  nello  fiefTo  aeeefìTo  dalla  gran  quantira  del 

V à fafl« 
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Sangue,  ma  meno  rara,  che  fi  muoja  d’un  mortale 
deliquio  cagionato  da  erta  , oitlavta  quello  P“*  ^ ' 
venire  talvolta  in  perfone  alTai  pletoriche,  giovani 

e fervide . * f rr  • 

Si  è già  detto,  che  per  lo  piu  vi  fi  afioccia  una 

fÉ>bbre  acuta,  e poi  ne  fegue  una  febbr-e  lenta  coj^ 
ihmativa.  La  grandezza  del  pericolo  e perci^  da 
ftimarfi  fecondo,  il  grado  della  febbre,  la  trecji^enza 
4el  ritorno  dell’ Emoftifi , la  quantità  del  fangue 
Sputato,  e quando  è paftato  il  tempo  dell’acutezza 
del  male,  fecondo  la  quantità  e la  qualità  del  luf- 
feguente  fputo  marciofo.  ^ 

Se  coir  Emoftifi  folle  complicata  un  altra  periGO- 
lofa  malattia  o del  petto  ideilo  , o dt  qualche  altra 
parte,  p.  e.  una  cattiva  vomica  cÆCulta  del  polmo- 
ne l’idropifia,  f oliruzione  del  fegato,  della  mil-v 
/,a,*  ed  altra  limile,  allora  relia  poca  o nelluna  Ipe- 
ranza  di  guarigione:  all’ incontro  quando  non  ne  lé- 
gué nè  febbre,  ne  fputo  di  marcia,  nè  una  troppo 
Lande  ufcita  di  fangue,  e quella  non  ritorna  trop- 
po predo;  quando  il  refpiro  è libero,  e non  vi  e 
tolse,  nell'un  dolore  del  petto,  nellun  fintomo  della 
regione  del  cuore  , allora  non  è p ir  da  teineru  nel- 

fun  pericolo.  . , r 

Una  ricaduta  è Tempre  pericolofa  e congiunta  eoa 
una  fulfeguente  febbre.  11  peggio  fi  è,  quando  ne 
legue  una  febbre  gagliarda,  con  delirio . Queda  por- 
ta via  r ammalato  ordinariament-e  nel  fecondo  o nel 
terzo  accelTo.  Lo  darnuto  è anche  q^i  d’  un  catti- 
vo augurio,  e come  per  ordinano  nelle  malattie  di 
petto,  un  indizio,  eh’ c per  loimarll  un  apodema 

nei  polmoni.  . , ir  c-r  r ' 

L’effetto  piti  ordinano  dell  hmotcìh  fi  e 

la  tifichez'a.  CÌiando  dopo  lo  fputo  di  fangue  ne 
fegue  una  toflètra  fecca  , con  una  picciola  febbietta 
confu  mali  va  , alle  volte  anche  lenza  di  elf'a  , e U 
fa  vedere  una  lieve  rolfezì^a  alle  guancie  , fi  a da 
dubitare  d’ una  vomica  chiufa  dei  polmoni  S.  65, 
15^  Se  poi  reda  un’ alma,  eh’ è fecca  bensì  nel  prin- 
cipio , ma  pofeia  è accompagnata  da  unofrumm^r- 
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icîofo  COI  finiortu  qui  mentovati,  aUcra  h prefénîy 
una  maniféda  ti(ichez7.a  ; ed  è molto  male*  fe  la- 
marcia  relativamente  a!  coloré  e all’odore  s’allon- 
tana  molto  dalla  naturale  . La  migliore  è bianca,  o 
biancj-giallallra  , non  troppo  denfa,  o t toppo  te- 
nue, ne  puzzolente  , che  non  viene  Tputata  nè  iti 
troppa  quantità  ogni  giorno,  nè  troppo  lungo  tem- 
po, e cella  intieramente  dentro  lo  fpazio  dr4.  fino 
a 6.  fettimane  . 

§.  2^9.  Nella  cura  fi  deve  avere  la  mira  a due 
circoftanze  piincipali: 

1.  ) d’impedire  i progrelTì  deW  attacco  iflelTo  ; 

2.  ) di  prevenire  la  febbre  cünfumativa  e la  tifi-- 
chezza  che  fon  da  temerfi  . 

Subito  che  fi  fa  vedere  l’emoftifi,  bifogna 

I.  ) fuggire  ogni  moto,  e Ilare  nel  maggior  ripo-» 
fo  poflibile  , non  mangiare  rè  bere  cola  alcuna  di 
caldo,  almeno  la  bevanda  de^’e/Fer  tenida  , fé  non 
fi  può  foffnrla  fredda,  o s’ella  accrefcefle  ìa  tofìè  , 
Sono  già  Hate  guarite  perfino  col  Polo  bere  coptefà- 
mente  acqua  gelata  alcune  emoftifi,  che  con  tutti 
gli  altri  rimedi  non  fi  poteano  acquietare.  La  ca- 
mera ed  anche  il  ietto  non  debbono  elTere  caldi, 
re  le  coperte  pefantl,  bifogna  evitare  tutte  le  paf- 
fioni  dell  animo,  il  tnolto  ciarlar?,  ancora  piu  il 
gridare,  tutte  le  vivande  aromatizzate , le  bevande 
e le  medicine  rifcaldanti  fpii itole  ^ in  fomma  il 
trattamento  dell  infermo  dev’elfere  immantirerre 
regolato,  come  in  una  perlona  afflitta  da  una  feb- 
bre acuta . 

2.  ) Si  fa  fubitamente  un  falalTo  o dal  braccio  a i 
dal  piede,  e (i  efirae  una  conveniente  quantità  dì 
langue  da  ii.  fino  a i6.  oncie  fecondo  la  Coftitu- 
zion  dell  infermo; 

Quando  r emoftifi  nafee  dalla  cefTaziorte  dei  me- 
Itrui,  dell  emorroidi,  o dalla  fopprellìone  di  quah 
che  altra  emorragia,  il  falalìo  del  piede  è più  con- 
ven.en  e,  fe  il  troppo  grande  affluirò  del  fangue 
verfo  il  petto  , la  troppo  gagliarda  emoftifi,  l’ op- 
prellione,  la  toiTe,  le  punture  nel  petto  ed  altre  co- 

V 5 fe 
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fé  fjmili  non  richiedeirero  un  pronto  foccorfo  da 
un  fai  affo  del  braccio  ( 112) , Ma  fe  dopo  quefto 
falalïb  l’opprefiìone  oremoftifi  fi  aumentafle,  il 
che  fuccede  fpezialmente  nelle  perfone  ipocondria* 
che  , di  corta  natura,  alquanto carnacciiite  , giallet* 
te,  o in  quelle  che  foffrono  varj  fintomi  delle  vi- 
fcere  della  digefiione,  ed  anno  già  motto  tempo 
prima  patito  nelle  medefime  in  diverfe  maniere, 
nelle  quali  alle  volte  lì  maniteftano  alcune  goccie 
di  fang'je,  fpezialmente  da  una  fola  narice,  per  un 
cattivo  fegno  , bifogna  fubito  dopo  fare  una  fecon- 
da cacciata  di  fangue  dal  piede.  A quefle  ifiefìe  fi 
de?  torto  dopo  il  falafso  applicare  un  diftere  am- 
molliente Num.  e non  fare  il  falafso  fe  non  dal 
piede . 

Agli  etici , a quelli , nei  quali  il  principal  vizio 
fi  trova  nel  polmone  iftefso,  a quelli  che  anno  una 
pletora  generale  ( T.  §.  540.  ),  nefsuna  difpofizio- 
ne  ipocondriaca,  convulfiva  , e a tutti  gli  altri  fi 
può  fare  il  falafso  per  lo  più  dal  braccio , o alter* 
nativamente  or  dal  braccio  or  dal  piede. 

Egli  è però  necefsario , che  fi  ofservino  con  tut* 
ta  r efattezza  i periodi  deiremoftifi;  ella  viene 
fpefso  due  volte  in  un  giorno,  con  tutti  i fuoi  fin- 
tomi, durante  il  quale  tutto  è quieto  nel  tempo  in- 
termedio, fpefso  ella  à un  periodo  quotidiano  o 
terziano,  e comunemente  conformali  al  corfo  della 
febbre,.  Si  puè  con  quella  avvertenza  rifparmiar 
molto  relativamente  alla  quantità  di  fangue  da  efìrar- 
fi  §.  Jì9.  e la  maggiore  o minore  repctizion  del  fa- 
iafsQ  dipende  parte  dalla  quantità  del  fangue  fputa- 
to,  parte  dalla  frequenza  del  ritorno  deiremoftifi , 
e parte  dalla  qualità  della  febbre  con  efsa  congiunta  , 

5c  quella  febbre  proviene  da  una  fintomatica  in* 

fiam- 


(iiz)  **  La  diftiniione  del  falalTo  del  braccio  da  quello 
del  prede  ç affolutamcute  fupcrflua,  poiché  il  lalallo  del  pie- 
de oon  fa  uo  eifelto  diverto  da  quello  che  produce  il  laladb 
del  braccio,  Come  Ce  ne  alficura  1’ clpciicnzc:  c convince  la  i«* 
SÌ«OC, 
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fiartimazione  del  petto  o Iella  pleura,  fi  dee  trat- 
tarla nello  /lefso  modo,  come  la  pleuritide  o peri- 
pneumonia  primaria  { T.  Capir.  4.  e y.  ) . 

Non  è egli  fempre  meglio,  che  il  fangue  efeada 
una  vena,  come  in  un  luogo  che  non  porta  alcun 
danno,  piuttolio  che  dai  polmoni  , una  delle  piu 
nobili  vifeere  ? Un  gran  Medico  di  Berlino  (i  vide 
perciò  necefììtato  a far  falafsare  un  Cavaliere  tren- 
tatrè  volte,  cui  egli  pure  con  qttella  llraordinaria 
cura  e con  quella  non  men  (ingoiare  della  fulfe- 
guente  tifichezza  fatta  col  mezzo  del  folo  ufo  di 
frefehi  cocomeri  , d’acqua  e d’ un  poco  di  bifeotto 
à perfettamente  liberato  per  un  ammirabile  efein- 
pio  tanto  dall’ una  che  dall’altra  malattia. 

g.  ) Un  elidere  ammolliente  Nu  n.  9.  fubito  do- 
po il  falallb  è altrettanto  giovevole,  parte  per  la 
derivazione,  parte  per  togliere  le  impurità  e li  fpaf- 
mi  elìdenti  nelle  prime  vie,  che  ordinariamente  vi 
fono  congiunti,  ed  accre/cono  il  male. 

1 clideri  debbono  effe/  replicati  ogni  giorno  op- 
pure ogni  fecondo  giorno  fecondo  le  circodanze  e 
lo  dato  deli’ infermo,  e già,  come  i falalli , poco 
tempo  prima  che  venga  l’accefTo. 

Se  bifogna  fare  amendue  l’ evacuazioni  col  falafTo 
e col  cli/lere  in  un  giorno  , lì  mette  in  pratica  pri- 
ma il  elidere. 

4-  ) Colla  inedefima  regola,  in  quedi  fintomi  del- 
le prime  vie  e in  quelli  accennati  nel  n.  2.  un  rin- 
frefeativo  e lenitivo  purgante,  p.  e.  uno  dei  Num. 
20.  70.  4y.  81.  dato  nel  tempo  intermedio  è molto 
giovevole.  Spezialmente  giovali  raba-baro,  fé  vi 
fono  congiunte  affezioni  fpafmodichj  ed  unadifpo- 
lizione  ipocondriaca,  il  qual*  fe  non  opera,  fi  può 
nnfjriars  coIU  mstà  del  Nan,  7 Di  rado  però 
lara  biiogno , fpjz, al  gerite  negli  etici,  d'ìnpteeare 
pm  d una  volta  il  parg.nie,  il  che  li  cono'ce  prin- 
cipalmente dalla  inaliti  dello  Iterco  e dei  lintomi 
delle  pri  ne  vie,  il  q iale  quando  è ancora  molto 
fetente  ed  efee  con  delli  fparmi , richiede  la  conti- 
nuazione  dei  rimedj  di  queda  forte  § 29 
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5.  ) Si  ufa  per  bevanda  o il  fiero  faìto  ccli'ac^r’^ 
To  , o i Num.  14.  15.  16.  17.  Quefie  fole  bevande 
prefe  in  quantità  non  foverchia  alla  volta  , onde  i 
polmoni  non  ne  vengano  aggravati,  fon  già  capaci, 
fpezialniente  fe  fi  dà  all’ ammalato  ancora 

6.  ) il  Num.  83.  ogni  tre  ore,  di  fermare  un’e- 
moftifi  non  troppo  gagliarda , ed  effe  nel  medefimo 
tempo  lì  opporranno  alla  febbre,  qualora  folle  pre- 
fenre  , ed  alla  tolfe  . 

7.  ) Se  por  l’emoftifi  è troppo  forte,  e T amma- 
lato in  un  prefiTanre  pericolo , - allora  fi  amminifira* 
ogni  ora  oppure  ogni  due  ore  il  Num.  2z.  col  Num. 
30.  o fenza,  fecondo  il  grado  della' febbre , qualora 
iìa  congiunta  con  tifa , un  rimedio  che  fenza  dub- 
bio è anche  qui  eccellente  e infieme  il  più  efficace 
contro  la  tifichezza  eh’ è da  temerfi  . 

8.  ) Si  può  anche  dare  con  buoni ffimo  efito  in 
vece  del  Num.  zz.  il  rimedio  Num.  84.  unitamen- 
te al  N um.  83.  ( 113.  ) , fe  il  pericolo  non  è trop- 
po grande  , Ipezialmente  quando  vi  fono  congiunti’ 
diverfi  fintomi  fpafmodici  ed  un’afma  offia  difficol- 
tà di  refpirc. 

9.  ) Il  rimedio  Num.  85.  è pure  aflTai  vantaggioso 
in  vece  della  chinachina,  quando  1’ emoftifi  non  è 
troppo  veemente,  e tanto  è lontano,  che  fi  debba 
temerne  la  collipazione , che  anzi  io  ofl'ervai  perpe- 
tuamente fmofio  il  corpo  una  volta  più  del  folito 
dair ufo  di  elfo.  v 

Oltre 


( Ili  ) **  Rapporto  nitro  ecco  ciò  clic  dioe  il  celebre 
Stahl;  io  pofìo  giurare  con  verità,  fcrive  egli,  d’aver  recato 
ad  un  gran  nuiiieio  di  perfone  attaccate  dall’ eoioftifi  un  li  ef- 
ficace loccorfo  dando  ad  cfTe  più  v»ltc  in  convenienti  diftarzc 
nuezza  dramma,  due  fcrupoli  fino  ad  una  dramma  di  nitro', 
che  reftando  raffienaio  qualunque  orgafmo  del  Tangue  ccfiò  l’ 
emoftiH  non  Tolo  prefttfÌìmamente , ma  eziandio  coftancìlltma* 
mente.  Anche  in  altre  emorragie  o trovato  non  meno  cffìcac» 
l’ufo  del  nitro  tanto  per  pievenitlc  che  per  raifrenarle  , pur- 
ché per  tutto  fi  ofiervi  la  debita  proporzione  ( OpK/rn/Mm  rfcin», 
mtd.  Caf.  il.  De  tffifadit  ni$ti  jangHÌnis  tr^a/nivs'  rt^rimcn-' 
H.  > ** 
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Oltre  di  querti  li  celebra  ancora  un’ infinità  di  rì- 
inedj  d’ogni  forte  , i quali  parte  colla  loro  virtù: 
incito  aftringenre  , cauflica  , parte  come  oppiati 
chiudono  i vafi  per  forza,  fenza  minorare  o toglier 
ja  caula  della  malattia,  e appunto  per  queflopoflb- 
no  produrre  febbri  acute,  tifichezze,  catarri  foffo- 
cativi  ec.  anzi  ancora  la  morte.  Bifogna  fisggirlì 
colla  maggior  follecitudine  Come  veri  veleni. 

10.  ) Aflidui  pediluvi  , fpezialmente  notturni  , 
fono  anche  qui  vantaggipfi . Bifogna  fare  che  arri- 
vino fino  al  di  fopra  delle  polpe  dell’ ammalato , 
debbono  efTere  folamente  di  acqua  tepida,  in  cui  fi 
à fatto  bollire  un  poco  di  crufca  , o ie  debbono  ef- 
iere  più  attraenti  , vi  fi  mefcola  una  mahata  di  ce- 
nere. L’ammalato  vi  refierà  dentro  ogni  volta, 
finche  fi  fiano  intieramente  raffreddati  , e allora 
anno  elfi  la  facoltà  non  folo  di  divertire  il  fangue 
dal  poltnone  , ma  infieme  ancora  di  rinfrefcarlo . 

11.  ) bel  refìo  fi  può  anche  efiernamente  adope- 
rare a poco  a poco,  o nel  cafo  di  bifogrio,  tutti 
quei  rimedi,  colle  legature  dei  membri  ec.  che  i! 
Sig.  Tiffot  à configliati  nell’ emorragie  ( §.  512.  513.  ) « 

§.  240.  Per  prevenire  la  recidiva  dopo  guarita  T 
èmoftifi , fa  di  meflieri  evitare  tutte  le  caufe  occa» 
fienali  della  medefima,  particolarmente  la  pletora 
offia  abbondanza  di  fangué  ( T.  §.  544.  ),  fare  il 
falado  dai  piede  più  fpello  del  folito,  finché  fi  fia 
dileguata  la  difpofizione  a quel  male  , di  tempo  in 
tempo  far  ufo  dei  Num.  30.  43.  del  fiero,  del  lat- 
te agretto  offia  latte  di  burro:  gl’ipocondriaci  poi 
debbono  oltre  i predetti  ufare  frequenti  purganti  ed 
altri  rimedi,  che  rendono  lubrico  il  corpo,  Num« 
20.  37.  43.  45.  51,  81. 

§.  241.  Si  d'a  un’altra  fpezie  di  emoftifi  , di  cut 
debbo  fare  nienzione  , perche  viene  fpeffe  fiate  con- 
fu fa  colla  vera  e cosi  mette  non  poco  fpavento.  1! 
fangue  fputato  viene  non  dai  polmoni , ma  dalla 
gola  o dai  vafi  di  quelle  parti,  che  fon  fituate  po- 
lieriormente  nelle  fauci , fenza  toffe , s’  ella  non  c 
volontaria,  folamente  colf  efereaio  ; effa  è propria 

arie 
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òlle  perfone  ipocondriache.  Io  conofco  un  fratello 
ed  una  forella,  che  avevano  un  pa 're  ipocondria- 
co,  e che  anno  fputato  Tangue  in  ejuefto  modo  più 
volte  periodicamente.  Nel  Tratello  fcorreva  il  Tan- 
gue in  affai  gran  quantità  fuori  della  bocca  come 
da  una  pagliuzza  alquatite  notti  , ad  un  determina- 
to tempo;  nella  TorelU  poi  veniva  eflo  fola  mente 
collo  efcreato.  in  queflo  caTo  (ì  mette  in  pratica 
durante  T attacco  il  N im.  50.  o U cura  rinfrefcati- 
va,  e quando  l’attacco  è paflato,  frequenti  pur- 
ganti Num.  io.  4Î.  5f.  81.  e negl’ intervalli  la  li- 
matura di  ferro  N im.  68.  69.  col  fiero,  o le  acque 
minerali  §.  i Tugbi  eTprefii  Num.  65.  66.  67. 

Bifogna  enremamente  guardarfi  di  fermare  que- 
fìa  emorragia,  quand’anche  ella  foiïe  ancora  s\  for- 
te , colla  improvviTa  applicazione  d’acqua  fredda 
fulla  nuca  dell’ ammalato , fé  non  fi  vuol  correr  pe- 
ricolo di  cagionare  in  tal  modo  delle  pedi  me  e fpef- 
fo  incurabili  malattie  croniche  e acute  . 

§.  L’emofufi  proveniente  da  apofteme  del 

polmone,  che  fono  fiate  prefenti  prima  di  efiTa , 
trattafi  come  quefie  iflefTe  ( T,  §•  74.  ) §.  150.  feg. 
Ella  nafce  o perchè  la  marcia  deil’apofiema  è mol- 
to acre  e maligna,  nel  qqal  caTo  di  rado  à luogo 
la  guarigione,  o perchè  la  vomica  finora  chiufa  ora 
fi  è aperta,  ed  in  tal  caTo  remoftifi  ritorna  ogni 
volta  che  una  nuova  apofiema  fi  apre,  in  quel  mo- 
do che  in  un  altro  aTcefio  efterno  colla  prima  mar- 
cia fi  fa  vedere  anche  un  poco  di  fangue  . Talora 
vi  è unita  una  febbre  lenta  , talvolta  no  . 

Le  perfone  etiche  poiì<jno  fputar  fa'^gue  fpefTo 
per  la  più  picciola  caufa , quando  fola  mente  bevo- 
no un  bicchierino  di  vino,  una  chicchera  di  caffè, 
o fi  Tono  rifcaldate  con  un  moto  non  conveniente 
al  loro  te  nperarnenro  o in  altra  maniera.  Ordina- 
riamente T iccede  a quello  picciolo  Tp  ito  di  Tangue 
lo  Tputo  d’ un  poco  di  marcia,  e così  cadono  inTen- 
fibilmeiue  nella  tificbezza . N'ilo  fteffo  attacco  e 
fubito  dopo  giova  il  Num.  ^0.  la  quiete  ed  una 
bevanda  rinfrefcativa,  p.  e,  il  fiero,  i Num.  14.  ly. 

16. 
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l5.  Ma  pofcia  anno  bifogno  della  cura  della 
chezza  , e fé  l’attacco  è gagliardo,  di  quella  dell’ 
emoftifi  §.  2,39. 

D I VT  I S I Q N £ II. 

Delle  Febbri  lente  j ç della,  Tipchexza , 

§.  243.  Si  è già  detto  di  fopra , che  fpeiïb  dopo 
l’emottili  fuccede  una  febbre  lenta.  Egli  è perciò 
neceffario  , ch’io  additi  in  quello  luogo,  come  ft 
debba  fubito  prevenirla,  per  quanto  è poilìbile , 
Siccome  però  non  folo  coi  mali  cronici  è fpeflb 
congiunta  una  febbrerta  confumativa  o lenta,  ma 
ancora  fuole  una  tal  febbre  feguire  dopo  di  eflì , e 
dopo  le  febbri  acute  e le  fredde,  o nafcere  da  al- 
tre caufe , da  per  fe , folamente  da  un’etica  difpo- 
lìzione , fenza  che  abbia  preceduto  alcuna  malattia  , 
con  con  quella  occalìone  io  aggiungerò  ancora  qual- 
che cqfa  in  generale  intorno  alla  natura  di  quelle 
malattie,  e della  tificitezza,  che  k parentela  con 
elle,  a quello  che  ne  k detto  il  Sig.  TilTot  ( 
giùnte^,  feg.  ) : imperciocché  qui  non  è il  luogo 
per  un  trattato  particolare  ; folamente  quanto  ri- 
chiedelì  parte  per  arrivare  alla  conofcenza  di  elle, 
parte  per  poter  nel  principio  curarle,  e molto  più 
ancora  ovviarle,  prima  che  prendan  radice,  e di- 
vengano incurabili,  come  ordinariamente  fuccede, 
§.  244.  O'  già  indicato  di  fopra  nel  §.  238.  quan- 
do fi  genera  una  febbre  lenta  con  una  interna  apo- 
llema  dei  polmoni;  dovunque  poi  1’ apollema  fi  tro- 
vi , chiufa  od  aperta,  fi  olì'erveranno  i fuoi  legni, 
e i vivi  dolori,  che  lono  nati  dalla  ordinariamen- 
te preceduta  intiammazion  d’  una  parte,  determi- 
neranno evidentemente  il  luogo  dell’ apollema  §. 

^ Un  apollema  chiamali  aperta,  allorché  la  marcia 
a la  lua  ulcita,  p.  e.  coll’ orina  in  un’ apollema  del- 
le vie  dell  orma,  dalla  vagina,  dall’ano,  in  una 

apo- 
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apoftema  dell’utero,  delle  prime  vie  ec»  per  1(5 
Contrario  un’apoftema  fi  dice  cliiufa  o coperta, 
fintantoché  non  è per  anco  fcoppiata;  ella  c in 
quefio  cafo  fovente  circondata  d’  una  ^tofifa  e du- 
ra pelle , con  cui  la  natura  quafi  la  cufìodifce  , e 
fi  può  fpefiTo  portarla  così  per  tutta  la  vita  fenii 
eh’  ella  fi  apra  * 

Egli  avviene  bensì  fpeiïe  fiate,  che  fenza  tinà 
precorra  dolorofa  infiammazione  nafea  una  fuppu- 
fàzione  con  una  febbre  lenta  folamenre  da  unofeir- 
ro  di  qualche  parte  interna  o da  altra  cruda  mate- 
ria in  qualche  luogo  ammafiTatafi,  la  quale  nel  prin- 
cipio non  è purulenta  é 

Ma  anche  in  quello  cafo  le  lefiotii  della  parte 
affetta  indicheranno  la  fede  dell’ apofiema  , e i ge-* 
nerali  fintomi  della  febbre  lenta  §.  245.  feg.  la  na- 
tura della  febbre.  Si  fentiranno  in  quel  luogo  me-^ 
defimo  di  tempo  in  tempo  delle  vive  punture,  un 
mordicamento  od  altri  dolori  folamente  ottufi  , ih 
fomma  diverfi  fintomi  preternaturali.  Io  ne  parie* 
rò  ben  rollo  più  ampiamente. 

A quella  fpezie  di  febbre  lenta  o confùmativa 
con  un’ apofiema  di  qualche  vifeera  io  voglio  dare 
il  nome  di  febbre  tifica . 

Si  dà  poi  un’altra  fpezie  di  febbre  lenta,  che  pa- 
rimenti confuma  il  corpo , fenza  la  prefenza  d’  un 
interna  apofiema,  e non  a d’ordinario  per  caufa 
che  una  oftruzione  delle  vifeere,  la  quale  fo  voglio 
denominar  febbre  etica  ; ed  efifa  può  elfer  talvolta 
combinata  con  una  gonfiezza  di  tutto  il  corpo  o d’ 
alcune  parti , come  nell’  idropifia  o nella  cacheflia  , 
anzi  mentre  che  le  membra  inferiori  fi  gonfiano, 
pofibno  le  fuperiori  dimagrare  e fpolparfi,  almeno 
la  faccia. 

Quella  aggiungefi  finalmente  alla  maggior  parte 
delle  malattie  croniche  delle  vifeere  del  baffo  ven- 
tre , alle  ofiruzioni  delle  medefime,  all’ itterizia 
continuante  per  lungo  tempo,  alla  cachellia , al 
fluor  bianco,  alle  diverfe  forti  d’idropifie,  «Uà  ma- 
linconia, alla  mania,  alla  rachitide,  ai  ver.'.t;  ella 

fe- 
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fegue  dopo  le  febbri  acute  e fredde  mal  curate  , fpe- 
zialinente  quando  V infermo  è (iato  trattato  con  un 
metodo  troppo  rifcaldante,  dopo  un  coito  immode- 
rato, dietro  una  preceduta  fpoflatezza  prodotta  da 
emorragie,  travagli,  afflizioni,  ecceflive  veglie  ec. 
ed  à nel  reflo  gli  flefli  fintomi  della  febbre  lenta, 
che  à eziandio  la  febbre  tifica,  e ch’io  tantofto 
defcriverò  più  diflintamente  nei  §.  245.  246. 

§.  245.  In  generale  poi  è prefente  una  febbre 
lenta  dopo  una  preceduta  malattia  o fenza  di  que- 
llo, quando  comparifce  una  picciola  febbretta  ognì 
giorno  ad  un  tempo  prefilfo  , per  Io  più  nel  dopo 
pranzo  dopo  il  mangiare  o di  notte,  la  quale  è cro- 
nica ^ e dura  almeno  più  d’  un  mefe  con  una  lenta 
emaciaz'one  del  corpo,  il  polfo e picciolo , e alquan- 
to più  frequente  del  naturale  ; trovali  tuttavia  tal- 
volta pienotto  e duretto,  fpezialmente  quando  la 
febbre  lenta  prende  la  forma  d’ una  febbre  acuta. 
La  colle  ed  il  calore  fi  trovano  affai  leggieri,  an- 
che tutti  gli  altri  fintomi  fono  aflai  deboli  per  man- 
canza delle  forze  che  fempre  più  fi  confuniano,  le 
guancie  anno  una  lieve  rofiezza,  l’ eflerno  e l’ in- 
terno della  bocca  è rubicondo  più  dell’ordinario, 
come  pure  la  lingua  che  dinanzi  e nei  Iati  è umi-* 
da,  flraordinariamente  fottileed  appuntita,  talvolta 
di  dietro  vifchiofa,  talvolta  arida;  le  labbra  fono 
ordinariamente  fcrepolate pel  calore,  come  gl’infer- 
mi fi  efprimono;  una  tofietca  fecca  che  facilmente 
pafia , alle  volte  però  anche  una  tofife  gagliarda  e 
accompagnata  da  molta  efpettorazione , un  reuma 
leggiero  tanto  nella  gola  come  nel  nafo , fudori  not- 
turni, fui  principio  folamente  nella  faccia,  nella 
tefta  , e nelle  parti  fuperiori , di  poi  in  tutto  il  cor- 
po, un  calore  mordace  nelle  mani  e nei  piedi , ora 
gli  efcrementi  folidi , ora  una  fpezie  di  diarrea,  f 
orina  ora  acquofa , or  leggiermente  febbrile,  roffi- 
gna , ora  cruda,  alle  volte,  quando  è fiata  in  ripo- 
fo  per  qualche  tempo,  coperta  d’ una  graffa  pellici- 
na  del  colore  dell  arco  celefte , la  fera  un  freddo 

del- 
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delle  membra  appena  fenfibile,  piedi  edematofi  eé.' 
§.  Î46.  ì47.^ 

§.  146.  La  febbre  etica  , fe  dura  a/Tai  lungo  tem** 
po,  palla  finalmente  nella  febbre  tifica , la  quale  or- 
dinariamente fa  il  fine^  ed  è per  Io  più  incurabi- 
le; quello  tuttavia  non  è necefiTario,  ella  ammazza 
fpeÏÏb  prima  che  quella  fiafi  ancora  manifeflata. 
La  febbre  etica  è più  rara  della  tifica:  eflfe  ritor- 
nano, come  fi  è accennato,  ogni  giorno  ad  un  de- 
terminato tempo,  comunemente  però  fono  elleno 
Tempre,  come  le  febbri  acute,  più  gagliarde  ogni 
fecondo  giorno  §.  4Z.  ma  ficcorne  elfe  non  refiand 
Tempre  le  medefime  , così  anche  quel  tempo  deter- 
minato deiraccelTo,  ofiia  il  tipo,  non  relia  fempré 
lo  fielTo , ma  talvolta  fi  cangia. 

Quello  avviene,  allorché  una  febbre  eziandio  del- 
la llefiTa  fpezie'  fuccede  ad  un’altra  nel  modo  che  fi 
è detto  delle  febbri  acute  di  fopra  nel  §.  41.  poiché 
ficcarne  polÌono  efie  durare  degli  anni,  così  egli  è 
facile  a giudicarfi  , ch’elle  non  riterranno  perpetua- 
mente lo  fiefiTo  tempo  del  loro  accefifo  ^ 

Lo  fiefTo' avviene  nell’ approlfimarlì  della  morte,- 
nel  qual  tempo  diventano  fpelìb  affatto  irregolari  e 
fi  raddoppiano,  cioè  vengono  due  volte  in  un  gior- 
no, avanti  pranzo’  e dopo  pranzo.  A quello  tempo 
fovente  anche  le  febbri  veramente  acute  fi  bifella- 
no , con  delirio,  e con  altri  flraordinarj  veementi 
fintomi . Alle  volte  cefiTàno  per  lungo  tempo  o in- 
tieramente, da  per  fe  , col  me^zo  d’un  buon  go- 
verno, d’un  rinfrancamento' della  natura,  ovvero’ 
d’ una  convenevole  cura;  ma  riComparifcono  per  le 
cnu'fe  oppoile,  e ciò  per  due  tre  e più  volte,-  finché 
Confumino  finalmente  f infermo. 

§.  247.  Quando  una  volta  è prefente  una  febbre? 
tifica  non  interrotta,  la  quale  alfalilce  ogni  giorno' 
con  un  precedutcT  leggiero  freddetto,  fpezialmente 
verfo  il  fine  del  male  , e per  quefio  ed  anche  per 
Cagion  del  (udore  che  vi  fuccede,  inganna  un  igno-- 
Jante  facendofi  credere  una  febbre  fredda  quotidia-^ 
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Àà  ; quando  il  fudore  notturno  ìmmoderato , la  ga«» 
gliarda  diarrea  fomigliante  ad  una  difTenteria  y una; 
ficciola  gonfifZ2:a  dei  piedi  e düïicolta  di  refpiro 
fono  prefenti  , non  vi  'e  piu  allora  alcuna  fperanza 
di  guarigione  . Finalmente  innanzi  la  morte  foprav- 
vengono  ancóra  delle  afte  riella  bocca  e nella  gola 
dolori  nelle  fauci,  vomiti,  perdita  del  fonno,  pleu- 
ritidi  e peripneumonie  fìnromatiche  , ed  i fintomi 
accennati  nel  fine  del  §.  24^. 

§.  248.  Q.ueHi  ammalati  non  vogliono  arsoluta** 
mente  accomodarli  a Ilare  Con’inuamente  in  Ietto, 
io  gli  ò veduti  dar  Tempre  levati  quali  fino  all’ul- 
timo momento  con  una  febbre  tifica  che  à durato 
mezz’anno,  e quando  finalmente  redano  in  letto 
di  contìnuo,  egli  è con  un’ altra  limile  circod^^za  , 
cioè  coir  indubitata  fiducia  della  loro  guarigione, 
con  cui  fi  lufingano,  uri  legno  infallibile , ' che  non 
riforgerànno  mai  più/  le  loro  forZe  a tìoco  a poco" 
vanno  mancando,  ed  i, fìntomi  crelcono  fantolini* 
Tenfibilmente , che  da  fe  dellì  norr  fe  ne  accorgo- 
no, fi  fpegnono  come  una  lucerna  che  a pocoapo* 
co  con  fumali,  e mangiano  fpefso  fino  al  loro  fine.- 

Quando  alia  fine  le  antiche  vomiche  finora  date 
chiufe  fi  aprono,  non  vi  è più  alcuna  fperanza  per 
eflì.  Redano  rpeiroìmprovvifamenfefoffocati,  quan- 
do fe  ne  apre  una  di  nuovo.  Si  fa,  che  alcuni  di 
edì  fon  morti,  mentre  fi  portavano  il  cucchiaio  al- 
la bocca.  Mi  ricordo  d’un  particolare  efempio  d’ 
un  contadino  già  vecchia  ma  per  altra  fobufio , 
che  alcune  ore  prima  della  fua  morte  cadde  in  una 
debolezza  , e fubito  dopo  diventò  cieco  , egli  roa 
aveva  nelTuna  opprelTione , nelfuna  febbre,  c fola- 
mente  due  fettimanr  prima  aveà  cominciato  a fpii- 
tare  della  materia,  che  però  era  molto  fetente  . Ma 
•S’d  era  prima  dedito  al  vino  e all’ acquavite , e pro- 
babilmente è morto,  mentre  fi  è rotta  un’altra  del*" 
le  fue  vomiche  antiche. 

^ nelìuna  malattia,  la  quale  non 
polla  finalmente  aprire  la  firada  ad  una  febbre  len- 
ta , o alla  lilichezza;.  imperciocché  quefia,  quando 
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'é  originale  , non  è altro  che  una  lenta  confumazìo*» 
ne  del  corpo , la  quale  a i fuoi  certi  gradi  ed  in- 
tervalli d’  un  apparente  miglioramento  o falute , da 
principio  è fenza  febbre  , ma  poi  finalmente  mena 
f'eco  una  febbre  lenta,  ed  ultimamente,  benché  non 
fèmpre,  un’ apofiema  di  qualche  parte  interna  o e- 
fierna  con  una  febbre  tifica.  Ella  fi  manifefia  ve- 
locemente o lentamente  \ dopo  precedute  acute  ma- 
lattie fpelìp  affai  velocemente,  ma  da  per  fe  d’or- 
dinario più  lentamente,  qualora  non  fi  faccia  forza 
alla  natura  ; fi  pare  in  un  tempo  intieramente  fa- 
no  , in  un  altro  tempo  fi  a ogni  forte  di  fintomi , 
infreddatura,  toffe , picciole  fsbbrette  §.  no.  l’eti- 
ca difpofizione  n’  è l’infimo  grado  i la  tifichezza 
polmonare  confifìe  da  principio  nella  medefima  , o 
in  femplici  crudi  induramenti  o tubercoli  dei  pol- 
moni , che  a poco  a poco  paffano  in  fuppurazione  . 

Neffuna  malattìa- à un  ambito  sì  largo,  come  la 
tifichezza  , nefTuna  è tanto  lunga  , quanto  efll'a . 
Dannofi  molti  efempj  di  tifici , che  lo  fono  flati 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  e con  una  buo- 
na regola  di  vivere,  e coll’ufo  di  adattati  rimedi, 
che  anno  replicati  di  tempo  in  tempo,  e colla  di- 
minuzione del  calore  Tempre  più  mancante  nell’età 
più  avanzata,  fono  tuttavia  diventati  vecchi;  im- 
perciocché anche  quegli,  che  poffede  un’etica  dif- 
pofizione,  quando  Tara  giunto  all’anno  ^6.  in  cir- 
ca , non  faià  più  sì  facilmente  attaccato  da  una  ti- 
fichezza incurabile,  e quand'anche  il  male  giunga 
fino  alla  fuppurazion  de’ polmoni  ed  alla  efpettora- 
zione  deila  materia  , di  rado  vi  e unita  la  febbre  . 
Tuttavoica  quando  vi  è una  dirpofizione , ella  non 
folo  fi  rnanifefla  più  pieflo,  ma  ancora  non  fi  può 
quafi  abbaflanza  difenderli  dalla  medefima . La  dif- 
pofizione ipocondriaca  non  vi  è per  fe  flefsa  incli- 
nata . 

Tuttavia  non  vi  è alcun  male  , che  quando  à 
durato  afsai  lungo  tempo,  ed  à fpolsato  e privato 
l’inférmo  de’ faci  migliori  fughi,  e refi  impuri  ed 
acri  i rimanenti,  non  pofsa  finalmente  degenerare 
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in  una  tifìcher.za,  non  eccettuati  anche  quelli,  che 
anno  il  loro  fondamento  nelle  prime  rie.  Ogni  vi- 
fcera  può  intifichire  , cioè  può  lomminiftrare  la 
materia , la  prima  caufa  della  tifich»?zza  , non  r«I* 
tanto  i polmoni . Ma  la  maggior  parte  delle  altre 
tifichezze,  quando  anno  durato  affai  Imìgo  tempo, 
menano  fcco  tuttavia  finalmente  la  tificbez  a poi-» 
monare . Io  dico  ancora  di  più,  non  folo  un  confi- 
darabile  vizio  d’ una  vifcera,  unoftruzione  , una 
materia  cruda  non  peranco  marciofa  ammalïi’tavi  , 
una  purulenta  difpofizione  della  medefima  vifcera  p 
ma  aualunque  altra  parte , quando  vi  nafce  una 
lunga  maligna  fuppurazione , onda  la  mafia  del  fan- 
gue'  e le  vifcere  a poco  a poco  refiano  contamina- 
te od  efaufle  , la  forerchia  perdita  di  qualfi  voglia 
timore  nel  corpo  umano , del  Tangue , del  fudore , 
del  fugo  nerveo,  del  latte,  del  Teme,  perfino  dell 
orina,  e di  tutti  gli  altri  (114)»  Può  precipitare 
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( 114)  **  Una  giovane  Signora  affai  pingue  di  *4.  anni  cir- 
ca venue  affi  ua  da  una  febbre  continua  per  trenta  e piu  gior- 
ni, dopo  la  quale  non  potè  ricuperaifi,  ma  a poco  a poco  io- 
contrò  un’eftrcraa  magrezza  con  una  febbretta,  col  duor  bian- 
co, e con  uno  fputo  continuo  di  faliva  e di  mucosità  m tan- 
ta copia,  che  arrivava  a riempire  due  e talvolta  tre  fputac- 
ch'cre  in  dodici  orci  quindi  aveva  perduto  l’appetito  intiera* 
niente,  e non  faceva  più  alcuna  buona  digeftionc  ^ il  fuo  cibo 
per  confeguenza  era  IcarfifTimo.  Tutti  i rimedj  corroboranti 
Ipczialmente  tratti  dal  ferro,  che  le  ptcfcriffe  il  luo  Medico, 
non  facevano  alcun  buon  effetto,  e non  ballarono  ad  arreltaie 
il  progrello  del  male,  che  giunfe  finalmente  a minacciarle  la 
confuazlon  polmonare,  tanto  più  perchè  ella  aveva  fatto  ufo 
per  qualche  tempo  d’  un  metodo  sinnolliente  ed  umettante  m- 
terno  ed  efterno,  che  tendeva  a maggiormente  fpoiìarl.i  , celie 
le  fu  preferitto  da  un  illultre  Medico  confuliato  col  mezzo  di 
lettere,  il  quale  preferifie  un  tal  metodo  probabilmente  perché 
fu  avvertito  dell’inutilità  d;i  toaici  praticati.  In  tale  fiato  di 
cofe  , efiendo  lontano  il  fuo  M;dico,  io  feci  rideffo  all’elorbi- 
tante  quantità  di  faliva  e mucofità  eli’ ella  fputacchiava  ogni 
giorno,  e conofeendo,  che  um  tal  perdita  era  la  principale  ca- 
gione del  male,  o almeno  dovea  formare  il  maggiore  oftacolo 
jiila  guarigione,  la  coufigliai  ad  inghiottire  tutta  la  faliva  e fe 
fjifì  polllbile  anche  l’ altra  maceria  che  feoabrava  eferementi- 

sia . 
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un?  tifichezza  ; auzi  anche  un  benigno  afce/Tc} 
può  generarla,  quando  per  la  lunghezza  della  fua 
durata  e per  la  grandezza  dell’apertura  ne  fcoU 
ogni  giorno  il  fugo  nutritivo , e vien  quindi'dbttrat- 
to  al  re  Ilo  del  corpo  . 

Una  febbre  etica  fi  può  Tempre  fotto  certe  cir^ 
coftanze  ancora  guarire . Ma  quando  la  vera  tifi- 
chezza  è una  volta  arrivataadun  certo  grado,  con 
lina  incelfante  febbre  tifica  §.2,47.  o quella  in  que- 
lla a degenerato,  allora  non  vi  è più  alTolutamente 
alcuna  fperanza  : per  lo  che  quahdo  fi  adducono 
efempj  di  tifichezze  guarite,  elleno  non  fono  fiate 
giammai  tanto  avanzate  . 

§.  zjo.  Se  dunque  dopo  l’emoftifi  fi  ofiTerva  o fo- 
laments  fi  teme  una  febbre  lenta  §.  258.  1’  amma-, 
lato  faccia  ufo 

1.  ) immantinente  del  rimedio  Num.  22.  23.  58. 
prendendone  avanti  pranzo  due  dofi  e dopo  pranzo 
una  fino  a due  dofi  prima  deiraccolfo.  In  luogo  di 
efio  ferve,  quando  la  febbre  è gagliarda,  nei  po- 
veri il  Num.  68.  69.  di  cui  fe  ne  prendono  pari- 
menti  3.  fino  a 4.  mezze  dofi  per  giorno. 

2.  ) La  febbre  richiede  i fuoi  particolari  rinfre- 
fcativi  rimedj,  come  il  Num.  30,  di  cui  fene  pren- 
de dopo  pranzo  verfo  le  cinque  ore  e di  notte  pri- 
ma di  dormire  una  dofe  , o,  fe  il  nitro  cagionarie 
una  dannofa  diarrea,  il  Num.  31.  prefo  in  quefio 
ficfib  modo  nella  emulfione  di  mandorle  dolci . 

3.  ) Si  fa  bere  la  mattina  mezzo  boccale  di  fiero 
coi  fughi  efprefiTi  Num.  66. 

Se  r infermo  è già  molto  confunto  e fpofiato , 
allora  è più  giovevole  il  latte  frefco  di  vacca  o di 

ca- 


zia.  Afcoltó  il  mio  configüo,  e in  pochi  giorni  ricuperò  1’ 
appetito,  e ben  torto  la  facoltà  di  digerire  in  tal  guifa  che 
poteva  prendere  una  fulficicntc  quantità  di  cibo.  La  chinachi- 
na e il  latte  in  gran  copia,  c poi  le  acque  di  Recoato,  delle 
quali  cofe  fece  coftante  ufo  per  molti  meli  colla  direzione  del 
ioiito  fuo  Medico,  finalmente  le  ridonarono  la  fua  falutc  folp^- 
Tata  per  tre  anni  circa . ** 
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C3pra,  e fé  ns  fa  prendere  nel  còrfo  della  macri' 
ria,  afcendendo  i.  *.  3.  libbre,  Tempre  ogni  porzio- 
ne munta  di  frefco . 

4. )  Se  nonne  nafce  nè  diarrea  , nè  fconYOglimento 
od  altro  male  di  fìomaco , nè  vomito , nè  dolori 
di  ventre,  e cofa  limile,  e l’infermo  irei  1’ ufo  di 
Ciro  s’ingraHTa,  lì  continua  col  latte  j nel  cafo  op- 
pofto  lì  dà  prima  un  gentil  purgantello  Num.  8r. 
51.  4t.  a Io  li  ripete  di  quando  in  quando;  ritem- 
pera il  latte  con  una  convenevole  quantità  d’acqua, 
o fi  fa  ufo  del  fiero  nel  modo  che  fi  è accennato . 
Gl’  ipocondriaci  non  polToiio  ordinariamente  foftìiig 
il  latte,  e il  fiero  è per  loro  tanto  più  utile,  men- 
tre al  contrario  il  latte  fa  molto  bene  agli  etici . 

5.  ) Si  applicano  fubito  due  vefcicator)  ai  polpac- 
ci delie  gambe,  e li  lafciauo  aperti  per  qualche 
tempo,  cluando  quarti  non  ballano,  quando  cioè  la 
lebbre  tuttavia  continua  con  tutti  i lùoi  fintomi, 
allora 

6.  ) Un  fetaceo  portato  per  qualche  tempo , ed 
applicato  prima  che  la  materia  fi  dilati  foverchia- 
mente  nel  polmone,  o contamini  tutto  il  fanguc  , 
è un  rimedio,  che  non  fi  può  mai  celebrare  abba- 
fianza.  Qirello  fi  applica  alla  cervice,  o tra  la  fpi- 
na  ed  un  orto  delle  fpalle , fpezialmente  nella  tifi- 
chezza  polmonare  fopra  quel  lato,  che  pati  Tee  il 
più.  Dev’efìTer  mefifo  da  un  abile  chirurgo,  a me- 
dicato ogni  giorno  due  volte . 

7.  ) Se  poi  fubito  dopo  l’emoftifi  fuccede  la  per- 
fetta tilichezza  polmonare  con  una  copiofa  efpetto- 
razione  di  materia  §.2,38,  allora  da  miglior  cofa  che 
li  può  fare  è il  mettere  in  pratica  le  preferizioni  , 
che  fono  fiate  date  dal  Sig.  Tillbt  ( §.  74.  feg.  ) , 
e che  in  parte  fi  trovano  nei  Tegnenti  paragrafi. 

5.  251*  In  una  febbre  tifica  proveniente  dalle  in- 
tertina,  dall’utero,  dallo  fiomaco,  rpelTo  il  Num. 
38.  fa  più  del  Num.  13.  io  ofiervai  dallo  fiefib 
un  ottimo  effetto  in  quelli  cafi  . 

§.  252.  Quella  è la  cura  della  febbre  lenta  o del- 
la tilichezza,  fpezialmente  quando  elfe  comparifeo- 
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no  uopo  remoftifi.  Ma  fi  può  metterla  iii  opera  , 
per  accennar  çiô  di  pairaggio  , eziandio  nelle  altre 
/■pezie  di  febbri  lente , fieno  effe  tifiche  o etiche; 
l’ultima  però  non  può  foffrire  l’ufo  del  latte,  e 
Quando  è fintomatica  ai  vermi,  allaclorofi  , a!  fluor 
fianco,  alla  gonorrea  emorroidale,  alla  idropifia  cc, 
^ev’efler  trattata  bensì  fecondo  la  fpezie  di  queflj 
mali,  ma  nel  medefimo  tempo  bifogna  averrÌF,uar- 
flo  principalmente  anche  alla  febbre  iftelTà  coi  con-, 
i'ueti  rimedi  rinfrefeativi . 

La  febbre  etica  richiede  di  rado  ì vefeicator] , 
eccettuato  il  cafo  ch’ella  fia  nata  da  retroceflfe  ma-« 
feriali  depofizioni  S.  14. _ 

I bagni  tepidi  fono  di  eccellente  utilità  nella  feb- 
bre tifica,  che  non  à peranco  prefa  radice,  pari- 
menti nella  febbre  etica , quando  non  è congiunta 
con  nefliina  gonfiezza,  o difpofizione  all’ idropifia  ^ 

Si  ricorre  a!  fetaceo  in  tutti  i cafi , quando  è già 
prefente,  o foltanto  comincia  una  febbre  tifica. 

In  vece  del  Nurn.  66.  ferve  nelle  febbri  lente  di- 
pendenti dalle  altre  vifeere,  p.  e.  del  baflToventre 
il  Num.  67.  in  quelle  che  dipendono  dall’  utero  il 
Num.  64.  in  una  feorbutiça  acrimonia  degli  umori 
ji  Num.  65. 

§.253.  La  cura  della  tifichezza  è veramente,  pe? 
parlarne  in  generale,  la  medefima , cioè  il  fiero,  o 
la  dieta  lattea  ; quella  fleiì'a  durante  la  prefer.za  d’ 
una  febbre,  fia  ella  etica  0 tifica con  i foliti  rin- 
frsfcativi  rimedj  Num.  30.  31.  e infomma  col  me- 
todo re.Tigerante  in  picciolo  grado  §.  156.  la  cura 
arenacea  Num.  71.  i fughi  elpreflfi  Num.  64. 

05.  67.  gentili  rintre[cativi  ammollienti  purganti  di 
quando  in  quando  interporti  Num.  20.  37.  81.  51. 
70.  flantechè  la  tifichezza  è una  malattia  cronica 
periodica,  fpeflb  lenza  febbre,  ed  à talvolta  la  fua 
origine  dalle  prime  vie,  o almeno  di  là  riceve  un 
^peggioramento,  fe  non  fi  cacciano  fuori  di  tempo 
in  tempo  quelle  impurità:  la  limatura  di  ferro  Num. 
^8.  68.  69.  fpezialmente  fintantoché  la  febbre  è an- 
cora etica,  ed  à la  fua  origine  da  un  vizio  delle 


Capinolo  Vi.  ^3^3 

Vifcere  della  dif^eflione  odeU’utero  ( iij.  )i  ovv?;^' 
ro  negl’ intervalli  quando  non  vi  è ancora  ^prefentc 
una  febbre  lenta  continua;  (imiltnente  il  Num.  3^8. 
in  una  odruzione,  in  uno  fcirro , oppur  anche  in 
una  fiippurazione  di  qualche  vifcera:  la  cortecc:* 
peruviana  Num.  22.  23.  particolarmente  dopo  una 
preceduta  febbre  acuta,  che  k lafciata  una_  gran  de- 
bolezza dalle  parti  folide , ( io  ò guarito  in  quello 
modo  una  idropifia  accompagnata  da  una  febbre 
lenta  e ch’era  venuta  dietro  ad  una  pleuritide  ), 
ovvero  in  una  tifichezza  derivante  da  una  ulcera 
eterna  di  cattiva  indole,  dalla  carie;  in  quelli  fìelT» 
due  ultimi  cali  , anche  il  Num.  38.  I bagni  tepidi , 
il  moto  a cavallo;  due  dei  più  eccellenti  rimedi 
nella  maggior  parte  delle  fpezie  di  tilichezze,  quan- 
do efie  non  fonò  ancor  radicate  ( 116.  } ; Sopra t-^ 
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(.lì)  ” La  limatura  rì!  ferro  colla  cannella  nel  vim»,  come 
ne!  Num.  58.  à prodotto  uu  mirabile  effetto  in  iiài  particola 
re  iprzic  di  tifichezza,  che  fi  può  chiamar  catarrale  . Un  COO' 
ladino  di  40.  anni  circa  piuttolto  cacistrtico  fu  attaccato  da  un 
reuma,  in  cui  !■’  tuo  Medico  gli  fece  fare  due  cmi liioni  di  fan- 
gue  , chi  Io  indebolirouo  notabilmente;  fucceiìe  1’ eipettotazio- 
iic  d’una  materia  vilcida  catarrale,  che  non  aveva  alcun  indi- 
zio di  marcia,  in  tanta  copia,  che  ogni  giorno  giungeva  a 
riempire  una  o due  fcodelle  , onde  a poco  a poco  io  cinquanta 
o (effaiita  giorni  circa  ii  riduffe  1’ infermo  ad  una  tale  magrez- 
za, che  non  poteva  effet  maggióri  . lo  lo  Vilitai  in  tale  flato; 
egli  era  in  liti  eflrcmo  languore;  il  pollo  era  debolifììuro,  ma 
bulla  0 poco  febbrile  5 mi  parve  opportuno  l’ufo  della  limatu- 
ra di  ferro  per  dar  qualche  vigore  alla  fpoflata  natura,  per 
corroborare  i vali  polmonari  foverchiaiiiente  rilafciati  , e per 
jcltituire  agli  umori  la  dovuta  lor  coniiftenza  , e l’efìio  fu 
tinto  felice,  che  l’ infermo  in  60.  giorni  ricupc.ò  una  perfetta 
falute,  con.forprefa  di  quelli,  che  Io  aveano  giudicato  tifico 
difperato  In  altre  circoftanze  pet  altro  il  ferro  farebbe  dan- 
uofo.  Quefta  é quella  fpezie  di  tiiichezza  , che  fecondo  il  Sig. 
Zeviani  fi  guarifce  col  cavalcare,  e coll’ efercizoi  dì!  coipo, 
e col  mutar  aria,  e fucctde  fpeffo  in  corpi  di  fibra  debole, 
di  color  bianco  e bucherati  dal  vajuolo.  Nelle  altre  Ipezie-, 
dice  il  medefimo  , non  è utile  il  cavalcare,  nè  l’efercizio  vio- 
Kento  del  corpo  ( Dei  morbi  par$4le>ui  cetp.  XD.T.  ir.  T.  111.  ) . 
(ii<)  li  a oavallo  viens  liguatdato  qual  verace 


^zó  Avz'eyììmemì  ai  Popolo» 
tiuio  però  un  fetaceo  applicato  per  tempo,  anzi  ciie 
il  male  fia  crefciuto  al  grado  eftremo  §•  247*  Q.UC7 
iìo  l^lo  unitamente  ad  una  convenevole  regola  di 
vivere  è fpefiTo  fiifliciente  a guarire  una  tifichezza  « 

Ma  quella  materia  per  elfer  trattata  compitamen- 
te ricerca  una  grand’ .opera  particolare.  Ciò  che  ò 
avuto  occafione  di  efporre  intorno  di  efifa  in  que- 
fìo  luogo,  è baftanta  per  acquifiarne  una  vera  idea , 
e per  dimofirare,  che  alla  guarigione  della  medefi- 
ma  fono  indirpenfabilmente  necefifarie  le  prefcrizio- 
nj  d’ un  abile  Medico,  il  che  è il  precifo  fine  che 
'mi  fono  propofio. 

Come  fi  debba  regolarli,  quando  compari fce  una 
febbre  lenta  dopo  una  febbre  acuta,  il  Sig.  TifiTotà 
indicato  nelle  Aggiunte  ( §.  599.  feg.  ),  dalle  quali 
fi  può  trarre  ulterior  direzione.  Vedi  il  §.  146. 

La  dieta  odia  il  vitto  è per  la  maggior  parte  di 
latte,  di  erbe  e d’altri  cibi  facili  alla  digeflione  , 
ficcome  è flato  indicato  nelle  mentovate  Aggiunte 
del  Sig.  Tidot  ( IJ7  ) . 

Vo- 


fpecifico  nella  tiiichczza,  ma  fa  d’uopo  ofTervare  alcune  rega- 
le nel  praticarlo,  e alcune  circottanze  non  ne  pcrmcttooo  l’ 
ufo.  Quefto  cfercizio  non  conviene,  toftochè  la  febbre  è forte 
e conunua.  Il  fegno  licuro  , da  cui  tì  conofee  , che  il  moto  a 
cavallo  reca  dei  benefizio  , fi  é , quando  in  luogo  di  affrettale 
Ja  velociti  del  polfo , anzi  la  rallenta,  vale  a dire,  che  il  poi- 
io  dee  trovarfi  meno  frequente  una  mezz’ora  dopo  d’effcrc 
Imoritato  da  cavallo,  che  avanti  di  efièrvi  afeefo:  appunto  ciò 
aumenta  le  forze  , proccura  uno  flato  profperofo  , (minuilce  la 
toffe  e l’opprcfììonc  ec.  Non  fi  dee  montare  a cavallo,  che  la 
mattina  all’ora,  in  cui  non  vi  abbia  orma  di  febbre  , o quan- 
do efla  é meno  fenfibile  ; ma  giammai  nè  iintnediatamcntc  do- 
po aver  mangiato,  nè  durante  il  vefpertino  cfaccrbamcnto  feb- 
brile ( Buchan  Aìtditina  domtjìic»  T.  II.  cap,  VII.  art,  3.  rtot, 
f.  ).  Coloro,  che  non  polTono  godere  di  fiffatto  cfcicizio, 
debbono  condurfi  in  vettura.  11  Vanfvvietcn  dice  d’aver  co- 
nofeiuti  alcuni  marina)  e pefeatori , i quali  avendo  un’ulcera 
nei  polmoni  diventarono  carrozzieri,  c guarirono  perfcttilJi- 
mamente  ( Comm.  in  §•  izio.  ). 

(117)  ■”  il  vino  vegetabile  è raccomandato  da  altri  buo- 
nilfimi  autori,  ktoray  «ll’efiicacia  del  vitto  vegetabile,  dice 

il 


Capìtolo  VI.  , 

permettere  f''?"/.""’7“_  ‘'f|,lbiccotcl.l , i FQ- 
in  tutte  le  altre  fìagiont  (iioj^.  ^ ^ 

pouf  StstÆifi  !’ 

ftato°mo“Ìato  eon  rancio  r''h“J“"F<lF‘ùnl-ì'!li 

iione  dal  celebre  Cocchi  , Qoltra . Bafta  riflettere 

e da.  Mrd.ci  pi.'.  ^ ' p.M.à  n'c.fla.ia  par  rifplva- 

ch’egli  cooiiene  tutte  e 1 4 «j  C n^a  eccitamento 

,a  pa^  dapu.a.c  per  iT  v'mo  a.irP.U  di  l-'- 

lenza  aggravio  delle  vi  , giovani  animali  non  ha 

di  leggeri  tatti  celie  carni  tene  & di  queho  genere  che 

privo  delle  lue  uiilna,  nioHo  loò  trattato,  continua  egli , 
non  l’ammettono  m neflun  '.‘f  • j njjn  ^ di  ledici  anni  col 

una  febbre  etica  in  una  tanciulla  /'  dell’  arre  ; i 

metodi  piu  ngorofl,  con  * p dolcificanti,  il  fiero 

P.l.m,  . l.P.iivi.  f noa  a’rriva.OPO 

di  latte,  il  lane  medehmo,  il  f.khre  oftinata  : oltre  ai 

a guadagnare  mal  un  dolor  laterale  con  diffi- 

ludorr  e alla  picctola  toffe  lecca  e un  _ ^ 

tolti  di  decubito,  vi  furono  m d alleeteriroa  la 

langue:  i piccoli  ^ ‘oerl"l'ì'’deir  emoftilì  , ma  la  feb; 

doglia  e impedirono  certo  « , (j.no  giorno:  quando 

bre  corfe  dt  un  palio  «S'^ah:  fi  J pollaft^a  fervendoh  d 
li  ,Pnvo  a rmunc.are  ^ ^ubacide  cotte  nell’ aC- 

Otz:a  cotto  nel  latte,  o d erbe  t nnehieiorni  ficftin- 

qua  fempltce,  la  tebbi e rallento  alBufo  del  fole» 

l:  allora  non  v,  tu  piu  nutrì  in  breve  rem- 

latte,  c una  dieta  lattea  rigorolilltma  la^rmuiri 

PO,  e la  rimile  perfettameme  in  talure  . tifichezra  è 

**  Il  noftio  autore  non  avvila,  che  1 , . j,],,! 

contagiolai  lorfc  egli  non  è pcifualo  inheme  eoa  alcunj^aj. 


CAPITOLO  VII. 

Del  Vomiio  j angui gno  » 

§.  aj4.  già  accennato  nel  §.  234,  che  cofa  fia* 

il  vomito  fanguigno , e còme  differifea 
daU’emoftifi.  EflTo  viene  tuttavia  in  alcuni  quafi 
fenza  che  preceda  alcuna  fìomacaggine , fconvogli- 
inento  di  fiomaco , ed  altri  foliti  incomodi  e forie- 
ri , 


Medici,  ch’ella  fia-  tale  t Zevìjni  Dei  m$rhì  purulenti  T.  111. 
«ap.  Xll.  T.  IK  ) ; IO  pure  ò veduto  molte  mogli  di  uomini 
filici  andar  eleoti  dal  male,  benché  abbiano  dormito  con  eilì 
fino  agli  ulrinrti  giorm:  tuttavia  « fenipre  meglio  feguirc  il 
partito  più  lic'uro  , e nou  trattenerli  molto  con  tali  ammalati, 
Ìpezialmeute  allora,  che  i loro  fputt  fon  puzzolenti,  li  Van- 
fvvietcn  racconta,  che  un  Giovane  tifico,  il  quale  efpcttorav* 
colla  toflc  una  materia  di  si  fetido  odore,  che  appena  era  fof-i 
fribile,  infettò  fua  fòrella  e la  ferva,  che  gli  avevano  prefiata 
afildua  aflìftcnza  nella  i'ua  malattìa.  Ecco  ciò  che  fcrive  un 
Medico  aliai  dotto  ed  efpcrto  dei  noftri  tempi  ( Parere  di 
^iovambattijìa  Taiioni  fulìu  natura  della  TifichexTl^  * fulletatt, 
teli  da  ufare  per  prefervarjì  ^ pubblieato  d'^or dine  dell' C c teli.  Ala~ 
giflrai»  della  Sanità  di  Fintxi»  ):  Un’altia  rea  condi- 

zione di  qucfto  morbo  é l’efi'er  contagiofo;  convenendo  ru'ri  i 
che  IpeZ'almentc  1’ el'alazloni , che  manda  il  tifico  colia  coffe, 
collo  fputo  , c col  fiato,  le  quali  vengono  direttamente  dg  un’ 
ulcera  al  dir  del  Durerò  maligna,  non  pollono  fa  non  offende- 
re, e comunicar  l’ infezione,  da  cui  piovcngono . Liouari'> 
Oiacchini  ne’ fuoi  Commentar)  fopra  il  nono  libro  di  Rafì, 
benché  afferifca  di  no.n  aver  veduto  perire  alcuno  da  un  taÌX 
contagio,  anch’egli  però  confeffa,  che  aliti  limili,  che  fono 
putridi,  pofiono  infettar  i polmoni  di  chi  gli  afiorb'c  coll’ aria  , 
che  rcfpira.  Abbiamo  un  efempio  di  quefia  forza  venefica  e 
cooiagiofa  in  un  trattato  del  Sig.  Falcone! , intitolato  Sifiema 
incorno  alle  febbri,  dove  egli  narra,  che  il  Marchile  d’Urfé, 
litornando  dalle  Fiandie  con  un  Gentiluomo  tifico  in  un  le- 
gno da  due  perfone  aliai  bea  chiuio  dagli  fpccchi  per  la  rigi- 
dezza della  fiagione  , inori  d’ un’ulcera  ne*  polmoni , come  pu- 
re moti  il  fuo  compagno  di  viaggio.  Un  altro  efempio  abbia- 
do ancora  nelle  olierrazioni  del  Salmufio,  nelle  quali  fi  tro- 
che  tre  gìovacrtti,  MìichcG^di  Brandeœburgv , in  brevif.^ 

fimo 


Capitolo  lyiL 

H , periodicamente , ogni  anno  , oppur  anche  piì< 
preflo , ed  è sì  leggiero , che  gl’  infermi  anche  du- 
rante il  vomito  ilteflTo  non  ae  vengono  affai  ira^va- 

glia- 


ijmo  tempo  l’un  dopo  1’ ahfo  moriiOBO  di  tifichezza  ^ difgra- 
zia,  di  cui  fu  data  la  colpa  all’ aver  elfi  convivuto  gioroo  e 
notte,  è mangiato  alla  ftcfTa  tavola  col  loro  Maeltro,  eh’ é 
inorio  tilìco  . Nè  (i  paflìno  per  innocenti,  c immuni  da  qua- 
lunque loipctto  d’  infezione  1’ cfalazioui  cutanee,  che  vengono 
da  UB  uomo  isfetto  di  quedo  morbo.  L’uomo  trafpiia  di 
quello,  che  in  fe  racchiude,  ed  cfTendo  nel  Tifico  confìrinato  , 
come  le  dicono  i Medici,  tutta  la  macchina  del  fuo  individuo 
contaminata,  le  fracide  particelle  , che  efalano  dalla  c ute  , deb- 
bono non  folo  imbrattare  i lini,  e le  lane,  che  lo  vcfloho  , « 
ricoprono,  e le  cofe  da  lui  maneggiate  ed  ufatc  , ma  rjeujpier- 
jDc  tutta  la  ffanza  da  lui  abitata,  ed  attaccarli  a muri  ite  Ih  ^ 
a’ tavolati,  ed  agli  addobbi;  di  modo  che  t urte  quelle  cofe  cobi 
infetaic  non  é dilticile  che  poi  infettino  Chi  ne  la  ulo.  Con- 
corrono  m tal  opinione  uomini  di  fommo  grido  nell  arte  me- 
dica. Gabriel  Fallopio  nel  Trattato  del  morbo  gallico  aperta- 
mente dichiara,  che  veftendofi  delle  veftì  d’ un  Tifico  fi  con- 
trae i!  male,  e nafeono  le  folitc  efulceraziocii  nel  petto.  Teo- 
fi!o  Bonetti  afi'erifee  fenza  riferve  , che  fi  comunica  l’infezioat 
niedelima  per  mezzo  delie  camicie,  de’ vcllimenti , delle  len- 
zuola, e de’letti.  Vuole  il  Salfooia,  che  polTa  atlche  riceverli 
il  maligno  vapore  ritenuto  nelle  porolità  de’legui,  c de’ mu- 
li. Abzì  li  celebre  Fracaftoro  attefta  efierfi  veduto  e non  di 
lado,  che  le  vefti  de’ Tifici  infettarono  chi  fi  mife  a portarle 
anche  dopo  due  anni,  cke  non  erano  fiate  dagl’infermi  mede- 
fi  ni  p ù adoperate,  e vuole  doverli  confidcrarc  d’ una  cgual 
ft/iza  ed  egualmente  fofpetti  non  folo  i letti  , ma  la  camera,  « 
le  paicii,  dove  fieno  morti  de’ Tifici  . Saggiamente  per  tanto 
avverte  Angelo  Vettori  nelle  fiie  mediche  confultazioni , che, 
tlTcodo  la  tifichezZa  una  (Ualattia  coutagiofa,  bifogna  guardarfi 
d’  adoperare  di  quelle  cole  , che  1’  amoialato  ufava  famigliar-< 
mente,  e Raimondo  Gian  Fortis  ne’looi  cenlulti  , trattando 
d’ un  liroil  male,  avvifa  anch’egli  i confauguinei , che  vadano 
cauti  Bcll'ulare  le  fupeUettili  dell’ infermo,  quelle  niairimamen-' 
te  della  fua  fianza,  per  non  contrat  l’infezione  da’femi  vene- 
fici, che  fi  trovano  nelle  nicdilime  . L)al  dilpregio  delle  cau- 
tele necefiarie  a difenderfi  da  un  morbo  di  una  tal  indole  , po- 
trei io  addurre  parecchi  cali  da  me  veduti  nel  corfo  lungo  dei- 
fa  mia  pratica;  ma  mi  contenterò  d’ accennar  lolamen  te  d’aver 
Veduto  per  1*  detta  trafeuratezza  di  convivere  troppo  fami- 
gli,rrmente  inficine,  e d’adoperare  prom ifcuamenre  tutte  le  co- 
le l’uno  dell’altro  un’intera  famiglia  , coguomiuat  a Dolio,  di 


Avverùmemì  ai  Popolo  l 

gÜati . Qjjefìa  è la  più  leggiera  fpezie  di  efTo , ed 
ogni  volta  fenza  febbre . 

§.  255.  Ma  quando  fopravviene  la  febbre,  ed  è 
molto  acuta  o maligna,  e quando  ogni  forte  di  fim- 
patici  fìntomi  dell’ altre  vincere  del  baffo  ventre, 
coliche  veementi,  dolori  di  fchiena , de’ lombi,  di 
flomaco,  delle  membra,  del  capo,  ftranguria , te- 
nefmo,  e limili  fopraggiungono  o precedono,  e do- 
po il  vomito  non  fparifcon  di  nuovo,  allora  egli  è 
molto  pericolofo,  e facilmente  inclina  a paffare  in 
una  infiammazione  dello  flomaco,  delle  intefli- 
na  , ec. 

§.  Il  vomito  fanguigno  fomiglia  in  molte  par- 
ti aU’emoftifi. 

li  fangue  ora  è negro , coagulato , fodo  , ora  te- 
nue fluido  e rofiiflìmo,  tuttavia  quello  ë più  raro 
che  nell’ emoftifi , ora  puro,  or  mefcolato  con  ciò 
ch’e  contenuto  nello  flomaco;  egli  comparifce  pa- 
rimenti talvolta  periodicamente  in  un  determinato 
tempo,  talvolta  irregolarmente,  fpeffo  foltanto  una 
volta  ogni  giorno  oppure  ogni  fecondo  giorno,  con 
febbre  o fenza,  fovente  più  volte  in  un  giorno; 
quanto  più  fpeffo  e più  predo  egli  ritorna,  è tan- 
to peggiore:  quando  è molto  benigno,  fl  manifefla 
folamente  con  un  folo  attacco  fenza  febbre  , dopo 
di  che  tutti  i fintomi  ceffano  intieramente;  nena- 
fcono  pure  talora  pericolofe  infiammazioni  e mali- 
gne apofìeme  dello  flomaco,  delle  inteflina,  del  fe- 
gato, della  milza  ec.  con  itterizia,  con  una  timpa- 
nitica  gonfiezza  del  baffo  ventre  per  un  fegno 
mortale . 

Anche  la  cura  non  è molto  diverfa. 

Le  caufe  fono  parimenti  la  pletora  , la  foppref- 
fione  dell’ emorroidi , dei  meflrui , un  accumula- 

m.en- 


fettc  belle  perrone  compofta,  eflinguerfi  tutta  nel  breve  giro  di 
quindici  anni  dal  male,  di  cui  fi  tratta,  portatole  iu  cafa  da 
una  fervente,  che  mori  litica,  allìftita  fenza  rilerve  per  unge» 
Ilio  caritatevole  dalla  padiona,  che  fu  anche  la  prima  a pe- 
rire . 
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ynento  di  fangue  proveniente  da  altre  cagioni  nei 
?ami  della  vena  porta,  il  qual  fangue,  poiché  tutti 
quei  rami  anno  una  comunicazione  tra  loro  §.  règd 
anche  in  quello  luogo  benché  incomodo,  come  nell’ 
emofcifi  ne’ polmoni,  cerca  un’ufcita,  nia  più  ficu- 
ramenre  potrebbe  avere  il  fuo  fcolo  per  T emorroi- 
di. Vi  precedono  talvolta  croniche  radicate  ohru- 
zioni  ed  altri  fimili  mali  delle  vifcere  della  dige- 
flione , il  qual  cafo  e ordinariamente  mortale . 

In  alcuni  temperamenti  , quando  i mellrui  fono 
fopprellì , o Icarfi  , il  vomito  fanguigno  tiene  il  luo- 
go di  eflì , e ritorna  ogni  mefe  fenza  cattivi  finto- 
mi ; tuttavia  non  è da  fidarli  di  quella  evacuazio- 
ne , e perciò  bifogna  cercar  di  riflabilire  i mellrui 
dovutamente,  facendoli  andare  per  la  loro  flrada. 

Se  dopo  il  vomito  fanguigno  fi  manifefia  un  fred- 
1 do,  egli  è un  cattivo  fegno  indicante,  che  vi  fuc- 
' Cede  infallibilmente  la  febbre,  oppur  una  vera  in- 
fiammazion  dello  llomaco . 

L’itterizia,  fia  ella  generale  oppur  folamente  in 
alcune  parti,  è fempre  un  fintomo  di  cattivo 

augurio . . 

§.  257.  La  cura  della  fpezie  leggiera  e pure  aliai 
; facile:  una  tepida  bevanda  d’ una  decozione  d’erbe 
! ammollienti  §.  31.  d’ una  tifana  d’orzo  o dì  rifo  o 
I di  vena,  d’ernulfione  di  mandorle  dolci,  o di  fie- 
j ro  con  un  poco  di  aceto,  clilieri  ammollienti  Num„ 
<?.  pediluvi  tepidi  nel  tempo  del  vomito;  di  poi  fu- 
bito  che  quefìo  è pafìTato , i rimedi  Num.  20.  45® 
per  portar  fuori  per  feceflo  il  fangue  fgqrgato,  cli- 
! fieri  ammollienti , pediluvi , ed  un  falalfo  dal  piede 
I fon  fufficienti . 

Se  la  fopprelfione  dei  mellrui  o dell’ emorroidi  è 
j,  prefente  , allora  à luogo  il  Num.  25.  o 26.  42.  in 
1 fomma  la  cura  indicata  nel  §.  278.  n.  3.  e nei  §- 
310.  311. 

§.  258.  Nella  fpezie  grave  di  vomito  fanguigno 
fono  utili  durante  raccelTo  le  llefiTe  bevande  accen- 
■ nate  nel  precedente  paragrafo  , e fe  il  vomito  e gli 
altri  fintomi  fono  gagliardi,  o fono  prefenti  fpafmi 

do- 
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dolorofi  e d’ogni  forte,  una  cucchiaiata  di  quandh 
in  quando  d’olio  di  mandorle  dolci  o di  puriffimo 
olio  di  olive  o di  lino,  fì  caccia  fangiie  dal  piede 
(119)  per  replicate  volte,  fecondo  il  grado  e la 
fpezie  della  febbre  congiunta  con  efTa  §.  i?5.  191* 
Si  applicano  frequenti  ammollitivi  clifteri  Num.  9. 
fomenti  31.  fi  fanno  afiidue  gentili  fregagioni  con 
olio  di  lino  o di  olive  fui  baffo  ventre,  e quando 
il  vomito  fi  b acquietato  , e tuttavia  continua  la 
febbre,  s’impiegano  i rimedj  che  convengono  con- 
tro di  effa  p.  e.  i Num.  85.  39.  allungati  con  una 
gran  quantità  di  mucilaginofe  ammollienti  bevande  i 

Dopo  l’accefTo  del  vomito  è altresì  necelTario  il 
Num.  20.  o 45.  finché  ne  fegua  fufficiente  evacua- 
zione del  ventre.  Ma  fe  quelli  rimedj  vengono  Im- 
mantinente vomitati  di  nuovo,  Convien  fuggire  tut- 
to ciò  eh’ è falfo,  irritante,  e folamente  attenerfi 
alle  bevande  ammollienti,  mucilaginofe,  oleofe , 
257.  ai  replicati  clifieri,  ed  efiernamente  alla  cura 
ammolliente  §.  o in  fomma  al  metodo  ch’afta- 
to  indicato  dal  big.  TifTot  nella  colica  infiammato- 
ria ( §.  297.  feg.  ) . 

S.  Se  ri  vomito  di  fangue  è troppo  immodé- 
rato,  fi  afeende , come  nelTemoftifi  §.  299,  grada- 
tamente a tutti  quegli  efierni  ed  interni  rimedi  » 
che  fono  fiati  raccomandati  contro  di  efifa  , fino  al- 
la chinachina,  o al  rimedio  Num.  85.  colla  fola 
mentovata  avvertenza  di  fuggire  tutto  ciò  eh’ è fal- 
fo ed  irritante.  Tuttavia  anche  qui  non  fi  dee  paf- 
fare  a quefii  rimedi,  fenza  necefiìià  (120),  e par- 
ticolarmente non  bifogna  impiegare  gli  efierni  vio- 
lenti riflagnativi , ficcome  in  tutte  l’ emorragie, 
prima  di  poter  conofceie  la  grandezza  del  pericolo' 

daK 


( 119)  •*  Il  falaffb  del  braccio  produce  i medclìint  effetti,- 
come  IO  fteffo  me  ne  fono  aflìcurato  coli’ efpericBZa  . ** 

(no)  Si  può  principiare  dall’ ufo  della  bevanda  di  acqua 
fredda  mv-tcoi^in  coiraceio,  la  quale  é data  foreate  capace  di 
tiftrin|efe  i vali  apcrO  cd  atreflsre  l’emorragia  j fe  quella  poi 
non  balìa,  lì  pafr,!  a qualche  cofa  di  più  cllicucc. 


l 
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dalla  continuante  debolezza  del  polfo , dal  freddo 
delle  membra  , e dal  pallido  color  della  faccia  , perche 
altrimenti  eflì  potrebbero  cagionare  le  malattie  addi- 
tate nel  §.i56.ed  altre  peflime  tanto  acute  che  croniche. 

§.  260.  Quando  ne  fegue  un’  apollema  , fi  proce- 
de fecondo  il  metodo  prefcritto  dal  Sig.  Tififot  ( §. 
30Ï.  ).  In  fomma  ficcome  è da  temerfi  dopo  un 
vomito  fanguigno  troppo  fmodato  almeno  una  feb- 
bre lenta  , benché  non  cosi  facilmente  come  dopo 
l’emofcin,  fi  cerca  perciò  di  ovviarla  immantinente 
colla  cura  accennata  contro  di  effa  nei  §.  251.  2,55. 
particolarmente  colla  chinachina,  ocoi  Num. 68.  69. 

§.  261.  Quando  tutto  il  periodo  del  vomito  fan- 
gnigno  per  una  volta  è pafïato,  allora  il  punto  prin- 
cipale per  impedirne  i!  ritornò  confide  nel  riftabili- 
re  r eguaglianza  della  circolazione  del  fangue  pel 
bado  ventre,  e nel  togliere  le  caufe  precedenti  §. 
256.  Quello  poi  fi  fa  con  un  falaflTo,  e con  gentili 
replicati  purganti  Num.  20.  37.  51.  13.  70.  81.  ver- 
fo  quel  tempo,  in  cui  quello  male  fuole  altrimenti 
ricomparire  , o folamente  fubito  che  fi  manifefla- 
no  i fbliti  fuoi  forieri  §.  254.  e quando  è prefente 
una  vera  pletora  ' T.  §.  540.  ) , coll’  ufo  dei  rimedi 
rinfrefcativi  adoperati  per  qualche  tempo,  p.  e.  del 
Num.  43.  0 4.  prefo  più  volte  al  giorno,  del  fiero , 
del  latte  di  burro  ( T.  §.  544.  ),  ma  le  una  leggie- 
ra oliruzione  dei  vali  o delle  vifcere  del  baffo  ven- 
I ire  n’ c caufa  più  che  una  pletora  generale,  con  re- 
j plicati  gentili  e infieme  diffbiventi  purganti , p. 

; il  Num.  51.  finché  elTo  non  operi  più,  o i Num. 
I 25  26.  37.  colla  decozione  di  vena  Num.  71.  e po* 

' fcia  coll’ufo  del  fiero  infieme  con  fugo  di  cicorea, 

I d’edera  terrellre , di  dente  di  leone,  come  al  Num. 

67.  e finalmente  coi  Num.  68.  69.  §.  23.  n.  4. 

I In  una  odinata  oliruzione  o induramento  delle 
vilcere  c talvolta  affai  utile  il  Num.  38.  ( T. 

; giunte  §.  603.  ) S.  15.  n.  j. 

Se  vi  è prefente  la  foppreffione  dei  meflrui  o 
delle  emorroidi,  s’impiega  la  cura  dellinata  a pro- 
L muoverle  §.  2.7^*  S*  quale  non  ç diverfa  dal- 
la 


534  Avvertimenti  ni  Popolo» 
ïa  qui  accennata,  poiché  ella  parimenti  fuol  nafce? 
re  ordinariamente  da  quefte  due  caufe. 

Si  pqnTono  in  fomma  qui  mettere  in  opera  quel- 
le regole,  che  fono  fiate  indicate  per  prefervarfi 
dall’ emorroidi  nel  §.  283.  fecondo  la  diverfit'a  delle 
perfone  e delle  circolianze,  ed  uno  non  s’ inganne- 
rà, quand’anche  riguardifi  quefto  male  come  una 
fpezie  delle  medefTme , in  cui  la  natura  à fcelta 
una  firada  inconveniente. 

§.  262.  Quando  il  vomito  fanguigno  o una  diar- 
rea cruenta  nafce  da  un  vomitorio  o purgante  trop- 
po gagliardo,  li  dee  trattarlo  nel  modo  prefcritto 
dal  Sig.  TifTot  ( §.  5??.  ) nell’articolo  dei  veleni. 
Mi  fi  prefentano  di  continuo  cafi  di  quefia  fatta  , 
mentre  l’ignorante  e credulo  popolo  prende  per  con- 
figlio dei  fallì  Medici  ed  ofiervatori  delle  orine 
che  vanno  qua  e là  girando,  talora  anche  di  pro- 
pria elezione,  i più  veementi  purganti  e vomito- 
rj,  p.  e.  di  colchico,  di  brionia,  di  elleboro,  dì 
afaro,  e fìmili,  e fonomi  noti  molti  efempj  di  vo- 
miti fanguigni,  di  diarree  fanguigne  nate  da  que- 
fia caufa,  onde  o una  fubitanea  interna  gangrena 
e rapida  morte  ne  nacque,  o i poveri  infermi  ne 
fono  flati  confegnati  ad  una  lenta  morte  con  una 
confumazione , più  fpefìfo  però  fono  flati  in  tutti  i 
rimanenti  loro  giorni  sì  miferi  e cagionevoli  , che 
fu  ad  eflì  la  vita  più  tormentofa  che  piacevole  ; 
cotali  trilli  avvenimenti  ò veduti  eziandio  dalle  fa- 
mofé  e da  alcuni  tanto  celebrate  polveri  d’ Ailhaud  • 

CAPITOLO  vili. 

J[)dl€  confeguenze  del  lever  freddo  e della  [moderata 
emijfione  di  [angue  . • 

§.  XT  On  vi  è quafi  alcuna  malattia  fra  il 
J,\L  popolo  più  frequente  di  quelle , che 
nafcono  dal  bever  freddo . lo  non  voglio  parlare 
delle  malattie  ^cute , e della  pleuritide,  della  pe- 
ri- 


Capitolo  FUI.  33^ 

|•ipneumonia  , dell’ infiammazione  dello  ftomaco  , 
delle  intefiina  ec.  delle  morti  improvvife  , ehe  fi 
anno  oflervate  da  quella  caufa  , ma  folamente^  del- 
le croniche,  che  nel  medefiino  fovente  altro  non 
fono,  che  una  confeguenza  di  quefto  difordine. 
Niente  è perciò  più  dannofo  di  quel  che  fia  ne! 
caldo  in  uno  ftraordinario  moto  veemente  o in  una 
gran  fatica  introdurre  acqua  fredda  nel  corpo  che 
internamente  ed  efiernamente  fvapora.  Si  fente  fo- 
bico dopo,  o toflo  che  fi  viene  al  ripofo,  un  pefo 
e un  dolor  nello  Romaco , che  fono  or  più  forti  or 
più  deboli  , una  fenfazione  come  fe  l’acqua  bevuta 
giacente  nel  medefimo  a guifa  d’ una  pietra,  un  ri- 
gonfiamento  dello  Romaco,  del  ventre,  mancanza 
d’appetito,  per  lo  contrario  una  gran  fece,  benefi- 
zio del  corpo  irregolare,  ora  coRipazione,  ora  diar- 
rea , bocca  fporca , amara,  vifchiofa,  toffe  fecca , 
almen  nel  principio,  fe  toRo  non  vi  fuccede  la  ti- 
fichezza , punture  nei  fianchi  e in  altre  parti  del 
baffo  ventre,  con  dimagramento  del  corpo  , frequen- 
ti brividi,  fudori  notturni,  confiderabile fpoflamen- 
to  ec.  Se  poi  ne  nafcs  la  tifichezza  , allora  fi  ma- 
nifeRano  bensì  ancora  gli  ultimi  fintomi  qui  men- 
tovati, ma  la  toffe  diventa  Rraordinariamente  ga- 
gliarda accompagnata  da  molta  efpettorazione,  pun- 
ture nel  petto , opprelfione,  fiocagine  , dimagramen- 
to più  rapido,  e fe  non  fi  rimedia  al  male  imman- 
j linente,  non  reRa  più  alcuna  fperanza  di  guarigio- 
! ne;  alle  volte  fi  gonfiano  per  tal  cagione  il  ven- 
I tre,  le  gambe,  e te  rimanenti  parti  eRerne  del  corpo  . 

Benché  però  queRa  caufa  delle  malattie  nel  po- 
polo fia  frequente,  ella  non  è tuttavia  così  genera- 
le, che  fi  debbano  quindi  derivare  tutte  le  altre  fe- 
condo il  pregiudizio  del  medefimo,  e non  fi  può  in 
I queRo  ingannarfi  ; imperciocché  quando  non  fi  * 
I fentito  fubito  dopo  aver  ingoiata  acqua  fredda  (m) , 

o 


(iti)  si  Ptr  alcune  o(TervazioBÌ , che  anche  il  Vino 
I puro  bevuto  freddo  pu»  cagionare  i mcdefiini  cattivi  effetti  a 
chi  è lifcaldaio . 

I 
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o birra  fredda  ec.  una  preflìone,  un  pófo,  un  do» 
lor  nello  ftomaco  e nelle  fue  parti  circonvicine,  o 
poco  tempo  dopo  coi  fufTeguenti  fintomi , allora 
anche  il  oiale  non  nafce  da  quefta  cagione  ( ) - 

§.  264.  Non  parlali  qui  delle  malattie  acute  , che 
quindi  derivano,  e che  trattare  fi  debbono  fecondo 
il  §.  i$6.  come  le  febbri  infiammatorie,  o fecondo 
la  particolare  fpezie  delle  medefime,  giufta  il  Ca- 
pitolo della  pleuritide,  della  infiammazione  dello 
fìomaco  ec.  ma  fi  parla  foltanto  delle  croniche . E' 
cofa  afiai  vantaggiofa  nel  primo  momento,  che  fi 
fente  il  male,  il  metterfi  immantinente  a far  di  nuo- 
vo un  gran  moto  con  una  proporzionata  fatica,  o 
fe  uno  fi  4 tirato  addoflTo  il  male  col  bere  nel  tem- 
po del  ballo,  del  corfo , il  continuar  quello  moto, 
e nello  fiefiTo  tempo  prendere  una  bevanda  calda 
con  molto  aceto,  o nitro,  finché  fi  abbia  incammi- 
nato dì  nuovo  in  tal  modo  una  forte  trafpirazio- 
ne:  ma  fe  non  fi  à melfo  in  pratica  quello  rime- 
dio, il  qual  di  poi  farebbe  altrettanto  dannofo  ^ 
quanto  egli  è utile  in  quello  tempo,  allora  fui  prin- 
cipio prima  che  il  male  abbia  pigliato  forza,  e ne 
fia  nata  una  febbre  lenta,  fi  ricorre  ad  un  falafib  , 
fi  fa  ufo  del  fiero,  dei  Num.  14.  15.  16.  del  latte 
di  burro,  tutto  bevuto  tepido,  perciocché  le  vifce- 
re  della  digellione  diventano  per  quella  circollanza 
tanto  fenfitive,  che  non  pofibno  più  fofFrire  il  fred- 
do per  lungo  tempo  di  poi  , della  decozione  di  ve- 
na Num.  71.  dei  fughi  efprefiì  Num.  66.  67.  fimil- 
mente  del  Num.  45.  e particolarrnente  di  gentili 
pp.rgantelii  continuati  o replicati  di  tempo  in  tem- 
po Num.  37.  io.  41.  4J.  81.  e fe  folTe  nata  quindi 
la  fopprelfione  o diminuzione  dei  mellrui , dei 
N um.  25.  26.  310.  jri.  unitamente  al  falallb  del 

piede . 

La 


(lïz)  **  tfn  contadino  poche  ore  dopo  aver  bevuto  dell’ 
ac^ua  fredda,  «entra  era  aitai  rifcaldaco,  fu  colto  da  uà  te- 
tano olila  couvullion:  codante  net  loufcoli  del  dorfo  e del  col- 
lo, clic  lo  fece  morire  in  14.  ore.  ** 


'Capìtolo  VIH.  * 

La  regola  di  vivere  è tale  co-ne  (ì  .è  detto  nella 
Introduzione,  fi  sfugge  ogni  forre  di  vino , di  acqua- 
vite, e tutto  ciò  eli’ è rifcaldante  . 

Se  quindi  è nata  una  febbre  lenta,  o la  tifìchez- 
jta,  fi  pone  in  pratica  la  cura  che  vi  fi  addice  §. 
z;o.  151.  252.  25^ 

§.  265.  Li  (moderati  falafli  non  fi  fanno  che  trop- 
po  fpeffo^  o per  ignoranza,  perchè  non  fi  fa  tal- 
volta neppure  nel  f'alafiTo  del  braccio,  quanto  fan- 
gue  ne  debba  feorrere , perche  fé  ne  cava  fenza 
difiinzione  tanto  al  debole  quanto  al  robufio,  e per- 
chè alcuni  credono  di  doverne  cavare  fino  al  deli- 
quio, ovvero  per  inavvertenza,  quando  fi  fa  il  fa- 
lafìfo  dal  piede  , e poiché  non  fi  mifura  nel  folito 
jnodo , quanto  /angue  featurifea,  fpeiTo  fe  ne  la- 
feia  ufeire  una  quantità  eccedente,  ma  talvolta  an- 
che troppo  poco.  Alcuni  barbieri  fono  tanto  igno- 
ranti, che  quantunque  vedano  ufeire  il  fang'ie  mol- 
To  acquofo  quafi  fenza  alcuna  rofifezza,  tuttavia  con- 
tinuano a configliare  il  falafifo  . 

il  Sig.  Tifibt  à già  ( §.  542.  feg.  ) fatto  parola 
delle  dannufe  confeguenze  della  fmoderata  emiflio- 
iie  d,i  fangue,  e dei  pregiudizi  in  quefla  forte  di 
rimedio  prefe.'vativo  ; io  v'Oglio  folamente  ancora 
indicarne  i fegni  e la  cura  . 

l fegni  ne  fono  un  deliquio  o debolezza  nata  nel 
tempo  del  falalTo  ( 125)  , o qualche  ora  dopo,  una 
fu/Teguente  pfirema  fppfTatezza,  mancanza  d’appe- 
tito, perdita  di  fonno,  o fonno  foverchio,  ogni 

Y for- 


( X13  ) **  Non  fempre  il  deliquio  è un  indizio,  che  1’ emif- 
flonc  di  laugue  ila  fmoderaia:  moltiflìaie  volte  mi  toccò  d’ 
oflervare  il  deliquio  nelle  prime  cacciate  di  (angue  anche  in 
uomini  robufti  ammalaci  di  febbre  acuta  o ioflammaioria , i 
quali  fouennero  poi  valorofamence  gli  altri  falalll  , che  in  fe- 
guito  convenne  fare  ad  effi  per  vincere  i!  male.  Se  il  deli- 
quio in  tali  Cali  ayefTe  tolto  il  coraggio  di  andare  inuaùzi  col- 
le cacciate  di  fangue,  auntnalnti  avrebbero  probabiltuenc.; 
dovuto  morire  , mio  avvertimento  riguarda  principal- 

Aiçutç  il  lalaito  faiço  nelle  malattie  che  lo  richiectono. 
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forte  di  fpafmodici  fìntomi  delle  vifcere,  degli  or»' 
gani  dei  fenfì , deirefterne  parti  del  corpo,  vee- 
mente male  di  tefla , bucinamento  e libilo  delle 
orecchie,  Ipafimi  negli  occhi,  debolezza  della  vi- 
lla, aridezza  del  nafo,  della  bocca,  fpafimi  nei 
piedi,  ogni  forte  di  fìntomi  ipocondriaci,  diarrea, 
coflipazione  , vomito,  gonfiamento  del  ventre,  fu- 
bito  fatollamento  dal  mangiare,  predone  fopra  Io 
llomaco,  colori  pallidi,  fmorti , gialli , interriati  , 
flato,  cachetico  del  corpo,'  o affatto  una  idropica 
gonfiezza  di  eflTo,  membra  fredde,  ora  pafìTeggierì 
calori , ora  ribrezzi  ec.  i meftrui  ne  reflano  quindi 
o foppreflì  o diminuiti,  tutte  le  naturali  fecrezioni 
ed  efcrezioni  ed  i già  confueti  fpurghi  morbofi  , 
col  mezzo  dei  quali  la  natura  fi  è fcaricata  degli 
umori  nocivi,  fi  fermano,  ec. 

Alcuni  da  quelli  fintomi , dalle  labbra  fcrepola- 
te  , dair  aridità  della  bocca,  ch’eflì  riguardano  pep 
fegni  d’ interno  calore , fi  lafciano  ingannare  ed‘ 
indurre  a replicare  ancora  i falaffi,  e fi  precipita- 
no così  facendo  preflifììmo  in  incurabili  idropilìe,* 
letarghi,  ed  altre  acute  e croniche  malattie. 

§.  z66.  Il  fiero,  una  conveniente  regola  di  vive- 
re §.  gi.  feg.  un  moderato  moto  fpezialmente  colf 
andare  a cavallo  e in  carrozza i Num. 

58.  68.  69.  fono  in  quello  cafo  i piu  eccellenti  ri- 
medj  : io  ò fpefiTe  fiate  guarito  quello  male  nei  po- 
veri folamente  con  grandi  dofi  del  Num.  68.  e col 
fiero  . 

Si  ufano  pure  queflì  fiefli  rimedi , quando  è flà» 
ìa  quindi  difordinata  la  meftrual  purgazione  o 
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Deir'Ey^roidi  in  generale  i 

è.  i6j.  T 'ordine  mi  porta  à trattare  delle  mafat- 
i.ru  tie  fegrete.  Querte  fon  quelle,  che  fi 
lógliono  tener  celate  o per  una  falfa  ed  eccefiìva 
Verecóndia,  o perchè  eccitano  avverfione,  fpaven- 
to  ; orrore  negli  alrfi , o pe  chè  fi  trovano  nelle 
parti  fegrete  del  corpo,  o perchè  talvolta  fono  una 
tonfeguenza  d’ un’, azione  viziofa  . La  verecondia  è 
ima  delle  principali  e piu  am;ibili  proprietà  del  bel 
fé  fio , ma  quello  fefi'o  delicato  e fenfìtivo  fpinge 
talora  tropp’ oltre  quella  virtù  in  fé  pregevole,  e 
così  rende  fovente  fe  fielTo  ed  una  numerofa  fa- 
miglia infelice  nel  grembo  delle  altre  felicità,  per- 
chè non  p'  ò palefare  al  Medico  cefte  circofianzé 
: in  fe  indifièrenti , a cui  da  principio  fi  avrebbe  po- 
( tuto  rimediare  alFai  facilmente  , ma  chç  divengono 
coir  andar  del  tempo  peticolofe  o incurabili  Non 
i bifogna  tacere  le  più  importanti  citcofianze  al  Me- 
i dico  che  finalmente  fi  a fcelto,  e fenza  uri  efamé 
> accurato  non  conviene  fcegliere  alcuno  ; biff)gna 
perfuaderfi , ch’egli  nel  patimento  dèi  fuoì  profil  ilo 
prende  la  più  tenera  parte,  ifia  che  non  lo  p'’ò' 

guarire  , fe  non  gli  viene  fcoperta  la  forgente  del 
male.  Io  propóngo  bensì  in  quello  luogo  un’ idea 

della  natura  e della  cura  di  quelli  mali  a quellé 

' jperfone , che  non  pofibno  o non  vogliono  ricorrerà 
ài  Medico;  ma  io  fono  perfuafo,  che  fia  ferri  pré 
più  ficuro  l’ abbandonarli  alla  direzione  d’ un  abilè 
Medico  . , ^ 

' ^ Ciò  premelTo  entro  nel  propòfitoj  e cominciò  dall’ 

Il  émorruidi  ò 
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Delle  diverfe  fpezle  dì  Emorroidi . 

L’ emorroidi  fono  un  attuale  efflufTo  di  fa 
gue  claU’‘intelVino  retto,  o almen  > una  gonhezza. 
nello  Hello,  in  cui  n -n  efce  veramente  i angue  , ma 
le  vene  dell’ano  ? de’l’ iutefìino.  tetto,  pel  nHagno 
di  efTo  fi  gonfiano,  torman  > nodi  oflìa  vaiu  i ed 
altri  limili  tunu  ri  , e t Iv.lta  divengono  dolenti  ^ 
anzi  ancora  effetti v-auiente  s’ infiammano  . 

' ultimo  cafo  fenza  fiuilb  di  langue  li  cima-' 

mano  emorroidi  eie;  he  , e nei  primo  col  mederimo 
emorroidi  jirondann. 

• Si  dannn^oi,  come  di  fotto  indicherò  d avvan- 
taggio, n n folamente  emorroidi  ^e-l  am,,  che  lo- 
no  le  riti  frequenti,  ua  ancora  dell  uretra,  delU 
vefcica  . dei  reni  , e della.  ^ agina^,  ^ 
fle  frezie  ne!  punto  prinmpale  e to  fìeiìo  che  dei 
Lionoidi  dell’  ano,  non  lolo  perche  e leno  tutte 
eccettuate  quelle  dei  rem  , armo,  tra  loro  a pia 
fretta  comuni;  azione , ma  ancata  perche  nella  oro, 
eflenza  iì  accordano  infieme.,  e fpefto  non  diften- 
icono  fe  nm  rapporto  al  luogo.  , 

L’ emorroidi  dell’ano  fono  piu  comuni,  9.II  età  di, 
quara  ra  >nni  circa:  quelle  poi.  dei  rem  e uelf  ure-. 
rra  aU’etli  più  avanzata:  Temorroidi  de  la  vagina, 
iimilo  ente,  oppur  quando  i meflrui  non  compari- 
mono  più,  o n «n  \amo  a dovere. 

O'  eia  parlato  anche  di  opra  nel  §.  14* • ù tina 
frezie' cti  Vputo  di  langue  dalla  gola  e dalle  interne, 
polteriori  parti  della  boera , il  qua.e  appartiene  a 
quelho  luogo , e chiamafi  benché  piu  impr<.priamen- 
le  emorroidi  delia  bocca  e della  gola . Q_ueiie  fono, 
ordinariamente  con fue ce.  agli  anni  della  gioventù. 

L’  impulfo  degli  umori  e del  fangue  va  (.omune- 
mente  nelì’ età  giovanile  alla  Cella  ed  alle  parti  lu- 
reriori , quindi  nafeono  emorragie  del  nafo  , emor- 
roidi della  bocca  e della  gola,  di  poi  fi  rivolge. ver- 
fo  il  petto,  fino  al  trentelìmofefìo  anno  cerca,  onue, 
nafee  r emoftifi , dopo  quella  eia  il  dirige  vei  lo  d 


Capitolo  2 Xi  ^4f 

tafe  rentfe,  dnje  compa»-ifconò  ^omMì  fanguign? / 
è lé  diverfe  aliré  Tpezie  di  emorroidi. 

Orìgine  f c^municatìone  , ed  tililiià  delP  Emorróidi  ^ 

§.  Prima  pelò  ch’io  pofìa  trattare  compitd- 
tnente  qijeftà  maiéii'a,  U quale  è una  drile  più  im- 
por*anti  e più  d'tïiile  nella  Medicina  praiica  j è ne* 
fcefìario  app^^^nder  bene  ì fegue'-iti  principi , nei  qua- 
li ne  ò compendiato  tutto  reflTenziale. 

I.  ) La  vena  porta  è Come  il  ricettacolo  di  tutto 
quel  fàn^ue  , che  vien  riportato  dallo  ftomaco  , dal- 
le inteftina,  dai  méferirerio  , dalle  glandule  del  me- 
defimo,  dàlia  milza,  dall’omento,  dalla  veicichettà 
del  tiele  , dal  peritdneó,  il  quale  rinchiude  tutte 
óuefìe  vifceìe;  e in  parte  ancate  dagli  O'gani  della 
generazione,  e dalla  veicica  ordinaria  ; eO'a  lo  por- 
ta  a!  fegato,  in  cui  ne  vien  feparata  là  bile,  come 
uno  degli  urhoti  più  utili  , più  necellari  alla  dige- 
fìione  e infommà  alla  economia  animale. 

- 1.  1 Le  interne  verte  emorroidali  fono  per  cosi 
dire  le  infime  radici  di  queùa  vena  porta,  e di  tutti 
i fiioi  rami,  che  vanno  nelle  partì  g-a  nominate  ai 
lì.  I.,  l’eflerné  poi  di  quelle  principalmente,  cheK 
vanno  nella  vefcica  orinaria  e negli  orgàni  della  ge*^ 
nerazione . Amendue  quéfte  fpezie  , fieno  elle  ar* 
terie  o vene,  fi  chiamano  le  vere  emorroidi,  o lôî- 
fanto  femplicemente  l’ emorroidi  : elle  comunicano 
oltracciò  con  molti  mufcoli  del  baffiu  ventre,  delle 
parti  luperioti  delle  cofcie  , e con  alcune  altre  par- 
ti fituaie  nel  baflo  ventre  è nella  pelvi  , p.  e.  colb- 
midolla  fpinale  e còn  alcuni  mulì:oli  della  pelvi  . 

3.  ) Le  interne  ed  ederne  emorroidi  anno  tì'nà' 
fìrettiflimà  conUiniCaZione  tra  loro,  e, perciò  puolFi 
tiguardarle  amendue  infieme  come  l’efiiernttà  dr 
tutti  quei  vafì  , che  vanno  nelle  parti  contenute  neh 
b.afrd  ventre  e nella  pelvi. 

4.  ) Lios'i  può  evacuarfi  per  l’  emorroidi  il  fangue 
tanto  dalle  vifcer^  della  digetìione,  quanto  dalla  ve-^ 
fcica  orinaria  e dalle  membra  genitali  n.  i.  3-  ? 
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^izj  dunque  di  tutte  quelle  parti,  che  nafcono  4^ 
una  impedita  circolazione  del  fangue,  dal  di  lui 
ri /lagno,  dalla  denluà,  acrimonia  e da  altre  preter- 
naturali qualità  del  medefimo  in  quelle  parti,  dei 
quali  viz)  ne  fono  infiniti,  polïono  e/Ter  tolti  dal 
fiufTo  deli’ emorroidi. 

■ 5.  ) Siccome  poi  non  folo  V efterne  ed  interne 
emorroidi  anno  comunicazione  tra  loro,  ma  ancora 
r emorroidi  dell’uretra,  della  vefcica  orinaria  e del- 
la vagina  con  quelle,  perciò  quefto  flello  effetto 
potrà  feguire  dal  flulfo  di  quelle  emorroidi . 

é.  ) perchè  tuttavia  Temorroidi  ellerne  deriva- 
no dalla  ^'efc!ca  e dalle  membra  genitali , e le  in- 
terne dal  lidema  della  vena  porta  n.  è naturale, 
che  fi  guariicano  per  le  inrerne  pj  ttoito  le  malatr 
iie  delle  "vifcere  della  d'gefiione , e per  l’ ellerne 
quelle  degli  organi  della  generazione  e della  vefcica. 

7.  ) La  diftinzione  pe  ò tra  l’ ellerne  e le  inter- 
ne emorroidi  non  è d’ alcuna  utilità  nella  pratica; 
imperciocché  ficcoine  vanno  amerdue  ali’intellino 
retto  e fino  alla  di  lui  e/lremità  eh’ è l’ano,  così 
non  fi  la,  da  quali  precifamente  venga  il  fangue. 

8.  ) Le  vene  dei  reni  anno  piccìoliflìma  o affat- 
to nefiùna  comunicazione  colle  rimanenti  emorroi- 
di, e perciò  puolìì  confideiare  pochiflìuìo  come  crir 
tiche  o follevanti  l’ emorroidi  dei  reni. 

9.  ) Siccome  molte  maLitie  delle  vifceredel  Saf- 
fo ventre  e degli  organi  della  generazione  pir  fieno 
çfier  tolte  dall’ emortoidi  , così  all’incontro  quefle 
ipalattie,  quai  do  anno  efiftuo  prima  dell’ emorroi- 
di, pollono  eccitar  le  medefime  loltanto  fintomati- 
camente,  impedendo  in  vane  maniere  la  circola 
zione  dii  fargue  , 

10.  ) Egli  é dunque  veramente  affai  rilevante  P 
utiliìà  dJl’emonoidi , tuttavia  non  bifogna  rigiiar- 
daile  fempre  come  (tinche,  tanto  più,  perchè  pof- 
fono  arrivare  ancora  molte  citcoflanze  , la  cui  confi- 
dei.zione  è troppo  pioliffa  e fìraniera  al  fine  della 
pie/enre  opera,  le  quali  reftringono  aliai  l’ utilità 
ftclte  niedelìme. 


Capìtolo  IX. 

Ma  io  fomminirtrerò  di  fotto  nel  §.  274.  alni  re- 
gni , i quali  lì  fondano  folamente  fopra  Tolìerva- 
zione,  e perciò  fono  più  facili  e più  chiari,  onde 
lì  polTa  sbrogliarli  più  fìcuramente  e fenza  ambagi 
da  quello  pericolofo  laberinto,  e giudicare  con  mag- 
gior certezza  del  valore  di  quella  evacuazione  nel- 
la pratica  illelTa  . 

Malattìe  provenienti  daìV  Em»rroidi . 


§.  270.  Da  quella  forbente  nafce  una  Herminata 
quantità  di  malattie  tanto  acute  che  toniche,  la 
fola  numerazion  delle  quali  farebbe  già  prolilTa  , e 
che  in  parte  uno  potrà  da  per  fe  ftelTo  comprendere  . 

Chiunque  fa  , quante  malattie  polTono  nafcere 
dall’impedita  circolazione  del  fangue  , chiunque  ap- 
plica tutta  quella  gran  quantità  alle  differenti  vi- 
fcere  della  digeftione  , agli  organi  della  generazio- 
ne, e ad  altre  parti  comunicanti  coll’ emorroidi , 
ed  inoltre  ogni  particolare  fpezie  a ciafcheduna  del- 
le medefime,  chiunque  à conofciuto  dai  §.  18.  25. 
l’importanza  non  meno  che  gl’ inevitabili  vizi  di 
quelle  pani,  chiunque  finalmente  non  ignora  , quan- 
to frequenti  fiano  oggidì  l’ emorroidi  , e che  per 
caufa  della  mollezza  e corruzione  del  noUro  vivere 
divengono  Tempre  più  frequenti  , quegli  da  per  fe 
potrà  giudicare,  quanti  mali  originali  propri  di  que- 
lle parti  derivare  quindi  ne  poflòno,  perciocché  io 
non  voglio  far  menzione  delle  malattie  fintomati- 
che  e delle  fimpatiche  e metaflatiche , delle  quali 
ve  ne  à un  numero  non  minore.  ^ 

Voglio  folamente  addurre  alcune  delle  piu  con- 
fuete,  p.  e.  l’ipocondria,  l’ iflericifmo  col  feguito  nu- 
merofo  dì  amendue  quelli  mali,  la  malinconia,  i 
dolori  del  dorfo,  dei  lombi , dell’ offo  facro , la  fcia- 
tica  , le  varici , principalmente  delle  parti  fuperiori 
delle  cofcie,  e del  ventre,  1’ emorroidi  cieche,  mu- 
cofe  quelle  della  vefcica,  dell’uretra,  della  vagi- 
na, le  coliche  emorroidali  , gli  fpafmi  dello  floma- 
co  emorroidali , parecchie  malatifé^el  fegato  con 
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'tteiizia  0 fenzv. , diverfi  alr'ri  mali  delle  vîfcére  deî 
bafïb  ventre , odnizioni  , induramenti  , e loro'fecor?- 
de  confe(îuenze  , vcmiro  fanpui^no  , foruncoli  emor- 
roidali nell’ano,  nel  pevin^cr,  nelle  parti  genitali, 
àfceiìl  , fiftole  dell’ano,  del  penneo,  e delle  parti 
circon  vicine , fudori  emorroidali,  volatiche  emor- 
roidali nelle  interne  fiiperiori  pani  delle  cofoe  e 
nei  luoghi  qui  nominati  §.  ?oo.  il  Ruor  bianco  ed 
altre  malattie  delle  parti'  della  generazione  e delle 
"Vie  deir  orina,  che  lovente  vengono  riputate  vene- 
ree, e di  cui  parlerò  più  diffufainente' nel  Ciapitolo 
decimo  , ec. 

§.  171.  Chiunque  a fufficientemente  cortìprefa  la 
comunicazione  di  quelli  vali  tra  lóro , tanto  delle 
vere  emorroidi  tra  di  fellelTe,  quanto  dei  vali  de- 
gli organi  della  generazione  corique'fte,  e finalmen- 
te di  tutti  i rami  della  vena  porta  coll’ una  é coll’ 
altra  fpezie  , nel  modo  da  mé  accennato  nel 
quegli  potrà  da  fe  giudicare , quali  malattie'  del  baflo 
ventre  pollano  elfer  curate  o minorate  dal  flulìo 
emorroidale,  o per  opera  della  narura  , quando  ella 
Io  eccita,  ovvero  per  mezzo  dell’arte  , quando  ella 
aiuta  la  natura  fenza  rimedi  violenti  é fofiien  la 
medefima  ; ed  e cofa  chiara  da  fé  , che  il  punto 
principale  fi  riduce  ad  efaminare,  fe  vi  fi  a no  af- 
rualmente  congiunti'^  o abbiano  preceduto  veraóì 
fiimoli  all’ emorroidi  nati  fpontaneamente  ofiìa  ec- 
citati dalla  natura,  i quali  fono  indicati  nel  feguen- 
te  patagrafo. 


Siimeli  emorroidali . 

271.  Ora  quelli  movimenti  della  natura  alt’ 
emorroidi  debbono,  come  è facile  a penfare,  cade- 
re principalmente  fu  quelle  parti,  i cui  vali  anno 
comunicazione  coll’ emorroidi , prima  fulle  vifceré 
de!  balTo  ventre,  fulle  membra  della  generazione, 
fulla  vefcica  , fulla  maggior  parte  dei  mufcoli  del 
balTo  ventre,  dell’ ofib  l'acro,  dei  lombi,  delle  an^ 
che , e fopra  altre  parti  circonvicine  e comunicane 
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tì  i ? pòi  per  la  fimpatia  de’  nervi  Copra  diverfe  zU 
tre  e tutte  le  rimanenti  parti  del  corpo,  or  qua  y 
or  là,  e quelli  fono  in  parte  i lìntoini  e le  malat- 
tie giìi  accennate  nel  §;  ^^o.  in  parte  molte  altre, 
che  indicano  congiuntamente  un  rillagno  del  fan-* 
gue  nelle  vene  emorroidali  e ih  quelle  delle  mem- 
bra genitali,  della  vena  porta  ec.  con  effe  consun- 
te, cioè  dolori  nell’offo  facrò,  nel  dorfo,  nei  lom- 
bi, nelle  anche  i i quali  perciò  fi  riguardano  ipeffa 
falfamente  per  fciatiche  reumatiche  o artritiche  §. 
190.  { T.  §.  185.  ),  ogni  forte  di  fraTmì  nei  mu* 
fcoli  del  baffo  ventre  , tenefmo  , penofa  evacuazio- 
ne del  ventre,  codipazione,  le  cieche  emorroidi 
eflernam.ente  o internamente  per  tutto  il  canale  dell 
inteUino  retto  e ancora  più  in  fu  , bruciore  e piz.- 
zicore  nell’ano,  una  fenfazione  d’un  cor.po  duro 
ivi  incagliato,  dolori  di  teda,  i quali  fpelio  fi  ran- 
no fentire  in  un  fol  punto  del  capo,  di verli  fintomi 
fomiglianti  agrilìerici  ed  ipocondriaci  , anlieta,  a - 
finni  , oppreflìoni  nel  petto:  nella  vefcica  e nell 
uretra  diverfi  mali , dolori  nel  render  l orina  ov- 
vero total  fopprefiione  di  e/Ta  , che  fpeffo  fi  dedu- 
ce dalla  pietra  o dalla  renella:  nel  fegato,  nella 
milza,  nel  mefenterio  e nelle  rimanenti  vifcere  del 
baffo  ventre,  varj  mali  provenienti  dall’ accumula- 
mento del  fangue,  che  non  k peranco  trovata  i 
tifcira  per  la  via  dell’ emorroidi , fpafmi  di  itoma- 
co,  dolori  di  ventre  , diverfe  preternaturali  lenla- 
! zioni  e fpafmi  intorno  alla  regione  del  cuore, _ ta- 
i Iota  vere  malattie  infiammatorie  di  quefle  parti  ec» 
Tal volta  però  non  vi  è prelente  neppure  alcun 
linjtomo  proprio  di  quelle  parli,  ma  i fintomi  il 
manifeflano  altrove,  nel  netto,  nel  capo,  tieSi  or- 
I gani  de’fenfi,  nelle  membra  eflerne  , e quindi  na- 
I fcono  innumerabili  altre  malattie,  tanto  de  nervi 
! che  degli  umori,  ch’io  taccia  per  amor  di  brevi- 
' fa,  poiché  volendo  numerarle  tutte,  dovrei  nume- 
I far  quafi  tutte  le  fpezie  di  malattie  , il  cui  caratte- 
fe  però  puoflì  immantinente  fcoprire,  quando  S** 
cuni  dei  mentovali  fintomi  emorroidali  propri  della- 

vv- 
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vìfcere  e parti  del  bafTo  ventre  o anno  preceduta? 
« fono  infieme  prefenti , oppure  le  vere  emorroidji 
fono  fiate  confuete  per  lo  pafiato,  ed  ora  fono  af- 
fatto fopprefie,  o folamente  fermate  . 

Caufe  della  frequenza  dell'  Emorroidi . 

§.27^.  Quanto  poi  ricca  è quella  forgente  di  ma* 
!attie , altrettanto  fon  pure  frequenti  le  ftefiTe  emorr 
roidi  , le  quali  inoltre  diventano  perniciofiffime  fo- 
lamente  perchè  fi  fogliono  parte  per  una  inoppor?* 
tuna  verecondia  tener  celate,  parte  fpede fiate  sfor- 
zare con  una  cura  affatto  inconveniente. 

Io  ò veduti  attaccati  dall’ emorroidi  non  falò  fan- 
ciulli della  più  tenera  età  , ma  ancora  donne  di  60. 
fino  a 70.  anni,  e quelle  anche  dall’ emorroidi  della 
vagina , il  che  cagionava  non  lieve  fiupore  al  po- 
polo , che  le  riguardava  per  la  meftrual  purgazione 
e per  un  ringiovenimento  della  natura:  frattanto  T 
età  virile  vi  è tuttavia  la  più  difpofia  . 

La  crapula,  1’ abufo  del  vino,  e dell’acquavite, 
* e di  varie  artificiali  e comporte  fpezie  di  erta  , che 
il  noftro  fecolo  inventore  à imaginate  per  folletica- 
mento  del  mal  accofiumato  palato,  gli  ecceffì  di 
venere,  T ipocondria  che  Tempre  più  va  prendendo 
piede,  la  difpofizione  ereditaria,  fpefib  anche  la 
flitichezza  troppo  a lungo  continuante,  ne  fono  le 
caufe  più  ordinarie. 

Io  debbo  però  far  menzione  ancora  d’ un’  altra 
caufa  non  meno  importante,  a cui  attribuifco  la 
comparfa  delle  medefime  in  non  pochi  cali , cioè 
dell’abafo  dei  rimedj  di  aloè  e d’altre  medicine 
calide  capaci  di  cagionar  l’ emorroidi,  di  mirra, 
zafferano,  colloquintida  , elleboro  negro,  canfora, 
caftoreo,  affafetida  , aromati,  radici,  erbe  ed  altre 
parti  delle  piante  aromatiche  ec.  delle  quali  cofe  è 
comporto  un  numero  infinito  di  pillole,  eliffìri  , 
effenze,  che  noi  poff'ediamo  , e ch’io  già  in  parte 
ò indicato  nel  9.  20.  in  una  parola  qui  appartengo- 
no tutti  i rifcaldanti  rimedj. 


Per 


Capìtolo  IX,  ^ 347 

Per  qual  altra  caufa  le  donne,  a cui  tuttavia  è 
affatto  nonnaturale  quefla  evacuazione , e perting 
Ìe  puerpere,  tanto  fpeffo  ne  vengono  , «ufie. 

me  colla  confueta  purgazione  , fe  non  che  pel  tropr 
po  frequente  ufo  delle  pili  de  policreüe  e 
aloetiche,  nelle  preparazioni 

10  più  non  folo  la  parte  acquofa  dell  alo^  e della 
mirra,  ma  quelle  droghe  medefime,  ed  alle  quali 
quello  felTo  è lingolarmente  inclinato  ? La 

parte  delle  pillole  purganti  anno  il  loro  llirnolodaU 
aloè  , e perciò  non  è mai  giovevole  ul^aile  troppa 
lungo  tempo,  o farle  diventare  un  ordinano  co- 
llante folutivo,  fe  non  fi  vuole  efporfi  al  pencolo 
deir  emorroidi . Il  tenefmo  ed  il  bruciore  nell  , 
ch’effe  cagionano,  mortrano  ciò  ad  evidenza.  Par- 
ticolarmente debbono  guardarli  da  tali  nmedjquel* 

11  che  fono  incomodati  da  collipazione  , ed  utare 
piiittollo  i rimedi  lenitivi,  rinfrefcativi , ammol- 
lienti Num.  19.  20.  45.  70.  41.  81.  86.  la  manna 
ec.  e tra  quelli  appartengono  principalmente  le  don- 
ne, perchè  menano  una  vita  troppo  fedentaria  e 
bevono  troppo  poco. 


Emorroidi  originali  e fintomatìcho . 

5.274.  Laonde  io  divido  T emorroidi  e fimilmen- 
te  ancora  le  malattie  che  ne  derivano,  tielle  fani- 
^ie  fintomatiche,  ed  all’ oppoito  rvelle  originali  olila 
' nate  fpontaneamente , e da  quella  divifione  uno 
potrà  procacciarli  nella  pratica  vantaggi  rilevan- 

' tiliimi . ^ 

bi  conofcono  quelle,  quando  li  è per  l innanzi 
I fatto  ufo  d’ un  rifcaldante  governo,  d una  fimile 
maniera  di  vivere,  d rimedi  calidi  aloetici  prepa- 
rati della  pane  refinoia  dell’ak'è,  della  mirra  ec. 
i ed  altri  limili  ; quando  elleno  fon  nate  foltanto  fin- 
• tomaticamente  da  un  parto  difficile,  dal  cavalca- 
i re,  dall’abulo  di  arotnaii  , vino,  acquavite,  aglio, 
I cipolle  ec.  5.  27?*  o da  un  altro  lintomo,  fenza  che 
1 fia  prefente  una  malattia  del  baffo  ventre , o lenza 
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ciie  ne  fegua  alcun  miglioramento  di  que’flritómi  è 
inali  , che  prima  fi  anno  iofferti  , fenza  difpofizio- 
iie  ereditata,  fenza  preceduti  veti  fiimoli  alle  me* 
defime  %.  174. 

Quefte  all'incontrd  fon  quelle  falurari  emorroidi  ; 
da  cui  vien  tolta  la  foprarntnentovata  numerofa 
moltitudine  tli  malattie  S.t’jo.  fji.  che  cefTano  o t! 
minorano  fùbiio  che  comparifce  il  fiufiTo  emorroi- 
dale, e in  cui  anno  preceduto  quei  veti  fiimoli  alle 
medefime  , che  non  fipotrebbono  dedurre  da  nelTun’ 
altra  canfa,  le  quali  perciò  fi  debbono  dolcemente 
promuovere,  mentre  al  contrario  quelle  cioè  lefin- 
tomatiche  nOn  fi  debbono  trattare  altrimenrr  che 
con  governo  e fitnedj  rinfrelcafi vi  in  un  modo  to* 
talmente  opnofio  alla  volgar  confuetudine . 

§.  27p.  Q.ufndi  fi  fcorge , quanta  circofpezione  fia 
hecefï’arfa  per  non  parlare  i limiti  nè  da  una  ban- 
da nè  dall’altra,  per  non  ignorare  atfatfo  Teinor- 
foidi  e i Foro  fiimoli,  nè  cercarle  in  ogni  parte, 
per  non  vederle  per  nitro  nè  in  verun  luogo  , per 
dii'iinguere  le  vere  originali  malattie  ernorroidatr 
dalle  imaginarie,  fintomatiche , fattizie. 

La  cofa  va  nell’ emorroidi  quafi  come  nei  mefìrui 
delle  donne.  Cmi  non  ignora,  a quanti  fintomi  fo- 
no elleno  efpofie  per  caufa  di  quelli,  comprendeià' 
puf  facilmente,  quanti  fintomi  rollano  quelle  ra- 
gionare nel  fefib  virile,  e generalmente  in  coloro,' 
ne’ quali  efie  Ibno  fiate  una  volta  abituali,  o che' 
anno  acquiftata  una  difpofizione  alle  medefime  per 
alcune  delle  caufe  fopraindicate  27J.  ma  fé  noi 
crediamo  efier  l’ emorroidi  nel  nofiro  lefiTo  necella- 
rie  del  pari  die  nell’altro  fefib' la  meftrùal  purga-' 
Z'ione , fé  vogliamo  dedurre  rune  le  malattie  da' 
quefia  Tergente,  per  feconda  ch’ella  fi  fia , ci  Imar- 
riamo  infinitamente  dalla  firada  di  mezzo,  ed  ac- 
crefeiamo  all’ infinito  il  numero  dei  mali  dei  refib’ 
Virile  ,'  che  dovremmo  folamente  fminuire  ogni 
giorno,  e laddove  dovremmo  indufiriarci  di  render 
lempre  meno  frequente  quefia  malattia , che  per  le 
oanife  addotte-  nel  i 27^.  non  è divenuta  in  noi* 

. 1 ' 
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che  troppo  comune,  non  folo  la  riteniamo,  ma  la 
coltiviamo  ancora  con  molta  fullecitutline  (124)» 

Cura  generale  deìf  Emorroidi , fpczialmentç  di 
quelle  dell"  ano . 

I.  ) Delle  critiche  e delle  fintomaiiche . 

§.  176.  N ella  cura  poi  generalmente  bifogna  ve-^ 
dere , sì  nelle  cieche  come  nelle  grondanti  emor- 

roidi  , . , C”  Cra.  1’ 

I.  Se  (iano  crìtiche  o fintomaticbe . Si  conoice  i 
una  e l’altra  cofa  dalle  circodanze  addotte  nel  §•  274* 
Nel  primo  cafo  fa  d’uopo  dolcemente  promuo- 
verle, maffime  fe  non  voleflero  camminare  a cto- 
vere,  col  Num.  2j.  p 26.  o con  un  falalfo  dal  pie- 

' de  % 


( ,*4)  L’ emorroidi  amiche  confervate  con  falute  , dice 
il  Celebre  de  Hjen,  noo  li  poflbuo  inai  (oglierc  tutte  lenra 
danno;  ma  rapporto  alle  recenti  (ì  può  e li  dee  deviarle,  qua- 
lora non  lia  evidentemente  indicata  dalla  natura  la  loro  cou- 
tirvarione.  J?er  cagion  del  pencolo  del  fiufio  emorroidale  O 
Jopprello  o ritardato  o diminuito  li  debbono  mipedire  e 
re  r emorroidi,  non  elTendo  a([oiutamente  vero  ciò  che  alieri- 
feoao  alcuni,  che  il  fluirò  emorroidale  fu  agli  uomini 
mente  aeCclìario  che  alle  donne  la  meftrual  purgaziouc . 
più  liccome  tutte  l’ eccelli  ve  emorragie  polTono  abbattere  le 
fotte  vitali,  cagion^irc  l’idiopilìa  , e la  mone,  coti  anche 
emorroidi  pollono  fare  lo  Itelfo . Un’ altra  cl alfe  di  calamtta, 
colli tuilcooo  i furori  cosi  detti  dell’ emorroidi , i condilomi, 
J«  crede,  le  crepature,  l’erofioni,  il  rilafciameato  c prola  o 
dell’ inteftiiio  retto,  li  liimoli  continui  ai  orinare,  la  itrangu- 
ria  ec.  dal  quali  tutti  naIcoDO  dolori  fovente  intollerabilt , o 
fioaltnente  inlìamipazioni  , fuppurazioni , la  gangrena,  le 
le  dell’ ano,  l’idioDllia  ec.  Finalmente  fecondo  il  parere  dei 
inigliori  Mieltri  dell’ atte  fovenie  li  deve  opporli  all’ emorroi- 
di che  fono  per  nafeere  o che  fon  nate  e far  che  Iparifcano,  e 
fe  il  prolalfo  dell’ inteftino  retto,  il  cavalcare,  la  gravidanza, 
O le  cele  indigcttibili  ec.  abbiano  prodotto  i tumori,  il  Huf- 
fo,  i dolori  deir  emorroidi  , nè  d’altronde  lia  indicata  quella 
evacuaz’ooe  , fi  de<  cercar  con  ogni  diligenza  di  farli  fvanirc 
( R^at.  med.  cap-  dt  Htemotrhoid,  ).  Il  chiarillìmo  Morgagni 
iciive  , che  l’emorroidi  tono  una  cofa  talvolta  utile,  fovente 
pettcolola,  e fempre  incomoda  ( Dt  ftdiii.  Ù'  tauf,  Uiorb.  per 
ariMt.  indag-  ) . 
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tìe,  fe  compari fcono  nel  medefimo  tempo  fpafimf 
d ogni  forte,  fintomi  fimpatici,  efî'ervefcenze  feb- 
brili, vedi  il  §.  278.  n.  ed  il  §.  279,  Se  ne  pren- 
de piu  volte  al  giorno,  finche  il  finfiTo  delle  mede- 
, e fufficiente;  quando  colano  effe 

beniflimo  allora  non  fi  fa  altro  che  bere  affidua- 

mente  del  Te  tepido  di  meliira  , di  menta,  di  ca^ 
momilla  ec. 

^'^fo^^atiche,  fiano  elleno  eie- 

Sipr.  folamenteuna 

dieta  fobria  non  rifcaldante  e troppo  nutritiva  fi 

prendono  alquante  dofi  al  giorno  del  Nam.  4.o%o’. 
4?.  in  un  Te  ammolliente  di  malva  o melliloto  e 
Il  fa  ad  ogni  cafo  un  falafiTo  dal  braccio  ( J2t  ) ov- 
vero fi  procede,  quando  Tèmorroidi  fon  cieche  do- 
lenti  ed  infiammate,  nel  modo  che  farà  tolìo  indi- 
2. ) Cura  ddj  Emorroidi  accompagnate  da  febbre . 

§.  277-  n*  VI  fia  Congiunta  una  febbre,  in- 
flammatona,  putrida,  maligna  , o femplice  conti- 
nua. In  tutti  quefii  cali  1’ emorroidi  debbono  afib. 
lutamente  efler  trattate  fecondo  la  particolare  fpe- 
zie  della  febbre;  onde  mi  difpenfo  dal  ripeterlo; 
Solamente  voglio  avvertire , ch’elleno  fono  non  dì 
rado  accompagnate  da  una  febbre  infiammatoria.- 
. J Emorroidi  cieche. 

§.  278.  HI.  Se  1 emorroidi  fiano  cieche  o eroii- 
danti  . ^ 

Le  cieche  confifiono  in  una  gonfiezza  delle  vene 
emorroidali  nell’ ano , e nella  fua  vicinanza,  efier- 


na- 


hrLc-i.  a 7 n d'ft'nguc  «oche  qui  il  (alaffo  del 

braccio  da  quello  del  piede  , fuppooendo  , che  il  falaffo  r,,ca' 

pace  cl.  produrre  ^effetto  della  rivullione  e della  deriva, i 
ne.  ,ma  io  o accennato  altrove  ( n«r.  oj  > l’innfiliii  j»  °> 

to  divcrfo  da  qucHo  che  produce  il  faiaflb  del  b. accio,  nón  vi 
fntcïzfonVn^”^  P'cfcri  verc  quello  pi uttofto  < he  quello  coU’ 
itìelÌo  co  fi  « q>^=fìo  piJuofto  che 

lo  Ïefîo  ^ ° i fintomi  incomadfi  ; 

io  irello  u pu;y  dire  lappone  ai  uicfVrui,  *" 
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un  ’ten^mT  che  rupur^  eziandio  le  doglie  del  pat- 
•°L■u\^e'^"a'^P«iefcnfaccUwàT^^^ 

'SSg^mfcL^lde  puh  ancora 

^‘’r’rMa  fe"  gùf  hrfiaSerdolen,i  allora  fi  fa 
ufo'  lena  polvere  . Num  4-  o 

rn^lìielrt  (“,T.  '|  '«r'kggeua  , 

- "Fr  ■ 

tepidi,  1.  «.f'PteLTcó  dì  gigli  bianchi,  d’ uo- 
“o'p  u"r"'ftlatn\e'Ìol?oho  libino  ó di  oliva 
con  fior  di  latte  dolce,  e fìmili  , ^ "PP‘ 

i-”“fcllrf  ifcact  Lrg^ue-"i:[“  ^ 

?d'''Fìa  ufo  "ohre  le”c"ore  Œe^dl 

f LqueVtì  'tinfrefcativi  purganti,  p-  e. 

45.^70.  81.  finche  gli  efcrementi  non  fiano  piu  di 

qualità  tanto  preternaturale  : ordinaname  j-, 

rica  col  mezzo  di  efii  una  gran  quant 

iagine  e d’altra  mondiglia:  li  applicano  piu  V J'  ’ 

mignatte  all’ ano  , oppure  « 

sle  gonfie,  fi  lafcia  ufcirne  una  quantità  fufticiente 


( Iì6  ) ’*  Vedi  la  oots  pi«ccdent#, 
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di  ifangiie  , fi  foftenta  il  di  lui  iiuiTò  col  vapoream» 
molliente  §.  (1*7)’  poi  fi  guarifcono  col  Ntim, 

76.  ed  acciocché  la  luppuraiione  non  duri  troppo 
lungo  tempo  , e non  ne  nafcano  ofiinate  ulcere  0 
ififiole  , ben  lofio  coll’unguento  Mutritu>n . 

Qjaando  vi  è una  febbre  gagliarda  inflammatoria  , 
con  una  colica  infiammatoria,  allora  de v’ efTer  trai”» 
lato  il  male  oltre  i fopraccenuati  riuìedj  non  altra-» 
mente  che  come  una  tal  febbre  §.  ì^6.  e fecondo  il 
Capitolo  deir  infiammazione  delle  inieliina. 

3.  ) Se  poi  non  vi  è alcuna  infiammazione,  fs 
non  è grande  il  tenefmo,  e fe  fofie  critico  il  fiufio 
emorroidale  §.  274.  allora  fi  promuove  i!  medefimo 
coir  applicazione  delle  mignatte,  con  fatafii  dal  pie-t 
de  (ii8),  con  bagni,  con  pediluvi,  con  frequenti 
clifieri  Num.  9.  col  vapore  d’acqua  calda  o di  de- 
cozioni ammollienti  fatto  giungere  all’ano,  avanti 
o dopo  ogni  fcarico  del  ventre,  coi  rimedi  Num. 
27.  16.  13.  41.  70.  45.  8i.  che  fi  fcelgono  e replica*» 

no 


(1^7)  **  Talvolta  il  fangue  gonfia  e diftead;  confiderabil- 
mente  le  vene  emorroidili , perché  non  può  continuare  il  futi 
viaggio  per  cauta  dello  firaogoUmeato  delle  medefiine  prod  >t- 
to  dallo  sfinter  d.eirano;  ia  tal  cafo  lan’  incifiooe  fatta  nelle 
Vene  turgide  è il  folo  rpezso  di  liberare  gl’  infermi  dai  crude- 
li dolori  che  foifiopo,  c di  prefervarli  dalle  ree  confegueoze 
d'un  tale  Araogolamento,  c ie  quafia  non  balla,  bifogna  fare 
una  picciola  incifione  anche  nell’olio  circolare  delle  fibre  mu- 
fcolari  dello  stìatei  medefimo  per  allontanare  1’ ulteriore  dillcn- 
fione  c ftrozzainento  f ^teidtlt  Trattalo  dtlT  emorragie  cap.  j, 
fag.  84.  £Jiei^  Tedefta  ).  ** 

(12S)  Siccome  il  falafib  del  piede  non  à la  facoltà  di 
derivare  alle  parti  inferiori,  cosi  può  egli  al  fiac  qui  piopo- 
fto  ellerc  tnutile,  oppur  anche  con;rario,  minorando,  come 
fa  qualunque  falafiò , la  forra  dell’ impulio  del  fangue  verfo  1* 
emorroidi  i e fe  qualche  volta  fuccede  , che  dopo  il  falaffo  del 
piede  fegua  il  fluffo  emorroidale,  queflo  non  è un  effetto  d* 
altra  cagione,  fe  non  della  minorazione  della  pienezza  dei  va> 
fi  , onde  çefTa  la  tcnfione  delle  parti,  c i vali  riacqmftano  vi- 
gore cd  elafliciià  fufiìcicnte  per  cacciar  fuori  il  fangue  fuperr 
duo  dall’ emorroidi  , il  qual  effetto  fa  produrre  partmenw  il 
falaflo  del  braccio,  Lo  flefi'o  difeorfo  à luogo  rapporto  ai  mc« 
ftrui  . ** 


Caphoìo  IX.  35  ''- 

•rr»  fecondo  circoftanze,  il  temperamento  dell^ 
a- «malato  ec.  e fecondo  che  fi  fente  il  medefimo . 
la  fera  o la  notte  fi  fa  ufo  ancora  del  Num.  4. 
lo  fe  fofi-e  bifogno,  e nafcefi'e  calore  o tenefmo.  _ 

^ Si  applicano  5.  7.  mignatte  per  volta , e ciò  fi  re 
plica  fecondo  le  circoftanze  due  volte  ada  lectima- 
L - elfe  fono  fempre  etìkaci  a mettere  in  corfo  l 
emorroidi  pifi  che  i falaflì  e gli  altri  rimedi  ; tut- 
tavia nel  Caio,  in  cui  non  fe  ne 
ufo  di  quefti  in  luogo  di  quelle  , ed  1 falafli  fi  re 
plicano  o no  parimenti  fecondo  le  fmze  ’ la  Ptenez- 
L dei  vafi,  e fecondo  che  fi  fente  infermo  . Ac- 
ciocché le  mignatte  meglio  fi  attacchino,  fi  lava  e 
Tnetta  prima  f ano  e il  contorno  con  acoua  o lat- 
te tepido^  lo  .’impiaftriccia  di 

fi  applicano,  e fi  lafciano  attaccate,  finche  cadano 
da  plr  fe.  Divenute  che  fiano  f emorroidi  gron- 
danti, non  fi  fa  più  ufo  delle  mignatte  . 

Q,iand’  anche  dopo  1’  u(o  di  rimedi  nou 

comnarifca  fubito  il  flulTo  emorroidale,  o le  non 
comparifìTe  punto,  ciò  nulla  importa  , iinp3rcioccne 
fi  à frattanto  proccurato  col  mezzo  di  eiii  tuttavia 
una  fufficiente  evacuazione  del  /angue  emorioida- 
ie  , e la  natura  non  fempre  fi  l^fcia  forzare  a fe- 
conda della  nolìra  inclinazione,  forfè  repljcandofi  i 
medefimi  dopo  qualche  tempo  allorché  a fentono 
nuovi  ftimoii  emorroidali  §.  172-  comparifce  la  proi- 
fìma  volta  il  tlufto  dell’ emorroidi , owep  fi  e già 
data  in  tal  modo  alla  natura,  come  ò detto,  una 
foddisfazione . Alle  volte  fi  promuove  preftillimo  il 
fiulfo  emorroidale  mettendo  in  opera  dopo 
evacuanti  rimedi  per  qualche  temp  1 Nani.  50.  68. 
C9.  o le  acque  minerali  ferruginofe  §.  3^5*  Ip^ziat- 
mente  nelle  perfone  cachetiche  gonfie,  ovvero 
quando  e prefente  una  debolezza  delle  prime  vie  . 
Qiiefti  fono  bensì  quegli  ftefiì  rimedi,  che,  come 
indicherò  di  lotto  nel  283.  fervono  a prefervare 
dall’ emorroidi , ma  ciò  non  dee  parere  tirano  ad 
un  inefperto  nella  Medicina  egualmente  che  quan- 
do io  dico,  che  la  chinachina  Nuin.  zz.  5ù* 

4 ter- 


^5’4  Avvenimenti  al  Popolo  I 
ferma  il  troppo  gagliardo  flufTo  delle  medefime , e 
ne  promuove  il  troppo  debole,  come  in  effetto  fuc- 
cede , particolarmente  in  perfone  fenfitive  ipocon- 
driache, afflitte  da  malattie  nervofe,  alle  quali  per- 
ciò fi  può  dare  la  chinachina  in  vece  della  limatu- 
ra di  ferro.  Queflo  non  è T unico  cafo,  che  uno 
llelïo  rimedio  promuove  ed  al  contrario  ferma  una 
certa  evacuazione.  L'intenzione  fi  è di  rendere 
eguale  la  circolazione  del  fangue  pel  baffo  ventre , 
fiano  1’ emorroidi  grondanti  o no,  e quefta  inten- 
zione fi  ottiene  con  amendée  quefìi  mezzi . 11  pun- 
to fia  folamente  i.)  in  non  opporre  alla  natura  ve-' 
run  ofìacolo,  e 2.  ) in  fofienerla  ne’ fuoi  movimen- 
ti, così  ella  fiefia  compifce  la  fua  opera.  Per  que- 
lla fieffa  ragione  il  Num.  30,  o 4t.  frequentemen-' 
te  adoperato  è fpeffo  nelle  perfone  pletoriche  cad- 
de il  piu  ficuro  rimedio  per  promuovere  o per  im- 
pedir 1’ emorroidi  ( 129),  e nelle  medefime,  quan- 
do fono  nello  fleffo  tempo  biliofe , quefti  ftellì  ri- 
medi con  purganti  fpeffe  volte  replicati  Num.  20. 
2J.  z6.  37.  45.  51.  70.  81. 

4.'  ) Se  r infiammazione  non  fi  rifolve,  e paffain’ 
un  afceffo,  allora  fi  cerca  di  maturarlo  al  più  pre- 
fio che  fia  poffibile  colle  cofe  ammollienti  §.  31. 
quando  T afceffo  è maturo,  fi  dà  ufcita  alla  mate-' 
ria  con  una  ìncifione,  e lo  fi  guarifce  colla  mag- 
gior prefiezza  poflìbile,  cothe  fi  è detto  qui  fo- 
pra  n.  2. 

In  quello  cafo  fi  à fommamentè  a temere  una  fi*' 
fida  , la  cura  della  quale  però  non  appartiene  a 
queflo  luogo. 

4.  ) Cura  deir  Emorroidi  grondanti  . 

§.  279.  IV.  Bifogna  vedere  , fe  il  fluffo  dell’ emor- 
roidi lia  troppo  forte  o troppo  debole. 

S’  egli  è troppo  debole , e fa  perciò  di  meftieri  iï 
promuoverlo  fecondo  i legni  accennati  nel  §.  274. 

al- 


( rzy  ) **  Il  medefimo  cfTitto  può  efTer  prodotto  anche  dal- 
ta  ctninìone  di  fangue  per  le  ragioni  addotte  nella  nota  prece*^ 
dkntc^  *'■ 


Capitolo  ix.  _ . , , ^ ^ S , 

àiiofa  ri  fa  ufo  dei  ritnedi  N on.  i?  del-J 

ie  mienatte,  dei  difter.,  dei  vapori,  ammoll.eot? 
all’Tno,  d’un  falanfo ,,  di  pediluvi,  nel  modo  accen- 
nato di  fopra  nel  §.  u.  3.  ^ v 

Nel  rimanente  poi  è da  oltervar  bene  ciò  eh  e 

fiato  avvertito  rapporto  alla  febbre  nel  277.  e ni 
Gueflto  calo,  le  vi  folle  prek-nte  nel  medefirno^tem- 
po  uba  febbre  gagliarda  , fì  delifle  dai  rimedj  Num. 
2Ç.  2Ó.  42.  15.  e lì  mette  in  opera  m luogo  ai  elh 
la  cura  rinfrescati  va  §.  156.  falafìi  dal  piede  ^ bagni , 

pediluvi  tepidi,  il  Num.  4-  o 

nlèhti  foccorli  Incendo  la  qualiia  della  feobre. 

§.  280.  Egli  è difficile  da  determinarfi , quando  il 
tìulfo  fia  troppo  forte.  In  alcuni , che_  ne  Vengono 
foverchiamehte  incomodati,  e nei  quali  elio  ecre- 
feiuto  al  grado  d’uri  vero  male  sfrenato,  compari- 
sce quafi  ogni  fettimana  ovvero  ogni  quattordici 
LLni,  in  altri  companlce  ogni  mele,'  ogni  tre  or 
fei  mefi  ec.  iti  maggióre  o minor  quar.ma,  e dan- 
riofi  dei  temperamenti  , i quali  , becche  abbiano 
Perduto  per  quella  Itrada  una  quantità  incredibile 
di  fang.ie,  ne  reftano  tuttavia  folie /ati  . ^ 

Per  lo  che  non  fi  dee  mài  palfare  ai  rimedi  in- 
dicati nel  trentèlimo  primo  -Capitolo  del  Sig.  Ail- 
fot  della  eccepiva  emorragia , fe  non  nel  cafo  delu 
maflima  urgenza  §.  259*  ^’ori  vi  è alcuna  Ipezie  df 
malattia,  per  terribile  ch’elld  fiafi  , la  quale  non  It 
abbia  veduta  nafeere  da  quella  caufa.  ^ 

11  fluffo  può  elìer  fovèrchio,  o perche  continua 
troppo  lungo  tenipo,  o perchè  ri toraa  troppo  pre« 
fìo,  e dopo  il  piu  leggiero  motivo.  . -i 

In  amendue  quelli  cali  li  fperi menta  prima  il- 
Num.  ^ó.  prefo  ogni  2.  3.  4.  ore,'  o il^  Num.  43-‘ 
prefo  più  volte  al  giórno,  fecondo'  che  l’ emorragia- 
è gagliarda  o non  gagliafda,  una  dieta  ririfrefeati- 
va  , il  bere  affiduamente  acqua  fredda , un  falaiT^ 
.^al  braccio,  di  poi  it  Num.  87.  ( 130')^  la  china^ 

Z 2 chi- 
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ina  Nui?!.  e gradatamente  que’  rimedi  , cha 
(bno  fiati  commendati  nelf’  emoftifi  troppo  gagli^r-» 
^la  §.  2?.9. 

Ma  qui  fa 'd’ uopo  avere  un'eftrema  cautela  . per 
non  fermar  troppo  prefto  quefìo  fliifìo  fanguigno 
il  Num.  30.  o 4^.  non  opererà  mai  troppo  . In  una 
perfonavpuò  elTer  troppo  çiô  che  in  un’altra  non  è 
che  afTai  poco , e la  decifione  dipende  principal- 
mente dall’ olfervare  , (e  dopo  terminato  il  flufTo  fi 
fenta  bene  a male  l’ infermo. 

Particolarmente  fe  quella  evacua?,ione  è divenu- 
ta abituale,  fe  à già  durato  molti  anni,  fe  la  dif- 
pofiz'one  è ereditaria,  l’ infermo  molto  fangui£»no, 
non  fi  pafi'a  fubito,  almen  nell’ accefTo,  al  Num., 
85.  o 

Altri  rimedi,  ohe  {lagnano  il  fangue  per  forza, 
particolarmente  quelli,  che  infieme  coflipano  ilcor*. 
po  , fono  pe  ri  colo  fidi  mi . 

li  popolo  à in  quello  cafo  1’  ufanza  di  fervi rfi 
deir  ematita  polverizzata  con  aceto,  onde  ne  nafce 
una  fpezie  di  allum-',  che  non  convien  adoperare, 
fe  non  nel  cafo  urgente  §.  2,59,  io  mi  ricordo  d’ uix 
cafo,  in  cui  ad  onta  della  prt ceduta  lunga  ed  or- 
ribile perdita  di  fangue  , avendoli  adoperato  quello 
rimedio,  fubito  n’è  feguita  una  felhie  inlianunato- 
lia,  ed  una  prelia  mor  e. 

Il  vino  rodò,  quel  di  Borgogna,  c firrdlmente 
poco  utile  a quedo  lire. 

281.  Se  dopo  im’eccediva  perdita  di  fangue 
per  quella  ilrada  , il  che  tuttavia  non  e confueto,, 
ibd'e  da  temeifi  una  tifichez?a  o idropifia , fi  ado-, 

pera 


fervire  anche  per  inzuppitre  nn  turacçio  grolfo  un  ditohitodi 
filaccia,  1!  qua!  l’ir.iioduce  nell’ inteftuio  icuo,  c li  aijicura 
c^o  alcune  cumpreflé  e colla  tafcia  avente  la  figura  della  let- 
tera T.  Coti  applicato  alla  patte  , ono’ctve  d,  fangue,^ 

dee  fare  un  cfFeito  più  pronto.  Se  occorre  qualche  cola  di  piu 
clìicace,  li  bagna  il  luraccio  in  qualche  acqua  afitingeoie  . Notj 
li  dee  paiìaic  pe  o a tali  rimed;  (e  non  nel  c«lo  urgente,  co- 
me avverie  l’autore.  Si  può  principiare  dill’açeto  lenaptato 
ÇQll’acc|ua  fredda,  di  cui  s’iaibcre  il  luddeuo  tuiaccio. 


Cafìtòìo  IXo  3S7 

il  aéo  col  Nurn.  68.  o 69.  0 colla  cbinachin^ 
Niim  2x  58  ed  i fimed)  indicati  nei  §.  260.  x6^., 

<s  isi.  La  reeola  di  vivere  dev  effere  inolio  n- 
rorofa  durante  il  gagliardo  flulVo  fangirgno,  neri 
Kifnana  mangiare  e bere  fe  nòa  che  tepido, 
ratnra  la  può  folfriié,  la 
fredda,  fi  sfugge  ogni  torte  di  y ino, 

Volta  per  co  roborarfi  due  cucchiajate  di  vino  bian- 
co meicolaro  con  acqua  0 con  una  nfana  di  mille- 
foglie: anche  f iori  del  medelimo  non  fi  mangiano 
ile r Cibi  che  quelli  che  fono  facili  alla  digedione 
è troppo  fofianziofi.  folamente  di  carnj  ^1  vi- 
tello,  o di  polladro,  o di  piccione,  brodi  deboli  di 
iarnè  n<a  principalmente  leggiere,  rinfrefcative  e 
mo’lificitive  civaie  e radici  di  fpinace  , bieco  a , 
ìTm  gi  en  'ivia,  fedano  , feorzonera,  tartaffole , 
caiohfiòri  , infalaca,  fiero  ec;  frutta  Crude,  vivande 
fatte  di  frutta  cotte,  e finalmente  anche  leggieri 

PerUelervi^rfi'  da  utìa  recidiva  , fi  mettono  irf 
praticarle  preferizioni  date  dal  Sig.  Tilfot  nel  §• 

^ In  fomm^a  nello  ftefib  accefib  la  dieta  dev  el  er 
fimil-  a quella  di  chi  à una  febbre  acuta  0 con 1 11- 
nia‘iva,  a noma  d.l  Hutro  di  langue,  e quando  il 
medefimo  è in  declinazione  o e pafiTato  un  poco 
più  nutritiva  ; ma  fe  fi  continua  , come  fi  fa  ordì- 
Lriamenté,  a dare  all’ ammalato  . P|u  foftanxjo^ 
brodi  di  carne,  aromaii , vino,  efimili  cote  iltlub 
fanguigno  per  una  si  perverfa  condotta  può  durare 
intieri  mefi  ed  anche  più  lungo  tempo. 

Cura  prfJer'Vati'va  dell^  Emorroidi  * 

§.  283.  O’ dettò  finora  blamente,  come  ^ abbi^ 
â condurfi  nell’  emorroidi  nell  acceflo  iftetlo  dt^ 
niale,  ora  foltanto  brevemente  e fenza  accennare 
molti  rined’i,  fui  quali  buogna  interrogare  un  iie- 
dico  nei  cafi  gravi,  indicheiò,  come  fi  debba  1 e il"’ 
detfi  immune  e prefervarfi  dalle  medefime  princi"* 
palmenie  «on  una  buona  regol^di^vivere  . 


A'vv  erti  mentì  al  Popolo» 

Pdrlo  io  q'ii  bensì  principalmente  di  quelle  fpe-s 
■j.ìe  di  emorro'di , non  lolatr.ente  dell’ano  maezian*» 
dio  delle  alce  parti,  çjie  critiche  non  fono,  mg 
{ìnir>matiche,  perciò  yerj  mali,  da  cui  non  riceve 
il  corpo  alcuna  utilità,  anzi  cade  egli  finalmente  in 
una  lunga  indifpofizione  ; peraltro  anco  1’ emorroidi 
regolari,  quantunque  non  fiano  elleno  troppo  vio-r 
lente  o molede,  debbono  confiderarfi  fetnpre  copia 
una  vera  malattia,  benché  ella  fia  fpefïe  fiate  mol- 
to più  leggiera  di  quella  , che  nauseerebbe  , fé  l’ emor- 
roidi non  fofTer  prefenti , o feellenoda  per  fe  lì  elfe 
fvanilfeio  fenza  alcuna  fpndata  cura.  A quello  fine 
ferve 

1.  ) Moto  fuffìciente  e moderato.  Senza  il  me- 
defimo  non  fi  effettuerà  mai  qualche  cofa  di  utile, 
e farebbe  veramente  pericolofo  il  voler  ottener  que- 
fio  fine"  con  foli  rin'edi  . 

2. )  Una  diminuzione  della  pletora,  parte  col  m or 
to  , colla  fobrie  à,  col  continuo  ber  acqua  , çon  fa- 
lafii  prefervativi  dal  braccio,  prima  del  tempo,  in 
cui  effe  dovrebbero  ritornare  , parte  col  metodq 
propofìo  dal  Sig.  Tiffot  nel  §.  544. 

3.  ) Il  levare  le  caufe  tanto  occafionali  che  pre- 
cedenti . 

Le  prime  fi  sfuggono  bepiffimo  con  una  diligen? 
te  olfervazione  fitta  dall’ ammalato  fopra  fé  fiefi'o, 
quando  egli  tralafcia  tutto  quello,  che  peggiora  il 
fuo  fiat') . {^apporto  alle  leconde  poi  non  voglio  che 
hrevem'^nte  accennare,  che  l’ufo  della  limatira  di 
ferro  N tm.  58.  68.  69.  col  fiero,  o delle  acque  mi- 
ntrali  firtuginofe  §.  303.  è utile  nei  corpi  pallidi, 
itterici,  tumidi,  olfia  cachetici  , jn  una  debo!  zza 
delle  prime  vie:  al  contrario  nei  corpi  lenfiiivo- 
ipocondriaci  , negli  etici , magri  e confunti  , giova 
la  chinachina  Num.  22.23.  col  fiero,  o colle  acque 
minerali  ferruginofe,  negli  etici  fpezialmente  coll’ 
acqua  di  Selter  ; quefìo  lìeffo  rimedio  è pure  gio- 
vevole, quando  à ptece4ato  una  gran  perdita  di 
l^angue,  ovvero  i Num.  58.  68.  69.  nelle  peifone 
galide  colleriche  fanguigne,  iu  una  difpofizione  a 

ma- 
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malattìe  înflainmatorie  , conviene  particolarmente  la 
decozione  di  vena  Num.  71.  il  fiero , il  latte  dì 
burro , il  frequente  ufo  del  Num.  30.  del  cremor 

di  tartaro  Num.  43.  ec.  ,,  t 

Quelli  rimedi  fi  prendono  nell’ intervallo  di  tem- 
po, in  cui  non  vi  è flulTo  di  fangue,  almeno  per 
2.  3.  lino  a 4.  fettimane,  fecondo  che  il  detto  in- 
tervallo 'a  lunga  o breve  durata  . Se  l’ emorroidi  ri- 
tornano dopo  l’ufo  di  quelli  rimedi,  allora  lì  re- 
plicano i medelìmi , quando  ë palfato  il  flulTo , e 
ciò  per  più  volte  , fecondo  che  1 ufcita  del  fangus 
a poco  a poco  Tempre  piu  lì  m'- nota  o celfa  affatto. 

Si  proccura  d’impedire  ogni  cqllipazione  con  gen- 
tili rinfrefcativi  purganti,  che  di  tempo  in  tempo 
fi  replicano,  colla  polvere  Num.  4’  ® coll 

ufo  della  decozione  di  vena,  del  fiero i impercioc- 
ché nulla  ë più  dannofo  d’  una  continua  llitichez- 
za , e i dolci  purganti  p.  e.  i Num.  ^6.  37.  41.  45. 
51.  70.  81.  fpelfe  volte  replicati  fecondo  le  circq- 
fìanze  §.  ^78.  n.  3.  fi  annoverano  tra  i migliori  ri- 
medi prefervativi. 

A quello  ifielfo  fine  non  debbono  elfere  omelli  i 
confueti  falalli , fpezialmente.  in  quel  tempo,  in  cut 
dovrebbero  ricomparir  1’ emorroidi  ; mabifogna  far- 
li per  lo  più  dal  braccio,  o alternativamente  ora 
dal  braccio  ora  dal  piede,  acciocché  l’ufato  ordine 
della  natura  non  relli  ad  un  tratto  interrotto  . 

A quello  illelTo  oggetto  fi  applicano  le  ventofe 
/di  quando  jn  quando  fui  dorfo  (J3i)>  nella  dieta 
fi  sfugge  tutto  ciò  che  rifcalda,  particolaruiente  il 
vino,  almeno  il  grand’ufo  di  efib,  in  particolare 
fuori  del  palio,  qualunque  aromato , vivande  colli- 
pative,  gravi,  acri  di  cipolle,  aglio,  porretto,  ogni 

Z 4 cofa 


( iji)  ” Lì  ventofe  non  fanno  in  quello  cafo  un  effetto  di- 
verfo  da  quello  del  falaffo  , ma  fono  molto  più  incomode  , e 
perciò  farà  meglio  ricorrere  ad  una  operazione  molto  più  fpe- 
dita  cioè  al  falaflo,  qualora  convenga  diminuire  la  foveichia 
copia  di  faague.  Generalmente  il  popolo  à inclinarioac  alle 
Ventofe,  e ouefla  iacliaazione  viene  confcrvaia  dall’ avidità  dei 
Jiarbieri . 


3^0  A'vvenìmentt  al  Popolo. 
cofa  fòrtetìiente  falata,  il  graffo,  la  troppa  canie  cT 
pefante,  ìnfomma  tutto  ciò  eh' è indigellibile . 

Bifogna  anche  qui  perfuaderfi  di  non  precipitar 
nulla,  fi  proccura  primieramente  di  cambiar  1’ emor» 
roidi  menfuali  nell’ emorroidi  di  due  o tre  mefì , 
quelle  di  tre  meli  in  quelle  di  mezz’anno  ec. 

Alcune  perfone  fi  fentono  in  quefia  evacuazioive 
tanto  bene,  ch’ella  è Tempre  un  male  minore  in 
paragone  di  quello,  che  ne  nafeerebbe , s’ella  re- 
ìiaiTe  indietro  fenza  una  preceduta  perfetta  cura  ra- 
dicale , e bifogna  foprattutto  fapere,  che,  fé  non 
lì  cambia  intieramente  il  modo  di  vivere,  non  fi 
c mai  ficuro  dalla  fopravvegnenza  d’ un  male  catti  vo  . 

Un  letterato,  che  fiede  e penfa  continuamente, 
che  oltracciò  ofTerva  una  dieta  nutritiva  e rifcal- 
dante  , dovendo  egli  riguardar  T emorroidi  come  un 
benefizio  della  natura , non  farà  bene  di  tentare 
una  prefla  guarigione  delle  medefime,  fe  non  è ca- 
pace di  cambiare  il  fuo  modo  di  vivere  almeno  per 
«n  lungo  tempo . 

Un  artefice  poi,  che  à un  modo  di  vivere  mol- 
to femplice  , un  modo- di  vivere,  che  cagiona  mi- 
nor bollore,  e che  oltracciò  fa  un  fufficiente  efer- 
cizio,  potrà  francamente  tentar  quefia  cofa. 

Una  ereditata  difpofizione  all’  emorroidi  rende 
fempre  la  cura  di  eflTe  più  malagevole,  e di  rado 
fi  ottiene  l’intento,  fe  non  fi  è capace  di  fcanfare 
iurte  le  caufe  occafionali  delle  medefime. 

Non  ò afiolutamente  l’intenzione  d’indicare  in 
quefio  luogo  la  cura  prefervativa  di  quelle  emor- 
roidi, che  fono  inveterate,  radicate,  o complicate 
con  altre  gravi  malattie,  di  cui  elleno  forfè  poflTo- 
no  efiere  la  guarigione  o l’ alleviamento  ; intorno  a 
ciò  bifogna  interrogare  un  Medico. 

Ma  eziandio  l’ emorroidi  critiche  richiedono  qual- 
che attenzione.  Quando  il  male,  che  vi  era,  à ter- 
minato col  mezzo  di  effe,  refia  tuttavia  una  ne- 
ceflTaria  avvertenza  eh’ è quella  d’impedire  evitan- 
do tutte  le  caufe  occafionali,  ch’effe  non  divenga- 
no abituali  alla  natura. 


D I- 


Capìtolo  IX, 

divisione  II. 

Delle  panicolari  [pezie  deW  Emorroidi . 


3^1 


§.  184.  L’ emorroidi  della  vefcica , della  vagina  ^ 
oltre  che  anno  quei  fintomi , che  fono  P/opn'  a eia- 
feuna  di  quefle  parti,  fon  precedute  dalli  flelli  iti- 
moli  emorroidali,  come  quelle  dell’ ano  : lalorocura 
è parimenti  fimile  alla  cura  di  quefie  tanto  nell 
accelTo  che  dopo,  fi  deve  afpettarne  tutti  1 van- 
taggi e pregiudizi,  come  dalle  vere  em^orroidi  , effe 
rofTono  effere  critiche  o folamente  fintomatiche , 
cieche  ovvero  grondanti,  con  fVbbre  oppur  fenzaec. 

Ckfpo^l’^acceffb , in  tutte  Quefle  fpezie  il  punto 
principale  fi  riduce  ad  efaminare  , fe convenga  cam- 
biarle nell’ emorroidi  d.eU’ano,  o no  . . 

La  prima  eofa  dee  farfi , quando  effe  fon  dive- 
nute abituali,  e tuttavia  non  fono  critiche,  ma  io- 
iamente  fintomatìche , quando  fono  accompagnate 
da  molti  gravi  dolori  e cattivi  fiPtomi  , p.  e.  feb- 
bri , veementi  fpafimi , troppo  gagliardo  fluffo  di 
fangue  ec.  quando  arino  già  continuato  lungo 
ro,  fon  radicate,  e tuttavia  non  à luogo  neffuna 
guarigione  perfetta.  Ma  benché  comparifcano  effe 
regolarmente  e contribuifeanO  al  follievo  dell  am- 
malato, nondimeno  le  vere  emorroidi  fon  fempre  un 
male  più  leggiero  e più  facile  da  trattarfi  di  quelle. 

Si  cambiano  effe  nelle  vere  emorroidi  mettendo 
in  pratica  l’avvertimento  dato  nel  §.278.  n.  3.  prin- 
cipalmente coll’applicazione  delle  mignatte,  iubito 
che  lì  manifeflano  li  ftimoli  alle  medefime , o pn- 
TTia  che  altrimenti  fiano  comparfe,  o con  replicati 
ammollienti  clifieri  ec.  Ma  io  debbo  anche  qui  di 
nuovo  avvertire  ciò  che  ò già  detto  di  fopra  nel 
S.  278,  che  quand’anche  non  fi  ottenga  quello  fine  y 
fi  foddisfarà  tuttavia  la  natura  con  quelle  deriva- 
.zioni  replicate  di  tempo  in  tempo. 


Avverti  menti  al  Popolo* 

Si  guarifcono  pure  intieraaiente  collo  'rtefTo 
fodo  indicato  nel  §.  zSj. 

Emorroidi  della  Vefcìca  . 

Ç.  iSy.  Si  conofcono  T emorroidi  della  vefcìca  * 
oltre  ch’efce  del  fangue  coll’ orina,  il  che  anno  effe 
in  comune  coll’ emorroidi  dell’ uretra  e dei  reni, 
dalle  dolorofe  fenfazioni  che  fi  manifedano  nella 
regione  della  vefcica  §.  i8r.  dal  tenefmo,  e dall^ 
orinar  doìorofo  o dalla  total  foppreflìone  dell’  orina , 
fenza  che  vi  fiano  indizi  d’una  pietra  183.  Il  fan^* 
gue  efce  o infìeme  coll’ orina  ^ ancora  fluido,  o fo- 
lo,  in  grumi , e già  intieramente  rapprefo . 

La  cura  è perfettamente  limile  a quella  delle  ve- 
te  ernorroidi,  eccettoche  gli  edemi  rimedi  fi  appli- 
cano (opra  la  regione  /del  pube,  come  anche  fui  pe- 
rineo per  la  fituazion  della  yefcica  , e inoltre,  fe  il 
male  è molto  doìorofo , accompagnato  da  diverlì 
fintomi  rpafmpdici,  da  febbre  ec.  e tuttavia  efce 
aflTai  poco  fangue,  fi  fa  ufo  di  mezzi  bagni  tepidi 
d’erbe  ammollienti,  di  clideri  ponfimili , e fi  ren- 
dono lubriche  le  vie  dell’ orina  col  rimedio  Num. 
39.  o col  Num.  50.  prefo  più  volte  al  giorno  con 
alquante  cucchiaiate  di  puro  olio  di  lino  o di  plive 
o di  mandorle  dolci. 

Se  i grumi  cU  fangue  rapprefo  fono  sì  grandi , 
che  non  polfano  ufcire  per  la  firetta  e lunga  ure- 
tra negli  uomini,  allora  oltre  i bagni  e le  applica- 
zioni ammollienti  fopra  il  pube  , la  verga  , exi  il 
perineo  ?r.  bifogna  fare  ancora  delle  iniezioni  d’ 
una  femplice  decozione  d’orzo,  o d’una  tifana  di 
lemi  di  lino  con  un  poco  d’olio  di  lino  o di  olive 
oppur  di  fapone,  calde  quanto  le  può  foffrir  1’  am- 
malato, nella  vefcica,  col  mezzo  d’una  fciringa  , 
un  particolare  firumento  a ciò  adattato,  che  però 
non  fi  può  fare  introdurre  fe  non  da  un  valentç 
Chirurgo . 


Emoro 


Capitolo  IX, 


Emorroidi  dell'  Uretra , 

§.  r%6.  L’emorrpidi  dell’ uretra  fon  pochìlfittio  pe« 
ricolofe.  Si  conofcono  dalla  fenfazione  dobroU , 
che  il  pili  fi  manifeda  nelF  uretra  , efce  ordin.  rea- 
mente minor  quantica  di  fangue  che  nelle  altre  fpe- 
z\e . II  membro  virile  talora  s’ in,rigi  lifce  , e men- 
tre che  di  nuovo  fi  allenta,  efce  il  fangue,  ovverp 
in  ogni  picciolo  moto,  nel  levarli  , nell’ afcender  le 
fcale  , ec.  impenfatamente  , fpelTo  anche  nel  tempo 

del  coito.  , 

‘ Vi  fi  rimedia  facilmente  colla  polvere  Num.  4.  o 
20.  con  un  falaflTo  dal  braccio  o dal  piede  , fecondo 
eh’ efce  maggiore  o minor  copia  di  fangue,  lecon- 
do  che  il  fluflb  fanguigno  e critico  o lolamentelin- 
tomatico  , ed  è perciò  conveniente  il  fermarlo  o il 
promuoverlo  §.  276.  feg.  coll’ applicazione  delle  ven- 
tofe  alle  parti  interne  e fuperipri  delle  colcie  , col- 
la rimanente  cura  delle  yere^  emorroidi , le  occor- 
re , coll’applicazione  delle  mignatte  all  ano:  in  una 
parola,  b'ifogna  vedere  anphe  qui  çoaie  nell  emor- 
roidi della  vefcica,  fe  convenga  cambiarle  p no  nel- 
le vere  emorroidi , il  che  ppn  pup  effere  determi- 
pato  fe  non  dopo  una  profonda  ponderazione  di 
tutte  le  precedute  circoftanze  dell’ ammalato , della 
cofiituzione  di  tut'o  il  fuo  corpo  , del  modo  di  vi- 
vere ec.  e perciò  da  nefiTun  meglio  che  da  un 
Jvledico, 

Etnorroidi  dei  R.eni . 

i.  287.  Si  da  un’altra  fpezie  di  flufib  fanguigno 
per  le  vie  dfll’orina,  che  lì  chiama  emorrojih  del 
reni , ed  è la  peggiore  , non  folo  perche  non  fi  P"® 
proccurare  , come  nelle  altre  fpezie  , nefiuna  vicina 
derivazmne  del  fangvie , non  avendo  le  vene  dei  re- 
ni comu 'ica:^ione  colle  alfe  emorroidi,  ma  perche 
pila  è al  tresi  per  lo  più  troppo  gagliarda,  ed  attac- 
ca perfore  attempate,  che  ordinariamente  confi- 
mate  ne  reftano- 

I fe- 


^^4  Avvertimenti  ai  Popolo  » ^ , 

I legni  fono  dei  dolori  nelle  regioni  dei  reni ë 
fecondo  il  corió  degli  ureteri,  i qìiali  conducono  T 
orina  obbliquarnente  dai  reni  pel  baffo  ventre  nelU 
veCica,  e rpeffo  refìano  intieramente  otturati  dal 
(angue  rapprefo . Qiiindi  ne  nafce  ritenzione  d’ ori- 
na , d’  uno  o d’  ambidue  i lati , fecondo  che  uno  o 
ambidue  i reni  patifcono,  o quand’anche  l’ofinaè 
venuta  fin  bella  vefcica,  i gr  imi  di  fangue  ivi  rap- 
prefi , allorché  fono  per  paffare  per  la  firetta  ure- 
tra, Cagionano  fpefib  dolori  infoffribili , foppreffione 
d’ orina  , firanguria  , tenefmo  ed  altri  fintomi  fim- 
pat’ci . Io  ò ofiervato  in  un  cafo  incurabile,  che 
tali  grumi  ad  un  uomo  rcbufto  per  cagione  della 
loro  lunghezza  e grofiTezza  anno  cagionato  q'-ali 
ogni  volta  un  deliquio.  Si  diftinguono  eflì  dai  do- 
lori provenienti  dal  calcolo  per  li  fegni  indicàti  nel 
§.  185.  quando  da  quelli  nafce  ferina  di  fangue,' 
ella  non  è che  in  aliai  picci^Ia  quantità. 

La  cura  è parte  come  quélla  delle  vere  emorroi- 
di in  generale  indicata  di  forra,  parte  come  quel- 
la deir  emorroidi  della  vefcica  §.  2,85.  cioè  il  punto' 
fi  riduce  anche  qui  ad  efaminare,  fe  fiffatte  emor- 
roidi filano  gagliarde,  deboli,  leggiere,  gravi,  cri- 
tiche, fintomaliche,  con  febbre  o fenza  febbre  ec. 
e Tempre  mai  bilbgna  cercar  di  cambiarle  nelf  emòf- 
roidi  deli'  ano  §.  2.78.  n.  3. 

Èmorroidi  della  Vagina . 

§.  288.  Le  cieche  emorroidi  della  vagina  fi  por- 
tano nello  fieffo  modo,  come  le  cieche  emorroidi 
dell’ ano , e debbono  efier  trattate  cogli  fiefìi  inter- 
ni ed  eflerni  rimedi  . Le  grorrdanti  pir  fimilmen- 
te . Quelle  cagionano  fpèfTo  i più  inloffribdi  dolo- 
ri, e fempre  fono  un  impedimento  del  coito,  da 
cui  in  quello  tempo  fa  d’ uopo  necefÌ'ariamente  afie- 
nerfi  ; dovente  lalciano  efle  afcelìi  e fillole  di  car* 
» va  indole  i 


Capìtolo  IX, 
Emorroi4i  mucofe , 


§ lio.  Si  da  ancora  un  altro  male  confimile , i 
cuale  , %rchè  non  folo  a i fintomi  dell 
4eir  ano  , ma  altresì  la  fua  fede  nello  fielTo  » 

in  eflb  però  rpn  ^eme  altro  che  una  bianca , oru- 
ìia,  o per  Io  più  gialla  mucofìta  dairintea.no  ret^ 
to,  viene  denominato  emorroidi  mucole. 

tOb  è Tempre  accompagnato  da  toni  premit  , 
rer  cui  tuttavia  non  efce  fe  non  che  afiTai  poca  mu-^ 
cofita  in  cialcuno  fcarico  del  ventre , con  un  ^iz- 
s^icore  intorno  all’ano,  talvolta  fono  n'e|coIate  con 
efi'a  delle  ftrifcie  di  fangue  , 
vere  emorroidi  o fuccede  alle  rnedefìm  » 
più  in  perfone  fluflìonarie,  cachet.cbe, 
nche  d^imori  mncofi  , che  nelle  , gm 

vani,  focofe,  e del  rimanente,  com^Ji  c g ^ 
cennato,  è accompagnato,  oe  pan  che 
morroidi  , dai  precedenti  fiunoli  emoiro  dal.  §.  7 • 

dai  più  acuti  ddo.i  nel  bap.ventre,  tormin  , dall 
emorroidi  cieche,  e da  altri  cattivi  fintomi , non 
efclufe  nepp.re  le  febbri  acute  e le  infiammazioni 

4elle  inreftma.  , 

fieli  è originale  offia  primario,  o come  ordina- 
riamente luccede,  fintomatico  in  diverfe  malattie 
croni, he,  folamente  per  alleviamento,  oweio  tal' 
volta  per  intiera  lor  guarigione. 

§.  290.  La  cura  dell’ emorroidi  mucofe  non  e per- 
ciò molto  diverfa  da  quella  delle  vere  emorroidi , 
e quanto  più  effe  fi  avvicinano  a quefte  coi  loro 
fintomi,  tanto  più  rigorofamente  ella  dev  eJier  pu- 
re la  l^effa . ^ 

Si  principia  con  un  blando  purgante  JNum.  45. 
70.  81.  o (econdo  le  circoiianze , fe  il  premito  non 
è gagliardo,  fe  non  vi  è nefiuna  febbre,  neliuna 
infiammazione,  col  Num.  25.  o 26,  prefo  pi.u  voita 
al  giorno,  finche  fi  lia  evacuata  abbafianza  la  mu- 
colita;  di  poi  fi  fa  ufo  del  Num.  51-  alcuni 
giorni , la  mattina  o la  no. te  con  del  fiero , finche 


^èé  Avvertimenti  al  Popolo  I 
li  rabarbaro  non  produca  più  nefìuna  evacuazioni 
oltre  la  confueta . La  notte  prima  di  dormire  (i 
prende  eziandio  una  dofe  del  Nnm.  4.  o 3®-  Ican* 
Gora  dei  premiti  o altri  fpafimi  fi  fanno  fentire  » 

Se  fia  necelTario  un  faiafio,  debbono  deterrniiia- 
re  i fintomi  febbrili  j la  , pletora  ( T.  §•  540.  ) la 
fpezie  della  febbre  nel  cafo  che  vi  folle  congiunta /' 
li  fpafmi  e i dolori  ec. 

Ma  fe  l'accefiTô  e veemente,  accompagnato  da 
emorroidi  frizzanti,  da  una  infiammazione,  da  una 
febbre  gagliarda  ec.  bifogna  cacciar  fangue  dal  pie- 
de quante’  volte  fa  d’uopo,  e in  fomma  regolare  la 
cura  come  in  una  febbre  acuta  , o come  fi  è accen- 
nato di  fopra  rapporto  all’ emorroidi  cieche  § 17S. 

Quando  dopo  quefìo  a celiato  l’ accedo,  fi  fa  ufo 
ih  amendue  i cali  della  limatura  di  ferro  fecondo' 
il  §.  285'.  col  fiero,  o delle  acque  minerali  ferrugi- 
nofe , o dei  fughi  efprefii  Num.  64’.  6$.  67.  §.  520; 

Si  fcanfano  pure  nell’ avvenire  come  l’ emorroidi 
grondanti  §.  283. 

e A p I t ò L ò 


Ì>i  alcune  Malattie  emorroidali  nelle  parti  fegrete\ 
che  rajfomigliano  alle  'veneree. 


1 t 

5.  291,  Annofi  inoltre  aicunì  mali,  che  nafco*^ 
JL/  no  bensì  realmente  da  forgenti  emor- 
roidali, ma  a prima  villa  anno  tutti  i legni  di  quel- 
li fieffi  , che  provéhgono  dalla  lue  venerea,  i qua- 
li perciò  tanto  meno  io  pofio  palTar  lòtto  filenzio  p 
appartenendo  elli  precifaménte  allo  fcopo  della  pre- 
fente  opera  . Si  conofce  la  loro  origine  dai  prece- 
duti fiimoli  emorroidali  §.  27^*  o quando  in  fattila 
vere  emorroidi,  fiano  elle  grondanti  o cieche,  dell* 
ano,  della  vagina,  o della  vefcica  ec.  fono  fiate? 
prefemi , ma  poi  anno  mancato  df  comparire,  o fo- 
lio fiate  fopprelì'C. 


'Capìtolo  3^7 

Molti  non  Te  ne  curano  punto,  quando  anno  ^ 
émorroidi,  fiano  effe  cieche  o grondanti,  in  effe 
non  fi  riguardano  nella  più  picciola  cofa  , fi  rircal» 
dano,  mangiano  e bevono  ciò  che  lor  piace,  fpefi* 
fo  non  fanno  neppure,  che'  cofa  fia  quefto  fiuffo  dì 
fangue  , o che  cofa  egli  fignifichi,-  alcuni  impiega- 
no cure  dannofe  , rimed)  afìringénti  riperculfivi 
éfterni  ed  interni,  p.  e.  di  cerufa  ed  altre  prepara- 
zioni di  piombo,  acquavite  applicata  full’ emorroidi 
cieche  e dolenti,  altri  rifìagnativi  fomenti  ed  un- 
guenti nelle  emorroidi  groridanti  e cieche  , ógni  for- 
te di  acri  inconvenienti  rimedj  éfierni  ,>  allorché  p. 
e.  è nato  qualche  afèeffo  dalle  cieche  emorroidi  ec.’ 
dalle  quali  cole  tutte  reflano  fermate  quefle  faluta- 
ri  evacuazioni  o 

Effe  nafcono  fovente  dall’ emorroidi  rhucofe,  op- 
pure le  une'  dalle  altre  prodotte  fono  infieme  com- 
plicate ; io  ò veduto  dei  , fanciulli , che  le  avcano' 
tsreditaie  dai  genitori  nella  tenera  infanzia. 

Gonorrea  Emorroidale . 

i.  192.  Incomincio  dalla  gonorrea  emorroidale,^, 
perchè  coll’ emorroidi  mucofe  , di  cui  ò parlato  poc* 
anzi  , à una  grande  rafiómigliapza , ma  ancora  più 
col  fluor  bianco  benigno,  di  òui  tratterò  di  fotto . 
Ella  è quali  nel  noftro  feffo  ciò  eh’  h il  fluor  bian- 
co nelle  donne,  e perciò  fi-  cura  altresì- come  amen- 
due  quefle  malattie.  , 

Talvolta,  quando  ella  non'  deriva  che  da  una  de'** 
bolezza  delle  parti,  confifle  folamente  in  una /cola- 
zione d’  un  dolce  umor  catarrale  , e chiamali  allora 
del  pari  che  il  fluor  bianco  catarro  o reuma  delle 
membra  genitali:  comunemente  chiamali  ancora, 
quando  non  nafee  da  degenerate  fopprefle  emorroi- 
di , gonorrea  offia  Icoiaztone  di  feme  benigna.  Ma 
Vien  chiamata  così  altrettanto  impropriamente  quan- 
tó  la  gonorrea  venerea,  poiché  il  feme  o non  efee' 
mai'  o almeno  eftremamente  di  rado  lenza  lenti- 
mento,  lenza  accorgerfene , e lenza  qualche  grato' 
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limolo  anche  nel  fonno,  e quando  la  frequente  ef* 
fufìone  di  eiro  è una  reai  malattia . 

Ella  non  è altro  che  un  efflulTo  d’una  materia 
bianca,  gialla,  talora  anche  verde,  o vergata  dì 
fangue  e limile  affatto  alla  gonorrea  venerea,  dall* 
uretra  e dalle  fue  glandule  , il  qual  effluffo  inoltre 
nelle  perfone , che  fono  abbondanti  di  acri  umori, 
è accompagnato  da  di  furia  , da  dolorofa  erezione 
del  membro,  da  una  inlìarnmata  rofleggiante  o 
bianca  edematofa  gonfiezza  del  prepuzio  , il  quale 
enfìandofi  al  collo  della  ghianda  o coprendo  la  ghian- 
da ffeffa  la  ffrangola  con  dolore  infoflribile , dal  fu- 
dore  e dalle  volàtiche  emorroidali  §.  ^oc.  e da  al- 
tri fintomi  delle  parti  genitali  fimiglianti  ai  venerei . 

Quando  fi  è refa  l’ orina,  quella  materia  da  prin- 
cipio galleggia  Culla  medefima,  ma  poi  fi  depone 
al  fondo  quafi  in  forma  d’ un  fedimento  fiocco fo  , 
e non  la  lafcia  mai  intieramente  chiara  al  di  Copra. 

Talvolta  vi  è infìeme  prefente  per  quella  fìeffa 
caufa  un  fimile  effluffb  d’una  gran  quantità  di  mu- 
cilagine  dalla  vefcica , la  quale,  Cubito  dopo  che  fi 
è reCa  l’orina,  fi  uniCce  nell’orinale  come  fperma 
di  rane,  ed  inganna  gl’ ignoranti  facendoli  creder 
marcia . 

L’accompagnano  dolori  dei  lombi,  talvolta  dolori 
colici,  r emorroidi  cieche,  talora  efce  infìeme  per- 
fino del  fangue  nel  coito. 

Da  principio  quello  male  è periodico,  dura  per 
qualche  tempo,  poi  ceda  di  nuovo,  indi  ritorna, 
con  quell’ordine,  col  quale  fono  comparfe  1’ emor- 
roidi per  Io  padato  ; alle  volte  però , quando  egli  e 
radicato,  diviene  continuo,  tuttavia  in  tal  manie- 
ra ch’edb  fi  fa  vedere  per  lo  più  folamente  a cer- 
to tempo  del  giorno,  la  mattina  o la  fera  princi- 
palmente .* 

NaCcono  fpedb  nel  medefimo  tempo  emorroidi 
cieche  nell’  uretra , le  quali  degenerano  in  afcedì  e 
fidole  di  cattiva  indole, 

Spede  fiate  edb  rimane  dopo  la  gonorrea  vene- 
rea, fpezialinente  in  perfone  ipocondriache,  fog- 

get- 
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gette  atr  emorroidi , o q'iando  fi  à fatto  ufo  di  trop- 
pi rimedi  preparati  di  mercurio  , balfamici  ed  altri 
forti  diuretici  . Di  quefio  parlerò  nel  Capitolo  delle 
malattie  veneree  . 

Talvolta  comparifce  dopo  altre  malattie , febbri 
fredde,  acute  , fpeziaimente  uraliane,  ovvero  è 
complicato  con  altri  mali  dipendenti  da  ofiruzione 
delle  vifrere  del  bafib  ventre.  Alle  volte  deriva 
dalla  polluzione  volontaria  o da  un  coito  eccelüvo . 
in  amendue  quelli  cafi  egli  e ofiinatoe  maligniffimo  . 

§.  Z93.  La  cura  è come  quella  dell’ e norroidi  ma- 
cole , o del  fluor  bianco,  tanto  nell’accefiTo  che  do- 
po il  medefimo. 

Se  vi  (ono  congiunte  infiammazioni  del  prepu- 
zio, dei  teflicoli,  Lbbre , grandi  dolori  nelle  parti 
attaccate,  difuria  ec.  dev’ elfer  trattato  come  quelli 
jftelfi  fintomi  provenienti  da  caufe  veneree  col  me- 
todo rinfrefcativo,  con  replicati  lalalii  del  piede, 
coir  applicazione  delle  veiuofe  alle  parti  interne  e 
fuperiori  delle  cofcie  ( «ìr  ) , con  iniezioni  di  rimedi 
ammollienti  e mondiricati vi  nell’ uretra  , colla  re- 
liante cura  ammolliente  31.  con  fondenti  , bagni 
vaporofi  del  membro  virile,  fatti  di  rimedi  ammol- 
lienti o capaci  d’impedir  la  gangrena;  tuttavia  qui 
non  convengono  le  medicine  preparate  di  mercurio, 
ed  anche  efìernamenice  non  fono  elfe  in  quello  cafo 
mai  confacevoli. 

In  fomma  bifogna  Tempre  regolare  la  cura  di  que- 
llo male  fecondo  1’ oftinazione  delle  caufe  e fecon- 
do la  febbre,  1’  infiammazione  ec.  nel  calo  che  fia- 
no  congiunte  con  eflTo . 

Qjie  (lo  male  non  è tanto  raro  nel  noftro  feflTo , 
tuttavia  non  è sì  frequente  come  il  fluor  bianco 
nelle  donne , e quando  relia  dopo  una  gonorrea  ve- 
nerea, non  folofpaventa  alTai  quelli  ammalati,  ma 
ancora  non  vogliono  elS  lalciarli  perfuadere  , clx’ 

A a egli 
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egli  non  derivi  da  un  rimafuglio  del  veleno  vene®’ 
reo,  tanto  più,  ch’egli,  quand’anche  guari fcalì, 
fpeHb  dopo  qualche  tempo  vien  di  nuovo  prodotto, 
e già  per  replicate  volte,  da  varie  cagioni , Ipezial* 
mente  dal  coito  troppo  frequente. 

Io  mi  ricordo,  che  un  ammalato  di  quella  fpe- 
zie  infermò  di  malinconia  fopra  quello  imaginato 
veleno  venereo,  e ch’io  non  potei  in  altra  giiifa 
liberarlo  dal  fuo  errore  fe  non  fe  colla  cura  della 
malinconia . 

Quando  egli  è cronico,  non  vi  'a  niente  di  me- 
glio per  rimediarvi  dei  bagni  tepidi  o freddi,  e 
dell’ ufo  continuo  della  limatura  di  ferro  Num.  éS, 
69.  y 8.  la  cui  dofe  però  lì  deve  a poco  a poco  an- 
dar aumentando  confìderabilmente 

Quando  è nato  da  coito  ecceflivo  o da  polluzion 
volontaria,  s’impiega  la  cura,  che  vi  conviene,  e 
che  il  Sig.  Tiflòt  » indicata  nella  fua  ineftimabile 
opera  dell’  Onanrfmo  »- 

Fluor  bianco  „■ 

§.  194.  In  quel  medefimo  modo,  in  cui  nafce 
dalle  parti  genitali  del  fedo  virile  la  gonorrea  emor- 
roidale indicata  nel  §.  291.  ne  nalce  una  eziandio 
dalle  parti  genitali  muliebri  con  fintomi  affatto  e- 
guali  della  meder  ma  fomiglianti  ai  venerei  , eccet- 
tuato ciò  che  appartiene  alla  diverfità  del  feffò,  al- 
la quale  fi  dà  il  nome  di  fluor  bianco.  Ella  perciò 
fi  cura  altresì  nella  flefl'a  guifa.  Ma  perchè  ella  può 
nafcere  ancora  da  molte  altre  caufe,  ne  tratterò 
di  fotto  in  particolare  più  diffiifamente . 

Gonfiamento  dello  Scroto  ^ dei  Tefiic&li  , delle  Glandule 
nelle  anguinaglie  y furuncoli  nelle 
farti  medejime  ec- 

§.  295.  Quando  l’ emorroidi  cieche,  le  mucofe,  o 
le  volatiche  emorroidali  §.  500,  che  fpeffo  fi  trova- 
fìo  prefenti  nello  fleffo  tempo,  fono  fiate  ripercofle 

da 
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da  una  cattiva  cura,  o da  per  fe  fon  retrocelïè  per 
altre  accidentali  caufe , che  anno  fermato  quelle  fa- 
iutari  evacuazioni  della  natura,  nafcono  fo vente  en- 
fiagioni infiammate  rifipolatofè  dello  fcroto  , con 
una  infiammazion  dei  tefticoli  , o delle  gianduia 
nelle  anguinaglie  , oppur  veri  foruncoli  nel  medeli- 
mo , i quali  bensì  fvanifcono  talvolta  da  per  fe , 
fpezialniente  quando  l’ infermo  fi  aftien  dal  grat- 
tarli , ma  più  fpefib  cagionano  un  dolorejneredibi- 
le  , e paffano  in  maligne  apofteme.  Simili  furuncoli 
nafcono  fpelTo  anche  nel  perineo  con  eguale  fuccelTo  . 

La  cura  confine  nel  cercare  di  rifiabilir  l’ emor- 
roidi coir  applicazione  delle  mignatte  i coi  vapori 
ammollienti  §•  17!^*  con  un  falafifo  dal  piede , con 
purganti,  oltre  gl’ interni  ed  edemi  rimedj  appro- 
priati all’infiammazione  §.15^.  eflernarriente  fi  pro- 
cede fecondo  i §.  296.  297.^  ^ _ 

Se  r infiammazione  non  è grande,  » impiega  an- 
che il  Num.  25.26.42.  o la  cura  indicata  nel  §.  290. 

Se  il  male  è nato  da  edemi  ripercudTivi  rimedj  ^ 
allora  richiedefi  oltracciò  la  cura  efpulfiva  §.  25. 

Infiammazione  dei  Tefiicoìi,  dello  Scroto  ^ 
del  Prepuzio  ec. 

§.  296.  Da  queda  defifa  forgente  derivano  fpenTo  j 
ficcome  nella  lue  venerea,  infiammazioni  dei  tedi- 
coli,  dello  fcroto,  del  prepuzio,  talvolta  con  gon- 
fiamento dei  vali  fpermatici , o delle  loro  membrane  . 

Si  trattano  pure  perciò  nell’ accedo  idedò^  come 
le  febbri  infiammatorie  §.  i j6.  195.  oppur  nello  fiedo 
modo,  come  fe  nate  fodero  da  caule  veneree,  con 
rimedj  interni  ed  efteroi  tranne  quelli  che  fon  pre- 
parati con  del  mercurio.  Oi  poi  à luogo  la  cura  ad- 
ditata nel  §.  ^05^  ^ 

Le  infiammazioni  dei  tedicoli  fon  le  peggiori  e 
le  più  odinate.  Quando  le  applicazioni  ammollienti 
31.  che  fi  pedono  avvalorare  con  un’aggiunta  di 
fapon  veneto,  non  fono  fufficienti  a produrre  la  ri- 
foiuzioii^,  fi  mette  in  pratica  il  vapore  portato  ai 
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tefìicoli  d’aceto  bollente,  in  cui  nel  tempo  che  fe 
re  fa  ufo  fi  getta  del  fale  ammoniaco  e tre  o quat- 
tro volte  tanto  di  tale  di  tartaro,  p.  e.  in  mezza 
libbra  d’aceto  due  dramme  di  fale  ammoniaco  e fei 
dramme  fino  ad  un’oncia  di  fale  di  tartaro.  Si  può 
far  ufo  di  quefii  fiefii  rimedi  nelle  infiammazioni 
del  prepuzio.^ 

I lalalfi  poi  non  fono  mai  da  ometterfi  in  queflo 
cafo  , a norma  delle  loro  indicazioni  , e perchè  , 
fiardo  pendenti  i lefiicoli  , 1’  infiainmazione  e il 
dolore  ne  vengono  flraordinariamenie  accrefciuti  , 
bilogna  tenerli  follevati  continuamente  con  una  con- 
veniente fafcia  . 

Se  così  facendo  nello  fpazio  di  3.  4.  giorni  non 
ne  fegue  la  rifoluzione,  è da  temerfi  unafcefib,  il 
quale  è inevitabile,  quando  replicati  brividi  affalgo- 
no  , e r acuto  pungiti vo  dolore  fi  cangia  in  ottufo 
e pulfativo,  ed  è già  attualmente  prefenre  1’ àfcef- 
fo,  quando  fi  ofierva  una  elevazione  d’  un  tumore 
bianchiccio  , e toccando  fi  fente  una  tìuttuazione 
della  fottoporta  materia  ; allora  altro  non  refta  che 
al  più  preito  condurlo  alla  maturazione  coll’ufo  con- 
tinuo delle  applicazioni  ammollienti  §.  31.  e rifa- 
narlo  intieramente  prima  col  Num.  76.  e poi  coir 
unguento  Nutritum. 

Se  la  fuppurazione  è maligna,  fi  adopera  il  Num. 
50.  o 35.  ed  efiernamente  il  Num.  59.  o 54.  Più 
ficuro  fi  è il  far  aprire  il  tumore  maturo  immanti- 
nente da  un  abil  chirurgo. 

Se  poi  r infiammazione  è paflata  in  uno  fcirro  , 
allora  giova  il  Num.  38.  o 50.  e Tempiaflro  di  ci- 
cuta efternamente  applicato. 

Quefti  fcirri  crefcono  fpeflTo  ad  una  enorme  gran- 
dezza , e così  cagionano  diverfi  cattivi  accidenti. 
Laonde  in  quefto  cafo  , e quando  dagli  accennati 
rimedi  non  fi  lafciano  nè  rifolvere  nè  condurre  a 
fuppurazione,  non  refìa  altro  partito  che  quello  di 
efìirparli  , come  quello  e altresì  l’  unico  mezzo  , 
quando  lo  fcirro  diventa  affatto  cancberofo. 
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Furuncoli  c Fìfiole  dcll'ürtUâ,» 

§.  Ì97.  Siccome  nella  gonorrea  emorroidale  na* 
fcono  talvolta  dei  furuncoli  entro  all’  uretra  , cosi 
Vi  corti  pari  fcono  efTì  anche  foli  > e da  principio  fpei- 
fo  sì  lievi  ed  occulti , che  nori  fe  ne  a indizio  ve- 
runo füorchè  un  leggiero  bruciore  j e qualche  ofta- 
colo  nel  render  1’  orina  > rna  tanto  piu  facilmente 
paffano  i medefimi  in  cattivi  afcelTi  e fidole  , che 
fi  vanno  dilatando  all’  intorno  , corrodono  la  pelle 
interna  dell’  uretra  e fpelTo  inafpettatatnente  verfa- 
no  del  fangue  in  un  colla  marcia . Fa  d uopo  elat~ 
tamente  diftinguere  quello  flulfo  di  fangue  dall 
emorroidi  dell’  uretra  , di  cui  ò trattato  di  fopra 

nel  §.  i86.  . • . 

lo  conofco  un  uomo  d anni  'jo.  a cui  da  un  ri- 
mafuglio  di  quello  male,  fenza  che  vi  fa  per  bafe 
una  caufa  venerea,  già  da  gran  tempo  viene  arre- 
cata di  quando  in  quando  Torma  in  mezzo  il  cor- 
fo  , e T uretra  nello  llelTò  luogo  b divenuta  si  an- 
gulla,  che  non  gli  fi  può  introdurre  nelfuna  fcirm- 
ga,  il  quale  ogni  giorno  à nel  fuo  orinale  una  gran 
quantità  di  quel  muco  emorroidale  , di  cui  ò par- 
lato di  fopra  nel  §.  191*  e così  vifcido  come  Id 
fperma  di  rane,  e che  per  quella  fielfa  càufa  e tra- 
vagliato alle  volte  da  una  fpafmodica  erezion  della 
verga  e polluzione  notturna  quindi  proveniente , al- 
la quale  fuccedé  ogni  volta  un  forte  alfalio  di  flran- 
guria  o di  lopprellion  dell’, orina  §.  298. 

Quello  male  è talvolta  lungo  e difficile  da  rifa- 
iiarfi  ) egli  nafce  fpelfo  folamente  da  ellerni  furun- 
coli , i quali  dal  di  fuori  al  di  dentro  corrodono  , 
cagionano  fillole , ed  una  llraordinaria  ufcita  all  o-* 
rina  i la  quale  efce  ora  pura,  or  mefcolata  di  mar- 
cia e di  fangue; 

La  cura  e tale  come  fi  è detto  nei  §.  295.  296» 
fi  cerca  di  opporfi  in  ogni  modo  a!”  infiammaziones 
e d’impedire  la  formazion  d’ un  afcelfo  i f« 
poi  finalmente  fi  forma  un  tal  afceffo  maligno  od 
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una  fiUola  , fi  curano  quefii  fecondo  il  loro  meto- 
do. Io  ofiervai  in  alcuni  cafi  ben  toflo  un  ottimo 
effetto  dal  Num.  50.  Il  Num.  54.  efternamente  è 
validiffimo  per  rifolvere. 

Polluzioni  notturne  y dclorofa  erezitn  della  ver^a  ec. 

§.298.  Siccome  da  quella  forgente  fon  molto  fre^ 
quanti  le  polluzioni  notturne  , cosi  lo  fono  ancora 
le  dolorofe  preternaturali  erezioni  della  verga  , nel- 
le quali  rovente  anche  i tefiicoli  vengono  tratti  in 
alto  , anzi  in  alcuni  quafi  rotolati  da  un  forte  fpa- 
fimo  y quefto  fuccede  veramente  per  lo  più  nella 
gonorrea  emorroidale  , ma  fpeflTc  anche  fenza  di 
quella  . 

L’  uno  e r altro  male  , quando  fono  congiunti 
colla  gonorrea  emorroidale  , non  efigono  cura  par- 
ticolare, ma  cedono  inlieme  con  quella.  Se  poi  fo- 
no fenza  di  quella  , vi  fi  rimedia  con  rimedj  pur- 
gativi e rinfrefcanti  Num.  4.  col  cremor  di  tartaro 
Num.  43.  colla  decozione  di  vena  Num.  71.  e con 
una  dieta  fobria  fenza  carne  , fenza  vino  , fenza 
Bromati  , folarnente  di  frutta  e di  leggieri  non  fla-? 
tulenti  legumi , con  bagni  tepidi , o fredJi . 

In  alcune  perfone  che  fono  nello  fìefib  tempo 
ipocondriache  e già  foggette  a fpafimi  in  tutte  le 
parti  del  corpo  , qugflo  incomodo  crefcendo  arriva 
ad  effere  un  male  aliai  grave  e confiderabile  , da 
cui  finalmente,  fe  non  vi  fi  rimedia,  naice  la  ma- 
linconia o una  confumazione  ; io  ò conofciuto  un 
giovane  ipocondriaco  Letterato  , a cui  , dopo  qua- 
lunque improvvifo  accidente  , collera  , difpiacere  , 
roffore , in  un  moro  a cavallo,  o quando  era  refla- 
to in  Ietto  la  mattina  troppo  lungo  tempo,  il  Teme 
poteva  fcappare  anche  di  giorno  , ond’  egli  rima- 
neva fempre  molto  fpollato  , tanto  più  , perchè  la 
fua  anima  ne  veniva  polla  ogni  volta  in  una  gran- 
de agitazione. 

Poiché  quello  male  deriva  da  una  debolezza  e 
foverchia  fenfibilità  de’  nervi  , dev’  elfer  trattato 
< pa- 
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in  q'^sfta  ftelfa  maniera.  Ba^ni  tepidi  e 
r^oco  a p"co^reddi  , i Nam.  58  «8  69.  col  Ce- 
ro^ di  qwndo  in  quando  una  dofs  di  rabarbaro 
Num.  41^  51-  nafcenfe  la  collipazione  , fono  qui 

giovevoliffimi  ^ 

Dep^ejfione  dell'  Utero . 

§.  Z99.  Una  confimile  forta  di  Arano  fpafimo  fi 
ofi'erva  talvolta  nell’altro  felTo,  periodicamente , d 
ordinario  avanti  o dopo  ia  meftrual  purgazione . L 
utero  ne  viene  deprelTo  profondamente  "ella  vagi- 
na , talora  con  acuti  dolori,  e pofcia  di  nuovo  mt 
rafi  in  alto,  nel  dovuto  fuo  luogo.  Alcuni  ignora  • 
ti  lo  anno  già  riguardato  come  uno  fcadi mento  dell 

“‘l'a  donne  efprimono  alle  volte  quello  incomodo 
dicendo,  che  lor  feinbra  di  fentire,  come  fa  qual- 
che cola  di  caldo  yeniffe  a forza  fpinia  tuori  per  la 
n tuìf,  o come  fe  dovelTero  fpremere  qualche  co- 
fa  fuori  della  medefima.  Elio  fi  traita  nel  inedefi- 
ino  modo  che  fi  è indicato  di  fopra  nel  §.  298.  qua- 
ira^n  lia  complicato  con  altre  malattie,  come 
ordinariamente  fuccede  . 

Sudore  e Volatiche  emorroidali . 

§,  200.  Le  parti  genitali  dell’uno  e dell  altro  fef- 
fo  vengono  fpefib  attaccate  da  un  foprannaturale 
pizzicore  e mordicamento  d un  acrimonia  che  vi  fi 
depone,  la  quale  priva  perfino  del  ® 

menta  per  lo  più  la  fera  o la  notte,  fpefio  g 
giorno  a certe  ore,  ora  confifte  in  un  femplice  te- 
nue umore , e chiamafi  ^idore  emorroidale , ed  ora 
impiaga  tutto  con  ulcerette , di  nuovo  dilleccaii  e 
cade  in  forma  di  fcaglie , e allora  le  fi  da  il  nome 
di  volatiche  emorroidali . 

Q.uefto  male  però  attacca  non  folo  le  membra  ge- 
nitali, ma  rovente  egli  comincia  dal  di  dietro  nell 
ano , dilatali  al  perineo , fi  porta  allo  fcroto , all  in- 

A a 4 ter- 
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Jpino  delle  cofcie , ed  alle  parti  genitali,  vi  fi  diP 
fecca  di  nuovo,  ritorna,  e di  nuovo  travaglia  nello 


fieno  modo  . , . 

Quando  il  male  fi  aumenta,  vengono  inveHiti  ufi 
dopo  l’altro  il  perineo,  lo  fcroro , il  prepuzio,  ed 
anche  il  membro  virile,  fpezialmente  nella  parte 
di  fotto , da  fcrepolat'ue , che  gemono  continua- 
mente, e da  piccioli  afcefii,  che  raiìomigliano  alle 
vefciche  criflalline  prodotte  dalia  lue  venerea. 

La  cura  è come  quella  dell’ emorroidi  mucofe  , 
tanto  nell’attacco  che  dopo  il  medefimo  §.  590. 

Eflernamente  fi  fa  ufo  ancora  per  raddolcire  deì 
dolce  fior  di  latte,  della  manteca  per  li  fcrepoli  del- 
le labbra,  dell’ olio  d’uovo,  di  quello  di  mandorle 
dolci,  ma  principalmente,  fe  il  male  e oftinato  e 
lungo,  come  lo  è ordinariamente,  del  rimedio  Num. 
76.  o 5.9.  In  feguito,  e quando  le  caiife  interne  fon 
pili  corrette,  fi  può  pafiare  anche  all’ unguento  iVTir- 
iytium  o. 


Fui'unc&U  emorroidali  delle  membra  genitali  muliebri . 

§ ^or.  Dei  furuncoli  emorroidali  della  vagina,  0 
delle  altre  parti  delle  membra  genitali  muliebri  ò 
già  parlato  nel  §.  z88.  Efiì  ordinariamente  altro  nop%  * 
fono  che  emorroidi  cieche  infiammate,  e fi  tratta- 
no  pure  col  metodo,  che  a quefle  conviene;  fo- 
vente  pafTano  efiì  in  molefii  afcefiì  e fittole,  che' 
allora  debbono  effer  curate  fecondo  il  loro  metodo.- 

Qui  appartengono  ancora  i furuncoli  dell’ano,  e 
della  regione  intorno  al  medefimo , i quali  in  alcu- 
ne perfone  nafcono  dalla  più  leggiera  cagione  o do- 
po ogni  picciolo  moto  a cavallo  ed  a piedi,  e fi 
chiamano  volgarmente  fcorticature  di  culo.  Si  cu- 
rano efiì,  come  i furuncoli  emorroidali,  quali  real- 
mente fono,  e quando  fon  complicati  con  altri  ma- 
li, coi  rimedi  che  a quelli  convengono.  Le  fcre- 
polature  dell’ano  che  nafcono  da  quella  fìefia  for-^ 
gente,  fi  trattano  nello  fieffo  modo,  con  manteca 
per  li  fcrepoli  delle  labbra,  o con  olio  d’uovo,  e 

fe 
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fe  fofìo  fordiae  , cogli  unguenti  Num.  76*  59. 

Efcrejòenze  emorroidali  dell'  Ano  . 

§.302.  O'  ancora  a parlare  dell’ efcrefcenze  emor- 
roidali dell’ano:  quelle  fono  per  lo  più  emorroiai 
cieche  degenerate  indurite,  quando  quelle  vene  fo- 
no fiate  molto  difiefe  dal  fangue  in  elle  {lagnante, 
la  parte  fluida  poi  di  eflb  ricevuta  di  nuovo  nei  va- 
li che  riconducono,  e 1’ una  e l’altra  cofa  infieme 
cangiata  in  tali  malfe  parte  molli  , parte  dure  , le 
quali  fomigliano  ora  creile  di  gallo,  grani  d’uva, 
more,  cipolle,  ora  porri  o fichi , ora  prendono  al- 
tre figure.  Si  chiamano  porrifichi  , condilomi,  cre- 
ile, cipolle,  cavolipiani  ec.  e fi  trovano  talora  an- 
che nella  vagina . . ^ j 

Elleno  anno  ora  un  color  rollo,  ora  jiyido,  or 
pallido  , e nel  refto  fono  perfettamente  limili  fecon- 
do l’apparenza  efierna  all’ efcrefcenze  di  quelle  par- 
ti nate  dalla  lue  venerea.  . 

Si  pu^  levarle  in  due  maniere  cogli  eflerni  rime- 
di, cioè  o legandole  al  di  lotto  con  un  filo  o feta 
incerata,  quando  la  radice  è fottile  , col  mezzo  dì 
che  a poco  a poco  fi  feccano , o recidendole  vici- 
no alla  radice , fi  lafcia  allora  fcolars  fufficiente- 
mente  il  fangue  , ed  anche  fe  ne  accrefce  il  corfa 
col  vapore  d’acqua  calda,  e poi  fi  difirugge  intie- 
ramente la  radice  colla  fuppurazione  mediante  i2 
Nu  m.  • slle  volte  non  fi  può  ellirparle  in  altra 
maniera  che  toccandole  colla  pietra  infernale  Numa 
89.  Effe  cagionano  fpefiTo  molta  molellia  nello  fca- 
ricare  il  corpo. 

La  cura  interna  è come  quella  dell  emorroidi  mtt- 
cofe.  Io  le  ò guarite  anche  col  Num.  38. 

Intiera  cura  di  tutti  quefii  /intorni, 

§.  Tutte  quefte  fpezie  di  malattie,  di  cui 
abbiamo  trattato  in  quello  Capitolo , quando  fono 
oftinate,  nè  cedono  al  metodo  finora  deferitto,  e 

fem- 
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Tempre  ritornano,  debbono  efler  cangiate  nelle  vôt- 
re emorroidi  §.  178.  n.  3.  fieno  efife  prefetti  fepa- 
ratamente  o molto  più  ancora  fe  fon  congiunte  in- 
fìeme , e quand’anche  così  facendo  non  fi  arrivaflfe 
a produrre  le  vpre  emorroidi  , tuttavia  quefia  cura 
col  lungo  continuato  ufo  della  limatura  di  ferro 
Num.  68.  69.  delle  acque  minerali  ferruginofe  p, 
e.  dell’acqua  di  Schyaibach  , di  Pyrmont , d’ Eg  , 
ec.  della  nofira  di  Gopping,  di  Berg , di  Nieder- 
Imnau  , di  Nippolzau  , di  Peterlìhal  ( ^ ) , dei  ri- 
medj  Num.  65.  67.  e dei  bagni,  guarirà  quefli  ma- 
li con  egual  felicita,  come  fe  in  effetto  fi  avefife 
prodotto  il  fluffo  deir  emorroidi  . 

Si  poffbno  eziandio  impiegare  efiernamente  quel 
rimedi,  che  fono  indicati  nel  Capitolo  del  morbo 

ve- 


(❖)  ’’  V acqua  di  Spa  il  può  foftituire  alle  acque  ferru« 
ginoie  qui  accennate  dal  noilro  autore  , ovvero  per  noi  quella 
di  Recoaro  , che  li  nova  nella  Provincia  Vicentina.  In  man- 
canza di  quelle  U può  ricorrere  all’acqua  della  pallottola  mar- 
ziale , che  fi  prepara  nel  modo  feguente  : Prendete  una  pallot- 
tola marziale  di  tal  grolTezza,  che  vi  piacerà;  mettetela  in  ta- 
le quantità  d’  acqua  tepida,  che  vorrete  ; Icuotcte  quella  pal- 
lottola dcntio  i’  acqua,  itnché  1’  acqua  abbia  prefo  una  tintu- 
ra gialla  citrina  ; levate  vi^  la  pallottola  , e rav voglictela  ia 
Un  drappo  , che  polla  all’orbirne  1’  umidità  , c impedire  , che 
non  fi  dilTolva  . La  pallottola  marziale  poi  è una  mefcolanza 
cP  una  parte  di  limatura  di  terrò  , e di  due  parti  di  cremor 
dì  tartaro  ben  melcolate  ìnlìeme  , e legate  col  mezzo  dell’ 
acquavite  nella  maniera  feguente:  Prendete  due  onde  di  lima- 
tura di  fcrio,  quattro  oncic  di  cremor  di  tartaro;  peliate  efat.. 
tamcnte  quelle  due  follanz;  ; mettetele  in  un  matraccio  vcrfa- 
tevi  fopra  dell’  acquavite  abballanza  , onde  fopravanzt  d’  un 
dito  la  polvere.  Face  fvaporare  al  fole  , o in  bagno-maria  fin- 
che fi  fecchi  . Mettete  della  nuova  acquavite  ; Tate  fvaporare 
di  nuovo  , c cosi  di  fs^uito  , finché  la  mafia  dopo  1’  evapora- 
zione appaja  come  refinofa  ; allora  fe  ne  formano  delie  pallot- 
tole più  o meno  grolle,  t^uefl’  acqua,  dice  il  Duplanil  ( Me 
die.  Domejìic.  del  Bttihan  Tavola  generale  delle  materie  ),  con- 
viene nelle  debolezze  di  llomaco  accompagnale  da  perdita  di 
appetito  , nel  rilafiàmcato  degl’  iiueftini  , nei  fluort  bianchi  , 
nelle  fopprelTìoni  ec.  Il  malato  ne  fa  la  fua  bevanda  ordina- 
ria ; può  ancora  prenderne  ne’  luoi  palli  , mefcolandola  col 
vino  ec. 
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venereo,  eccettuati  quelli,  che  fono  preparat.  d. 
inercurio . 

CAPITOLO  XL 

Dei  Me/ìrui  e dei  loro  fintomi . 

§.  504.  Î L Sig.  Tiffot  a trattata  quella 
■ ’ 1 condo  tutte  ie  ville  si  ’ 

che  in  quello  punto  non  a "““^e'^^ggìungere 

rnJa“a,'cunfa7erren^~£r|a^i: 

“T.  " Ndle^ftndullfdel  “d'ur  con?parifcono  elfi 

uno  o due  anni  più  predo.  ^ UaMe  madri 

5.  ) Ordinariamente  fi  può  inferire  dalie  m 

alle  figlie  . Bifogna  dunque  'nfo™aH  ■ 
«“i„re“a,f-'ÌucÌ^^:"u  re^;,i,^  [n^cuYe^comparir 

rfefvtlV  è “''evWem 

Utilità.  Egli  è cofa  nnella  di  vo- 
temeli te  à fatto  vedere  li  Tiffo  . ^iione, 

lere  sforzare  troppo  a buon  ora  ^ 

molto  prima  che  fia  il  vero  /fi  attribuì fco- 

comparifcano  i veri  fì'iroli  §•  3^6.  e 
no  alla  mancanza  della  medefima  /o  «for- 

che avvengono  alle  giovani  tanciulle , ^ 
lunatamente  entrano  in  quegli  anni , r .j  ^ 

s’imagina  che  i meürui  dovrebbero  .P,, 

4.  ) L’ufcita  del  fangue  nelle  fanciulle  del  a cam 
paglia  è molto  più  debole,  che  in  quelle  de 
tà , le  quali  menano  una  vita  pm  quieta  e pi 
icaldanie . , \ 
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5.  ) Oiïervafi  eziandio  quarta  differenza  nelle  fatì* 
ciulie  delle  città  capitali,  ed  in  quelle  deile  citr? 
provinciali,  pofciachè  le  prime  anno  i meflrui  più 
copiofi  di  quefle,  ed  all’ incontro  nelle  fanciulle  di 
città,  che  ortervano  una  vita  egualmente  afpra  che 
le  fanciulle  di  villa,  i meftrui  comparifcono  fcarfÌ 
del  pari  che  in  quefle.  Egli  è chiaro  da  fe  , che  U 
caufa  di  q'.  erta  differenza  dipende  dal  far  ufo  di  vi- 
vande e bevande  più  nutritive,  più  rifcaldanti , & 
più  comporte  , ertendo  tuttavia  meno  efercitata  U 
vita  ed  efporta  a più  gagliarde  e più  variate  partìo- 
ni  dell’animo,  o dal  prendere  alimenti  più  dolci  ^ 
più  fernplici,  e dal  dimenticare  nell’ afprezza  della 
fatica  tutte  le  bollenti  paflioni . 

§.  306.  Si  conofce  poi , che  la  natura  tenta  que-* 
rta  evacuazione,  quando  è p re  fente  il  tempo,  in  cui 
effa  dovrebbe  comparire  §.  305.  e di  mele  in  me-^ 
fe  i il  che  fi  dee  notar  bene,  li  ftimoli  alla  medefi* 
ma  fi  fanno  feniire  i.  ) nelle  parti  rteffe  della  ge-» 
nerazione,  e in  altre  vicine  alle  medefime,  con  do-» 
lori  nel  dorfo , nell’orto  facro,  nel  baffo  ventre  / 
nelle  cofcie  , nei  fianchi , lopra  le  offa  del  pube  / 
nella  regione  dell’utero,*  1.  ) con  ogni  forte  di  fin- 
tomi fimpatici  del  capo,  dei  fenfi  , principalmente 
degli  occhi  e delle  orecchie,  del  petto,  del  baffa 
ventre,  con  vertigine,  con  ifterico  dolor  di  tefla  / 
di  denti,  con  opprertione  , colla  foffocazione  ifleri- 
ca  §.  ?53.  con  dolori  nel  render  l’orina,  nelle  mem-* 
bra , con  frequenti  affalti  or  di  freddo  or  di  caldo, 
e con  molti  altri  mali,  il  cui  carattere  però  fi  può 
conofcere  dall’ offer vare  , ch’eglino  fono  congiunti 
con  quei  primi  fintomi  propri  agli  organi  della  ge- 
nerazione e con  la  mancanza  dei  meftrui,  o che 
comparifcono  puntualmente  dì  quattro  in  quattro 
fettimane  . 

5.  307.  Nafcono  inoltre,  come  il  Sig.  TrfTotàgi» 
avvertito,  prima  che  coinparifca  quella  evacuazio- 
ne, molte  altre  malattie  affai  pericolofe  acute  e cro- 
niche di  tutte  le  fpezie  portìbili , la  fola  numera- 
zion  delle  quali  farebbe  troppo  proliflà , e di  cui 
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<fo  menzione  folamente  per  queHo, 
ra  Ciano  elìe  divenute  troppo  ngogliofe  e prepon. 
Aeranti,  bifogna  immantinente  rivolgere  tutta  i at- 
tenzione pofìTibile  alla  cura  appropriata  alle  medefi- 
me,  e frattanto  metter  da  parte  i confueti  rimedi 
tendenti  alla  promozione  dei  meftrui  §• 

Comunemente  (i  procede  in  quello  calo  tutto  a 
rovefcio.  Non  li  fa  altro  che  lamentarli  della  man- 
canza dei  medrui  o della  loro  foppreflione  , e li  cer- 
ca di  sforzarli  coi  più  rifcaldanti  medicamenti,  la- 
fciando  frattanto  il  male  urgente,  che  I accompa- 
j.na  e minaccia  all’ infermo  C eljremo  pencolo,  fem- 
pre  più  aumentarli , e rendendolo  con  quello  per- 
verfo  metodo  eftrematnente  peggiore.  * 

Non  mancano  efempj  di  alcune  tanciulle , che  p - 
co  tempo  prima  della  comparfa  dei 
venute  affatto  furiofe  e maniache,  che  anno  folter 
to  prima  i più  veementi  alTalti  di  ^ I 

li  altre  malattie  Itraordinarie , le  quali  fono  fiate  at 
tribuite  dalla  fuperllizione  del  popolo  alla  malia  e 
ad  altre  caufe  loprannaturali  ( T-  §.  354-  )• 

§.  ^o8.  Quelli  fintomi  e malattie  che  accompa- 
enano  la*  foppreflione  dei  meflrui , o la  non  pet  an- 
co fucceduta  loro  comparfa,  fono  fpelìo  quegli  flet- 
fi  che  fi  manifellano  nel  principio  d’  una  gtavi- 
da*nza,  p.  e.  vomito,  mal  di  denti,  dolore  di  fio- 
maco,  appetito  fregolato,  ogni  forte  di  voglie, 
fpelTo  di  cofe  alTurde,  di  calce  di  muro,  di  late, 
di  rabbia  e fomiglianti,  all’incontro  awerfione  ai 
foliti  cibi,  gonfiamento  del  ventre,  enfiagione  del- 
le mammelle  ec. 

Ma  oltre  che  fi  può  conofcer  la  gravidanza  dagli 
altri  fuoì  fegni  particolari,  il  trattato  dei  quali  non 
appartiene  a quello  luogo,  voglio  folamente  di  pai- 
faggio  avvertire,  che  nelle  non  gravide  la  maggior 
parte  dell’ intervallo  delle  quattro  fettimane  è piu 
quieta  , o fenza  alcun  (ìniomo,  o almeno  fenza  lìi^ 
tomi  tanto  molefti  ed  in  quel  grado  come  fon  efli 
nello  flefib  meftruale  periodo,  per  lo  contrario  al- 
lorché quello  periodo  avvicinafi , oppur  ancora  qual- 
che 
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che  te[r;po.  prima,  tutti  i (intorni  peggiorano;  ma 
nelle  gravide  a luogo  precifamente  il  contrario,  eJ 
elT'e  nel  tempo  già  confueto  della  meftrual  purga- 
zione Hanno  meglio,  negl’intervalli  poi  peggio. 

Si  può  dunque  , purché  fi  abbia  la  dovuta  atten- 
zione a quelle  circoilanze , indi  conofcere  con  gran 
probabilità  anche  una  gravidanza  celata,  ed  al  con- 
trario liberare  talvolta  una  maltrattata  innocente  da 
un  ingiufio  fofpetto. 

§.  ^09.  Fra  le  caufe  , per  le  quali  le  nofire  fan- 
ciulle di  villa  nel  tempo  dei  mefirui  fi  fconciano  , 
oltre  quelle  chea  indicate  il  Sig.  Tiilbt , e eh’  io  vo- 
glio folamente  ancora  illufirare  di  alcuni  efempi  , 
la  principale  fi  è , ch’efife  relativanente  al  loro  go- 
verno e a tutte  le  fatiche  non  fanno  alcuna  ecce- 
zione dal  coniusto  ( bensì  TpefFe  volte  per  neceffi- 
tà  ) , mentre  in  quello  tempo  critico  farebbero  ob- 
bligate di  riguardarfi  efiremamente  , e di  fchivare 
colla  maggior  diligenza  pofiibile  tutto  ciò  che  an- 
no già  fperimentato  nocèvo  , come  p.  e.  il  lavare, 
malfitne  alternativamente,  ora  caldo  ora  freddo , il 
mietere  e 1’ ammucchiare  il  fieno,  o il  guaime  , il 
che  le  rifcalda  moltifiimo,  il  vangare  la  terra  umi- 
da e fredda  , il  trattenerfi  fui  terreno  appena  ara- 
to , il  letamare  la  terra  umida  e fredda,  ec. 

Una  fanciulla  , mentre  fi  fabbricava  una  cafa 
nuova  , dovette  (lare  tutto  il  giorno  nella  polvere 
del  calcinaccio  e nel  fumo,  che  veniva  dalla  calce 
fpenta  jf  e perdè  immantinente  la  fua  purgazione, 
ch’era  prefente  appunto  per  la  prima  volta. 

Si  dovrebbe  , efièndo  i temperamenti  tanto  ine- 
guali , fpezialmente  nelle  infermicele,  avere  la  pre- 
cauzione di  non  pretendere  dalle  medefime  alme- 
no in  quello  tempo  fìffatte  ed  altre  eccedenti  fati- 
che . 

Un’altra  caufa  ordinaria,  per  la  quale  le  zittelle 
fi  precipitano  fpello  in  una  ferie  di  malattie,  e ren- 
donfi  inifere  per  lungo  tempo , fi  è una  eccefiìva 
lor  pudicizia,  per  cui  appunto,  quando  comparifeo- 
no  per  U prima  volta  i loro  meitrui , non  vogliono 

tarli 
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rarîi  fapere  , e per  nafconderli  , in  quel  tempo  man- 
Kiano  beono  ec.  ogni  cofa  piu  volentieri  . ^ 

^ Non  pofTo  poi  tralafdare  di  far  menzione  un  al- 
tra voira  d’una  eau  fa  , che  riguarda  tanto  le  fan- 
ciulle di  citta,  che  quelle  di  campgna,  poiché  fra 
tutte  ella  produce  quafì  gli  effetti  peggiori  , e da 
cui  ò ei'a  enervato  tanti  trifti  efenipi  ; io  intendo  il 
ballare  nel  tempo  dei  meftrui . Si  la  t che  molte  per 
queflo  fon  divenute  infelici  per  tutti  i loro  futuri 
giorni  di  vita,  che  alcune  fubito  o poche  ore  dopo 
che  fono  ritornate  dal  luogo  del  ballo  , lon  morte  o 
incorre  nelfepileflia  e in  altri  cattivi  fintomi , ed 
e fempre  ancora  una  gran  fortuna,  fe  çer  queflo 
cadano  effe  foltanto  nella  clorofi  o in  un  altra  ma- 
Ltt°a  cronica,  le  quali  forfè  ancora  fi  potrebÿro 
ovviare  con  una  buona  regola  di  vivere  e con  adat- 

*“Alm"’no’n  dovrebbe,  fubito  che.  comparifeono  Î 
rtimi  forieri  della  mellrual  purgazione  5.  506.  aver 
ni'to  il  riguardo  a non  fraiiornare  in  alcuna  ma- 
niera quella  evacuazione  non  meno  necellaria  che 
utile  al  felTo  femminile,  ed  impiegare  ogn.  diligen- 
za finché  una  volta  ella  fia  regolare,  non  gia  fem- 
pre  con  rimedi  0 con  un  governo^  ecceffivamente 
rigorofo,  ma  folamente  non  difordinato  e diretta- 
mente  contrario . Non  fi  dee  certamente  violentar 
la  natura,  ma  nemmen  fi  dee  porle  impedimenti  . 

[dipende  dunque  per  Io  piu  da  lo  fiato  di  q^^fia 
evacuazione  la  futura  falute  delle  fanciulle  , ed  è 
cofa  incontrafìabile , ch’ella  fornminifira  nelle  me- 
defimeuna  forgente  d’ innumerabili  malattie . Q^’^n- 
do  poi  finalmente  ella  è regolare  , e la  falute  della 
fanciulla  è quindi  fuflicientemente  afiìcurata , allora 
non  fi  à più  bifogno  di  preriderfi  tanto  penliero, 
ma  fi  affuefa  la  medelima  a poco  a poco  a viv'ere 
con  minor  delicatezza»  lo  reputo  ciò  fommamente 
necefiario,  poiché  fi  può  venire  in  infinite  inevi- 
tabili circoftanze,  nelle  quali  non  puofli  ofiervare 
la  più  efatta  regola  dì  vivere,  e fe  fi  lafcia  una 
^ lo- 


Avvertì  mentì  ai  Popolo  . 

fola  volta  di  riguardarfi , facilmente  ne  nafce  una 
malattia  . 

Si  danno  bensì  alcuni  forti  temperamenti  , che 
poffono  tollerare  ogni  cofa  in  queflo  tempo  , e noti 
debbono  fare  la  minima  differenza  nel  loro  gover- 
no , anzi  fe  vogliono  obbligarfi  ad  una  certa  rego- 
la, il  fluffb  ne  refta  ben  torto  foppreffo  ; tuttavia 
non  vorrei  configliare  ad  imitar  quefti  temperamen- 
ti tanto  alla  cieca. 

Il  miglior  maeftro  farà  anche  in  querto  particola- 
re Tortervar  attentamente,  come  fi  ftia  dopo  que- 
fta  o quella  cofa , e fe  qualche  cofa  non  fa  bene , 
fi  cerca  di  sfuggirla  un’altra  volta. 

Ordinariamente  non  fanno  bene  le  cofe  acide , 
flatuofe  , troppo  grafie,  vifcide  , palìicci  , p.  e.  in- 
falata,  latte  crudo,  focaccle  , profciutto,  boldoni , 
frutta  crude,  pifelli , lenti,  cavoli  falati  , e fimili  . 
In  alcune  il  vino  follecita  la  purgazion  mertruale, 
in  altre,  che  fono  di  temperamento  caldo  o debo- 
lette , la  fopprime.  Alcune  fpezi  al  mente  di  roburta 
e dura  compleflìone  fianno  peggio  dopo  i legumi  e 
i cibi  leggieri . 

il  pregiudizio  à rtabilito  infiniti  errori  fra  il  po- 
polo in  querto  cafo.  Si  abborrifce  l’orzo  come  un 
veleno  fotte  la  ridicola  imaginazione,  eh’ efib  cre- 
fea  e germogli  nel  corpo:  per  Io  contrario  non  fi  a 
paura  di  mangiare  del  lardo  crudo  e fecco  , carna 
dura  diffeccata , e ciò  eh’  è aggradevole  al  gurto  z 
altre  anno  altre  afiurde  e fuperrtiziofe  opinioni , 
ch’io  non  voglio  tutte  accennare,  e fra  le  quali  fi 
c quefta,  che  i cibi  di  latte  debbano  produrre  il 
fluor  bianco . 

§.  310.  Quando  per  una  delle  accennate  od  altre 
cagioni  fi  è ad  un  tratto  arreftato  il  flufib  dei  me- 
flrui , bensì  con  fenfibili  dolori  nel  bafib  ventre, 
nell’ orto  facro,  nei  lombi,  con  una  fubitaopprefiìo- 
ne,  come  fe  fi  volefie  affogare,  e fimili,  ma  fenza 
che  vi  fopraggiunga  lebbre  o un’  altra  malattia  acu- 
ta, allora  fi  mette  inpratica  immantinente  il  Num. 

*5- 


Capìtolo  XJ.  3^5  . 

î6  più  volte  al  giorno  con  molto  Te  caldo  di 
^ di  camomilla  o di  menta  , \ peailuvj , U 
^'^ammolliente  5.  e fa  il  male  non  vuol  ce- 

‘*Te’cormez»“a1  qìèm%'ime<!j  il  fl.lTo  di  fangue 

médiat 

pola  di  vivere  e T ufo  del  Num.  15.  o 26  col  fiero 
fontinuato  lintantochè  i fintom.  lian 
fe  noti  ricomparifce  neppure  sfiora  , , 

rericolo  , qualora  non  fi  rimed]  al  male  con  .erte 

5k  e in  quello  cafo  fi  dee  confoi;  nare  U cura  a 

‘‘i  nn'^'o  "farà'pamdf;  goXX 
conXo  fredda  nelle  "^mbra  . 

^ll1Ì,:di™’Me^foL‘’lXfe!Leprimr^ 

£no  Più  far  ufo  della  cacciata  di  langue  , all  m- 
comro^  dei  Noni.  5II.  «»•  «?■  « ff  comparllcono  dl- 
S fintomi  delle  prime  vie,  che  rndicano  un  ac- 
vmiilameuto  di  umori  corrotti  nelle  medefime  §.  23. 

cutnolamento  diurno  coliipacionc  , ua 

tir  gentili  purganti  Num,  25.  2-5.  y.  5^' 
ultime  poi  bi rogna  quattro  giorni  p' ima  che  veng 
i’aipe’tlto  mefiruale  periodo  far  di  nuovo  un  falaf- 
(o  dal  piede  , di  quando  in  quando  ammmillrare  l 
«nin  purganti  qui  mentovati  , e neg  ' mtervalll 
fentili  tinftefcalivi  ri  ned)  Nnm.  6l.  col 
^ Quella  cura  generalmente  a luogo  in  una  fopp  e 

fione  dei  mellrui  . . r mr 

Quefto  cafo  fi  prerenta  nella  vita  comune  fpeffifi 
finw  , ficcome  poi  d’  ordinano  vien  tratuto  alai 
male  , fomminiltra  pure  la  baie  a parecchie  ma 
.tie  acute  e croniche  , che  per  tal  motivo  vengo 
al  feiro  femminile.  Si  fa  ulo  indiftintamente  u 
to  che  i mellrui  fono  toppre Ili , delle  cole  piuca  i- 
de , di  vino,  acquavite  , aromati  , zafferano  , noe 
mofeata,  macis,  ^pe,  contino,  olio  di  ’ 

o<»ni  forte  di  calide  effen/.e  , tinture  ec.  le  quali  c 
Vrv"*  * Kh  le 


^^6  Avvertimenti  (il  Popolo, 
fe  nella  maggior  parte  dei  cafi  loro  mortali  vele- 
ni , e in  vece  di  accrefcere  il  flu/To  , accendono  unar 
febbte,  cagionano  grandiflimi  fpafiir.i  , e realnìente 
Io  fermano  , o lo  folleci  ano  talvolta  fmoderatamen- 
ìe  . In  non  voplio  anolutamente  negare,  fhe  quelli 
rimedj  adoivraii  fubito  fui  fatto  pi  ima  che  il  male 
abbia  prefo  piede  , talora  abbiano  tecaìo  qualche 
giovamento,  o almeno  non  abbiano  fat’o  alcun  ma- 
le in  perforo  robufte,  non  eflendovi  liifpofizione  al- 
cuna alla  infiammazione.  Ma  ron  è egli  Tempre  più 
ragionevole  T impiegare  i più  miii  e più  ficuri  ri- 
medi e non  e incontraO^bile  , che  nella  maggior 
parte  dei  cafi  fi  corre  en  grandiffìmo  peticolo  fa- 
cendo ufo  di  quelli  , prircipalmenie  in  perfone  de- 
boletre,  calide  , pletoriche?' 

Se  poi  dall’  arrefiato  fiulTb  dei  meflrui  b nata  una 
malattia  o febbre  acuta  , allora  fi  procede,  come  li 
b già  più  volte  accennato  , nel  tnodo  che  la  fpezie 
della  malania-'ó' della  febbre  rich'ede . 

^ii.  La  purgazione  dopo  il  parto  , offia  i lec- 
chi, à una  certa  relazione  coi  meftrui , qtiando  que- 
lli fono  foliti  effere  fcarfi,  anche  quella  è Icarfa,  e' 
così  airoppofio. 

Alcune  donne  di  compleffione  robufia  T anno  fo- 
Ìamenre  per  uno  a due  giorni  fenza  alcun  fufìeguen- 
te  incomodo  . 

Quando  ella  viene  interrotta’  o fopprefTa  , fi  pra- 
tica pur  fimilmente  il  me:odo  indicato  nel  §.  310. 

Generalmente  poi  nella  cura'  di  quelli  mali , fuc- 
cedano  i meflrui  troppo  fcarfi  , o troppo  abbondan- 
ti , o irregola-mente  , o manchino  affatto  di  com- 
parire, fi  può  perfettarr.ente  conformarfi  al  Capito- 
lo dell’ertiorri  idi',  fpezialmente  ai  §.  276.  277.  27S, 
fuoichè  ron  fi  fa  ufo  di  mignatte  e gli  eflerni  ri- 
medj  ammollier  ti  fi  applicano  fulla  regione  dei  pube . 

§.312.  Pritna/di  dar  fine  a quello  Capitolo  , deb- 
bo aggiungerfc/ancora  i feguenii  avvertimenii:  cioè 
egli  è lonipsàrrenre  necefifario  notare,  che  poco  pri- 
ma dei  meflrui  non  convien  mettere  in  ufo  il  fa-* 
lafìb  prefervatiyo  dal  braccio,  o gagliardi  purganti. 

Gli 


Capìlùtó  xi . . . .. 

k;  .■  ■ farebbero  pericolofi  in  eftretno  grado  • 
Gli  emetici  poi  'jr  fangue  elee  parcamen-' 

auelle  pero,  o non  alcuna  difpo- 

dono  8»^’  Æ "ff°  ‘ nelle  membra  , fopra  i pu- 

lln^Wec  " od  Vffono  alcuni  giornt  prl- 
be,  nei  fiancni^  ec.  s.  5 F fangué  dal  piede  d Un 

faMoVàrbraccio  avrebbe  allora  conlèguenze  mol- 
fl5on‘fi  cóntro  «f  f/îl.V'rrcoïfa*:' 

lie’nJe.'ll  barbiÇ^non  rgìio’  ^uà' 

il  falalTp  o quando  fi  vu  picciole  vene  , che  non 
farlo.  Alcune  r^iado  dal  piede,-  perciò^ 

il  può  agevolmente  rr  j del  braccio  , 

fceglre  il  barbiere  pel  f^ailo  le jen^^  ^ 

ijuantunqué  un  tal  fa  a . ^«(^ruale  evacuazione, 

lia  forfè  anco  èfTefe  impie- 

Tutti  1 rimedi  ^yacuan  i a ^ ^ 

èati  a alcuni  giorni  dopo  la  purga  o \eriu 
del  niearuo  periodo  (13?) • , p^l 


- Io  feci  infinite  volte  Ieri  U 

arcoltanre,  fenza  aver  ^'“'“^“a^ebbe  ccriafficoie  in- 
dottrina della  derivaziouc  c p-.^de  nelle  cir- 

dicato  il  falaffo  del  braccio  P'“  dee  teicar  di 
ioftanze  qui  addotte,  ■>''’=  " n-  oarti  , i cui  vafì 

tolto  che  accrefeere  1’  atftufio  ^ ,be  il  falàlTot 

fon  già  troppo  P’""  f Î tftcltriti  coli’ .nvltare  uuar 

del  piede  Ua  capace  di  . Ij.  ^,,3  lo  fecero  anche 

taaggior  quantità  di  fangue  ai  cacc  ar  langue  in  ve- 

Vfe  circoftanze,  in  C«.  “On  conV.cu  «cc  a 


»n  qu 


oftanze,  in  cui  non  ' V,;  Pd  ecco  unüf 

iüo‘r.iodo  , e Così  accrebbero  JÌ- ^ ‘ree  Unfeguco- 

Uuova  prova  del  danno  d una  falla  -‘ftro  autdre  popone/ 
te  del  lalalio  del  braccio 

ilferc  paninenii  ptodòtie,  come  lu  a . (aneuc  per 

di  quello  del  piede,  allorché  non  conviefc  Cacc-ar  langue  per 


da  quello  QCi  piene,  «uui^ii^  »»v« 

li  ivi.fl»’  y.  li;  n*  s;r„  vi  1.1; 

lò  , per  riguardo  der  .nelUui  o de,  locch)  prefent. 
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Dgl  redo  egli  è un  pregiudizio  molto  ridicolo  , 
^he  fi  debb?  aprire  nel  piede  precifamente  la  vena 
fafena  : quella  è incontraftabilii»ente  la  migliore  , 
che  fi  può  pm  facilmente  colpite . eh’ è l:i  più  gran- 
de , e che  non  fi  appoggia  fu  parai  nerve-fe  . Quan- 
do le  vene  del  piede  non  fono  grandi  abbafianza, 
fi  apre  una  vena  alle  polpe  delle  ga'ube  . Le  donne 
fi  rovinano  in  una  infinità  di  cafi  in  un’altra  ma- 
niera: cioè  fi  perl'uadono  d’aver  fatto  abbafian- 
za, vìvendo  foitantocon  regola  preciianiente  nel  tem- 
po dei  mefirui.  Nei  foni  temperamenti  quello  già 
balta  , purché  non  fi  commetta  prima  qualche  trop- 
po grande  di  Tordi  ne  , ma  non  in  perlone  di  com- 
pleliione  debole  , o in  quelle , a cui  già  per  un’  al- 
tra cagione  i mefirui  fon  minorati,  lopprelTi  affat- 
to, o refi  irregolari.  Egli  è d’ una  efirema  impor- 
tanza , che  tutte  quefie  vivano  colla  miglior  regola 
non  folo  nel  tempo  dei  mefirui  , ma  ancora  alquan- 
ti giorni  avanti  e dopo  i medefimi.  Un  errore  com- 
meflò  in  quello  tempo  è fpeflo  più  perniciofo,  che 
nel  mezzo  alla  ineftrual  purgazione . 


Quando  la  febbre  O altra  malattìa  è impctuofa  , qual  bene  & 
può  aipcitare  dai  mefirui  , i quali  appena  arrivano  in  quactra 
p fei  giorni  alla  quantità  d’  una  libbra?  lo  ò-  veduto  non  po- 
che volte  , che  i meftrui  e i locchj  continuavano  dopo  luolt© 
cacciate  di  laiiguè  fatte  per  demarc  la  malattìa  , ovvero  con*- 
panvano,  fe  non  erano  prima  prefenti  . All’incontro  o veduto 
alcune  donne  morire  , perchè  li  aveva  permeilo  al  male  di  cH- 
Tcnir  troppo  grande  , omettendo  il  falailò  per  riguardo  dei  me- 
ilrui  o dei  locch; . lo  non  mi  altenni  dalla  cacciata  di  iauguc, 
dice  il  Vanfvvicten  ( §.  850.  ),  fe  la  rcfpirazicne  era  inolio 
impedita  , benché  (correderò  i medrui , e già  con  fe^  ce  fucecf- 
fo  . Parimenti  anche  nelle  puerpere  forprefe  dalla  picuritide  , 
benché  feorredero  i locch;,  la  cacciata  di  fanguc  portò  un  gran 
;^ovamento  , il  che  é altresì  Confermato  dalle  oifervazioni  del 
Sig.  la  Nfoitc  j il  quale  , mentre  i locch;  camminavano  bene  ^ 
tece  dei  replicati  falaflì  anche  nel  braccio.  ** 


CA- 
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CAPITOLÒ  Xli. 

Del  Fluor  bìanto  benigno . 

I.  7ÎZ.  TL  fiuor  bianco  altro  non  è che  un  catar- 
1 ro  o reuma  dell’ utero  e delle  parti  g-" 
nitali  efternè . La  fabbrica  di  quefte  parti  e di  que 
le  nelle  quali  lì  manifella  il  catarro,  e pule  a ■ 
di’prelTo  limile.  Trafuda  ® j,  I “ 

lo  flato  naturale  un  umore  muco  o dape  ^land'j  . 
e dalle  ultime  efìremita  dei  teneri ITi mi  v^fi  de^li 
orefni  Sodorato  e della  voce.  Lo  fleffo  pure 
fSe  in  queüe  parti  , e in  idato  preternaturale 

àrrerutue  vergono  parimen.i 

nello  lleiro  modo.  La  cura  perno  non  meno  cnc 
U cìie.a  è quafi  la  aelfa  che  qnella  della  tnlredda- 

"Tptrncteli  caurrdeir'unó  e dell’ altro  male 

non  di tferifcono,  molto.  Q.uindi  è,  che  fi  trovano 
fanciulle,  benché  di  rado,  della  piu  reneiaetatra 
vagliate  dal  lluor  bianco . Io  ne  o vedure 
che  appena  avevano  qualche  giorno  di  e , ed  an 
che  tra  le  bambine  de’ contadini  fenza  che  ayefle 
potuto  aver  luogo  il  minimo  folpetto  ® ^ 

una  infezioné  venerea  ereditata.  Le  impuben  n.. 
vengono  attaccate,  fpeziala,ente  Pj' ] 
rifcano  i menrui  , benché  di  rado:  e pubefceaì 
più  fpeflo,  per  lo  piu  però  quelle^ di  30  anni,  ma 
anche  le  donne  vecchie,  e {pezialmente  le  gravi-" 
de,  le  lattanti,  non  ne  vanno  efenti  . 

Oltre  pelò  le  eaufe  comuni  al  reuma  , oltre  a 
vita  troppo  molle  e , fedentaria  , I abufo  di  bevande 
calde  e ipiritore,  altri  diìordini  nella  regola  di  vi- 
vere , la  viziata  e indeboiiìa  digeflione,  caufe  che^ 
riguardano  più  la  gente  di  città,  che  quella  di  cam- 
pagna , fono  qui  da  eonfiderarlì  ancora  come  par- 
tjcolari  per  cagione  della  diverla  deilinazione  o ra- 
zione di  quelle  parti  le  cau^e  feguenii , cioè  l’abu-. 
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(a  del  coito,  i lafcivi  ftuzzicamenti  delle  membri 
genitali  defcritti  dal  Sig.  Tifìlòt  nella  fua  opera 
deir  Onanifmo,  i pani  djfïkjli , confimili  e troppo 
frequenti  puerperi,  la  foppreifione  dei  rneHnii , o 
’folarpenre  la  diminuzione  di  effi  , il  prolaTfo  olila 
ia  caduta  dell’utero  o della  vagina,  le  malattie  e* 
morroidali  d’  ogni  fotta  , per  cagione  di  che  rpefTq 
yi  fono  congiunte  vere  emorroidi  cieche  ed^  altri 
tumori  emorroidali  nella  vagina,  con  dolori  infot* 
fribili:  e finalmente  una  critica  depofizione  d’ un? 
malattia  acuta  o cronica  preceduta  ec. 

Talvolta  quello  male  nafce  da  una  difpofizione 
ereditata,  fpezialmente  in  quelle  tenere  e giovani 
fanciulle , di  cui  poc  anzi  o fatto  menzione  « 

§,315.  Il  fluirò  ifteflo  è , come  nel  reuma,  o be- 
nigno, fenza  odore,  bianco  , gialliccio,  indolente, 
folamente  catarrale,  o acre  , rodente  jUiarciofo , 
giallo,  verde,  mefcolato  con  delle  flriicie  di  lan- 
gue, fetente,  di  modo  che  egli  cagiona  fpezial- 
mente  di  notte  o dopo  un  rilcaldamento , dopo  un 
moto  gagliardo  ec.  dolori  intollerabili,  e fpelTo  da- 
gl’ignoranti  vjen  riputato  venereo.  Efcono  talora 
intieri  lunghi  ed  uniti  sfilacci  di  quella  materia 
mucofa;  talora  ne  fuccedono  dei  fgorghi  alTai  gran- 
di particolarmente  in  un  moto,  anzi  egli  e foveiue 
accompagnato  da  gagliardillimi  fpafimi  , i quali  cir-- 
ca  il  tempo  dei  mellrui  (pingono  l utero  innanzi 
all’  apertura  inferiore  della  vagina , di  modo  che 
gl’ignoranti  talvolta  anno  riguardato  quello  fìranq 
accidente  per  un  prolallo  dell  utero:  egli  e alle 
volte  periodico,  ficche  o fi  fa  vedere  ogni  giornq 
ad  un  tempo  determinato  fpezialmente  la  notte,  o 
principalmeiire  avanti  oppur  dopo  i mellrui,  in  par-; 
licolare  quando  quefti  non  anno  la  lojo  lana  natu* 
raie  coflituzione,  o in  quelle,  nelle  quali  i meflrui 
fono  allatto  foppreflì , ogni  quattro  fettimane,  nel 
tempo  già  confneto,  ovvero  egli  ìi  irregolare,  anzi 
talvolta  è prefente  di  continuo  e fenza  interruzione. 

■ Nelle  gravide  fi  fa  vedere  per  lo  più  dal  feflo  o 
fgitimo  mefe  innanzi,  nel  tempo  già  confueto  dei 
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nnnur  quafi  continuamente  . 
véllà’pnemere  comparifce  per  !o  piii  Jopo  ' loc- 
fnsC  va  a vicenda  con  efli,  e poi  ritorna, 
ìtnli  io  TofTervai  anche  infienie  coi  locchi  , che 
ramminavano  or  fortemente  or  debolmente  , 
alcun  indiiio  d’una  corruzione  prodotta  Jjj, 

venerea.  Similmente  io  1’ olTervai 
inedrua'e  , ed  è perciò  un  error  grande  e penco 
lofo  il  volere  in  quello  calo  riguardarlo  come  ve- 

incomoda  le  lattanti  fpefTo  per  lungo  tem- 
po, e fintantoché  y intervenga  una  nuova  gravi- 

acanto  più  lu^go^temro 

feb'bte’Ìenta  oppur  altre  croniche  malattie  con  ca- 
idropifià  « ^ màli  liniili  • .rt'  i 

Un  fluote  contin  IO  è difficile  da  rifanarli  ; moi- 
tocattivo  è quello,  c^>Ì  quale  bensì  e congiunto 
ancona  “n  Unirò  comecne  ftarfo  dei  melltui  ma 
che  negriniervalli  coniinua  incelTanteinenìe  ; fimil- 

mente^nche  quello,  che  fu  prefente  prima  della 
paberta,  e non  celfa  dopo  la  medefima. 

” Nelle  gravide  cella  ordinariamente  dopo  il  puer' 

^Tpunto  infomma  dipende  dalla  durata  benigni- 
tà  o ÏÏignirà  del  tìuire.  e dilla  qualità  delle  ma- 
httie  complica’e  con  edb  , dal  governo  , dalla  pre- 
cedente diW'one  , e da  altre  ft mi.  circodanze  . 
Quindi  è fovenre  , che  alcune  fi  firalcinano  si  lui 
co  tempo  con  queflo  molefio  ti.iore  , o 
ftefib  affatto  incurabile,  petchè  non  poflono  rinun- 
ziare alle  loro  antiche  cattive  favorite  ufanze  , al  a 
vita  dilordinata,  e a tutte  le  diverfe  caule,  che  o 
producono. 

Nelle  tenere  fancìnhe  egli  fuppone  ordinariamen- 
te una  difpofizione  al  inarifmo,  o alla  malattia  In- 
elefe  ofiìa  rachitide,  e bifogna  perciò  in  qnefto  ca- 
fo  aver  riguardo  non  tanto  al  fluor  bianco  fteiio 
guanto  a quelle  malattie  principaU,  il  che  facendo 
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fi  Ÿ r nf-I  aie  lefia-o  tempo  I fluor  fìntotfìatt-' 
co.  La  o>ia  intenzione  però  fi  è qui,  come  f^ene- 
ralmenre  in  quefl  opera  , di  tiat  hv  folamente  del 
n;ale  oripii  ..L  e ft-nql'ce  ma  non  del  complicato. 

§.  V7  N>  Ila  cura  bifocna  aver  rig  .aldo  a due 
principali  citcoliarze: 

I,  i Tarn  alala  (ìa  pubefcenie  o no. 

) N • n folo  UiP.to  ella  e pube^'cer.te  , cioè  quan- 
d è ? à perven  ta  a que'ìa  etk  , in  cui  i ir.elirui 
fl  PO  p efrnri  o alireno  dovrebbero  eflerlo,  perchè 
fi  fan  o (entire  degli  a^rual  liiinoli  ad  efli  50^. 
ma  anco'a  , quando  li  à iia  da  gian  tempo,  fé  el- 
la fia  grav  da  , oppur  lar  arte,  o no. 

Nel.  lecoi'do  cvfi)  , q^^and  anche  i meftrui  non 
foli:  ro  ancora  p efenti  , fi  dee  badar  tuttavia  di 
mettere  in  pratica  i rim?dj  propri  di  quefto  male 
nel  tempo  ìntemiedio  ( poiché  i lenitivi  fi  pofTono 
ìaìpiegaie  in  ogni  tempo;  : una  regola,  che  per  mol- 
te lag'oni  ron  dev’elìer  ntgletia  . 

§.  318.  A 'che  in  qvit^flo  mìle  come  in  molte  al- 
tre malattie  croniche  fi  dà  principio  alla  cura  con 
un  purgante  o vomiiorio.  Un  tal  rimedio  nel  calo 
prefenre  è tanto  più  necefiaiio,  perche,  fe  le  cau- 
fe  precedenti  non  derivano  realtìienre  da  un  vizio 
nelle  prm  e vfe  , almeno  quello  per  motivo  della 
firerra  fimpatia  dell’ utero  colle  vifcere della  digeflio-' 
ne  § IO.  vi  è Tempre  congiunto,  e fomminih'ra  per- 
petuaicen.e  un  alirrienro  alla  malattia.  Non  di  ra- 
do il'  fluor  bianco  corrirponde  allo  fiato  della  dige- 
fìfone  e quando  quella  Ila  peggio,  anch’ egli  tfi'et- 
livamente  peggiora.  Ciò  non  dee  parere  fìrano  del 
pari  che  quando  aireiil'co,  che  il  reuma  fa  talvolta 
lo  (teflo  , come  1’  inccntrallabile  fperienza  ce  ne 
convince,  e quelli,  che  fpefle  fiate  attaccati  ne  ve.u- 
gono  . purché  vogliano  far  efatta  attenzione  fopra 
fe  Iteflì , porranno  da  per  fe  facilmente  accertarlene . 

Quali  di  quelli  due  rimedj  fia  da  feeglierfi , deb- 
bono dimoftiare  le  particolari  circofianze  e indica- 
zioni ( T.  §.  548.  549. 

1 duri  forti  lemperamenti , nei  quali  il  fluor  bian- 
co 


coitole  tu  , jn 

. „oppo  .ad.Sto , f-offono  bene  foffnre  un 
fonmorio , gli  =.!■”  P'”  “"J  con  v"  ene  impiegare  nè 

'""loUmenm  da'ffiènxa  delirerò  e aelle  prm-e 
bielle  p-rfotie  fiuflionarie  { J’  gbi- 

Ô-3/:  r/^rìsi" 

riche  o ipccondrtacne  . i jofe  ai  ralaar- 

lìon  nuoce  di  ajjando  n q jj  contadine  , 

baro.  Tulio  alttimenll  fi  pioceue^^^_^^^ 

:guad-eme  farcof:.  che  qii’efte  nelle 

rn"'U-r.?a.iuiare  i rimed,  che 

pillano  il  corpo.  ,jn,emenre  incomodata 

Quando  I inierma  m _ btìon  fuc- 

da  coftipazione  , ^-j^eanre^  p^  e.  del  Num. 

„,Po  gitomi  . finiamo. 

:i'pe  °n™  • pl’odjc:  più’  i^io  "r^folaSm 

venien'iri'n  qùeSo  m\le  , ma  ancoi.  capaci  di  ac- 

*^'"/'T,'rNeI  cafod’un  vomìtorio  fi  Pmme'"’"» 

fempre  dei  rimedi  'ai^dormireq  e la 

25.  id.  o 5i-  , erzcTo^n  quarto  del  Num. 

manina  feguenie  uri  tejz  4 

-jo.  per  due  giorni  iucccMivi,  v 

torio  Nurr^i.  o 2r.  rimedi  mondifi- 

cali-rl^rco?Xr^m/'?  ulm  t .re  j;";.- fTei 

tinuando  fino  al  fine  del  me  giorni,  pofcia 

Num.  é4.  67.  prima  fall  per.  S'orn  , p 

dei  Num.  58.  68.  69.  in  aggiunta 

Tanto  la  limatura  di  ferro  quanto  la  chinacnin* 
fono  anche  qui  o feparali  o umn  mlìeme  fr  P 
çfiicaci  rimedi  V 
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Si  è già  detro  nell’ Introcìuzione  , che  attender* 
bifogna^nella  feelta  de’ rimedj  alla  coltituzion  delle 
perfone:  imperciocché  alle  perfone  ipocondriache  p 
jderiche  non  fenfitive,  alle  pallide  cachetiche  §.  17. 

( T.  §.  ?5i-  ) è più  giovevole  ja  limatura  di  ferro 
col  fiero,  o le  acque  ferruginofe  §.  30?.  ' i Num. 
64.  65.  ^7.  Ma  quando  è prefente  una  difpofizioiie 
etica  con  una  troppo  copiofa  ufcita  dei  rneftrui, 
una  eccefiìva  ipocondriaca  o ifierica  fenfibilità  de* 
nervi  ( 'f.  §.  500.  ) §.  ij.  n.  3.  fi  ufa  il  Num.  it, 
o 13.  58.  col  fiero,  o coll’acqua  di  Selter  o col 
Num.  7-. 

§.  311.  Se  il  male  à celTato  con  quefìo  metodo, 
all'3.ra  non  conviene  che  dopo  il  cotfo  dei  rneftrui 
replicare  le  fielFe  cofe  per  foli  dieci  o dodici  gior» 
ni  circa  , premefTo  un  rimedio  evacuante  o no  fe- 
condo le  circoftanze  §.  318.  in  cafo  diverfo  fi  fe- 
guita  collo  fiello  metodo,  come  la  prima  volta,  e 
cosi  fino  alla  perfetta  guarigione . 

§.  322.  Egli  e fuor  d’ogni  dubbio,  che  fi  dà  ani- 
cora  una  gran  quantità  d’  altri  fimilmente  fperi- 
mentati  rimedj  contro  quefla  malattia  ; ma  nella 
maggior  parte  dei  cali  fono  fufiicienti  quefti  due, 
anzi  la  limatura  di  ferro  fola  coi  rimedj  evacuanti 
o fenza  di  ellì  318.  ( ). 

I fu- 

g-  I ■i»!..  , — ..  .*  I ' — '■■■.-  ,-Kf 

) **  Io  i veduto  più  volte  rifjoato  il  fluor  bianco  col 
tìistodci  fperiuientato  dal  Sig,.  Duplanil . “ Nella  priicavera  del 
■«776  , mcconta  il  <ìut  ineoiovato  autore  , ® guiiito  una  don- 
rslla  di  vcnt’un  anno  piclcil veudole  l’efeicrio;  l’acqua  della 
pallottola  maialale  per  bevanda,  con  1<  qUale  temperava  il  fuo 
Vino  a pAiOf  le  lavande  fredde,  c la  polvere  di  (ale  eU^enzìa- 
le  di  cfiiuachina  , e del  l abarbaro  , di  cui*  ne  prendeva  ogni 
giorno  una  p^cfa  nel  fuo  primo  cucchiaio  di  mineltra  . tlla  k 
tontiouato  quefto  governo  per  eie  meli.  Nc  ò rifanaie  dell’ al- 
tre c .«>  Paciìur  d'  Paffy,  e quefta  IlelTa  polvere  Le  acque  di 
Vais,  di  JForge»  , fono  egualmente  vantaggiofe  in  quello  Calo.,, 
( Altdie.  Ootitfliea  del  Jdnektin  T.  IF.  Cap  XXXyil.  §.  « «re. 
Fili  p-tj.  tii  TraittXi  lt»U(tna  ).  Si  veda  1 modo  di  fare  1’ 
Kqua  di'la  pillo  cola  marziale  nella  iota  al  § lO}.  La  polve- 
jee,  qui  acceuaata  « la  legueoce  : i:*(cndece  una  draama  di  falç 

elicR. 


« 
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- T • rnrpfTì  Nunr>.‘64.  65.  o7-  * /UlDorizio* 
i fughi  ne\  tnedefimo  tempo  «"f  f '-.Pne  dei 

«ovaptefent  e «na  olirla 

II'  ventre  , ^-ide  a6. 

d continuo  ufo  del  rabarbaro  Num  5 
fiele  >1  «"  "ore  o minor  .l"*»'"»;:!'  "!  aben  to- 
ÌJguano  alante  evacMzmn^^pej^è^^^  ^ r»dl- 

ito  rifanato  il  Y k pia  trovato  eccellente 

Srmio^XataVvfeV  bagni  caldi  natnralt 
pT  Suada^r  n}ila  in  quefla 

?lè'?n  trcarJX'nnhi 

tr"b=“  J^^nco  nar«  da 

diminuzione  dei  ^ae^ie  che 

fuccede  , oen  u F . jYiedelmii  • La  cure*  y 

^,;ïfrte"deV;”fr-ie.n‘ enie  — Ìra^i/ fa; 

?o  Bdogna  fola.nente  efammaie  , ^ cinque 

i'iSsiSg 

U;:  S’eElì  pfee  “i*  “^"..fatfc/che  convien 
t:l'ma7frt.o;Çdiare  a.  m=^  ohe  nafee 

^ai-  tlVpi  SitaL'^"  della  poHuzion  volontaria  .-u 


àÌòna’ao  1=  <l»'i  *"= 
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può  eftei'  curata  altrinienn  che  coH’ abbaflcÌonafé 
quefto  abbominevole  vizio,  con  rimedi  rinfrescati- 
vi Num<  4.  4B*  colla  decozione  di  vena  Nurn.  71. 
fe  la  natura  non  è ancora  troppo  indebolita,  e nel 
cafo  oppoflo  coi  corroboranti  Num.  ì?.  58.  68. 
69.  col  moto  e colla  conveniente  regola  di  vivere 
( 'vedi  il  Trjfot  dell'  0 nani fmo  ). 

§.  326.  Egli  è di  glande  importanza , che  nel 
tempo  della  cura  non  li  lafci  mai  prender  piede  la 
coftipazforle . Se  dunque  comparircela  codipazione , 
fi  ufano  gentili  purganti  Num.  25.  26.  37.  70.  e poi 
fi  continua  di  nuovo  nell’ ordine.  11  rabarbaro  Num. 
52.  41.  è a quello  oggetto  quali  il  più  convenevo- 
le , e fe  elfo  ncrn  opera  fiiffìcien temente , vi  fi  ag- 
giunge ancora  uno  flimolo  di  Tale,  p.  e.  la  metà 
del  Nurri.  70.  o 25.  26.  ec.  Il  punto  in  fomma  di- 
pende in  perfone  non  deboli  altrettanto  dai  foluti- 
vi  rimedi  fpefiTe  volte  replicati , quanto  da  tutti  i 
rimanenti  - 

§.  327.  Nelle  gravide  fi  ufano  parimenti  i rime- 
di indicati  di  fopra  nel  §.  318.  fino  al  326.  eccet- 
tuatone il  vomitorio.  Bifogna  poi  guarciarlì  fpeziaì- 
mente  in  quelle  da  tutti  gli  eroici  rifcaldanti  me- 
dicamenti di  mercurio,  di  antimonio,  da  pillole  con- 
tro le'  ollruzioni,  da  ogni  forte  d’altri  calidi  aloeti- 
ci rimedi  folto  il  nome  di  effenze  inatricali , elifiri 
ec.  poiché  potrebbero  eflì  facilmente  produrre  una 
febbre,  o immediatamente  l’aborto. 

§.  328.  Nelle  lattanti  a luogo  k)  flefiTo,  come  nel- 
le gravide  . 

§.  329.  1 rimedi  ellerni  ed  interni  afiringenti  e 
ripercuflrvi  fanno  in  quello  male  i più  terribili  ef- 
fetti. Si  à veduto  nafcere  dall’ufo  di  eflì  le  più 
formidabili  malattie'  de’  nervi de’  fenfi  , delle  giun- 
ture e delle  altre  parti,  che  qui  addurre  farebbe 
troppo  prolilTo. 

L’ufo  dei  caldanini,  che  in  alcuni  luoghi  è tan*i 
to  comune  e gradito',  è fommamente  dannòfo. 

Si  dee  sfuggire  qualunque  grattamento  colla  mag- 
gior roUecitudijne , Qpando  le  parti  pazienti  fono 
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. . t M-  nieiu^  e P>ù  giovevole  del  vapore 

"aei  ca«plafn.i  ammo  bent,  aPP  ' at  e 

„e  del  pebj/ , l"/a l.  crepoli  delle 

frefco  fior  dt  latte,  la  manteca  pei  > ^ 

Ubbra.  l'olio  d’uovo  1 ob o Pa«  d 1 no 

va,  l’olio  di  mandorle  dolci,  " g mezzo 

emulfione  di  mandorle , con  mezz  acq 

'TAc  Nelle,  bambine  e nelle  giovani  ^0» 

fanciulle  fi  può  contentarli  del  rabarbaro  Num.  7> 

8o-  Jï-  . • ,-v,  r,  nh'i  dofi  fecondo  T 

Se  ne  da  ogni  giorno  P più  neffuna  eva- 

pta  e r effetto,  finche  non  produca  P . ^ poi 

cualione  > bì  fa  ata  '“'""Vf  f ero^  o dell’  aerina 
■ ancora  per  <in=l'^he,.‘'"’'P“  T c'uanie,  aell’ acqua 
di  betula  (*),  dell  "«If^  f e e fe  vi  è dif- 

Àuf  càch'èlfia  a iorma  dell’ era.  efferti- 

^aS  fnebe  Iella  li,-"";/‘/-^:;,ano  fecon- 
''V,  replica  di  tempo  m tempo  1 j.a^b^^bar^ 

do  il  Se  il  rabatbatononpro- 

« cti^fie^^uA-rificier  eva|ua.ione.  fi  da  tempre 

‘‘T,‘;.“.''Tan,o'’per  ev^e  h -adiva  .^comj  an- 
che eft'etrivamente  per  la  oura,  .P  jg  perfone 

„ dal  Sig.  Tiffo;  | pe?  la  fo- 

SflSnz  “ rfSedue  ■:  malattie  , come  pure  1 Nurn. 

“àoìlmlL^t  btni  freddi  no,,  debbono  effe-  -- 

piegati  16.  per  caufa  dell  , j prima  che 
va  almen  fui  principio  della  malattia,  i 

Sano  fiate  fatte  le  neceffarie  e non  può 

11  moto  e Calutare  non  che  necelUno.  e no  p 


( * ) ••  L’  acqua  o fiata  di  belala  è ''  [‘K,  ^Ùiwvi  ca« 
priiruyera  dal  uonco  dell*  beiuU  bianca  p«r 
lucchicllo . ’* 


À'vvevtìmenti  al  Popolo,  , - 

èfìer  mai  fuftìcientemente  raccomandato,  come  ìti 
altri  caiì , cosi  anche  in  quello  alle  donne,  i’iifan- 
za  delle  quali  però  e comunemente  oppofla  alle  ri- 
chiefte  della  natura,  e a quella  del  pari  che  alla  lo- 
ro falire  ta  tutte  le  violenze  pofTibili  . Io  detìdero, 
che  il  bel  felTo  polla  feguire  quello  faiutare  coni- 
glio derivante  da  vera  umanità  altrettanto  puntual- 
mente, quanto  è incontrafìabile , eh’ elio  feanfereb- 
be  in  tal  modo  una  gran  quantità  delle  folite  Tue 
malattie,  e de’ Tuoi  incomodi  che  Tempre  pii;  pren- 
dono piede,  Î vapori,  la  clorolì , le  irregolarità  d’ 
ogni  forte  nei  mellrui  e le  loro  feconde  confeguen- 
ze , le  flaruolìtà,  la  coftipazione  ad  elTo  tanto  ordi- 
naria , diverfi  rpafimi  , anzi  perfino  in  gran  parte 
quello  inolello  fluoré,  il  quale  Tempre  guada  inevi- 
tabilmente la  bellezza  , la  cui  confervazioné  e per 
elTo  tanto  importante. 

L'uomo,  così  pure  il  bel  felTb,  fu  creato  pel  mo- 
to malgrado’  la  Tua  delicatezza  , e non  trafgredirà 
mai  impunemente  quella  ed  altre  inalterabiff  4egpi 
della  natura  , colle  quali  il  faggio  e benigno  Cìea« 
tore  quali  per  una  inevitabile  necellità  à voluto' 
confervarlo  fano  e felice,  o non  ignorerà  mai  le 
medefime,*  purché  voglia  fare  fufficiehte  awenzione 
fopra  Te  flefl'o . 

lo  lo  replico  un’altra  volta,  il  puntogeneralmen- 
re  fi  riduce  a ricercare,  fe  quello  tìufìlb  fia  nato  di 
frefeo , o fìa  già  inveterâto,  s’ egli  lia  femplice  o' 
complicato  con  altre  malattìe  più  incurabili  di  quel 
che  fia  egli  lleifo.  Dell’ultimo  io  non  parlo.  Un 
flulTo  recente  nei  forti  temperamenti  fi  guarifee  fa- 
cilmente coi  Num.  15.  i6.  37.  nei  deboli  col  rabar- 
baro replicato Num.  41.  ^7.  inlìeme  col  fiero,  colf 
acqua  di  Sei  ter , e coi  rimedj  indicali  nel  § ?^o.  Se 
a quello  non  cede,  fi  fa  ufo'  ancora  dei  Num.  64. 
67.  67.  infieme  col  fiero  o coll’ acque  .ferruginofe 
3:05.  e dopo  qualche  tempo  di  purganti  replicati, 
principalmente  di  rabarbaro,  o talora  d’un  vomito- 
rio.  S’egli  è ancor  più  oflinato,  e colla  lunghezza 
del  tempo  à già  molto  indebolite  le  parti  genitali  y 


capitolo  Xlt.  _ 39?  , 

<)  ft  trovano  ir.fienìe  diminuiti  i mefiru»  , coire  Itj 
fono  ordinariamente,  fi  mette  in  opera  ancora  il 
Niim.  58.  è molto  acre,  dolente, 

fivo  fpefio  congiunto  coi  pnù  acuti  dolori  ne  1 ori- 
nare*,' con  i n pieternaturale  premito  fimile  alle  do- 
glie di  parto  ec.  il  Num.  38^  50.- 
! 

CAPITOLO  Xlll. 

Affezione  iberica,  delle  Convulfioni  iflerì- 
che  ÿ del  Furore  uterino  ec. 


D 


I V I S I O N E 
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Deìr  Afezione  ifierica  in  generale  .■ 

K *n  Otrebbe  a qualche  lettore'  femBrar  cotì 

r fìrana,  che  nella  prelente  opera  , la  qua- 

le  è deiìinata  folamente  a tali  ^c^fìiva 

«•hìpdono  un  pronto  foccorfo  , o prr  una  ecceni  a 
ve  ecSia  vengono  celate  al  Medico  per  troppo 
Jurpo  tempo,  o le  cui  caufe  non  foro;  tanto  inyi- 
lurpate  mdriplici  , nè  la  cura  tanto  diverfa  e pie- 
na di  difficoltà',  che  in  una  tal  opera,  dico  y fi 
vi  un  trattato  dell’affezmne  ifierica  p tna 
mio  dovere  di  trattare  di  operi' 

rò  fecondo  la  Tua  intiera  e pel  * 

bil^fefl'o  ella  è frequentiffima , e di  fatti 
portante,  mentre  effa  «Inventa -una’  forgente  di 
altri  mali , come  immantinente  vedremo  » , 

fa  della  fpopolazione , fianteche  fempre  piu  p ^ 
piede  a mifura'  che  dalla  vita  delle  nofire 
Tempre  più'  declinante  dalla  natura 
nelle  città  i loro  nervi  reftaho  Tempre  piu/ indeDo- 
litf  e corfegueniemente  divengono  piu  fenlitivi;* 

men- 
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mentre  in  quelle  perfone , che  anno  la  difgrazia  dì 
elTerne  incomodate , ella  fi  accompagna  con  tutte 
le  malattie  che  loro  accadono,  le  rende  gravi,  ed 
in  apparenza  fpefTo  ancora  più  pericolofe  e più  ter» 
ribili  di  quel  che  fono  in  effetto;  ma  eziandio  per» 
che  realmente,  quando  affa  è falita  ad  un  certo 
grado  e fino  alla  comparla  delle  convulfioni , della 
epilefiia  iftericao  delia  malinconia  , al  Medico  ile (To 
è fovente  tenuta  occulta,  e tali  compaffìonevoli  in- 
ferme fi  lafciano  allatto  prive  d’aiuto  nel  loro  ma- 
le ad  effe  fenz’ altro  infopportabile  a cagiore  della 
natura  del  medefimo,  e col  tempo  fi  rendono  an- 
cor più  infelici  con  un  sì  crudele  filenzio. 

§.  335.  L’ affezione  ilterica  chiamali  nel  noffro 
paefe  dal  volgo  il  mai  di  matrice  . Klla'a  ìnnume- 
rabili  fintomi,  che  a cagione  della  loro  diverfita 
tutti  di  vi  far  non  fi  pofiono,  e che  potendo  mani- 
feftarfi  in  tutte  le  parti  del  corpo,  fogliono  contraf- 
fare tutte  le  malattie  . Laonde  io  mi  contento  d* 
indicar  folamente  i principali  e i più  effenziali  dì 
effi,  poiché  gli  altri  in  una  perfona  fon  d’ una  for- 
te e in  un’altra  d’ un’ altra , anzi  in  una  ffeffà  per- 
fona nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  pofiono  effer 
diverfi,  o un  giorno  in  un  modo,  1’ altro  in  un  altro . 

Qiegli  che  dalla  introduzione  §.  18.  feg.  à com- 
prelb  la  ftretra  comunicazione  delle  parti  genitali 
con  tutte  le  rimanenti  del  corpo  umano,  ma  prin- 
cipalmente colle  vifcere  della  digeftione,  potrà  pu- 
re agevolmente  capire  I9  caufa  fondamentale  di  que- 
•fii  moltiplici  fintomi,  e del  lempre  cangiante  afpet- 
to  di  quello  male  . 

I.  ) Q.ieIlo  fiato  dei  nervi , che  il  Sìg.  Tiffot  ìt 
defcritto  e a cui  à dato  il  nome  di  vapori  ( §.  500. 
feg.  j , cioè  la  foverchia  fenfibilitìi  de’ nervi , è (em- 
pre , benché  non  Tempre  in  un  alto  grado,  partico- 
larmente nelle  donne  robulìe  di  campagna  , i cui 
nervi  non  fono  tanto  fenfitivi , accompagnato  dall’ 
affezione  ifierica , e lìccome  quelli  vapori  iogliono 
travagliare  particolarmente  I«  donne,  così  anno  elti 

pu" 
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pure  per  Io  più  la  loro  caufa  fondamentale  m im 
vizio  dell’ utero,  e nelle  parti  ad  elTo  attinenti,  o 
propriamente  nell’ affezione  ifterica. 

Per  lo  che  ella  G di  flingue  dall’  ipocondria  in  ciò 
folamente,  che  il  fondamento  di  quefta  fi  trova 
nelle  vifcere  della  digellione,  di  quella  poi  nelle 
parti*  genitali , anzi  egli  è facile  da  comprenderfi  , 
ch’effa  è fovente  complicata  ancora  coll’ ipocondria  , 
o trae  feco  la  lleffa  §.  18.  I fintomi  e la  cura  dell* 
una  e dell’ altra  malattia  anno  una  efattilïima  raf- 
fomiglianza,  folamente  le  caufe  fono  diverfe,  gl 
ipocondrici  dell’uno  e dell’ altro  fefTo  patifconoi  va- 
pori del  pari  che  le  donne  ifteriche  , e perciò  anno 
effe  una  parte  delle  caufc  precedenti  in  comune  tra 
loro,  cioè  Tecceffiva  fenGbilità  de’ nervi. 

Oltre  quella  ecceffiva  fenfibilit'a  de’ nervi , fi  an- 
novera ancora  tra  i più  ordinari  fintomi  proprj  del- 
le perfone  ifleriche,  oiTia  travagliate  dall’ affezione 
ifterica 

z.  ) Una  troppo  grande  fenfibilità  dell’ animo,  in 
forza  della  quale  effe  non  fi  trovano  giammai,  o 
almeno  molto  di  rado,  in  una  perfetta  conformità, 
placidezza,  o quiete  del  medefimo,  ma  dal  più  leg- 
giero accidente  vengono  rapite  nelle  più  veementi 
fpeffo  tra  loro  affatto  oppofie  paffìoni , ora  fono  me- 
lancoliche,  fofpiranti  ed  atfannofe , ora  flizzofe,  ed 
all’ incontro  da  un  momento  all’altro  allegre  all’ 
ecceffb . Si  à fempre  a remere  un  affalto,  allorché 
parricolarmente  compa'ifce  una  infolita  triffezza , 
fallidiofaggine  , abbondanza  di  fofpiri  , noja , e co- 
fa  fimile . 

3.  ) Il  dolore  di  tefta  iflericp,  il  quale  non  fi  fa 
fentire  che  in  una  parte  del  capo,  fpeffb  folamen- 
te in  una  metìt,  fpeffb  folianto  della  grandezza  d’ 
un  chiodo  Copra  un  occhio,  con  piccioli  brividi, 
per  lo  più  in  un  lato,  o nella  parte  pofferiore  del 
capo . 

4. )  Un  particolare  fpafimo  della  gola,  che  fpeffb 
rende  loro  fommamente  diffkile  la  deglutizione  , 
anzi  perfino  la  refpirazione , con  orribili  affanni, 

C c con 
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con  un  particolare  romore  per  la  tradita  ecv  OrdK 
nariamente  incomincia  con  una  tal  fenfazione,  co- 
me fé  un  globo  giraffe  nel  baffo  ventre,  afcendef- 
fe  allo  ffomacor  e ^finalmente  alla  gola,  flringeffe 
ed  alIacciafìTe  queft^ultima,  di  maniera  che  effe  te- 
mono di  reflarne  flrozzate . Quindi  fi  perfuade  il 
popolo,  che  fia  laf  matrice  che  afcende  alla  gola  e 
alla  telia.  be  il  cervello  ne  viene  attaccato,  effe 
perdono  allora  ognr  fentimento. 

Qiieffo  fpafimo  delia  gola  fi"  offerva  eziandio  fre- 
quenteiTiente  in  quelli  che  fono  incomodati  da  ver- 
mi ; ma  fi  può  f^dcifmente  diffinguerlo  dall’ ifferico 
per  li  particolari  fegnr  dei  vermi  ( s.  389.  ), 

Grado  leggiero  dell' Affezione  ifterica. 

334-'  Quando  Taffalto  non  c che  ordinario  o 
leggiero  , non  afcende  nè  a convulfioni  nè  ad  una 
perdita  del  fentimento  o a deliqui  e cofe  fimilì  . 
Egli  confine  principalmente  in  una  triffezzà , che 
fpeffo‘ fenza  cagione  giunge  fino  a venar  lagrime, 
in  fomma  in  una  foverchia  facilità  dell’ animo  ad 
effere  provocato  a tutte  le  paffìoni , in  affanni,  an- 
goicie,  nel  dolore  di  teffa  ifferico,  e negli  altri  ac- 
cennati fintomi  , in  ogni  forte  di  fpafimi  del  baffo 
ventre  e delle  altre  parti , in  flatuofità , coliche  leg- 
giere, mali  di  ffomac  o,  dolori  nelToffo  facro , nei' 
lombi  e nelle  altre  parti,  una  fenfazione  come  fa* 
una  corda  flringeffe  il  ventre  all’ intorno,  vertigi- 
ne, fifchio  delle  orecchie,  altri  diveifi  fpafmodicf 
fìntomi  degli  organi  dei  fenfi , della  vifta , anzi 
perfino  del  goffo,  coffipazione  del  ventre,  borbo- 
gliamento  delle  budella  come  fe  vi  follerò  delle  ra-' 
nocchie,  qualche  ftrangurrà  ec.  tutti  i quali  finto- 
mi finalmente  vengono  d’ ordinario  rimoffì  da  una 
femplice  violenta  efpulfione  dei  fiati  per  di  fopra  e' 
per  di  fotto,  o- ancora  più  ficuramente  dal  vomito 
d’ una  bile  verderognola , azzurrina  , nericcia',  maf-- 
fime  quando  il  male  non  à per  anco  prefa  radice; 
èmperciocche  quando  una  volta  egli  è arrivato  ad 
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üfi  ceno  érado,  non  vengono  le  inferme  sì  faci 
mente  al  Tornito,  benché  vi  àbbiano  dei  forti  in- 
citamenti, e quand’anche  finalmente  vomitano , 

non  efce  per  vomito  fe  non  che  pituita,  e loia- 
mente  poco  o nulla  affatto  follevate  ne  reflano . 

Quefii  fintomi  e gli  accennati  nel  §.  fono 

ber  verità  i più  ordinar)  dell’ affezione  ifieriCaj  ma 
élla  prende  ancora  , conie  fi  è già  indicato , diver- 
fe  altre  figure  fecondo  la  difterenza  delle  perfone. 
Alcune  fi  larhentano  principalmente  d’  un  certo  do- 
lor nella  nuca,  altre  d’ una  firaordiharia  in^fprimi- 

bile  anfietà,  altre  d’ una  prefiione  fui  petto  come 

fe  vi  giacefle  fopra  una  pietra , sltre  d uno  Itraor- 
dinariS  dolore  di  teft*  i fpafimo  di  fiomaco  ec.  ma 
tutte  quefie  diverfe.  figure  altro  non  fono  che  di-- 
verfe  mafchere  della  mederima^  e comunemente 
dopo  una  efatta  ricerca  fi  troverà,  che  quefii  fin- 
tomi o l’anno  preceduta,  o vi  fono  ancora  con- 
giunti . 

'Jlto  Grado  dcìr -Affezione  iftericà  , ton^uìfionì  y beli< 
rj , Deliqui  ifienci  ec. 


^^5.  Se  poi  l’acceffò  àfcende  all’ èftremo  gra- 
do, allora  dopo  alçuni  dèi  fopraccennati  forieri  i 
che  comparifcono  alquanti  giorni . prima , vanno  â 
vicenda  tra  loro  deliqujj,  convulfioni , perdita  dei 
fenfi,  éd  infinite  altre  fpezie  di  . fpafirni  coi_  pili 
firanì  fenomeni,  fecondo  che  patifcònò  1 ora 

in  queflé , ora  ili  quelle  partii  ora  in  queito , ora 

in  quel  modo . . ì ì 

Ad  uri  tratto  cotali  inferme  perdono  la  cognizio- 
ne di  fe  fiéfie , cadono  prive  di  fenfo , fenza  alcun 

inotò,  ili  una  fpezie  di  deliquio  f ò come  in  un  lon- 

no,  in  un’efiafì,  repentemente  fi  levano  con  con- 
vulfioni  i fanno  i più  flrani  movimenti  con  tutte  le 
parti  dei  corpo:  dopo, quello  cominciano  a delira- 
re i indi  quafi  ad  addormentarli,  e finalmente, 
quando  fi  fvègliano,  ritornano  in  fe  fteffe:  fopra v- 
tiene  alle  volte  l’epilelììa  cori  diverfi  altri  fpàven- 

Cc  > 
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tevoli  fintoitìi  : dopo  una  preceduta  tofletta  , op» 
prelTione  , vertigine  , torcimento  di  occhi , ftarnu- 
to,  cadono  di  repente  in  un  deliquio,  a quefiofuc- 
cedono  i più  veemeiìtì  fintomMeH’ epileffia , pofcia 
di  nuovo  deliqui , e poi  di  nuovo  convulfioni  con 
delle  grida.  Quando  finalmente  tutti  quelli  formi- 
dabili fintomi  anno  xelTato  fotto  l’apparenza  d’ un 
fonno,  delirano  effe  ora  «tolto  ora  poco,  gridano, 
urlano,  piangono,  entrano  in  collera  con  tutti  i cir- 
colanti, o prorompono  in  un’alta  fghignazzata  , li 
sbefleggiano  e fanno  molte  altre  pazzie,  finche  tra 
profondi  fofpiri  finalmente  in  fé  ftefle  ritornino. 

Li  fvenimenti  ifterici  fono  di  ra.!o  pericolofi  . 
Son  noti  alcuni  cafi  , nei  quali  anno  elfi  durato  due 
fino  a tre  giorni , e fi  anno  perfino  feppellite  vive 
per  ignoranza  cotali  perfone.  Anch’io  ò veduto  ria- 
verfi  una  tale  perfona  , la  qual  fi  credeva  che  folfe 
morta  già  da  mezz’  ora  , col  folo  fumo  d’  un  can- 
noncello  di  penna  accefo  : ed  un’altra,  che  già  da 
14.  ore  cadeva  da  un  deliquio  in  un  altro,  cogli 
ftelfi  ertemi  rimedi  indicati  nel  §.  ^5?.  ed  altri  con- 
venevoli interni.  In  uno  fvenimento  perfetto  non 
fi  fente  più  il  polfo,  ma  in  un  più  leggiero  fi  fen- 
tirà  ancora  il  fuo  moto , benché  affai  picciolo  od 
ofcuro,  almeno  fi  fentirà  qualche  moto  rei  cuore, 
o nella  refpirazione  tenendo  avanti  la  bocca  o lot- 
to il  nafo  una  picciola  piuma,  che  ne  viene  agita- 
ta, ovvero  uno  fpecchio,  che  ne  rerta  appannato . 

Similmente  fi  anno  i più  fpaventevolr  efempi  di 
veementiffime  convulfioni  irteriche,  della  epilellia 
in  gravide  irteriche  , le  quali  con  tutto  ciò  a.nno 
partorito  felicemente. 

Caufe  dell'  Affezione  ijierica  . 

§.  Tutte  le  caufe  precedenti  di  queflo  ma- 
le fi  poffono  ridurre  a due,  il  concorfo  delle  quali 
perpetuamente  lo  genera  . 

I.  ) Una  foverchia  fenfibilità  dei  nervi  , la  qua- 
le ora  fi  trova  in  un  grado  magg.iore  e talora  ellro- 

tuo , 
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mo , ora  in  un  frado  minore,  . ri  ; 

1.  ) Un  vizio  negli  organi  della  generazione  . y.n| 
appartengono  tutte  le  malattie  di  quelle  p^ti  di 
fpezie  aliai  mohiplice,  i difordini  commeni  nel 
tempo  dei  itiellrui , e la  quindi  proveniente  loro  ir- 
regolarità, foppreflìona,  diminuzione,  o fluflb  trop- 
po abbondante  accompagnato  da  molti  fpafmodici 
fintomi  e dolori , la  cellazione  dei  medelimi  verlo 
l’anno  50,  la  clorofi , il  fluor  bianco,  le  frequenti 
molelle  gravidanze  e puerperj  , poiché  le  gravide, 
le  puerpere  j e le  pulcellone  fono  per  Io  piu  lotto- 
polle  a quello  male  , e così  pure  quelle  donne  che 
non  anno  figliuoli  > e tuttavia  li  defiderano  ardente- 
mente : inoltre  quelle  di  delicati  complelìione  l 
etiche , le  cachetiche  , le  gialliccie , le  ipocondria** 
che  t una  difpulizione  ereditata  dalla  madre . il  coi 
to  troppo  frequente  ed  ecceffivo,  da  cui  la  fecon- 
dazione é refa  imponibile,  o quand  anche  ella  lé- 
gué , viene  ben  rodo  di  nuovo  cagionato  l aborto  , 
ovvero  l’ emorragie  dall’ utero , le  mole  quindi  pro- 
venienti ec»  pure  e prette  teconde  cagioni  di  que- 
lla malattia*  ....  li 

p6r  lo  cotitràfio  io  d^bbo  ancora  indicaròj  chela 

troppo  grande  inclinazione  dell  altro  fefib  pel  coi- 
to non  di  tado  produce  quello  male,  e appunto 
perciò  ne  vengono  fpefro  attaccate  quelle,  che  fo- 
no fottopolle  prima  della  pubertà  al  fluor  bianco* 
le  quali  anno  troppo  a buon’ora  i meflrui , fono 
di  temperamento  amorofo  e fegretamente  amano  il 

matrimonio.  r js 

Finalmente  può  dare  occafiope  alla  comparfa  dì 
quello  male  tutto  ciò  eh’  è capace  d’ irritare  i ner- 
vi * Perfino  un  forte  odore  * fpezialmente  s’  egli^  e 
grato*  Pie.  di  rqfa  , mufehio,  zibetto  ec.  la  piu  pie* 
ciola  paflìone  * il  più  lieve  rifcaldainenro  , raffred- 
damento, in  una  parola  tutto  ciò,  che  forpaffa  fo- 
lamente  nella  più  picciola  cofa  la  mediocrità  , la 
confuetlidine  , può  produrre  1’  accelTo  , oppuf  peg'^ 
giorarlo,  s’  e già  prefente  ; e fpelfe  fiate  recceffi* 
va  fenfibifità  de’  cervi  è preffochè  1’  unico  vizio  > 
' ? fea* 
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fen?:a  una  caufa  materiale  nell’  utero  , ed  è tantQ 
grande  , che  le  ammalate  non  ponfono  folTrire  nef-? 
Tun  medipamento , fuorché  i più  gentili  , nè  elTere 
riftabilite  fe  non  coi  rimedj  dietetici , ficcome  lì  è 
accennato  nel  §.  2.?»  n.  oppure  olTervando  |e  re* 
gole  prefcritte  dal  Sig.  TifìTot  nella  fua  opera  d^He 
Malattie  delle  pcrfone  del  gran  mondo. 

Cura  generale . 

937.  Egli  è facile  a giudicarfi  , che  il  puntq 
principale  della  cura  confilte  i.  ) nel  togliere  prima 
di  tutto  quelle  caufe  precedenti  divifate  nel  §. 
p *.  ) nello  sfuggire'con  ogni  diligenza  poffibile  tut- 
te"le  caufe  ocpafionali  od  oggetti  , che  poffono  s\ 
facilmente  produrre  quella  rnalattia,  e che  varianq 
dì  nuovo  eziandio  fecondo  la  diverlìtà  delle  perfo- 
ne  , elTendo  direttamente  contrario  ad  una  perfona 
ciò  che  un’altra  può  folFrir  fenza  incomodo  , è tut- 
tavia fpelTe  volte  fon  tanto  difficili  anzi  impoffibili 
ad  evitarli  ; e che  appunto  per  queftq  la  cura  della 
ipedefima  è malagevole  e lunga'. 

a'  luogo  però  un’  efl'enzial  diffinzione  in  queflo 
pafq.  Alcune,  i cui  nervi  non  fono  tanto  fenfitivi  , 
p.  e.  le  robufle  donne  o pulcelle  della  campagna  , 
p in  fomma  le  perfone  di  nervi  rcbulli  , non  ven- 
gono commolTe  COSI  facilmente  , quand’  anche  vi 
fpfTero  precedenti  caufe  §.  336.  a ciò  fufficienti  , o 
benché  cadano  elle  realmente  nei  più  veementiTin- 
pmi  , tuttavia  non  ne  patifce  tanto  la  loro  mente 
p d loro  lìllema  de’ nervi,  e il  principal  fondamen- 
to dej  male  lì  trova  in  un  vizio  dell’ utero , e a que- 
lle è molto  più  agevole  porgere  ajuto. 

.^Itre  anno  il  più  fenfitivp  fillema  de’  nervi  , il 
vizio  nelle  parti  genitali  all’ incontro  non  è tanto  con- 
fiderabile  , ma  per  cagione  di  quella  foverchia  fen« 
fìbilita  sì  del  corpo  come  dell’  anima  polTono  elTe 
per  le  più  frivole  caufe  cadere  in  peflìmi  aflalti ,, 
p di  quelle  è alTai  difficile  anzi  talvolta  affatto  irrtì 
ppllìbile  la  guarigione. 


Nel- 
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Nelle  pritne  i rimedi  evacuanti  e « fplit»  mundi* 
Arativi  deir  utero  anche  di  aloè  non  Colo  non  fono 
dannofi  ma  fono  ancora  utili  e necelTarj  , qualora 
vi  fianò  le  loro  indicazioni.  Le  feconde  poi  non 
poflTono  foffrire  alcun  rimedio  evacuante  , e (ola- 
mente  fono  ad  effe  giovevoli  gli  anodini  , 1 cal- 
manti | e i corroboranti  . 

Cftra  del  grado  leggiero  nel  parojjifmo . 

§ Quando  il  paroffifmo  non  è veemente,  nel 
modo  eh’  è flato  deferitro  nel  §.  B?4.  fi  princ.pu 
Libito  con  un  folutivo  Num.  jj.  41. 4»- 81.  7o.cioe  fé 
Io  permettono  le  drcoflanze  /oprammentovate  nel 
§.2t7.  Ma  la  notte  innanzi  o il  giorno  dopo  di  mat- 
tina a digiuno  fi  dà  il  N im.  ji.  Quefla  dofe  di  ra- 
barbaro o non  produrrà  nefluna  o Solamente  poca 
evacuazione  del  ventre,  ed  e tuttavia  giovevole  per 

"'aiando^non  fi  può  dare  immantinente  il  foluti- 
vo,  o dopo  il  medefimo,  oltre  il  Num.  yt.  fi  ado- 
pera ancora  ogni  ì.  4-  «re  ( ,n  ciò  bifogna  rego- 
larfi  fecondo  la  forza  del  parofìTifmo  una  do(e  del 
Num.  6r.  con  due  o tre  cucchiaiate  di  acqua  di  me- 
lilTa,  di  menta,  di  camo  nilla , di  ruta  , ovvero  in 
un  Te  tepido  fatto  di  q ieft’eibe  medvfime . Quan- 
do non  vi  è alcun  calore  , o almen  non  e grande, 
ma  foltanto  paffeggiero,  fpafmodico,  fi  poflono  ag- 
giungere ancora  ogni  dofe  di  polvere  zo.  30. 40.  goc- 

cie  del  Num.  $.06,  ^ , 

L 339.  Qjiando  fi  à fatto  ufo  del  Num.  61.  per 

alquanti  giorni  , ci  >c  fecondo  che  'e  breve  o lunga 
la  durata  del  paroflìfmo,  ed  apparifeono  ancora  in- 
dizi di  corrotte  fermentanti  impurità  nelle  prime 
viç  , p.  e.  tìatuofità  , preflione  nella  regione  del  cuo- 
re, altri  fpafi mi  del  buffo  ventre,  coflipazione,  n^tu- 
fea  , rutti  13.  n.  i,  ec.  allora  fi  replica  il  foluli- 

vo  Num.  41.  5**  o 70-  , , r 

Queflo  generalmente  occorrerà  per  Io  piu, Je  non 
è di  molto  debole  compie flìone  e fpolTata  l’  infer- 

Gc  4 maj 
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tra  , e bifogiia  fìabilire  per  regola  di  non  lafcia? 
mai  pigliar  piede  la  coftipazione  Come  quella  Che 
inconrraHabilmente  ogni  cofa  peggiora.  Ella  è per-' 
altro  rovente  ’anto  oflinata  , che  il  Num.  p.  anzi 
talvolta  il  Num.  70.  non  produce  purgazion  fuffi- 
ciente  , e fa  d’  uopo  o replicarli  , opp*ur  rinforzarli 
ancora  con  mezz’oncia  di  foglie  di  ferma,  fopra  le 
quali  unitamente  al  falò  di  Sedlitz  fi  verfa  dell’ac- 
qua bollente,  fi  fa  il  lotto  bollire  due  volte,  e po» 
fi  pafiTa  per  un  panno.  11  Num.  19.  è a ciò  pari- 
menti giovevole  , e produce  ordinariamente  una 
piefia  evacuazione . 

Se  la  forza  degli  fpafimi  impedìfce  V effetto  del 
folliti vo,  allora  fi  ottiene  l’intento  faciliflìmamen- 
te,  dando  dopo  il  medefimo  a poco  a poco  fette  fi- 
no a dieci  goccie  del  Laudano  liquido  del  Side-* 
nham  t+ìt)  e tre  o quattro  cucchiaiate  dell’ olio  puro 

dì 

- - - - ■ «i  II  I - - - ■ ' - I ^ I -•  I 

( ) **  Il  Laudano  l'^uìdo  dèi  Sldeuhazl)  in  certi  corpi 

bilicali  c all’  ÌFritameato  degli  «dori  è capace  di  ca* 

gionarc  delle  vioicnie  alteiajtroni  de’ nervi  j perciò  farà  mcglto 
foftuuirvi  altreitanto  di  léudano  citoniato  , o altro  calmaate 
foBZa  odore  A quefto  propolito  non  (ara  inutile  recar  ^üi  c o 
che  à olftrvato  un  dotto  Medico  moderoo  ; “ Perché  il  lau» 
dano  citoniato,  Icrive  il  Sip.  V'uelfi  ( ffuavo  Sijffma  d' ofdint 
•per  ptrftxj.onart  t miglio  l*  pratita  Mta-xivm  T.  J/* 

Cap-  XXXl.  noK  47  ) non  è tacile  a cooleivard  , certi  fp«ziu> 
Ji,  benché  trovino  nelle  ricette  quello  lemplice  ingrediente,  lì 
prendono  la  llber*à  di  dar  in  vece  quello  dfcl  Sidenamio,  deli’ 
Eltnonzid,  o altro  anodino  equivalente  , ma  odorofo  , che  in 
luogo  di  calmare  l’ inferma  elalpera  vie  piti  i lirrtomi  del  fuo 
male.  Un  ProfrlTorr,  di  molto  credito  ordinò  ad  una  Dama 
travagliata  da  una  torte  emorragia  uterina  con  dolori  , la  tin- 
tura de’coralli  anodina  dell’ Elrezio  . Quanto  più,  per  1’  itili* 
flcnza  del  male,  accrefoeva  egli  la  dclc,  il  langue  ancora  ufeì- 
vam  maggior  copia  con  iniìihnza  dei  dolori.  Chiamato  a cen- 
fulio,  io  gli  feci  riflettere,  che  quella  tintura  era  compulta  col 
zafferano  atto  a promuovere  quella  fcparazione.  Toltola  pro- 
gredo  della  cura  il  zafferano  a quello  fpecifìco,  li  calmo  iubia 
^’'“iorragia  , c i dolori.  In  una  eolica  cOnvulliva , prodot» 
ta  da  odori,  ordinai  all’ammalata  venti  goccie  di  laudano  ci* 
tornato,^  da  prenderfi  io  tre  volre  cella  diflanza  di  due  ore  1’ 
una  dall’  alita,  Alla  ptÌBia  prefa  non  calDiandQla  i dolori , fu 
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dì  oliva  ó di  mandorle  dolci,  ovvero  applicando 
qualche  cliflere  ammolliente  Nom.  9- 

§.  Uo.  Si  fa  ufo  olire  a quelli  rimedj  ancora  di 
tepidi  notturni  pediluvj  fpezialmente  quando  i pie- 
di fono  continuamente  freddi , come  ordinariamen- 
te fuccede  , e di  clilleri  Num.  9.  Lo  flrofinamen- 
to  dei  piedi  con  panni  caldi  , e così  pure  delle  ma- 
ni della  fpina,  del  balTb  ventre,  dei  pari  che  le 
frequenti  fregagioni  d’olio  caldo  d’oliva  o dMino 
fui  baffo  ventre  fono  oltracciò  molto  giovevoli  . 

§.  t4i.  Quando  la  natura  è già  folita,  corne  à 
accennato  nel  §.  SH*  di  ajuiarfi  co!  mezzo  d im 
vomito,  quando  vi  fono  indicazioni  o forieri  di 
quello  ( T.  §.  549-  ) §•  n.  1.  quando  non  vi  è 
prefente  la  coftipazione , quando  I inferma  non  e ui 
troppo  molle  compleflìone,  troppo  feofitiva,  fpoHa- 
ta  ec  allora  un  vomitorio  ’c  un  rimedio  impareg- 
giabile, e il  più  fperiiTTentato,  per  troncare  m bre- 
ve tutto  il  corfo  dei  paroflìfmo. 

§.  t4i.  Di  rado  occorre  il  falaffo,  qualora  non 

fia  prefente  una  vera  pletora  ( T.  §.  ) 9 ‘ 

flrui  frano  flati  l’ultima  volta  fopprefli  ed  impedi- 
ti oppure  vi  fia  fopraggiunta  una  febbre  gagliarda 
con  un  polfo  veemente  duro  e veloce,  il  qual  ca- 


obblieata  • pialiar  la  feconda  ; ma  vedend#  , che  i dolóri  ft 

,1,0  io  CilmatU.  L.  lOotllo.  irovoodo  ' 5* 

Litata  da  Veemeni.nìm.  dolori,  con  n»a  forprefa , 

,e,  (e  la  tintura  .ra  quella  da  me  ordinata  che  non  a odor, 
alcuno,  a rifeiva  d’  un  poco  d’ amarezza  , e vidi  , ? 

ali  reftati,  che  la  tintura  efa  quella  del  SidenamiO.  Si  mando 
da  un  altro  fpeziale  a prendere  quella  ciioniata  , la  quale  io 
poche  ore  , benché  fofie  nel  maggior  travaglio  y 
dote,  troncò  la  feria  dei  dolori,  e coll  ajuto  de  cliiteri  e 0- 
mentaziooi  , replicandola  , perfettamente  fi  rifano.  In  materia 
di  odori  fui  preletìte  , continua  egli  , ad  una  tragica  leena  a 
fina  puerpera.  Uno  fpeziale  di  un  pio  luogo  fallò,  in  vece  di 
. “ . 1. falla  col  firOD" 


dare  un  cordiale  paregorteo,  diede  un’ infezione  fatta  Col  nroç 
po  di  Terebioroî  l’infelice  la  pr 


po  di  1 crcDinrv  ^ ,.iefe  tutta)  fubiio  le  fopraggiunCa 

una  fiera  fincope  accouipazoata  da  violeiuifÌuni  mori  de  iKrvi  » 
e dopo  due  ore  , come  fofi«  fiata  Iugulata,  moti.  « * 


I 
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fo  però  dev’eflfere  allora  trattato  î^eneralrnente  CO* 
ine  una  febbre  acuta  fecondo  la  fua  fpezie , e fe* 
condo  le  regole  prefcritte  diffufatnente  nei 

Cura  perfetta  fuori  del  parojftfmo  . 

Qiiefta  è la  cura  nel  paroffifmo,  quando 
è leggiero.  Ma  fe  fi  vuole  dopo  il  medefimo  cu» 
rare  radicalmente  la  nialattia  , allora  il  punto  prin» 
cipale  confifte  nell’ opporli  alle  caufe  accennare  nel 
§.  35^.  Del  refto  però  quando  quelle  caule  non  fo- 
no molto  complicate  , fi  principia  la  cura  fecondo 
il  §.  338.  con  un  folutivo  in  quelle,  il  cui  fifiema 
de’ nervi  rion  è troppo  debole  §.  337'  ^lle  quali  fi 
può  far  prendere  innanzi  per  alquanti  giorni  il 
Num.  6r  ; alle  altre  non  conviene  il  folutivo,  co- 
me già  fi  è detto  più  volte , 

Dopo  quello  fi  mette  in  pratica  la  limatura  di 
ferro,  la  chinachina,  la  decozione  di  vena  Num, 
71.  le  acque  minerali  ferruginofe  §.  303.  in  quellç 
che  fono  di  debole  complellione  le  acque  diSelter, 
le  gomme  naturali  calmanti  Num.  61.  63.  con 

0 fenza  Umatura  di  ferro,  e l’ultima  a poco  a poco 
in  dofe  molto  più  grande,  la  radice  di  valeriana, 
fpeziajmente  quando  anno  elTe  i nervi  affai  mobili , 

1 fughi  efprelli  dell’ erbe  matrtcali  Num.  64. 

AUe  pallide  oflia  cacfietiche,  o a quelle,  che  nel 
medefimo  tempo  fono  incomodate  dal  fluor  bian- 
co , infornala  dove  è prefente  un  vizio  neimeftrui  , 
fenza  che  i medefimi  feorrano  in  troppa  quantità, 
o liano  i nervi  troppo  fenfitivi  , giova  il  Num. 
o 63.  ovvero  in  luogo  di  quelli  anche  il  Num.  68, 
p 69.  58. 

Alle' debolette , a quelle,  nelle  quali  il  male  pro- 
^priamente  rifiede  foltanto  nella  foverchia  fenlibili- 
tt  del  fiftema  nervofo,  giovano  le  gomme  calman- 
ti fole  fenza  limatura  di  ferro,  p,  e.  il  Num.  6i, 
( in  alcune  , che  fono  troppo  fenfitive , bifogna  le- 
vare anche  il  nitro  ) ; fimilmente  il  Num.  5.  o 6, 

i fu- 
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i fuehi  matricali  efprelTi  Num.  64.  la 
leria^a,  talvolta  anche  la 
cR  Hi  mi  fe  ne  danno  tre  doli  al  giorno. 

■ Alle  rpbuae  poi , nelle  quali  la  ^elle 

tale  confilie  in  un  vizio  materiale  ® nti 

fue  parti  §.  S37-  convengono  1 replicati  pujga  » 

la  limatura  di  terrò,  |e  acque  .. 

ghi  efprelTi . Io  rifanai  molte  di  quelle  _ 

niente  col  continuo  ufo  del  Num.  f /ordine 
medi  confimili,  nelle  quali  un 

rommelTo  nel  tempo  dei  meftrui,  flulTo  di  effi 
più  fcarfo  o dolorofo  ec.  era  la  cagione  di  queiU 

"■a  queìlè,  che  non  fono  pallide  f*- 
ma  piuttofto  fanguigne,  ^®bbricitanti , alTai  de^  c 
te,  gracili,  fenfitive,  che  anno  zx. 

dante  fluffo  dei  meftrui , ® g'0"\"Æj'nervT‘irop. 
^2.  A queüe  iflelfe,  qualora  non  abbiano  n«Yi  trop 

po  fenfitivi , è utile  la  decozione  di  vena 

come  anche  il  Num.  61.  Leggali  fopr  ^ 

lo  che  lì  è detto  nei  §.  i?-  25-  ?•  3-  ^ 

”'Ìn, Lana  liceva  a poco  a poco  une  libbra  Hno 
ad  un  mezzo  boccale  di  fiero  fopra  quclj 
nel  dopopranzo  e la  notte  una  o • me’n- 

caldetto  di  melilTa , camomilla,  « Hi  aneli’ 

ta,  alquante  cucchiaiate  dell  acque  diftiUat  . q ^ 
erbe,  o Tempre  folamente  acqua  minerale  §.  ?5o- 
‘ lo  debbo  poi  un’altra  volta  avvertire,  che^non 
convien  mai  nella  cura  lafciar  intro  u . ^j^do 
pazione  ; li  da  a queftp  fi.^®  quand  , 

di'notte  prima  del  fonno  il  Num.  5*;  ^ volta  il 
me  di  Sai  di  ^litz , o veramente  m una  volta  d 

Num.  70.  torto  che  la  cortipazione  ed  a 
zioni  d’un  folutivo  §.  539.  241*  manife  .f.  r* 

§.  344.  Quelli  rimedi  lì  adoperano , ha  i 
eravida  o no,  nell’ intervallo  dei  mellrui,  p 
piandone  f ufo  incontanente  dopo  i 
il  Num.  5.  6.  fi  può  adoperare  in  ogni  tempo  p 

mitigare  i fintomi.  ^ 
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§.  34y.  Se  inforgefìTero  avanti  il  meflruo,  nel  tetti' 
po  del  meflruo,  o fubito  dopo  il  medefimo  diverfl 
fpafmodici  fintomi  ( imperciocché  nella  maggioi* 
parte  delle  donne  comparifce  il  paroffifmo  verfo 
quello  tempo  ),  allora  giova  il  Num.  6i.  prefo  piti 
volte  al  giorno,  con  o fenza  il  Num.  y.  6.  §. 

Non  conviene  in  quello  punto  di  tempo  ordinare 
alcun  purgante  §.  3iz.  fuorché  quando  la  urgenza 
e le  indicazioni  di  efìTo  lo  efigono,  qualche  giorno 
avanti  o dopo.  Durante  il  medefimo  o non  li  ado- 
pera nulla,  o folamente  i rimed)  lenitivi  Num.  St* 
5.  6.  colle  acque  deflillate  dell’  erbe  matricali  o con 
un  Te  delle  medefime  §.  343. 

§.  346.  Dopo  il  meflruo,  le  circoflanze,  il  fegui- 
to  miglioramento  o nefTuno  indicheranno,  fe  oc- 
corrano di  nuovo  i rimedj  fin  qui  commendati , a 
no.  Non  farà  però  mai  fuperfluo,  e farà  Tempre 
utile  per  ifcanfafe  una  recidiva,  a cui  quella  ma- 
lattia e molto  inclinata,  l’adoperare  i medefimi 
ancora  per  14.  giorni  fino  a tre  fettimane  nell’ in- 
tervallo dei  meflrui.  Una  malattia  sì  oflinata  e lun- 
ga, come  è quella  talvolta,  richiede  un  afïiduoufüf 
dei  medicamenti  per  molti  mefi  continuato,  una 
fomma  pazienza  e collanza  } ma  per  quella  flellà 
ragione  bifogna  anche  talvolta  tralafciare  di  ufarli  ^ 
per  non  iflancare  foverchiamente  le  inferme,  e per 
lafciar  tempo  e comodo  alla  natura  di  fperimenta- 
re  ed  eccitare  le  proprie  Tue  forze  . SpefiTo  i rimedi 
operano  foltanto  dopo  , quando  non  fi  prendono 
pitti  talvolta  è fulltciente  il  fiero  col  Num.  64.  o 
con  un’acqua  minerale  bevuta  a piacere.  La  fla** 
gione  dee  talora  determinare  la  fcelta  dei  rimed] , 
ed  un  tempo  falubre  fereno,  colla  confolazione  dell’ 
anima,  e con  un  fufficienie  efercizio , é fpelTo  in 
un  tale  intervallo  uno  dei  più  validi  mezzi  per  ot** 
tenere  una  prefta  guarigione. 

§.  347.  Unitamente  a tutto  quella  giovano  efler*» 
namente  anche  i pediluvi  tepidi  indicati  nel  §.340. 
fatti  di  quando  in  quando,  fpezialmente  verfo  i^ 
fine  dei  rrtellrui , e qua-ndo  li  fangue  non  elee  i» 

çrop- 
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troppa  copia;  fimilmente  anche  le  fregagioni  d’ oho 
d’olFve  a ftomaco  vuoto,  lo  flrofinamento  dei  pie- 
di i bagni,  dei  quali  parlerò  d’ avvantaggio  dMot- 
fò’  L Piincipalments  anche  i clifteri  ammol  lent 
Num.  9.  I clifteri  non  foUmenre  fono  giovevoli  nel 
paroflìfmo,  ma  ancora  coll’ufo  continuato  per  mol- 
ti mefi  dei  medefimì  preparati  folamente  di  cru- 
fca  con  un  poco  di  camomilla  fonofi  fatte  talvolta 
le  più  felici  cure  , quando  li  male  non  fi  poteva 
acquietare  in  verun’  altra  maniera  . _ 

§.  Î48.  Se  coi  rimedi  fin  qui  accennati  occorra 
anche  un  falaflb  o un  vomitorio,  decideranno  le 

circoftanze  mentovate  nei  §•  3?7*  34** 

Oliando  nel  primo  cafo  a preceduto  un  difordine 
neUempo  dei  meftnii , per  cui  reftarono  fopprem 
o diminuiti  i medefimi,  e quando  nell  ultimo  cafo 
vi  fono  indicazioni  d’un  vomirono  §.  34i-  I 
549.  ),  e la  perfona  non  è di  troppo  debole  com- 
rlelììone,  nè  troppo  fenfitiva , fono  amendue  ne- 
celfari  U falaffò  però  dev’eflfer  fatto  dal  piede 
( ),  eccettuato  il  cafo  che 

giunto  un  fluirò  di  fangue  troppo  gagliardo  , o folle 
prefente  la  gravidanza , nella  quale  pero  non  e mai 

permelTo  I’  ufo  del  vomitorio  . ^ _ 

Il  falalfo  fi  fa  cinque  o fei  giorni  prima  del  tem- 
po dei  meftrui , ma  quando  l’uno  e 1 altro  rim.edio 
fbno  egualmente  neceffarj , è Tempre  piu  ficuro  il 

permettere  i’emiflione  di  fangue. 

§.  249.  Se  è prefente  la  gravidanza  , conviene  in 
genere  fimilmente  la  cura  finora  indicata , tranne  1 
vomitorj  , i pediluvi  , ed  i (abili  dal  piede,  bifo- 
gna  però  avere  la  precauzione  di  non  adoperare  i 
rimedi  eroici  , p.  e.  i Num.  zi.  13.  5*.  61.  65. 

69.  o i rimedi  evacuanti  in  quel  tempo  che  1 me- 
flrui  avrebbero  altrimenti  dovuto  comparire,  e per- 
ciò fa  d’  uopo  iiìformarfene  con  tutta  l efattezzar 
pollìbile. 

Un  falalTo  dal  braccio  circa  il  terzo  o quarto  me- 

fe 


( «m; 


Vedi  1«  note  iìj.  xiS. 
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fe  della  gravidanza  non  dee  bensì  elTere  ommeflTd* 
per  ovviare  1’  aborto.  Dei  redo  uno  dee  regolarli 
rapporto  al  falafTo  o alla  ripetizione  del  medefimo 
a norma  della  precedente  confuetudine  j dei  fegni 
della  pletora  ( T.  §.  540- ).i  e d’ aìtfe  particolari  cir- 
cofianze  delle  ammalate. 

Ma  fe  le  circoftanze  permettono  , fe  la  malattìa 
non  è veemente,  non  prefTante , fe  la  gravidanza  è 
già  molto  avanzata  , fe  la  paziente  è difporta  all’ 
aborto  , fi  fcegliono  piuttotto  folamerìte  i rimedj 
lenificativi  Num.  5-  6i.  la  decozione  di  vena  Niim; 

71.  le  gomme  calmanti  fenza  li.matura  di  ferro  nei 
Num.  6t.  61.  le  acque  minerali,  la  radicé  di  vale- 
riana, i fughi  efprefiì  dell’ erbe  matricali  Num.  64; 
e gli  altri  rimedj  indicati  nel  §.  547.  eccettuati  ì 
pediluvi.  . , ^ , 

Pàfimenti  debbo  avvertire,  che  in  particolare  nel- 
le gravide  bifogna  immantinente  impedire  ognipriri- 
tipiarite  coflipazione . , . 

§.  350.  Le  acque  minerali  lì  bevono  per  quattro' 
fettimane  circa  , da  principio  folamente  al  pefo  d’ 
ima  libbra  e ad  ogni  cafo  tepide  , ma  di  poi  fi  va 
aumentando  la  dofe  a poco  a poco,  fenza  peròprenr 
derhe  troppo  alla  volta,  e folamente  quanto  fi  può’ 
Con  appetito  e fenza  violenza  : le  delicate  etiche 
poflfono  meTcolarle  con  un  poco  di  latte  vaccinò 
Caldo.  L’appetito.,  la  ferenitk  del  giorno,  il  rfiiho- 
re  o maggiore  efercizio  Io  fiato  delle  ammalate 
debbono  determinare  la  quantità  delle  fuddette  , è 
farebbe  ridicolo  il  voler  berne  un  giorno  precifamen*» 
ie  la  fìelTa  mifura  che  l’altro; 

Cura  dell'  alto  grado  nel  parojftjnio . ■ 

§.  351.  Quando  il  parolfifmo  è gagliardo’  , com’ 
égli  é fiato  defcritto  nel  §.  335.  fi  métte  in  pratica 
pure  generalmente  la  cura  fin  qui  accennata  , e qiian-’ 
do'  fopraggiungono  convùlfioni  veementi  o f epilef» 
fia  , è necefiario  , qualora  non  fofie  prefente  una 
particolar  debolezza  dei  nervi  , un  generofo  falaffò 

fh 
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fino  ad  una  libbra  e più,  al  qual  fine  bifogna  tenef 
ferma  la  paziente:  folamente  fi  deve  sfuggire  ogni 
Hfcaldante  rimedio,  eccettuato  i cafo  in  cui  il  poi- 
fo  non  è concitato  in  alcun  modo  , e perciò  anche 
il  Num.  5.6.  finché  abbia  celiato  la  forza  o la  trop- 
pa velocita  del  medefimo . ^ *3 

Qui  producono  un  buoniflTimo  effetto  1 replicati 
òlifieri  applicati  più  volte  al  giorno,-  finche  fia  pai- 
fata  la  burrafca  , fatti  d’  una  manata  dell 
tricali  fpeffe  fiate  lodate  , e d’  un  quarto  di  libbra 

d’olio  di  lino  o d^  oliva.  r j i 

Se  comparifcono  deliqui  , fi  trattano  fecondo  le 
tegole  pfefcritte  dal  Sig.  Tiffot  nei  §.  495-  500.  su.- 

Intieri  Curi  del  medefim»  fuori  del  parofifmo  . 

§.  :t5i.  Dopo  il  paroflifmo  dev’  effer  regolata  li 
perfetta  cura  intieramente  fecondo  35«-  In 

quella  il  punto  dipende  dalla  grandezza  delle  ca-^ 

Quando  e già  prefenté  nelle  parti  folide  delle 
membra  genitali  un  vizio  fenfibile  , che  foyente  c 
incurabile,  o quando  la  fenfibilita  de  nervi  Ç giun- 
ta al  grado  più  rilevato,  allora  la  cura  e molto  dit- 

ficile  e fpeffo  impólfibile.-  . . „ . . , f . 

Similmente  , quando  i meftrui  vi  fi  trovano  af- 
fatto regolati  fenza  alcun  deviamento.  . 

Una  gravidanza  toglie  fpeffO  il  male  nel  calo  d 
una  preceduta  llerilità  , o irregolarità  dei  mefirui  ,• 
ed  all’  oppofìo  il  parto  fpeffe  fiate  lo  toghe  , quan- 
do la  gravidanza  Io  à prodotto,  ó almeno  nelprin*» 
éipio  accrefciuto  .• 


Cura  dei  Sintèmi . 

\ ■ 

§.353.  L’infinito  numero  dei  fintomi  non  richiede^ 
alcun  rimedio  particolare  , derivando  effi  tutti  da  una 
forgente.  I Num.  5.  6.  61.  t rimedi  indicati  nella  cu- 
ra del  male,  i clifieri  ed  il  rabarbaro  fon  fufficienti. 

Nei  paroflifmi  gagliardi  §.  335.  nei  deliqui  , nel- 
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le  convulfioni , nella  epilefïia  , e fomigHanti , (1  \ 
il  coltume  di  adoperare  efternamente  una  gran  quan- 
tità di  fortiflimi  eccitanti  fpirirofi  medicamenti , _ì 
quali  tutti  non  producono  alcun  buon  effetto,  fubi* 
to  che  rifcaldano,  ftantechè  fon  capaci  o d’irritare 
troppo  fortemente  i nervi  e peggiorare  il  paroffif- 
iTìo,  o di  produrre  Tapopleflia  o il  catarro  foffoca- 
tivo,  fpezialmente  quando  impedifcono  la  refpira- 
zione  , come  p.  e.  il  folfo  accefo;  la  ruta,  la  ca- 
momilla, ed  altre  erbe  matricali  frefche  , le  bacche 
di  ginepro,  la  corteccia  di  cedro,  di  melarancia  in- 
zuppate di  aceto  fono  baftanti  ; fé  quelle  non  bafta- 
no,  fi  adopera  nel  cafo  rtringente  il  fumo  di  pen- 
ne, di  cuojo  , di  ftraccj  abbruciati. 

§.  554.  Sovente  non  fi  può  effettuare  la  guarigio- 
ne, folamente  perchè  o l’infercna  non  può  rìfol- 
verfi  di  fare  fufficiente  moto , o perchè  il  bel  fefTo 
non  à tanto  comodo  od  opportunità  per  quefto  ge- 
nere di  efercitìo  del  corpo . Il  moro  a cavallo  è a 
quello  oggetto  il  più  vantaggiofo , e pofcia  quell» 
in  carrozza  . 

Si  dovrebbe  una  volta  lafciarfi  perfuadere,  che 
non  tutte  le  malattie  fono  guaribili  folamente  con 
medicamenti,  e che  in  tutte  le  malattie  croniche 
il  moto  ed  una  convenevole  regola  di  vivere  ro- 
vente fanno  affai  più  di  tutti  i medicamenti  del'a 
fpezleria  , e che  appunto  quelli  due  ottimi  rimedi, 
ficcome  fono  i principali  foflegni  dell’umana  falu- 
te , cps^  pure  in  tutti  quei  mali,  che  fono  accom- 
pagnati da  impedita  circolazione  del  fangue  nelle 
vi  (cere,  nel  capo,  nel  petto,  nel  baffo  ventre,  da 
oflruzione  delle  medefime,  come  la  maggior  parte 
dei  mali  cronici,  o da  debolezza  e fenfibilità  de’ 
nervi,  fomminiflrano  i veri  e più  ficuri  mezzi  pel 
rillabiliinento  della  medefima. 

Il  rimedio  Num.87.  è fpelfo  il  più  efficace,  con- 
fida il  male  principalmente  nei  nervi  o in  un  vi- 
zio corporeo  delle  parti  genitali . Similmente  elfo 
mitiga  alle  volte  preftiffimamentt  i tanto  diverfi 
fintomi  fpafmodici . 


Ma 
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Ma  tion  folainente  il  moto  , ma  eziandio  i bagni 
fono  della  piu  infigne  etìicacia . Si  ulano  qneft'  fe- 
condo le  circoftanze  caldetti , tt-pidi , e fi  fia  inefii 
per  tanto  tempo  , finche  comincino  a raffreddarfi  , 
o fé  la  fenfibiliia  de’  nervM  non  è foverchia  , finche 
fiano  alfai  freddi . Non  fa  d’  uopo  eh’  io  replichi  i 
giudi  elogi  dei  bagni,  che  il  Sig  TilToc  ed  altri  ce- 
lebri Medici  anno  dato  ad  elfi  già  oa  gran  tempo, 
ed  io  non  dico  troppo,  allorché  (ollengo,  che  il 
moro,  i bagni,  ed  una  convenevole  regola  di  vive- 
re foli  fono  badanti  a rimediare  intieramente  a que- 
fio  male  fpefi'e  fiate  difperato  . fpezial mente  nel  ca- 
lo in  cui  la  foverçhia  l'enfibilirà  de’ nervi  n’è  la 
caufa  principale,  o quando  non  vi  è per  anco  al- 
cun vizio  incurabile  nelle  parti  folide  : a quello  ftef- 
Ib  fine  fervono  eziandio  i pediluvi  freddi  , coi  qua- 
li fi  può  ad  ogni  cafo  incominciare,  ed  io  non  pò f- 
fo  far  di  meno  di  celebrare  all’efiremo  in  quello 
luogo  U ringoiare  utilità  dell’acqua  fredda  impiega- 
ta nello  sfregare  la  mattina  e la  notte  prima  di  dor- 
mire tutte  le  parti  del  corpo,  principalmente  il  baf- 
fo ventre,  il  petto,  la  tefia , la  fpina  donale,  il 
che  in  tutti  quei  cafi  , ne’ quali  i bagni  freddi  fo- 
no ancora  troppo  irritanti,  può  da  principio  tene- 
re la  loro  vece.  Moire  fi  perfuadono , che  i bagni 
alfolutarnente  non  convengano  al  loro  temperamen- 
to, ma  quello  è un  pregiudizio  erroneo.  Sipuòin- 
contrallabilmente  adattarli  ad  ogni  temperamento 
e complelfione,  alcune  anno  bilogno  di  bagni  tepi- 
di, altre  di  freddi  , altre  di  molto  freddi,  e l’ elico 
meglio  di  qualunque  ahra  cola  indicherà  quello 
punto,  parimenti  non  debbmo  le  inferme,  qualora 
lian  foTM  , giacere  in  Ietto  e fudars  dopo  i bagni, 
ma  bensì  fopra  il  medefimo.’ 

DIVISIONE  IL 

Del  Furore  uterino . 

55J.  Il  furore  uterino  altro  non  ç ch«  un  alto 

D d , gra- 
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grado  deiraff  zione  iberica  accompagnato  da  con-^' 
vulfioni  iftcriche  e da  un  furore,  la  cui  caufa  fon- 
damentale conlifte  in  defiderj  fmoderati  deî  coito,' 
che  foddisfatt»  non  vengono. 

Si  oflerva,  che  quefto  male,  ficcome  fitccede  nef 
coito,  produce  un  effiuflb  di  umori  mucofi  dalla 
vagina,  principalmente  verfo  H tempo  dei  meftrui  , 
il  quale  è rovente  niefcolato^  con  del  fangue , e che 
a tali:  perfone  in  una  lubrica  occafione,  la  quale 
può  mettere  in  moto  la  rifcaldata  lor  fantafia  , efce 
in  effetto  l’orina  per  libidine  indipendentemente* 
dalla  loro  volon  à . 

Io  non  voglio  determinare  il  rimanente  morale’ 
carattere  delle  medelime , poiché  sì  poco  poffono 
«ffe  diflìmulare,  che  ognuno  Io  dee  facilmente  co- 
nofcere- ( ). 

L’aftinenza  da  tortele  cofe  folìanziofe  e rifcal» 
danti  , dalla  carne,  dalle  uova,  dal  vino,  dagli  aro*' 

mati , 


( **  Il  furore  uterino  «or  lì  manifeda  femprc  pct  le  pa-’ 

r&le  , e per  le  axioai  delle  ragazze,  o delle  donne,  che  ne  fo- 
no tnoleftate  j ve  nc  foio  , uiatlàioc  fra  le  prime  , dì  quelle  , 
che  conOrvano  grado  tale  di  ragione  , c di  verecondia  , che  fi 
contengono  , cd  occultano  con  graadiHlma  cura  lo  flato  loto  j 
ma  le  infelici  non  fono  pc.rció  iricoc*  da  comptangai fi . Q^uclto’ 
év’  indubitatacacnte  un  effetto  della  gioventù-,  e del  tempera- 
mento ^ ma  le  letture  , i difcorfi  , i penlieri  ofeeni  , e ioprtt- 
tutto  1’  ceetnìva  maoftuprazionc  , vizio  cosi  comune  , come' 
occulto  } e floaloneiite  l’ufo  d’alimenti  rilcaidanii  lo  fviluppa-- 
■o  , c lo  rìanchcggiatio  : quella  vergogoofa  malauia  inveite  pria- 
sipalmeme  le  ragazze  fugli  anni  della  pubettà  ; ma  non  tirpei- 
ta  le  altre  età:  lonoti  vedute  perfino  donne  di  fettant’ anni  cf' 
ferne  ìureltite  violcncemente  : non  ne  va  efentc  l’età  più  tene- 
ra  ^ li  fa  menzione  d*  una  ragazzett»  di  tre  anni  , che  nc  Rd» 
vò  i primi  aliahi  , ma  il  male  Je  era  ereditario.  I paromfmi- 
del  furore  uterino  fon  più  o meno  Violenti  , e degeneiano  talo- 
ra  in  verace  mania  , che  fa  teda  a tutte  le  medicature  ; nella 
maggior  parte  di  quelle  , che  fon  morte  io  quello  ftàto  , fi  é 
trovato  la  matrice  infiammata  , la  clitoride  e le  ovaje  d’  una 
fmifurata  grofiezza  , e-  lo  ftefTo  fi  è oflèrvato  dei  reni  { Litn^ 
Sifad  Coinpend.  dilla  Jiltdit.  pratit,  T.  II.  pag.  zj?.  ) Chi  vuol 
faper  maggiori  particolarità  fu  quella  materia  Ugge  l’operadcS: 
Jif.  Bicnville  iniunlata  Nitìfomania  . **' 
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fhâtîj  un  fiêquente  ufo  dd  nitro  Num.  30.  43.  fi 
dieta  la  più  rinfrefcante  j il  bete  acqui  fredda  > le 
faticofe  occupazioni  ^ il  fottrarfl  da  lina  vita  òzio- 
fa  e voluttuofa,  e finalmente  il  matrirtiònio  con  un 
uomo  ragionevole,  foiio  nel  principiò  di  quefio ma- 
le, unitamente  agli  àrgooneilii  dedotti  dalla  ragione 
fe  dalla  religione,  tra  1 riitiedj  fifici  i fùù  giovevoli  ^ 
Ma  eziandìo  nelle  maritale  ^ i cui  mariti  fono  im- 
lìoteriti,  fi  trovano  efempj  di  quefio  itiaie  * io  fief- 
Ib  mi  ricordo  d’ una  tale  perfona^  la  quale  fi  àjutò 
bensì  indebitamente  ma  bene  j e iri  fatti  con  Uni 
feguita  gravidanza  guarì  felicenlerite  i 
Se  vi  fono  unite  alcune  caufe  corpòréé  ficcome 
he.ir  affezione  ifferica  §.  336.  impiegafi  nel  medefi- 
ttio  tempo  anche  la  Cura  di  quella. 

Se  poi  il  furore  urerino  è finalmente  giunto  al 
grado  piu  rilevato  j allora  là  cura  nel  paroflifmo  nOn 
è diverfa  dà  quella  dell’ affezione  iffetiCain  alto  gra- 
do §.  351.  e della  frenitide*  Che  fpeffo  è Verace^ 
tnente  con  effb  congiunta  « 

CAPITOLO  XlV. 

Uellil  Malinconia  e deUà  Mania  i 

DìvisioMÈ  1. 

Delìd  Malinconid  ; 

§i  356*  CÌ  dal  ii  nome  di  tnaìincOhìà,  ó dertìen* 
Ola,  follia  i ad  Ogni  cronica  alienazione 
di  ménte  fenza  futore  o sfactiatagginé . 

Ella  perciò  comprende  non  folo  la  vera  rnalinco^ 
iiia,  nella  quale  gl’ infermi  ContinUamenté  fofpira* 
iiOj  fon  itiefti  e amanti  della  folitudinci  ma  qua-® 
lUnqiie  mentecattaggine  o fcempiaggine , alcuni  deì 
quali  tanto  è lontana  che  fìan  travagliati  da  àffan* 
liofe  fantafiéj  che  anzi  fi  moflrano  fpenfierati  àf-’ 

Dd  > fat-» 
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cia  roi  cïrre  a quelle  ancora  una  cena  rpe^e 
^'•‘rAsliriconìa , ch’è  la  più  ftrana  di  tutte,  glia.  ^ 
tali  di  qvi<^lla  pofl'ono  elìer  perfone  le  piu  ragio- 
nli  e le  p’ìi  giiuliziofe,  eccetto  che  Hanno  per~ 
attaccati  ad  una  fola  idea,  fopia  la 
fi  tanno  le  rapprefentazioni  piu  fciocclre  e piu 
, e della  cui  fai  fu 'a  non  fi  hfdano  affoluta- 
tP  nerfuadere,  p.  e.  quando  uno  s imagina  va 
■^ìfver.ur  narrpìù grande  della  f.,a  tefla , il  dua- 
le non  fi  po'.c  in  alcun  n odo  acquietare  le  non  do- 
po che  pii  fu  d’aver 

rrd^'na.^"  dn“  tiro  "imyinava,  cire  1=  fue 

P'get'4  un  1’  effe".  V“dl 

“"'niirau'°  rnou'^fu  tratto  dal  fuo  errore  altri- 
camminare  , . ,•  In  una  carrozza, 

nienti  (e  non  ^ alcuni  buoni  amici  di 

tatto  prima  n”  Uìnì  • aue”’  ch’erano  feco  falta- 

e a cZozzZ  il  fantaft.co  a^: 

'°"u.o  Vllo  sb.fottunento  li  fegui  , e cost  refit? 

‘^"-'“o'fnl  ‘'rar‘'e'";:r-pK  ed  aTt^r.^raLr/e^fan- 

ma  fi  dilt^rava  della  fua  Calvazione, 
“^oindea  di  Dio  . rùbito  ch'ella  ie  ne  ricordava, 
" "S  W mente  a ciò  folle  dato  nrot.vo  , 1.  forma- 
o çbt?  1 “ fp'ijzia'e  rapptefentazioni  da  ciu 

’nL^'i^tevI'Vf.nd^rlf.'che^  lìl^ovava  perciò  la  piò 

ìndicibdè  aifliiione  . fenza  febbre. 

oua  n;  procr  no  iel  mate  vi  fi  aggiunse  unateb- 
;°è  u lenta  .^e;la  quale  gl’infe.mi  a poco  a poco 

conlumanf^^  caufe  fono  tifiche , c morali. 

Alll”prima  clafl'e  appartengono  p.  e. 

Ìiluie  mleriali  depofizioni  relpinte.  p.  e.  feab- 
. piaghe  antiche,  fluor  bianco  ec.^m^ 
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èuârite  febbvî  pfr iodiche  , malattie  acute,  Tattezio- 
ne  ifterica,  ripoconUria,  gravidanze,  puerperi,  e- 
morragie  dall’  mero  , _ aborti , irregolarità  e ^ vizj  d' 
ogni  lotte  nei  melìrui  , e nelle  parti  genitali,  coito 
fmoderato , ed  altre  eccedenti  evacuazioni  , la  vita 
troppo  leder,  raria  ec. 

Alia  ieconda  dalie  appartengono  precedute  vee» 
me-nt'  pallìoni,  raure,  difpiacere  fenfibile  per  una 
foffetta  eran  perdita  o fciag'ira  , avarizia,  travagli  , 
qualunque  foverchia  lenlione  delle  forze  dell’  ani- 
ma, tanto  in  pûlitiçhe  e terrene  che  fpirituali  fpe- 
colazioni,  nelle  quali  giorno  e notte  fi  tratta  la  me- 
defima  cofa  , e cutf  altro  per  quella  fi  fcorda  ; im- 
peiciocchè  anco  lé  più  itidifferenti  cofe  del  mondo, 
quando  incefìantemente  vi  fi  peufa,  e di  continuo 
uno  fi  occupa  in  elfe,  fanno  finalmente  amm.attiie 
le  più  fenfate  per  fon  e . lo  conofco  un  glande  Ar- 
tefice e Letterato  della  noftra  patria,  il  quale  mi 
allìcurò,  che  fé  qualche  volta  non  aveffe  defiftito 
dalle  fue  fpeculdzio.ni  , che  necefiari  .mente  du/ea- 
no  durare  rpêlîb  più  fettimahe  di  filo,  egli  farebbe 
divenuto  fopra  di  elle  delirante.  Li  fiiperbia  e fi- 
nalmente in  particolare  anche  l’amore,  A'ezialmea- 
te  un  amori^  delufp,  qui  pure  appartengono, 

§.  358,  Quindi  fi  conofce , che  que-fia  malattia  è 
da  annoverarli  per  lo  più  tra  le  fimpati.he  ( talora 
anche  tra  le  malattie  metafratirhe  olììa  nate  da 
qualche  metafiafi  );  imperciocché  anche  le  psfiìoni 
dell’ animo  operano,  come  può  ofìervare  ciafcuno, 
che  voglia  fare  attenzione  lopra  fe  fiefio,  nel  me- 
defimo  tempo  fui  corpo,  e principalmente  fulle  vi- 
fcere  della  digefiione. 

Si  danno  tuttavia  ancora  rtialinconie , che  fono 
originali  o primarie,  ovvero  derivami  da  un  vizio 
nel  cervello  ilìetìo  e nelle  fue  parti:  ma  elleno  fo- 
no eftremamente  rare,  non  cedono  ai  confueti  ri- 
medi , e fi  pollono  congetturare  foltanto  da  quella 
circolianza,  e dal  non  poter  altrimenti  trovare  al 
cun  vizio  in  tutte  le  parti  del  corpo,  nè  fcoprire 
alcuna  preceduta  cagione;  una  ricerca,  la  quale  è 

O <1  5 rtiol- 
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fpolto  difficile , e che  riefce  faticofa  eziandio  ^4  ÜR 
jidedjco  rperimentatQ , 

Se  poi  elle  fon  pâte  da  un^  eflern^rnente  fofferta 
violeriza  nel  capo,  per  cui  le  interne  parti  del  cern 
vello  forro  refìate  offefe , la  caufa  è già  conofcibiw 
Je,  e afi'acto  propria  al  cervello;  ma  il  traltamenio 
di  quelle  non  appartiene  a quello  luogo» 

' Tutto  ciò  che  finora  fi  è detto  tanto  delle  cau- 
fe,  che  delle  qt^ndi  provenienti  differenze  della 
malinconia,  originale,  lìmpatica,  nata  da  interne 
p ellerne  cagioni  ec,  corre  altres)  rapporto  alla  mania  , 
359t  Qjieffo  male  è per  Io  piu  periodico,  e fo-^ 
vente  polTóno  gf  infermi  per  lungo  tempo  efferne 
lìberi  ; quanto  più  lungo  è il  lucido  intervallo  che 
godono  effi,  tanto  maggiore  fperanza  fi  àdelUgua* 
rigione,  e in  cafo  oppoffo  tanto  minore.  L’autun- 
no e la  primavera  fono  le  fìagioni  più  contrarie  ai 
medefirni  per  cagione  del  pericolo  d’upa  ricaduta, 

Quéffa,  è da  temerli , quando  effi  fepza  cagione 
fon  mefli  ed  affannofi  , refpirano  più  profondamen- 
te del  folito,  quando  l’orina  e limpida  e acquofa, 
gli  efçrementi  del  ventre  d’una  qualità  afiài  preterì 
ternaturale,  quando  effi  dormono  meno  ec.  talvolta 
vengono  colti  nell’ intervallo  di  effe  ora  da  più  ga*< 
gliardi  or  da  più  deboli  affialti  della  frenefia  , 

Quelle,  che  nel  medefimo  tempo  patifcono  un 
vizio  dell’utero,  Hanno  peggio,  allorché  i mellruj 
fono  per  ricomparire  . 

lo  ò guarita  una  donna  , di  cui  ò parlato  di  fo- 
pra  nel  §,  356.  la  quale  prima  della  comparfa  del 
medruo,  che  avea  cefiato  da  più  d’un  anno,  era 
jn  procinto  d’ ucciderli;  altre  fono  in  quello  tempo 
Itraordina- iamenie  inquiete,  e non  fiinno  rellare  in 
yerun  luogo. 

Le  g:a’.  idf  vengono  ordinariamente  fi, {levate  di 
nuovo  dal  patto,  e quelle  che  non  fono  gravide, 
ms  anno  un  ardente  defideno  di  prole,  e tono  Ha* 
re  iterili  g'à  da  gran  tempo,  o anno  un  vizio  nei 
mefirui , dalia  gravidanza,  Altre  per  cagion  della 
medefìma , come  fi  è accennato,  infermano  tolto  di 
malinçoni^t  Ql- 
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Oltre  <li  ciò  poi  comparifcono  gli  acceiìì  i'p^lTe 
<ìate  per  caufe  accidentali  e leggiere,  per  un  tra- 
viamento nella  regola  di  vivere,  per  una  pafTione 
ec.  e quelli  ammalati  fono  in  genere,  come  le  ibe- 
riche e gl’ ipocondriaci , d’ un  animo  affai  fenfitivo. 

§.  gèo.  Efercitano  quelli  la  pazienza  dei  Medici 
€ dei  parenti  più  che  tutti  gli  altri  ammalati  , poi- 
ché i loro  lamenti  fono  continui  . 

Bifogna  trattarli,  come  i ragazzi,  e faper  affer- 
mare e acconfentire  ai  medefimi  con  avvedimento 
per  guadagnare  la  lor  confidenza  ; i più  fpeziofi  e 
più  preponderanti  argomenti  della  ragione  nulla  va- 
gliono  a togliere  ad  effi  le  loro  fantafticapgini , e 
fimilmenre  (ono  inefficaci  quelli  perfino  della  Tanta 
religione,  quando  una  volta  fi  anno  inefìo  nel  ca- 
po, del  qual  genere  fé  ne  danno  molti,  il  penfiero 
di  non  potere  falvarfi  . in  quello  cafo  non  giovano 
nè  facerdoti  nè  libri  fpirituali,  ed  è fommamente 
necelfario  proccurar  di  diAornare  quanto  è poffibi- 
le  e generalmente  in  lutei  i cali  i loro  fenfi  da  rut- 
ti filfatti  oggetti,  che  polfono  inclinare  la  loro  già 
Aravagante  jfantalia  aile  fue  favorite  fciocchezze  . 

La  loro  guarigione  non  fi  dee  mai  altrimenti  prò* 
mettere  fe  non  fé  colla  maggior  ficurezza , quan- 
tunque in  quello  punto  fiano  efii  increduli  affatto. 

La  violenza,  le  minaccie,  Ipezialtuente  le  per- 
cofle  non  fanno  nelfun  buon  effetto,  accrefeono 
piuttollo  il  loro  male,  e li  trafportano  in  un  per- 
fetto ani'iialei’co  flato  di  fliipidità,  timidità,  e in- 
lenfdtaggine , onde  poi  non  è più  poffibile  trarli, 
mentre  al  contrario  i furiofi  fi  poffono  bensì  atter- 
rire colle  minaccie , ma  però  non  debbono  elfere 
Jiratrati  con  tirannia. 

A prender  però  i medicamenti  bifogna  per  certo 
Coflringerli , ; rimieramente  con  mezzi  dolci,  aftet- 
tuofi,  con  preghiere,  con  alluzia , con  gentili  mi- 
naccie, di  poi  , le  tutto  quello  non  vai  riulh  , con- 
yien  farli  prendere  ad  effi  per  forza.  Si  fa  pigliare 
} rimed)  altresì,  qualora  non  fiano  troppo  facili  da 
conofeerfi,  nella  fblìta  bevanda,  nel  folito  cibo  ec. 

Dd  4 fe 
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{e  non  fi’ rnò  in  altra  n aniera. 

<>.  561.  NVila  cura  fa  d uopo  aver  riguardo  priti-* 

’ cipalriìente  a due  circoflanze  : i.  ^ fe  il  rr>ale  fià 
raro  da  rrccc-d  te  eccedenti  evacuazioni,  p. 
frrioda  a perdita  di  fangue,  veglie,  appIiCaZioni  df 
fpirjfo,  ecceffi  nel  colto,  e da  fmili  altre  cagio- 
tu  , p'^'-  )1  corpo  è i aro  vuotato  de’ fuoi  più  uti-^ 

li  uno  i,  e^audo  infera  mente , ed  i nervi  fono  fla* 
ti  eftie  natt'erte  indeboliti,  ovvero  i.  ) fe  egli  fia 
nato  da  caufe  toraln^ente  oppofle  §.  257.  n.z. 
Islel  primo  cafo  fono  dannofi  ì rimedi  evacuanti  » 
porto  che  non  fi  manifertino  nel  progrertb  della  ma- 
lattia particolari  indrcaroni  di  erti  §.  23.  n.  r.  ( T. 

Î40.  548.  ) , e folamenre  fono  giovevoli  i rimedi 
ìsnificativi  , calmanti  Niim.  87.  61.  corroboranti 
Kum.  62.  6^.  68.  69.  58.  col  fiero,  i bagni  554. 
le  acque  minerali,  e fecondo  le  circoftanze,  qùar* 
do  vi  fi  è accoppiata  un’oftruzione  dei  vifceri,  un’ 
impedita  circolazióne  del  fangue  nel  bafiTo  ventre, 
come  ordinariamente  fuccede , i foghi  difiolventi 
JVum.  64.  6^.  67.  fimilmente  il  Num.  86.  dell’ ufo 
dei  quali  parlerò  immantinente,  ed  i clirteri . 

' Iniomma  non  fi  potrà  mai  fallare,  quando  anche 
<3i!i  , come  fi  è chiaramente  rnfegnato  nell’ Intrd- 
Guzione  ai  §.  z^.  n.  e nel  Capitolo  dell’ affezione 
jrterica  , fi  efamina  con  attenzione,  fe  fìa  piefenie' 
foltanto  una  troppo  grande  fenfibilirà  e debolezza 
de’ nervi  e in  tal  calo  fi  ometteranno  i rimedi  e*> 
vacuanti,  cd  uno  fi  attefà  agli  altri  alteranti,  che 
ò poc’anzi  indicali,  e che  rollo  indiche! ò p’ù  dif^ 
fularaente  ; oppur  nor’  e allora  fi  portono  impiegare 
Î rimedi  evacuanti . 

Nel  feconuo  cafo  la  cura  confifle  nei  replicai! 
purganti  e vomirorj , negli  aper-enti , calmanti  , am- 
minirtrati  rt-gl’  intervalli  di  quelli , nt  I ftequente  ufb 
del  rabarbaro,  quando  fi  può  farlo  pigliare,  nei  fn- 
ghi  d tfTolventi  Num.  65.  67.  e in  caule  ifieriche 
nel  Num.  64.  ai  quali  fi  aggiunge  particolarmente 
ancora  1’  anagallide  ( jinagglhs  fior,  phoenic,  ) in  gran 
quaniità,  nelle  acque  marziali,  nelfufo  della  fleffa 

li- 
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îiiViatura  di  terrò  , eh’  fe  un  eccellente  rimedio  per 
corroborare  le  vifeere  del  ballo  Ventre , aprirle  , e 
riftabilire  la  circolazione  del  fangue  per  le  medefi- 
nie  , urta  delle  più  neceflarie  condizioni  in^  queflO 
male,  nei  bagni  freddi  o nel  principio  tepidi  , tur* 
to  a norma  delle  circoftanze  degli  ammalati  , del 
male  illelfo,  e della  poflibilita  di^  farli  prendere. 

I purganti  ed  i vomitorj  fi  pongono  in  ufo 
principalmente  , quando  è da  temerfi  un  afialto  di 
nuovo  dai  fuoi  fegni  §.  ^59.  e fi  danno  nel  modo 
indicato  nel  Capitelo  del  tìuor  bianco  e dell’ affezio- 
ne ifietica  , <).  518.  519.  338.  339.  341-,  , 

§.  363.  Fuori  del  paroliifmo  fi  ^comincia  la  cura 
fimilmente  con  quelli , piemefib  1’  ufo  per  alquanti 
giorni  di  rimedi  dilìbl venti,  p.e.  Num.  43.  51.  41. 
37.  §.  318.  319.  e fi  replicano  fecondo  che  fi  fente 

r intermo . ^ i . ^ , 

Nel  paroliifmo  fi  pafia  fubito  fenza  alcuna  prepa- 
razione ai  vomitorj  Num.  r.  2.  3.  ovvero  ai  purgan- 
ìi,  che  fono  fiati  additati  nel  §.  339-  perchè  tali  in- 
fermi anno  ordinariamente  il  corpo  molto  diflicile 

a muoverfi . i- 

Si  a il  cofitime  di  dare  ad  effi  i pai  gagliardi  pur- 
ganti o vomitorj  di  coHoquintida  , d’  alare , d’  elle- 
boro bianco  , di  refina  di  fcialappa  e fomiglianti. 
Ma  quefie  forte  di  evacuanti  medicamenti  conven- 
gono molto  di  rado  , fingolarmente  a quelli  , i cui 
nervi  fon  deboli  e fenfitivi  . Solamente  i fali  neu- 
tri , il  rabarbaro  Num.  70.  41.  51.  f nelle 

Codipazioni  ofiinate  il  Num.  19.  ovvero  il  rimedio 
indicato  nel  339.  fono  a quelli  giovevoli. 

§.  364.  L’ufo  del  Num.  U.  à giìi  rifiabilrto  mol- 
ti . Se  ne  dà  ogni  giorno  i.  o 3.  volte  1 intiera  do- 
fe  dilcroka  nel  miele'e  nell’acqua,  o nel  modo  iti 
cui  fi  può  farla  prendere,  e le  opera  troppo gagliar* 
damente  , fi  minora  la  detta  dofe,  o fi  cella  di  dar- 
la per  qualche  giorno  . Quello  rimedio  però  non  può 
giovare,  fe  non  fi  continua  ad  ufarlo  per  lungo  tem- 
po . Quel  gran  Medico  illelïq  , da  cui  fu  efeguita 
la  ftraordinaria  guarigione  dell’  emofiifi  e della  li- 
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lìchezza  da  me  addotta  di  fopra  nel 
non  folo  impiegò  il  Oiedefimo  col  pju  febee  luccel* 
fo  nei  cafi  più  grayi  , ma  fece  ancora  alcune  cure 
non  meno  marayigliofe  colf  inneflo  della  fcabòia 
nei  malinconici  , quando  t itti  gli  altri  rimedj  era- 
no inutili  (^ìf)  : uno  fperimento  , che  non  fallerà 
mai,  allorché  una  feabbia  riforpinta  é la  caufa  pre- 
cedente del  male , 

§.  565.  L’acqua  di  Teinach  nella  nofira  patria, 
bevuta  alla  fonte,  à reftiruito  il  buon  fenno  non 
folamente  a molti  melancolici , ma  eziandio  a mol- 
ti realmente  maniaci,  mafïime  quando  li  à conti- 
nuato a prenderla  per  due  mefì  e fe  ne  à replicato 
Tufo  l’anno  feguente. 

A quefto  ifteflTp  fine  fervono  ancora  altre  acque 
minerali,  che  contengono  un  fale  di0blvente  e del- 
le particelle  di  ferro,  p.  e l’acqua  di  Pyrmont  , d’ 
Eg,  di  Schwalbach  , di  Spa,  la  noftra  di  Nippol^ 
3iau,  di  Peterfthal , d’ Imnau  §.  30J.  343. 

§,^66.  Dai  bagni  freddi  §.354.  fi  anno  già  fperi- 
mentati  altresì  gli  effetti  più  infigni . lo  mi  ricordo 
d’ un  cafo  d’ una  donna,  la  quale  nella  pazzia  faltò 
in  unafontana  , ivi  flette  nell’  acqua  fredda  per  qualche 
tempo,  e dall’ora  innanzi  ritornò  nel  fuobuon  fen- 
no: e fi  trovano  fcritti  molti  altri  fimili  felici  av- 
venimenti . 

§.  367-  U continuo  ufo  di  clifleri  ammollienti  dì 
fola  crufea  Terza  Tale  ed  olio  è flato  parimenti  ri- 
trovato eccellente  ; ma  bifogua  continuarlo  per  tre 
o quattro  mefi  , e l’ efim  moflrera,  fe  fiano  efïf 
giovevoli  o no.  Si  fa  per  alcune  offervazioni  , che 
a poco  a poco  col  mezzo  di  eflì  fono  fiate  evacua- 
te le  più  Arane  foflanze  di  tut'e  le  forte,  intieri 
lunghi  pezzi  di  fangue  mero  e foùo  che  raffomiglia-» 

va- 


'(  ^ ) **  CJo  oortió  , che  avea  perdluco  ogni  fenTo  di  corpo  e 
dr  tneofc  in  iegaito  d’una  unalinconu , ücchë  foaiigluva  ad  un 
guari  peifettimcste  dopo  t fc  fetiiinanc  co)  mezto  dell’ 
inocularioae  della  feabbia  ( Zimintrmann  f'^n  àtt  ErfabTnnsia't^ 
lib.  IK  e*f.  II.  ) ■/  t» 
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vano  a fanguinacc» , pezzi  come  di  graffo  affoda» 
lo,  di  fego,  di  lardo,  efcrefcenze  carnofe,  pketiQ*' 
fe , un’  incredibile  quantità  di  mucilagine , e cofg 
(jrnili , 

§.  368,  Alcuni  di  qiiefti  rimedj  poffono  efTere  im- 
piegati foltanto  , quando  Tinfermo  è ancora  tratta- 
bile , ovvero  à dei  lucidi  intervalli . Allorché  poi 
non  vuol  prendere  nulla  d’ ingrato  o affolutamente 
niente  affatto , fi  può  tuttavia  fargli  prendere  alme- 
no il  Num.  87.  un  rimedio  eccellente , dal  quale  nul* 
Ja  li  dee  temere,  purché  fi  adoperi  cautamente,  e 
fe  ne  accrefca  la  dofe  a poco  a poco  e fecondo  le 
cccorrenti  circoflanze,  Di  trenta  ammalati  almeno, 
ai  quali  io  lo  diedi  , tanto  del  feffo  virile  che  del 
famminile,  tuttavia  più  dell’ultimo,  li  rifanai  tutti 
col  mezzo  di  efib  , eccettuata  una  fola  donna  , I4 
quale  è ancora  in  quello  fiato  infelice.  Efib  mitiga 
Î diverfi  fpalimi  complicati  con  quello  male  , f in- 
dicibile dolore  di  tefia  , di  cui  fi  lagnano  fortiffì- 
mamente  gl’  inferrili  , rifiabilifce  i meftrui  , ed  H 
fonno,  uno  dei  più  neceffarj  requifiti  per  la  guari- 
gione , il  quale  quando  fi  è finalmente  ottenuto  , 
pon  fi  può  più  difperare  della  medefima  , 

Voglio  in  quello  luogo  pur  avvertire  , che  nella 
cura  di  quegli  ammalati , che  ancora  fono  in  fefleffi , 
e poffono  lamentarli  delle  loro  circollanze  , non  fi 
dee  regolarli  a norma  delle  loro  relazioni  ; imper- 
ciocché elfi  non  accorderanno  mai  di  ftar  meglio, 
benché  la  loro  guarigione  da  tutte  le  çircofianze  ri- 
fplenda , finché  fiano  rillabiliti  perfettamente. 

§.  369.  I malinconici  dell’  altro  feffo  non  fi  trat- 
tano altrimenti  che  col  metodo  finora  defcricto  , o 
nel  modo  diffiifamente  indicato  nel  Capitolo  dell’ 
affezione  ifierica;  imperciocché  amendue  quelle  ma- 
lattie anno  una  ilretia  parentela  tra  loro, 

37».  Si  crede  , che  quello  male  e U mania  fi 
poffano  curare  intieramente  foltanto  con  copiofilfi- 
mi  e replicati  falafiì  , che  la  loro  caula  fondamen- 
tale fi  trovi  folamente  nel  langue  , in  una  denfità 
dei  medçfimo  ec.  e che  quando  fe  ne  a cavato  ab- 

ba- 
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Dafìanza  , fi  abbia  riempiuca  l’ indicazione  Î fi  fa  fa  (Hi 
perciò  ogni  giorno  ovvero  ogni  fecondo  giorno  a 
molti  giorni  ai  feguìto , in  croce  , dal  braccio  e dal 
piede,  nel  medefimo  tempo  dalla  fronte,  dalla  lin- 
gua ec.  Io  non  voglio  trattenermi  nella  confutazio- 
ne di  quefia  opinione.  Si  può  vedere  nel  §* 
cjuali  frano  le  caule  più  ordinarie  di  quello  male  : 
in  alcuni  il  medefimo  è bensì  realmente  ereditato 
dai  genitori;  ma  ih  tal  cafo  non  à luogo  ancora  ia 
confeguenza  , ch’efio  fi  trovi  precifamenre  nel  fan- 
gue,  o nel  fangue  folo . Io  ò veduto  del  fangr.s 
efìratto  a malinconici  nel  grado  più  rilevato,  il 
quale  era  folamente  troppo  tenue  edifciolto,  non 
negro,  ma  roflìffimo.  Egli  è pure  incontrallabile , 
che  la  denfitk  e il  riflagno  del  fangue  nel  bafib  ven- 
tre, principalmente  nel  fifiema  della  vena  porca,  è 
una  caufa  ordinaria  di  quello  male.  Ma  fenza  dir- 
ne qualche  cofa  di  più,  è falfa  del  tutto  la  concIiH 
fiore,  che  fi  debba  perciò  cacciar  fangue  lenza  mi- 
fu  ra  . Io  ò evidentemente  ofifervato , che  tutti!  fin- 
tomi fono  flati  peggiorati  dopo  un  folo  falafib.  Bi- 
fogna  dunque  anche  qui  difiinguere  le  perfone  e le 
precedenti  cagioni  . Sono  a me  noti  alcuni  cali  di 
malinconie  nate  direttamente  da  una  eccedente  per- 
dita di  fangue.  Quelli,  dal  cui  color  pallido,  af- 
petco  gonfio  o fpolpato  fi  può  conofcere , eh’ e Ili 
non  anno  fangue  fuperfìuo,  quelli,  che  anno  conti- 
nuamente le  mani  ed  i piedi  freddi  , che  fono  di 
molto  debole  complelliore  ed  incomodati  da  nervi 
troppo  fenfitivi,  che  non  anno  mai  avuto  emorra- 
gie , le  quali  ormai  fiano  fopprellè , ec.  non  poflòno 
tollerare  i falaflì , fpezialmente  replicati . Se  poi  vi 
è il  contrario  di  tutte  quelle  circollanze , fe  vi  è la 
pletora  ( T.  §.  540.  ) , le  per  lo  pafìTato  era  prefen- 
le  il  flullo  emorroidale  ec.  allora  e necefiario  il  fa- 
lalfo,  e il  polfo  e le  rimanenti  circodanze,  ficco- 
me  le  ò indicate  nel  trattato  delle  febbri  acute  e 
in  altri  luoghi  §.  140.  342.  debbono  determinare  U 
frequenza  della  ripetizion  del  medefimo. 


Nella 
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Nella  mania  però  il  falanfo  è generalmente  pU 
neceirario  che  nella  malinconia  • 


D I V I S I O N E 

Della  Mania . 


IL 


§.  371.  La  Mania,  ch’e  U 
linconia,  bensì  parimenti  accompagnata  da  n®» 
febbre  eiVenz'ale  , ma  da  farore , da  sfacciatagp  t 
e da  tutte  le  paHlo.ni  più  fiere,  non  appartici 
vero  alla  clalle  delle  malattie  tenute  nafcone»^ 
meno  quando  è una  volta  arrivata  al 
levato,  non  fi  può  più  tenere  occulta;  ma  t 
quelle  due  malattie  padano  fpelle  ^ r.  j-' 

altra  , ficcome  anno  eiTe  la  flelTa  caufa  , 
ilefia  cura , è necellario  perciò  far  menzi 

medefima . . , - j,,ppradi 

Si  può  convenevolmente  dividerla 
il  più  leggiero  dei  quali  è quello,  in  cui  g 
f.  lafciano  ancora  trattare;  l’altro  por  e q*.  m 

cui  elìì  non  fon  più  domabili  ' ,ii  mo- 

cadono  nello  (fato  d’ un  animale  a fiai  fiero  m mu 
do  che  rovente  è necelfario  legarli  e p 

Allora  non  dormono  piu,  non 
nefiTuno,  lacerano  tutto  ciò  che  loro  fi  pan  dinan 
zi,  non  mofirano  più  nefiTun  pudore,  nefim  lenu 
mento  di  fame,  di  fate,  di  freddo,  di  Çf  . ’ ^ 1 
dano,  llrepitano,  fcaricano  lo  fierco  e • 

Ietto,  oppur  vanno  del  corpo  per  j: 

lenza  a fe  ftefii , anno  una  fìerminata  brezza  ui 
membra,  quand’anche  lono  fiati  prima  |er  one 
bolifiìme , altri  fputano  nella  faccia  , vmgono 
laccati  talvolta  da  convulfioni  ed  altri  untomi 
muni  alla  (renitide  ( 135  ):  alcuni  alla  vifia  del 

nn- 


(ijj)  **  Io  vidi  UD  (oldato  ('rati  bevitore  ittaccato  dall» 
manta  con  convuUioai  , tremori  delle  membra  d altri  uniom» 
della  Frenitide  fcnza  febbre  , che  da  un  Mcdi‘0  fu  giudicato 
vicino  a morire  , e peicio  fu  lacraincntaio  -,  fu  poi  rifanato 
ben  prcfto  con  leplicaii  falafii . 
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fefTo  fi  mofìrano  firaordinatiamenté  lafcìvì 
^sfrenati.  Qpefìo^^flato  è il  più  compaflìonevolé 
del’ umanità  ^ la  più  infelice  ma  eziandio  la  più  va- 
lidi prova  di  quanto  può  P uomo  eflTere  abbafTato 
dal’ altezza  fua  immaginaria.  NOn  guarifcono  più 
da^ueflo  flato,  fe  non  di  rado  j ma  pofibno  refiar 
in  rita  nel  medefimo  fovente  per  lungo  tempo  i ea 
avd  talora  dei  lucidi  intervalli; 

Sidee  temere  il  fecondo  grado  della  mania  , quan- 
do é’ infermi  non  dormono  più,  fono  Tempre  più 
inquçti,-  o in  mezzo  al  Tonno  fi  fvegUano  sbigottiti 
da  Tcgni  fefribiliflìmi  j per  la  più  picciola  cauTa  Tù- 
bitan^nte  impauriTcono , qua  é là  fi  fanno  vedere 
folaminte  alcune  goccle  di  Tangue  dal  nafo,  dall’ 
ano  , >er  la  via  delV orina,  dal  polmone  ec;  gli  eT- 
Cremeiti  eTcono  affai  puzzolenti,  fpumofi  e con  pre- 
miti  ; t^fTendovi  quefii  fegni,-  bÌTogna  paffare  incon-* 
tanenti  ad  un  gagliardo  vomitorio  ; 

A qiefio  fine  fi  dà  la  meta  del  Num.  in  una 
volta  , fe  fi  va  accrefcendo  la  doTe,  finché  fi  abbia- 
no proiotte  fuflicienti  evacuazioni . Imperciocché  i 
rtianiàcl  ed  in  parte  anche  i melancolici  i quanto' 
più  fi  avvicinano  alla  mania,  TpefTo  non- fi  pofibnO 
muoverl  con  vomitoti  e purgami  i più  forti . Io  6 
veduti  i più  fiupendi  efempj  di  ci^ , ed  è Tempre? 
un  biionifegno,  quando  eflì  ne  vengono  moffi  . Se 
occorre  ino  o più  Talaflì  §.  g 70.  fi  eTeguiTcono  tofiO 
per  indeblire  la  forza  dell’ imminente  accefiò,  il 
che  foveite  fi  può  fare  ancora  ,-  fe  s’impiegano  i 
tempo  e iìetro  a giufie  indicazioni  quefii  due  eva- 
cuanti rìnedf.  Ma  qui  debbo  avvertire  di  nuovo’ 
ciò  che  ògià  inTegnato  prolifi'amente  al  §.361.  nel- 
la malinconia,-  che  rappofto  agli  evacuanti  rimedi 
generainheite  fono  da  farfi  due  diftinzìoni  efienzia- 
lì,  e ficconlB  la  cura  della  mania,  quando  non  c 
per  anco  T^ita  al  grado  più  rilevato,-  è perfetta- 
mente fimilt  a quella  della  malinconìa,  così  anche? 
in  quefio  cab  uno  dee  conformarli  alla  medefima  » 
Î maniaci  fidente’  non  pofìfono  fofl’rire  i repîîcatâ 

far 
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faïaffi  ( ) e gli  acri  purganti  del  pari  che  ì 

yr.almconicj . . . » ' -a 

§.  37t.  Il  primo  indizio  del  miglioramento  e il 

forino,  e,  fra  il  medefimo  un  fudore  uriiverfale, 
quando  l’  orina  non  è acqùofa  , o torbida , come  ne- 
gli animali  bovini,  e quando  gl’ inlerrni  non  la- 
fciano  più  ufcire  per  tutto  nè  1’  orina  nè  gli  efcre- 

mentii/  . . .w 

Altre  fopravvegnentr  malattié  , emorragie"  , il 
ffudo  emorroidale,  la  didenteria,  malattie  fcorbu- 
tiche  della  bocca,  la  fciatica,  le  varici  ec.  apporta- 
no [pedo  tanto  a querii  che  ar  malinconici  la  loro 
guarigione  o alleviamento  , e perfino  la  cecità  e la 
fordità  fono’  talvolta  una  me'tafìal/  del  male  benià 
dolorofa  , ma  che  tuttavia  conduceal  miglioramento  «, 
io  b veduto  una  donna  liberarfi  da  queffo  male 
col  mezzo  dell’ idropi fia  ma  eziandio  rriorire  di 

quefìai/  , . 

Vi  fono  efempj  di  alcuni , che  anno  riacquifiato 
il  loro  buon  fenno  dopo  uno  fiermi  nato  ufo  di  frut- 
ta rinfrelcative , di  fragole,  di  lamponi,  e di  cofe 
fimili.  Non  convien  dunque  negare  ad  eflì  corali 
frutta  ;;  parimene  I»  rimanente  dieta  dev’eflere  af« 

fai 


( i3<  ) ■'*  Non  c guari  , eh’  io  ò guarito  con  dicci  falafïi  d’ 
ana  libbra  fatti  nello  fpazio  d’ un  mefe  circa  un  giovane  *e  gra- 
cil«  contadino,  il  quale  pochi  giorni  dopo  effere  afcito  d’ una 
febb/e  leriana  fermata  dopo  cinque  o fei  parofiìfmi  Collo  fpe- 
eifico  , è caduto  in  una  mania  , per  cui  fu-  neceffario  legarlo»- 
£gli  era  ftato  falaflato  una  volta  nella  febbre  terzana,  e la  fu» 
Ciera  era  tale  , che  indicava,  ch’egli  non  area  troppo  faoguc  . 
Io  conolco  un-  facerdote  di'  leoiperamento  collerico  c gran  be- 
vitore , il  quale  la  prima  volta  che  ufei  di  cafa  coll  a;uto  del 
barione  nella  conValefCenza  d’  una’  malattia  acuta  fuperata  co» 
molli  falaflì-  , inCoatiò  una  perfona  che  gli  diflc  un’  ingiuria, 
per  cui  entrò  in  tanta  collera,  che  acquiftò  fubiio  forze  ftraor- 
dìnaric  e divenae  maniaco  j con  ciurme  o fcl  falsili  guari  feli- 
Cenaeatc  feaza  reriar  molto'  debole  . Chi  per  altro  trattaffe  Co»’ 
falaffi  etf  altri  rimedi  «vacuanti  quella  mania,  che  talvolta  fuc- 
Cede  alle  febbri  iatermiueuti  d’una  lunga  durata  , Cagioaerebü' 
be  ai  miferi  infermi'  una  Itoltezza  incurabile  j queria  fpeÇic'  di 
dianla  fi  cura  felicemente  con  un  vitto  riftorativo  e con  rimed)' 
- cordiali-  corroboranti  , Ccài:  aVVei'te  il  Sidccham  { 1.  cap.s»)f 
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fai  rinfrefcante , fenza  carrée,  aromati , vino.  Que- 
llo iftelTo  a luogo  nella  malinconia  ( >37 

§.  57?.  Se  poi  ünairpente  è prefente  il  perfetto 
fecondo  grado  di  quello  male,  allora  la  cura  none 
diverfa  da  quella  ch’e  (lata  indicata  nella  frenitide . 

II  nitro  in  gran  dofe  Num.  8z.  è qui  molto  gio- 
vevole, parimenti  io  ò trovata  il  Num.  87.  molto 
efficace , allorché  non  fi  poteva  far  prendere  nef- 
fun’ altra  cofa, 

§.  ?74.  L’applicazione  delle  mignatte  all’ano,  i* 
apertura  dell’ emorroidi  proccurata  coi  mezzi  indi- 
cati nel  §.  zj8.  n.  2.  fanno  fpeffo  gli  eft'etti  più  in- 
figni,  fpezialmente  quando  vi  fono  dei  (limoli  alla 
medefime  §.  272.  quando  fono  fiate  grondanti  per 
Io  pafTato,  quando  il  male  deriva  da  un  ridagno  nel 
lìflema  della  vena  porta,  o da  una  malattia  di  que- 
lla forgente  §.274.^ 

§.  375.  1 maniaci,  ed  anco  i malinconici  quanto 
meno  fentono  il  loro  (lato,  fono  per  lo  più  graffi  e 
Hanno  bene  nella  perfona , benché  liano  d’un  colo- 
re ordinariamente  pallido  cachetico.  Gli  ultimi  tut- 
tavia, quando  anno  ancor  fentimento,  diventano 
affai  macilenti,  anche  già  prima  della  perfetta com- 
parfa  della  malinconia. 

Amendue  poi,  quando  cominciano  a dimagrare, 

e fi 


t 

{iì7)  **  Io  vidi  rifanati  , dice  11  celabre  V"aofv?ieten  C §. 
*^97'  )>  ^icuai  che  di  malinconici  erano  dinenucì  maaiaci  fu- 
lioliinmi  , vi?endo  di  fole  frutca  efìive  e già  ciliegie  o fi  ago» 
le,  di  CUI  ae  prendcvaio  venti  e più  libbre  ogni  giorno  per 
alquante  feuimane  , mentre  con  infuperabile  oltinazione  ricu.* 
lavano  tutti  gli  altri  cibi  e luto  i rimed;  per  fofpetto  di  vele- 
no. Incontravano  bensì  per  un  ufo  tanto  copialo  di  frutta  una 
diarrea;  ma  ulciva  per  fecelTo  con  quello  iueZ2u  la  fciolta  fec- 
cia atrabilarc  , e in  breve  tempo  tutto  quel  furore  plaCavafi; 
la  debolezza  poi  prodotta  dalla  gagliarda  diarrea  , che  aveva 
impoverito  il  corpo  d’  umori  , facilmente  ft  fuperava  eoa  un 
buon  vitto,  a cui  gl'infermi  volonticri  li  adattavano  non  «(Ten- 
do più  deliranti.  Atteda  1’ Hoffmann  , che  una  malinconia  de» 
lirante  fu  rifanata  coll’ufo  abbondante  di  cocomeri,  ed  alile u- 
ra  d’aver  veduto  il  raedelìmo  effetto  in  molti  aiqri  che  aveva- 
no una  fioiilc  malattia.  ** 
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f Q a^oiunse  una  febbretta  conlumativa  , ritornane» 
in  fe  Ite fìTi  Densi , ma  la  confumazione,  eh  indi  ne 

feiìue  1 c incurabile»  • ' r u 

11  nolfo  nei  malinconici , allorché  non  yi  e leb- 
bre e ftraordinariamente  lento:  anche  nei  maniaci 

egli’  è per  lo  più  lento . . r j 

Ma  air  incontro  vengono  elfi  attaccati  ro  vente  da 
acute  febbrette  accidentali , che  rafTomigliano  alle 
febbri  caiarrah  o reumatiche,  fpezialmente  nella 
piania  , e fi  trattano  allora  quefte  febbri  accidentali 
unitamente  agli  altri  neceflarj  rimedi  fecondo  la  lo- 
fo  fpezie . 

CAPITOLO  XV. 


Delle  Malattie  Veneree. 

divisione  l 

Conftderaziom  generali  /opra  le  Malattie  Veneree . 

s 'Klè.  npErmino  colle  più  orribili  di  tutte  le  ma- 
* ' X lattie,  intendo  quelle  che  nafeono  per 

via  del  contagio  d’una  perfona  venerea,  oflìa  infet- 
ta di  morbo  gallico.  ^ ^ , s j 

Elleno  fono  orribili  in  fe  fìeffe , perche,  quando 
fono  finalmente  arrivate  ad  un  certo  grado,  ed  an- 
no penetrato  col  loro  veleno  in  tutto  il  fangue  em 
tutti  gli  altri  umori,  disfigurano  l’uomo  in  fiffatta 
maniera,  ch’egli  quali  non  k più  1’ afpetto  umano, 
e vengono  miferamente  guadate  e corrofe  non  loto 
quelle  parti,  che  furono  gli  ftrumenti  del  peccato, 
ma  ancora  perfino  le  offa , gli  organi  de’  fenfi  , la 
voce,  l’interna  bocca  e le  fauci,  la  villa  e l udito, 
dimodoché  egli  diventa  un  oggetto  di  orrore  per  gli 
nomini,  e più  fomigliante  ad  una  vivente  carogna 
(0  ad  un  lebbrofo,  che  alla  più  nobil  creatura. 

Sono  poi  orribili  in  particolare  anche  perciò  , per- 

Ee  chè 
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chè  uno  fe  le  à proccurate  volontariatriente  e con 
impudenza,  per  mezzo  d’ un’ azione  viziola  , la  qua- 
le necefTariamente  dee  menar  feco  tutte  le  terribili 
con feguenze  d’Anna  rimordente  cofcienza , più  che 
più  però  perchè  il  veleno,  fe  non  e flato  primi 
flerpato  con  tutta  la  diligenza  poffìbile,  li  propaga 
dai  genitori  ai  figliuoli,  ai  conforti  ed  altri  com- 
partecipi’ del  vizio,  e da  quefti  ad  altri  di  nuovo, 
onde  fi  moltiplica  in  infinito,  e quali  fi  eterna;  c 
gl’ innocenti  frutti,  che  debbono  la  loro  efiflenza  ad 
un  tale  viziofo*  commercio,'  prima  che  frano  nati, 
vengono  refi  infelici,  e forfè  cagionevoli  e miferi 
per  tutti  i loro  rimanenti  giorni  di  vita,  ovvero 
muojono  già  nel  fen  della  madre,  e vengono  al 
mondo  mortU  Nella*  maggior  parte  delle  altre  ma- 
lattie fi  può'  confortarfi  ancora  alcun'jpoco,-  eh’  effe 
lìano  nate'  da  diverfi  accidenti  fpeflo-  inevitabili, 
folamente-  in  quella  non  fi  può  avere  un  tale  con- 
forto . 

Certamente,  quand’anche  la  virtù  non  fofle  per 
fe  flefla  amabile  a fufficienza  , quando  ella  non  me- 
nafls  feco'  immediatamente  le  più  magnifiche  fue' 
ricompenfe,  la  quiete  cioè  e la  ferenità  del  caore' 
e dell  anima , e la  falute  del  corpo,  tuttavia'non 
farebbe  poflìbile' neffun'  motivo  alla  calli tà  anche  fo- 
lamente  politico  più  forre  de!  minacciante  pericolo' 
di  contrarre  quefià  infezione,  alla  quale  negli  eccefii 
fempre  più  crefeenti' del’ noftro  fecole  fi  è inevita- 
bilmente efpofto  in  ogni  commèrcio  con  una  perfo- 
ra impudica. 

lo  dèlìdero  di  poter  convincere  cìafcuno  della  ve-' 
rita  di>  quella  relazione  con  altrettanta-  certezza  , 
quanto- ella  è incontraflabrie , e viene  ancora  ogni 
giomo^ontinuamente  confermata  da  uh’  ihfinita  ferie" 
dei  p’m  deplorabili'  efempì . Per  verità'  io  fò-  bene  ,- 
che  alcuni  nei  loro  eccelli  fcappano  fpefle  fiate  im- 
punetfienter  ma  per  lo-  contrario  è'non^  mèno’ih-^ 
cootraflìàbiìe , che  la  prima  trafgreflione  della  vir-^ 
lù  fpèflTo  il  menato  feco  quello  male  im mediata*» 
mente , 


Tut- 
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Tutte  le  arti,  che  alcuni  pretendono  di  pollèdé*- 
re  per  «on  venirne  attaccato,  altro  non  icno  che 
vane  incerte  chimere  e imaginazioni , colle  quali  s 
inganna  fe  flelTo,  o ciò  eh’ è ancor  pm  terribile  * 
altri  innocenti,  ed  alla  fine  fi  cade  tanto  piu  pro- 
fondamente, nella  feiagura.  ^ ^ 

Quelli , che  anno  g a avuto  il  male  piu  volte , e 
ordinariamente  vogliono  edere  i più  grandi  mae- 
firi  in  queft’arte,  ne  vengono  non  folarriente  pili 
predo,  ma  ancora  molto  piti  afpramente  invertiti. 

Erto  può,  quando  à finalmente  degenerato;  ftare 
occulto  molti  anni;  o folamente  fcintillare  lotto  la 
cenere  prima  di  aianifeftarfi  in  un  modo  evidente. 
Sappiamo  per  alcune  ortervazi.òni , eh  egli  e Itato 
in  ripofo  dieci  e piti  anni , e finalmente  i tuttavia 
Éaftigato  nel  modo  il  più  crudele;  che  fi  anno  ^7 
nérati  figliuoli , alcuni  dei  quali  erano  fani;  altri 
fono  gi'i  dati  infettati  nell’utero,  a. tri  foltanto  do^ 
po  la  nàfcita;  che  negl’infetti  matrimon,  alcuni 
cioè  il  marito  o la  moglie  fono  relfaii  liberi  da^cjue- 
fìò  veleno,  altri  no,  alcuni  figliuoli  fono  fiati  in- 
fettati, ed  altri  no,  , 

il  punto  in  ciò  dipènde  non  tanto  dalla  precedu- 
ta coftituzione  del  corpo  puro  dalla  infezione , quari- 
to  piuttorto  dal  gfado  e dalla  qualità  del  veleno  del- 
la perfona  infetta,  con  cui  fi  ebbe  conimercio;  e 
da  altre  circortanze,  delle  quali  alcune  elporraniio- 
fi  d’avvàntàggio  di  fotio,  altre  ci  fono  per  anco  in- 
cognite: imperciocché  il  veleno  può  elTer  talvolta 
così  fportato;  che  ó non  infetta  punto,  p.  e.  dopo 
una  preceduta  cura  benché  imperfetta;  oppur  non 
eccita  tuttavia  la  lue  manifertaj  tfia  folaifiente  la 
mafeherata,  dopo  però  qualche  tempo  fi  fviluppa  di 
nuovo,  e genera  torto  0 la  lué  rilaniferta  o folamen- 
te  l’occulta;  La  giornaliera  efperien:ia  infegrlâ  , che 
perfone  del  più  robufto  temperamento  e della  piu 
llorida  falute  ad  uh  tratto  fon  diventate  infelici  per 
li  rimanenti  giorni  della  loro  vita  , ed  inabili  al  ma- 
trimoniò, o fe  ancora  fi  fon  maritate,  anno  come 
fi  è già  indicato  inviluppati  i loro  virtuofì  conforo 

E e t deU 
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4e|.’'-iio  e dell’altro  Tvido  e gl’innocenti  iìgiiuoli 
pplif*  i ifai’i'i.'  co.ne.Rufinze  del  loro  peccato- 
* C ò,  che  lìr.al'nente  rileva  il  loro  flato  ai  più  aN 
to  Riado  d'Elia  -.niferia  , fi  è,  che  non  avendo  effi 
pr  ira  per  efìe-e  co-nTapievoIi  della  loro  colpa  di  con-. 
f-  ‘*a:e  !a  Ivjro  magagna  a Medici  finceri  , abbandoi 
jr^.ìo  d male  a fe.  Hello,  o a qualche  inabile  igno.- 
ra-.te  disleale  barbiere,  ciarriere  , ciarlatano,  onde 
il  male  t-mpre  riù  prende  forza,  diventa  irregola-, 
re  e più  contumace  . 

Egimo  fono  in  fa'ti  degni  di  Qompanifxrve  , e tan-» 
to  più  abbiimo  motivo  di  compiangere  la  loro  mi- 
feria  , quanto  più  grande  ella  c g'a  in  fe  flefìa  >. 
quand’anche  vi  li  abbiano  precipitati  nel  modo  il 
più  Iconfiglia  o e il  più  inefculabile  . 

A quelli  infelici  io  darò  per  amore  ur.a  breve 
iu.'uzione  f'pra  i cali  non  troppo  diffìcili,  cui  deb- 
bono confultare.  fubiro  che  fentono  in  fe  il  più  pic- 
ciolo indÌ2>io  d’  un  male  di  quella  fpezie  ; imperoc-' 
che  coloro,  nei  quali  elfo  e già  crefciutd  ad  un 
certo  grado,  debbono,  neceflariamente  provvederfi 
d’uu  vero  Medico,  il  quale  pure  noji  farà  palefi  i 
loro  eccefli  a chicchefTia . 

Egli  è però  di  fo  nma  importanza  , che  colla  in- 
geuLiuà  d’  un  uojno  fincero  lì  confe0ì  al  medelìmo 
tutto  ciò  che  à preceduto.  Se  li  delle  il  calo,  in 
cui  il  Medico  poteffe  fpezialmente  ricercare  , che 
non  gli  venga  celato  nulla  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene allo  flato  filìco  e morale  dell’ ammalato  che  a 
lui  fi  fida,  fecondo  tutte  le  parti,  in  quanto  cioè  1’ 
ultimo  à influenza  fui  primo,,  ancorché  non  fe  ne 
dia  alcuno  di  quella  fatta,  febbene  ordinariamente 
altri  fi  crede  autorizzato  per  fola  favitzza,  ma  an- 
cora a fuo  proprio  inevitabile  danno,  di  poter  indi-, 
care  folamente  ciò  che  fi  vuole,  egli  fareobe  certa- 
mente quello. 

Ü già  detto,  che  il  male  può  ftare  occulto  molti 
anni,  dimoftrerò  più  oltre  di  fotte,  ch’egli  può, 
prendere  ogni  forte  di  inafehera  e di  poi  travifarlì 
Tutto  malattie  affatto  diverfe.  Farò  inoltre  vedere,, 

che 
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tlié  non  vi  fi  rimediare  in  altra  maniera  cItÉ# 
Col  fuo  particolare  fpecifico  contravveleno.  Ora  co- 
me vuole  r infermo  chiedere  dal  fuo  Medico ^ che 
lo  guarirci»  quando  non  gli  vuole  fcoprire  la  for»^ 
gente  del  Tuo  male , oppur  anzi , come  fpelfo  fnc- 
cede,,  (j  II  ina  carne  lite  ancor  glielo  nega,  quand’an- 
che il  Medico  pieno  di  pen.ec razione  ne  a fuiHcieti- 
ri  indizi  < 11  pricno  palio  al  miglioramento  è Tem- 
pre la  Gonftiììon  del  peccaco,  ed  un  cuore  dritta- 
mence penfante,  nobile,  è fempre  alleggerito  giìi  d 
iin  gr’^n  pelo  , quando  a depófia  quella  confelììone 
nel  grecnbo  del  Tuo  amicò,  che  in.  quello  calo  è 
fempre  più  d’ogni  altro  .il  Medico  . Non  è egli  con- 
trario al  buon  fenfo,  vol^r  eller  guarito,  e tuttavìa 
non  voler  battere  quelle  llrade  , che  fonci  indifpen'*' 
fabili  per  la  gaarigi»ne 

Diverge  maincrv  eli  conirarre  la  Lue  tanto  locale 
che  »nivsrjaìe . 

§.  E'  un  vano  e ridicola  ripiego;  uri  nlirérò 
futterfugio  , a cui  oggidì  non  fi  prefla  più  fede, 
ì'afierirej  che  fi  à contratto  il  male  lolamente  dal 
toccamento,  dalla  con  verfazione ,,  dagli  abiti,  dall’ 
alito,  dai  baciale  femplicecnente  le  labbra  oieguan- 
Cie  d’unà  perfona  infetta  ec.  imperciocché  rieri  vi 
à veramente  alcun  d.ibb'o,  che  il  lafci  vo  giuoco  del-- 
la  lingua  d’ una  perfona  infetta,  che  dalla  cloaca 
della  Tua  bocca  inlinua  ad  uno  il  veleno,  pofiTa  ca- 
gionar querto  male:  fra  tutti  gli  umori  del  corpo 
umano  non  ve  ne  a quali  r.élTuno  più  infettivo  del- 
la Tali  va  .. 

Là  ftrada  p'ù  ordinarla  della  corhunicaZiOn  delU 
lue  è ihCòntralìabilmente  quella  del  coito. 

Frattantò  non  voglio  tuttavia  negare,  che  quanto 
più  grande  è il  grado  dei  veleno,  tanto  più  conta- 
giofo  egli  lia,  e ch’egli  abbia  ancora  alt.'^e  ftradei 
dell’infezione. 

Da  principio  quando  quellà  rtiaUttia  fi  manifefld 

Ée  g per 
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fer  U prima  volta  ii>  Europa  ( ^Ì»  ) , ü che  fucceflTe 
neU’annp  J494*  afTaljva  con  eftremo  furore  e coi  più 
crude}!  e più  pericololì  fintomi,  ed  era  molto  più 
contagiofa:  ma  prmai  à rimelfo  affai  del  fuo  impe- 
to, e almeno  , benché  (ìa  abbafìanja  maligna  ed  in- 
fida» non  Io  è più  tuttavia  nel  grado  della  fua  pri- 
ma çomparfa,  e fembra  in  fatti  edere  divenuta  a 
focp  a poco  mcn  nemica  alla  noftra  natura:  il  fedo 
virile  ne  viene  invertito  ordinariamente  più  prerto 
4e|  femminile,  il  quale  foffre  il  veleno  più  lungo 
tempo  fenza  cattivi  fintomi,  perche  erto  viene  fpur- 
gatq  di  piu  col  mezzo  dei  mefìrui  ; ma  quando  in 
queffo  fi  è finalmente  introdotto,  fi  annida  tanto 
più  fodamenie , efi  è per  quefta  flerta  ragione  tan- 
to più  malagevole  da  fradicarfi  . I fanciulli  eziandio, 
ne  vengono  attaccati  più  agevolmente  degli  adulti, 
ì>i  à parimenti  ortfervato,  che  quelli,  che  mangia- 
no molta  carne  e bevono  vino,  ne  vengono  affai 
più  maltrattati  degli  altri,  che  vivono  di  foli  ve- 
getabili , 

Egli  è incontraftabile , che  le  balie  veneree  infet- 
tano ì fanciulli  lattanti,  e querti  alfopporto,  quan- 
do eran  venerei , infettano  le  loro  balie , e che , 
quando  una  perfona  venerea  porge  ad  un  fanciullo, 
la  pappa  fecondo  la  biafimevole  ufanza  dalla  fua 
bocca,  ella  gfinfinua  in  tal  modo  il  male;  e così 

dan- 


(❖)  L’  America  , io  compsnfo  di  tutti  quei  mali  , che 
noi  le  abbiamo  arrecati,  (ì  è vendicata  comunicaadoccDe  uno, 
che  à la  fua  fede  nella  forgente  iltelTa  del  piacere  ; da  queft’ 
epoca  la  proffituzione  fpopola  doppiamente  le  nazioni  j per* 
che  pai  teqipo  iltcfio,  che  aliena  gli  uomini  dal  çonjugio,  co- 
munica a coloro  , che  ii  danno  in  preda  a quefto  vizio  , un 
veleno  diltruitorc  della  fecoodiià  , della  virilità  , della  vita  3 
un  velcBO  , che  dopo  efferc  itato  la  pena  del  delitto  , diviene 
anche  la  rovina  dell’innocenza  3 un  veleno  finalmente,  che  non 
rifparmiando  U pofterità  ifteffa  di  colui  , che  1’  à inttoioeffo 
nel  ftfO  fangue  , fa  nafeere  una  razza  degenerata  , imbaflardi* 
ta,  fnervata  , priva  fpeflò  della  virilità  , monumento  della  de- 
pravazione , o della  disgrazia  d’  uno  de’  fuui  autori  ( 
gitri  T,  z.  pajg,  len.  ) ** 
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dannofi  ancora  altre  ftrade  dell’ infezione , delle  qaa* 
li  io  parlerò  iinrnantinente . 

§.  37i{.  Imperciocché  offervafi  inoltre,  che  il  ma- 
le a una  differenza,  relativamente  alle  parti  che 
pi  ima  invefte,  fecondo  il  modo  col  quale  il  veleno 
è flato  applicato;  p.  e.  un  barijbino  acquifta  dalla 
balia  per  io  piu  priirja  delle  afte,  delle  ulcere  cor- 
rofive  lardacee  nella  bocca,  principalmente  nella  par- 
te pofterior  della  gola,  nelle  gavigne , neiruvola, 
nel  velo  palatino,  che  paffano  da  un  luogo  all’al- 
tro, e lafciano  mondi  di  nuovo  i hti  che  occupa- 
vano prima  ; un  cattiyo  odor  dalla  bocca , lumorì 
delle  glandule  al  .collo  alle  mafcelle  ec. 

11  coito  invefte  prima  le  membra  genitali  e le 
parti  adiacenti  con  gonorrea , iluor  bianco , cancri, 
ulcere,  tumori  nelle  angainaglie  ec. 

Un  fanciullo  venereo  lattante  eccita  prima  in» 
fiammazione,  cancri,  e quindi^  provenienti  ulcere 
veneree  nei  capezzoli  delle  balie , tunaori  lotto  le 
afcelle.  Il  bambino  per  quella  fteflfa  cagione  non  ri- 
ceve punto  di  latte , per  quanta  forza  impieghi  a 
fuccbiarlo.  Lo  fleflfo  fuccede  nella  madre,  quando 
ella  rteOa  lo  allatta.  Un  bambino,  .che  diventa  già 
infetto  nell’utero,  non  viene  vivo  al  mondo,  ma, 
come  ò già  detto , qual  abortivo , che  talvolta  già 
muore  e imputridilce  nell’ utero,  ( quindi  le  ma- 
dri, che  anno  fpelTe  fiate  abortito,  o che  portano 
alla  luce  fanciulli  putrefatti,  fe  non  fi  pnò  fpoprire 
nefiun’ altra  caufa  di  ciò,  fono  ragionevolmente  nel 
fofpetto  della  Jue  venerea  ),  o quand’ anche  efib 
viene  fealmenie  vivo  all*  mondo,  è fem- 

pre  deboletto  e malaticcio,  à nel  fuo  corpo  delle 
ulcere  immonde,  o ne  viene  attaccato  di  poi,  e la 
notte  non  dorme.  E’vero,  che  talvolta  il  veleno 
della  rnadre , p.  e.  quando  ella  à foftenuta  una  cura 
imperfetta,  oppur  ofierva  una  ftraordinaria  rigorofa 
regola  |di  vivere,  è talmente  mitigato,  che  quell? 
fintomi  non  apparifcono  Cubito,  ma  fi  fviluppano 
tuttavia  coll’  andare  del  tempo , o almeno  viene  i! 
bambino  attaccato  dalla  rachitide,  o da  grandule 

£e  4 du- 
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dure'  Ife  mafcelle , a!  collo,  e fimili  ; io  nf  parïerî» 
più  ohie*  di  l'oiro , allorché  tratterò  della  ioe  oc- 
culta. Talvolta  quella  fi  nianifefla  nel  medefimo 
ìetnpo  colla  TpiVia  veótora. 

Un  infetto  di  lue  venerea,  che  fuda  nel  Ietto,  0 
che  à nel  fuo  corpo  delle  volatiche  ed  altre  ulcere 
cutanee  , attacca  ad  un  fa  no  che  giace  apprefio  df 
lui  talora  il  veleno  col  mezzo  d’ un  efantenla  , fcab*- 
bia , volatica  e fitnili  tuttavia  fonò  a me  noti  al* 
cunì  efempr  di  quelli  che  non  fapendo  nulla  anno 
dormito  con  queftr  tali  fenza  alcuna  rea  confeguen- 
za  . Può  efiere  ancora  che  un  fano  fedendo  fopra 
un  necefifario , fui  quale  a feduto  innanzi  un  infet- 
to, aequiflr  dei  fintomi  venerei  nell’ano  e nella fua 
legione:  ma  a mio  giudizio  quello  non  fuccede  a!^ 
men  tanto  fpefio  quanto  certe  perfone  alberi fcono  ,* 
d’altre  abbominevoli  ffrade  io  non  voglio  parlare. 

Si  può  altresì  dietro  a quella  regola,  che  qui  fo- 
pra ò-  Habilita,  efamfnare  le  relazioni  di  qLìefte  in- 
gannatrici perfone,  e fcoprìre  le  IcrO  atti,  allorché 
vogliono  perfino  elTer  pie  oltre  mifura  ; cioè  il  ve- 
leno eccita  prima  vizp  locali , vale  a dire  tali,  che 
fon  propri  a-  quelle  parti,  le  quali  fono  flàte  prime 
a riceverlo:  onde  fe  alcuno  volellè  afiferire  d' aver- 
lo contratto  p.  e.  fopra  un  netelìario , e tuttavia  nort 
efiftefie  o non  avelfe  efifliro  nefTun  vizio  locale  dell’ 
ano  y fi  può  giullamente  fofpettare  d’inganno,  eco* 
sì  pure  in  altri  cali. 

Quando'  poi  quelli  vizi  locali  o lue  Focale  anno 
durato  per  qualche  tempo,  ed  efli  o non  fono  fiati 
trattati  in  verun  modo,'  o non  debitamente,  ecci- 
tano ben  tofio  i rimanenti  fintomi  della' lue  univer- 
lale  : e quefta  difiinzione  è di  fomma  importanzài 
sì  nella  conofcenza  della  natura  del  male,  come 
nella  cura  di  elio,  che  dee  quindi  dedurli. 

La  lue  univerfale  non  nafce  fubitamente,  prima 
d’ogni  altro  vizio  di  quella  fpezie , qualunque  figli 
la  llrada  per  cui  è fiata  comunicata,  Tempre  ella  *è 
una  confeguenza  della  lue  locale  preceduta. 

Che  avverrebbe  dei  Medici  e dei  Chirurghi,  e 
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ancor  piu 

male  foflTe  tanto  maligno  e pronto  a dilatarli  f _ 

Ma  però  fe  <ì  atióo  addolTo , p.  e.  nelle  mani , o 
in  altre  parti,  colle  quali  fi  totca  l’infermo,  ulcere 
aperte  per  picciole  ch’elle  fi  fiano,  fcabbia  o qual- 
che lefion  della  pelle,  per  cui  le  parti  della  medefi- 
ma  fono  fiate  sdrucite,  allora  fi  è in  pencolo  di 
venire  infettato , qualora  la  vélenofa  infetta  mar- 
cia del  fuddetto  lefii  appiccata  fui  luogo  offefo . 

può  lo  fiefifo  accadere  ad  un  chirurgo,  che  apren* 
do  il  cadavere  d’  una  perfona  morta  della  lue  ve- 
nerea fi  taglia  nelle  dita  o nelle  mani:  fimilmente 
ad  un  raccoglitore  di  parti,  che  ajuta  una  parto* 
riente  infetta  di  lue  venerea,  quando  egli  a in  qual- 
che luogo  delle  braccia  un’  ulcera  aperta  e cofe  limili . 

Un’indegna  levatrice  infetta,  che  avea  delle  uU 
Cere  venèree  nelle  mani  , k infettate  tutté  quelle 
donne,  a cui  ella  a predata  afliftenza  nel  parto.- 

divisione  il 

Della  Lue  locale  i 

Delia  Gonorrea  e del  Fluor  bianco  [empiici  > 

% 379.  Ma  tuttavia,  pèrche  il  coito  e il  modo 
più" ordinario  dell’ affembrainento  carnale,  1 primi 
fegni  d’una  infe2Ìore  venerea  fi  manifeflano  ordi- 
nariamente con  una  gonorrea , o con  dei  cancri , e 
nelle  donne  col  tluar  bianco  venereo.  E quella  è 
pur  Tempre  la  fìrada  migliore  e piu  breve  della  na- 
tura per  difcacciare  il  Veleno.  Spelfe  fiate  nafcono 
folamenie  tumori  nelle  anguinaglie , ma  qnefii  nort 
fono  tanto  ficurì , maflìme  quando  non  vengono  i 

^"^SucSleTenSì  qualche  volta',  particolarmente^  nei 
corpi  impuri , o in  quelli , i quali  fono  già  ^ti  in* 
fetti  più  volte,  o adoperano  rimedj  rrperGumvi  ed 
aftr  in  genti , che  altri  fintomi  venerei , di  cui  fa  vel- 
lerò' di  ^to  , p.  e*  tumori  fcirrou  o innamuiatrciei 
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tefìicoli,  infiammazior/t  del  prepuzio,  della  ghitnp 
da , e delle  altre  parti  genitali , veernenti  p tantofto 
rnìnaccianti  la  gangrena  ec.  fi  manifefiino  prima  ^ 
fenza  gonorrea,  fluor  bianco,  cancri,  bubboni  ; ma 
<3uedi  cafi  fono  molto  peggiori , e fanno  nafcere 
fpeflb  fubitamente  Ja  lue  venerea  iflefTa  , poiché  il 
veleno  non  à ftrada  veruna  onde  evacuarli  : imper- 
ciocché fintantoché  c prefente  un  eftluflTo  per  via 
dei  cancri  o della  gonorrea , egli  è Tempre  un  buon 
mezzo  per  prefervarfi  da  confeguenze  peggiori , al? 
meno  nella  maggior  parte  dei  cafi.  L’efflunTo  della 
maceria  impura  generalmente,  in  qualUvoglia  luo- 
go e modo  fi  faccia,  impedifce  fempre  , che  il  ve- 
leno non  pafli  alle  parti  interne , quindi  fi  ofTer- 
va , che  quelli,  che  fono  incomodati  da  ulcere  del- 
la pelle,  elantemi  e cofe  fimili,  o che  f^purgant# 
molta  materia,  non  anno  gl’  infoffribili  notturni 
dolori  delle  offa  e del  capo , anzi  neppure  la  lue 
ifteffa  in  un  grado  confiderabile , quan4o  tutte  la 
altre  circoffanze  concordano. 

§.  380.  La  gonorrea  non  comparìfce  fubito  nel 
primo  giorno  dopo  il  coito  impuro,  fpeffb  può  tar- 
dare alcuni  giorni  e ancora  più. lungamente;  leprei- 
cede  un  ardore  e bruciore  nell’ orinare,  il  quale  è 
da  conofcerfi  e diffinguerfi  dagli  altri  mali  delle  viç 
deir  orina  di  quella  fpezie  in  ciò  principalmente, 
che  il  dolore,  dopo  eh’ è ufeita  l’orina,  fi  accre»» 
fee  ; a quelito  fuccede  un  effluffb  d’ una  materia, 
che  fui  principio  è bianca,  vifeofa , e benigna,  in 
feguito  poi  diventa  fempre  più  impura,  giallaftra, 
verderognola,  vergata  di  fangue , e più  acre,  una 
firangoria,  in  cui  f orina  non  efee  fe  non  a goc- 
cie,  o totale  foppreffione  della  medefima,  violente 
erezioni  della  verga,  principalmente  la  notte  e U 
Uiactina,  ^effb  con  acuti  dolori. 

§.  381.  Quella  fotta  di  gonorrea  b leggiera,  fen- 
za febbre , femplice , ed  il  più  picciolo  grado  della 
lue.  Vi  fi  rimedia  colla  cura  ammolliente,  cioè 
con  fomenti , coll’  immergere  la  verga  in  acqua  te- 
pida , latte , o una  delle  decozioni  indicate  nel  i. 
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I con  inieiioni  ai  quelli  llefli  ritneaj 
fatte  coi  mezzo  d’ un  fottile  fchizzetto , col  u o 
della  emulfione  di  mandorle  dplci , di  feme  di  ca 

S ? ai  lino,  a- una  ammolliente  t, fana  dell 

ulnmo  0 della  radice  d' altea , d’  una  feniplice  de- 
cozione d'orzo  o di  uva  pada  , çon  un 
che  n replica  nel  cotfo  di  alcuni  giorni  frello  m 

due  o tre  volte,  p*  • Num.  Jì-  ^ [ 

41.  51.  70.  8i.  con  un  faladb , fecondo  che  vi 
fono  ristora  o etìervefcenza  nel  fangue , acuti  do- 
lori, polfo  forte,  e fimili , e la  gonoyea  e grave  o 

ïfgn^^e1lù"!le‘!®ë™clla"dP^preffo^^^  (indie  a 
quella  che  convien  oflervare  in  una  febbre. 

"TTT^^^cvnuir.»  avveitire  (eaza  fine  , che  in  quefta  tì  pe- 
riJoSfa  maUitil  (pezialmeute  nel'  piincipio 

difordine.  “ U Pubblico  faccia  ^he 

( OjJuva^‘oni  franche  /.fra  ed  uni  die 

una  gonorrea  recente  vuole  - bifogna 

" “s  5.11,  «.^=.(4- 

*“*'d"i"ol.  ì ih"  NChl.do.O  di  ftar.  lU.JO  tcaipo  > ■”«'?> 

,ëp,/oa'i  'col.  1.  por.-.  d,lh  do...  é .d..m  pr,^d.- 

dalla  prefenra  d’  un  oggetto  proprio  a .P'odune 

duidrrj  1 1’  .■./lo».,"’  ' 'ff7;!.';;„d‘'‘r,.d.  lòi  = li  ri»iii 

gio.t  .Hot.  «dt  .11’  impulfo  dì  (t.fi  , . ■.».  »oi,=  ^ 

rati  non  fi  erra  : cosi  li  rovina  tutta  1 opera  della  meaitiu  , 
e reftano  infette  quelle  che  anno  innocentemente  rav  i 
v>^nìtinc  2 cHi  â niiil  venereo  ♦ r • ^ Mt 

^ Non  è qui  fuor  di  propofito  dir  „ò. 

tro,  che  fi  fuole  metter  iubito  in  pratica,  quando  i | 

nor?ea  , per  mitigare  .1  dolore  ardente 

der  r orina  . C^uefta  è una  ufanza  piuttofto  dannofa  che  u»lc  . 
^laminando  la  cagione  di  quell’  ardente  ! 5 'Ær- 

del  nitro,  fi  viene  a copofeere  , che  non  V e ,,,P 

fie  alcun  vantaggio;  avvegnaché  tal  dolore  proviene  dall  K 
monia  dei  fali  deU’arina,  i quali  fiimolpno  l’uretra  infiamma- 
la oìfeoriata , e gii  fi  fa  , eh.  una  lolui.one  di  nitro  applica- 
u ad  una  parie  cfcoriaia  qualunque  cagiona  fempre 
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Se  non  vi  è alevin  calore  febbi'ile , alrtien  ìioì\ 
gagliardo,  fi  fa  wTo  fin  da  principio  dopo  il  purgan» 
te  del  Nuin.  tj.  o ii.  colla  decozione  Niim. 
tantoché  la  marcia  non  efea  più  immonda,  ma  ai* 
fatto  bianca,  pura,  fenza  acrimonia,  come  chiara 
d’ uovo , e tutti  i dolori  e gii  altri  fintomi  fianò 
fvaniti  ( ) • 

Se 


dolore  . io  , per  farne  la  prova  , fcrive  il  Siç,  Alcxatsder 
( EfftritnTj  Medifht  ) , ini  fregai  un  po’  della  Cute  del  brac- 
cio, e ceflktO  il  bruciore,  vi  applicai  l’acqua  fredda.  Ci<5  non 
mi  diede  Veruna  pena.  Ma  q-uaiido  pòi  Iciolti  dicci  grani  di 
nitro  in  due  oocìe  di  quella  Acifa  acqua,  e sì  ac  bagnai  la  parte 
Arodnata,  allora  fcntii  non  Icggier  dolore  , il  qu^ !e  andò  fcuiprc 
crefeeudo  a liiifura  chela  foluzionc  li  faceva  più  forte  . Noi  tap- 
piamo per  efpcricnzs,  thè  li  üitro  introdotto  nello  ftetnàCo  oC 
impregna  le  orine  . Ora  più  grandi  che  le  dotti  far-inau  , piti 
forte  farà  lo  impreguatncnco , e quindi  maggiore  lo  Aio. alo  ag- 
giunto all’  orina  ; ond’  è forza  conchiude  c , che  quello  la.c  y 
piuttoAo  che  diininu  re  , aumenterà  lo  fpalicùo  neU’  evacuarla  . 
Di  qucAo  ebb’ io,  circa  un  anno  fa,  una  bella  prova.  Uu  gen- 
tiluomo di  frefea  età  aveva  C/Utratta  una  (iraugutia  gallica, 
della  quale  volendo  egli  curarli  da  Te  nòn  ulaVa  altro  che  ni. 
tio  , pigliandone  prello  a Tei  draurine  al  giorno  in  itero  vacci- 
op  caldo  - Quando  io  fencii  quello,  m’ entro  un  folpetto  , che 
quel  fuo  giornaliero  ufo  del  nitro  dovette  avere  accrefeiùto  lo' 
Aitnolo  naturale  dell’  orina  , c per  conlegucoza  anche  il  dolo- 
re . lo  io  coniìgliai  dunque  a rimanartì  del  tutto  dal  nicró,  fo> 
ftitueudovi  in  vece  alirtttauta  gomma  arabica,  pur  nello  Aelfo' 
fiero  caldo:  il  che  avéndó  egli  fatto  , fi  trovò  pieltifTìmamcntc 
liberato  dal  fuo  incomodo.  „ 

(4^4^)  **  Finche  dura  il  periodo  infiammatorio  della  go- 
norrea , che  lì  conofee  dai  Anromi  indicati  dal  noffio  autore 
nel  §.  380.  fi  dee  far  ufo  di  tutto  ciò  che  può  rnddolctie  e 
riofrefeare  ioternamente  ed  cAernamente  , e in  particolare  dt 
copiofe  bevande  ammollieuti  flmìli  alle  già  indicare  per  rende- 
re  1’  orina  più  acquofa  e più  iulipìda  che  lia  poflìbile  , e per 
cuafeguenza  incapace  d’ irritare  paiÌando  per  l’uretra  infiammala; 
nel  periodo  poi  di  purulenza  , che  fi  cooolCe  dal  non  cflervi 
difuria  ofTta  ardore  nell’ orinale,  fi  potrà  ricorrere  alla  iniezio- 
ne mercuriale  fatta  d’ un  grano  e mezzo  di  mercurio  fublimafo 
corrofìvo,  d’ uaa  dramnaa  di  mucilaginc  di  gomma  arabica  , e 
4’ una  libbra  d’acqua  fontana.  Si  replica  l’iajczione  tre  oquai- 
aro  volte  al  giorno.  “ L’interno  ufo  del  mercui io , dice  il  Sig, 
JPjfOck  dii  mali  vgncrd  jo,  in  «na  Bota)}  ben- 
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Si*  voleffe  manifeftarlì  alcun  poco  di  Tali vazione  , 
fi  prende  immantinenre  uno  dei  fopraccennaci  fo- 
ludvi  che  fi  replica  uno  o due  giorni  dopo,  qua- 
lora tutti  i regni  della  falivazione  §.  389.  non  fiano 

snrcira  fpariti  §•  4®8«  n.  8.  ^ 

Oliando  tutto  il  veleno  h fiato  evacuato  in  que-« 
fia  maniera,  il  che  in  tre  o quattro  fettimane  c^- 
ca  è avvenuto,  fi  fa  ufo  per  qualche  tempo  per 
corroborare  del  fiero  e del  Num.  68.  o 69.  5». 

Quella  ifielTa  cura  richiede  il  fluor  bianco  vene- 

Bagni  tepidi  ammollienti  di  crafca  fatta 
nell’acqua,  in  cui  ad  ogni  calo  fi  può  trammifch.a- 
re  del  latte  con  un  poco  di  fapon  veneto,  P 

rimenti  nell’uno  e nell’altro  (elTo  d infigne  uiiluan 


Della  Gonorrea  e del  Fluor  bianco  complicati  . 


§.  582.  La  gonorrea  complicata,  che  fi  può  chia- 
mare  il  fecondo  grado  della  lue  , j 

da  ogni  foae  di  fintomi  delle 
cancri  , dall’  infiammazione  dei  tefticoli , 
to  della  ghianda,  del  prepuzio,  da  tumori  cri ftal- 
lin’i  del  prepuzio  , da  bubboni  , dallo  firangolamen- 

to  della  ghianda  prodotto  dal  prepuzio  infiammato 

e prolungato  all’ innanzi  oltre  la  nuedefirna  o ripie- 
gato all- indietro,  da  ogni  forte  di  elcrefcenze  nell 
uretra,  nella  ghianda,  nel  prepuzio  ec. 

Quelli  fleflì  fintomi  nafeono  in  fimil  guila  nelle 
^ par- 


che muli  il  veleno  della  gonorrea  in  u«  umore  pui  blarido  , 
difenda  T infermo  da  infetione  per  l’  alTorbito  veleno  venereo, 
non  toglie  peti)  del  tutto  la  gonorrea.  Perche  il  mtaloia  , c 
Ila  natcolo  nel  muco  delle  lacune  dell’  uretra  , va  Iciopre  coi- 
ïompendo  a guila  di  fermento  il  muco  medelimo  , al  qua  e a 
pochiilima  o niuna  forza  il  mercurio  dato  ioternamente  . La 
dove  1’ iniezione  mercuriale  facilmente  diltruggc  quel  muco  ,e 
il  miafma  venereo  io  eflb  nafeofto  C^uindi  li  vede  chiaro  , per- 
chè quella  contribuifea  a guarite  la  gonorrea  più  che  1 
ufo  del  mercurio.  „ La  ttelfa  ia;«2iooc  fi  fa  nel  «luoT  bianco 

venereo , 


. • / . * 
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pani  genitali  muliebri , nelle  grandi  e picciole  lab- 
bra pudende,  nel  meato  orinario,  nella  clitoride  e 
nei  fuo  prepuzio ^ nella  vagina,  nel  perineo,  nell’ 
ano  ec. 

Vei  Cancri . 

§.  385.  1 cancii  fono  picciole  ulcerette  nella  gbian= 
da  e nel  prepuzio , nella  verga , nello  fcroto  , come 
pure  nelle  grandi  e picciole  labbra  pudende  dell’  al- 
tro felTò  , e intorno  all’ ingreflTo  della  vagina,  dell’ 
uretra  ec.  Compatifcono  nel  principio  a guifa  di 
rode  macchiette,  le  quali  poi  fi  alzano  in  picciole 
bianche  bollicine  che  co'ntengono  un’ acqua  acre  mor- 
dace , la  quale  corrode  all’ intorno  e cagiona  quefle 
ulcefette . , , 

Effe  danno  di  rado  una  marcia  benigna  , fono  per 
Io  più  croflofe , imrrtonde,  lardacee,  corrodono  all’ 
intorno,  é generano  fpeffò  ogni  forte  di  fungofe  d 
dure  efcrefcenze,  fpezialmente  ne|  prepuzio , le  qua- 
li ultime  portano  il  nome  di  porrifichi  o crede  , 
oppur  fi  chiamano  anche  altrimenti , fecondo  la  fi- 
gura che  anno.-  . 

Le  ulcere  veneree  anno  in  generale  quedodi  pro- 
prio, ch’effe  non  fomminidrano  buona  marcia,  ma 
una  materia  denfa  lardacea , vanno  corrodendo'  all’ 
intorno,  e fono  callofe.-  ^ - 

§.  384.  1 cancri  nafcono  fovente  foli  fenza  gonor- 
rea , quando  il  Veleno'  contagiofo  non  a penetrato* 
oltre  le  parti  ederne  delle  membra  genitali , fono 
allora  alquanto  benigni,-  fenza  una  marcia  cattiva, 
fenza  margini  callofi  ed  altri  fintomi,  e non  richie- 
dono altro  che  un  rimedio  mondificativo  Num.  59, 
95.  e l’ufo  continuato  per  qualche  tempo  del  Num, 
7.  e del  Num.  jï.  o 12.  coti  unoo  più  purganti  jSr. 

385.  Simili  cancri  nafcono  eziandio  nelle  in- 
terne parti  della  bocca,  liella  lingua,-  nel  palato,- 
ifelle  gavigne  offia  tonfille,  nell’ ugola nel  nafoéc. 
ed  è da  avvertire  in  generale,  che  il  veleno  vene- 
xeoy  quando  penetra  fino  all’ interno  della  bbcca, 

ai- 


'Capitolo  Xt^,  447 

aitacca  prima  fpezialmenie  le  partì  fuperiori  e po« 
Seriori  della  gola,  l’ugola,  e il  tramezzo  pendente 
del  palato,  vi  genera  delle  ulcere  lardacee , immon- 
de, e pofcia  fi  avanza  all’ innanzi,  e corrode  le  ri- 
manenti pani.  Le  ufcere  fcorSutiche  incominciano 
al  dinanzi  nelle  labbra  Je  nelle  gingive,  e pofcia 
vanno  ferpegéiando  all’ indietro. 


Fimofi  ^ Faràfimofi  ojfta  C^lhrino  Spagnuolo  y 
Tumori  Crìfiallini . 

^ t 

§.  586.  Lo  flrangolamento  venereo  della  ghianda 
nafce  in  due  maniere  : in  quelli , che  anno  un  pre- 
puzio lungo  e fopravanziante  oltre  la  ghianda per 
una  enfiagióne  del  prepuzio  rolTa  infiarnmata  o bian- 
ca come  fe  fofìTe  ripiena  di  acq’ua  o draria,  la  qua- 
le im  pedi  fce  di  portar  indietro  il  medehmo,  e sì 
fortemente  allaccia  e firingela  ghianda  .eh  efTa  pu- 
re s’infiamma  e cagiona  i piu'  acuti  dolori,  una 
continua*  eftremaments  molefta  erezion  della  ver- 
ga, ed  una’  incurvazione  della  medefima  verfo  il 

eli  fotìo  o'  t ^ .J  Ç*  ||V 

Sì  dà  a quefto'rnale  1!  nome  di  timofi,  e all  ac* 
q’uofa  e infieme  infiammata  enfiagione  del  prepu- 
zio quello  di  Tumori  criflallmi  ; i altra  maniera  li 
è,  quando  nafcono  quelli  fielTi  fintomi,  perche  il 
prepuzio  gonfio  lovente  ad  un  grado  eiioritre  ^ or- 
ribile, il  quale  lì  e ritirato  dietro  la  ghianda , «ran- 
gola la'  medefima  ; quello  male  fi  chiama  il  Colla- 
rino Spagnuolo  o Parafimofi  . 

Coir  uno  e coll’altro  niale  fono  il  più  delle  volte 
complicati  dei  cancri  e la  gonorrea . 


Tumori  nelle  anguinaglie  • 


5.  587.  I tumori  venerei  nelle  anguinaglie  di  ra- 
do palTano  ad  una  verï  benigna  infiammazione  e 
fuppurazione , ma  reftancr  fpeflb  lungo  tempo  do- 
lenti r azzurrini Î molli,  fenza  tuttavia  aprirli,  tal- 
volta duri. 


Avvertimenti  al  Popolo» 

'S  aoolica  fopra  di  eili  un  empiadro  atnmolIient« 

* r folvenie , p.  e.  quello  di  cicuta , di  d.ach.loa 
colle  somme , o T empiaftro  di  rane  con 
( Em^l.  de  remis  cum  mercurio  ),  e le  " 

fi  lafcian  rifolvere  ( ) , ne  vogliono  pafTare  m 

fuppurazione  , vi  fi  applicano  per  ‘f 

cofe  ammollienti  §.  o ancora  meglio  iliNum. 
fatto  bollire  nel  latte,  finché  dall’ondeggiamento 
della  materia  efiftente  al  di  fotto  . il  qOal  fi  fente 
tafiando  i tumori,  o d*l  vedere  in  effi  una  bianca 
eminenza  fi  fia  convinto,  eh  eglino  fono  maturi; 
allora  fe  ne  fa  T apertura,  la  quale  peto  non  dev 
efiere  efeguita  fe  non  che  da  un  abile  Chirurgo, 
perchè  altrimenti  fi  potrebbe  facilmente  commette- 
re un  fallo  delle  più  ree  confeguenze,  fpezulmente 
fe  vi  foflfe  nel  medefimo  tempo  un  ernia  inguinale  . 

Quando  quelli  tumori  diventano  aliai  gundi  fi 

chiamano  bubboni  . r. 

Quando  da  efii  ne  nafeono  ulcere  maligne  , li 
gimifcono  col  Num,  H-  ^ internamente  col, 

^Con  queüi  ftefll  rimedi  parimend  fi  curano,  quan- 
do elfi  fono  induriti , e non  fi  poHono  rifolvere  col- 
le applicazioni  ammollienti  o col  Num.  54* 


Tumori  dei  Tejlkùli . 


§.  588.  In  quello  flelfij  modo  procedono  i 


(ij!!)  ••  Si  può  COB  ficurezra  proccurar  di  rifolvere  i bub-» 
boni  contro  la  {Volgare  opinione  , e que  Ito  e .1  “''«f 
ribile  e più  comodo  , come  infegna  fra  gli  altri  il 
5ig.  Brambilla  f TrattAt»  dii  fltmmunt  T.  l. 
piaftro  di  rane  con  mercurio  , e fpezi»  mente  1 l 

E^guenio  mercuriale  fatta  fuUa  parte  malata  fono  i P'“ 

efficaci  per  produrre  la  rifoluilonc  , puiche  non  vi  lu  ‘«bre  , 
nè  dolorofa  infiammazione  , nel  qual  cafo  m ' 

fognerebbe  ricorrere  al  falaffo  , agl.  ammollienti  ' 
rimedi  ec.  Si  può  inoltre  dare  internamente  lo  fpecihco  per 
maggior  ficurezza  ; il  rimedio  Num.  jj.  è q«llO  , 4i  cui  mi 
fono  fervito  utilmente  in  molti  cali  fimiu  . 
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. . AVnIi  i quali  ip?nre  fiate,  pnncipal-ne;itc-  m 
det  teO.coh,  ■ q , ,olte,  o in  co- 

q.ielli,  eh®  la  gonorrea  a avuta  una  troppo bre- 
loro  , nei  iudurirconfi  , un  male  eh  ^ 

e eh-  , per  parlarne  di  palfaggjo  , rpelTo 
nio!toolhnato,etn-,F  2 Innpo  ufo  del  Munì. 

feliciffiiTiaiTiente  fi  i'>gl  ^ c.  nupp'i  fìefiì  efier- 

^ nel  rimanente  (i  praticano  ^ 

50.o?8.  nei  rio  a . ^ parlato  di  Copra  nel 

ni  rimedi , di  cui  aumamo  j.ar  a j 

Altre  volte  vengono  i e come  que- 

rainftammazione  , in  leme  c 

ila  pure  fi  in  tutte  le  infiammazio- 

cati  falaffi  , i quali  coi  efficace  mezzo 

„i , «,si  anche  ,n  K^,lLion. . 

per  ottenere  una  lefice  P applicazioni  am- 

11  vapore  d.  J'^Vj  ^ui  ò parlato  di  fo- 

iBoUienti  con  fapon  , o 

r»!  t'./for-ene'r'nÌ'mrn.e’tnoUo  giovevoli  per  prò- 
durre  non  è troppo  gagliarda , 

nTernamTn«°  ancora  il  Nurn.  ...  o .a. 
unitamente  ai  rimedi  rinfrefeattv. . 

C««  liberali  wterpa  ti  efìtrm  itih 
l.ue  locale, 

, ,g,.  Finora  abbiamo  indicato  per  Io  piò  loia- 

mente  i rimedi  ’pr'ìncipale  di- 

e nei  rimanenti  fintomi , ,i  qoe- 

pende  dai  rimedi  intetm . e nelU  cura  a u 

iU  mali  fa  d’uopo  efaminaie  puma  ci 
fra  congiunta  la  1','’ V „a.,liarda  e affatto 

I.  ) Nel  P”"'"«‘°f®:""’,V,càii  metodo  indi- 
intìammamna  , fi  j pa„s  tutti  gl’  inter- 

ni  rimedi  mercuriali , f fi-nU^ente  la  cu- 

ligna  ovvero  putrida  ’ * r non  e gagliar- 

ra  aoDropriata  alle  medefime  . IVla  le  non  c b 

/a  fnflammatoria  , ficcome  è ordinariamente  , 0 

i Aon  è che  un.  fèbbretta  femplice  commua  6.  7d. 


4^0  Avvertimenti  al  Popolo» 
fi  amminiflra  mezza  dof#>  del  Num.  Ji.  o ii.  due 
volte  avanti  pranzo  e una  volta  dopo  pranzo  pri^ 
ma  delle  quattro  ore  ( 139  ).. 

IL  ) Se  poi  non  vi  è alcuna  febbre,  allora  fi  ufa 
francamente  il  Num.  88.  la  mattina  e la  notte  , o 
in  luogo  di  quello  fimilmente  il  Num.ii.  o ix.  fo- 
prabbevendovi  il  Num.  7. 

ordinariamente  fol- 

/Jilr.  . almeno  i deboli  lo 

debbono  prendere , quando  ne  /offrono  vomito , diar- 

rnn’,m.  ® mefcolato 

con  una  ammollientifïima  decozione  e col  latte  la 

mattina  reftare  in  letto  ancora  due  ore  dopo  averlo 
prefo,  e la  notte  fubito  dopo  averlo  prefo  coricarli 
e dormire.  1 robufìi  poi  anco  nell’ ufo  continuato 
dell  accennato  rimedio  ne  prendono  fenza  incorno- 
do  alcuno  tre  o quattro  cucchiaiate  al  giorno.- 
Per  lo  contrario  quelli,  che  dall’ufo  di  elTo  fen- 
tono  un  bruciore  nell’ olTo  del  petto,  cioè  nello  fìer- 
no,  una  tolTe  fecca,  quelli  che  anno  un  debole fifte- 
ma  de  nervi,  che  fono  difrorti  aU’emoftili,  Io  deb- 
bono^ iralafciare  ( i40j,  ed  in  fuo  luogo  far  ufo 

del 


maniera  Fran.- 

c.(e,  cioè  il  loro  punto' fi  fio  e 1)  mezzo  giorno.” 

' fublimato  corrolivo  ( fcrive  il  celebre  Brambilla) 
appena  comparve  nella  chimica  , che  fu  r.conofeiuto  per  1’  ufi 
interno  uno  de’ più  potenti  veleni  , e tale  rimane  aneVra  oggU 

cato  alle  piaghe.  Si  e penfato  d’ alcuni  Medici  di  renderlo  rl-' 
'■lufciti  ; ma  la  feoperta  pare  di  poca  utilità, 
c di  grande  fvantaggio.  Ua  profcfìorc  illuftrc  dè’  noftri  tempf 
® ^oltenuto  per  qualche  tempo  , ma  ficco- 

Ìelfo  s-r'f  permettevano  di  vedere  égli- 

se (lo  gli  efper.menti  d.  quefto  fofpertofo  rimedio,  fu  cofiretto 
dar  la^comminione  ai  Medici  degli  fpcdali  , de’  quaÌi  alcùnT 

poiti,  dicendogli,  che  averano  guanto  a centinaia  , e a mieliaja 
Il  .nfermt.  Credendo  egli  d’ aver  a fire  con  dell.  gènTS* 

mimi**  'ch-7n  V ^^'andio  veri  e finceri  gli  efperi- 

1 5 cn*  gli  Venivano  di  teoìpo  in  tempo  rioortatì  • al^rJ- 

«enti  quefto  grand’uomo  non  avrebbe  fofte^uio^,  né  o’rdinacc 

<jwe- 
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i ' • • „ T,  n Oi  n Qî.  Vetll  à\  folto  11  §» 

àel  Num.  Il*  O • 9 • 9 gHg  mencf 

£:  Æ-  '!■  r.ïs.v.^s  ■ 

iVno'’'^okSe“da|ü'la  V'°”*  ^7 ÎÎ ^ 

«n.inaja  . . . tra  it  numero  ‘'7:  ™ ’ ,^1.  , che  fono 

guariti  il  Dottor  Locher,  ha  n.i  ^ queili  i che  fono  Itati 

russiti  per  difpcrai.onc  dallo  pedale^, 

licenriati  , come  vi  ordito  enti  » jj  donne  gra- 

guerci,  o tordi  i o ‘^““/the'^  Iccerr^fateciuHi  morti  , o ton.  il 
vide  che  .abortirono  i o che  o j.  . j j,  d’  una  volta 
^oizo  . Molti  povcr^  fono  . l’cf  allbpire  i 

dallo  fpedalc  fenra  cffcine  guai  ^ «d  il  fubUmato  1Ì 

dolori  fa  d’  uopo  Dare  cKe  produca  qualche  buon 

àffopifee  ih  alcuni,  ed  in  altri  p •'  ^JJ^pafatiònc  del  rhale  , 

èflfìtto;  Uia  quello  eu  *le  la  pena  df  parlarne;  é poi  fe 

che  può  produrre,  che  J ^ ^ fi  potrebbe  dire  , d 

hoh  avelhmo  verurt  “n/p..eparac.one  non  e in  verua 

guarire  , o morire.  Che  A,_frfche  ad  cfporre  i noUri 

Lodo  necellar.a  per  he  ^^rpiù  grandi  di  quello 

infermi  ad  avere  dal  gonò  fei  anni  thè  Ua  povc- 

cht  fieno  'ï“''J',f='..P;,7Vo  Lafcy'  fu  mandato  all’  dfpitale  di 
tò  cadetto  «rcurare  di  ua  bubbone  veneleo  mdu- 

r.t":ó'r.r-"a:i?  ..  <-«”•  > « ■'> 

j-cirrofo  è ritnafto  "'=’|®;^fo°ò^*a§^aTcuni  Ch'iurghi  mag- 

Siccome  erali  ordinato  anni  Li-_,a,o  còrroltvo  fciolto  nel- 

Iloti,  <1..  a„..ii.ió  n.  t i;.,  Si , Va  .«.do.»  <i«: 

Io  tpi.i.o  di  l.üm.nto  p..  ■ tiociiiò  1'  ungùcnio 

Iti  avuto  un  càitiv®  ehto  , 1 cfporfi  ai  rim- 

„...a,i.i.,  o...,o  coi  a..,co,.o  doi«  P«  ^ „„ 

PrOT.rl  a.'loroOthfi.l.  Man.J*»"!'  , f„ld.,i  co» 

f»  di  efii  là  loro  riputazione,  e 1“  P.  àttiràrli  1’  9^à 

hiuni.  Non  voléDdo_  queftì  ‘ j-opofio  qùefto  fimedio; 

di  que’  profelïorfvcbe  P „ P * nelle  lilt«  l’acqua 

Hanno  fatto  mettere  nelle  loro  ìn*naiura,  ma  incqui- 

tìietailtca  da  efiì  per  altro  rn  • é Quello  fp‘t'‘0 

iialehtc.  lo  pero  Ho  ptefo  quel  (ubhmato  , « ^.^,„,:%he 
Aumento  che  mi  àbbifogoò  per,  fare  alcUni  'fP'^aüoni  » 
dr.ro  p.ìi  avanti  , nè  ti  ê veduto  nelle  7* 

Ùnguento  merèurialt  ih  àbbondUnza  e qualche  poto  d 

d»lcc . 


4^2,  Avvertimenti  ai  Popolo» 

Al  Num.  88.  fi  foprabbeve  mai  Tempre  una  g dua 
libbre  d’ una  decozione  di  radice  di  altea,  di  barda-» 

P2  , 


Il  ChiariHìino  Barone  Je  Storch  degniOìino  fuccefforc  ed  ami» 
PO  del  fu  Bjrouc  Van-Svvictea  è il  folo  tra  di  noi,  che  da  uo.. 
(DO  ouefto  abbia  fcritto  il  vero  fopra  quello  rimedio,  ed  il  ccr 
jebre  Fabre  gli  rende  la  giultizia  , che  merita  citando  le  lue 
llellc  parole:  “ Vi  fono  degl’ infermi  , chclnoo  folFrono  il  fublin 
rrato  corroiivo  , cioè  quelli  che  hanno  tolìè  , o petto  lecco  , o 
rifcaldato  , quelli  che  fono  foggctti  allo  Iputo  di  fangue  , o, 
hanno  1 nervi  deboli  c fcnlibili  aitai,  ed  ancorché,  f dice  Taur 
tore  > bevano  quelli  delle  graa  tazze  di  decotto  ammolliente  ^ 
piò  uonollaiitc  loro  è noccvole  . Attclla  altresì  che  uveiti  han- 
no prefo  per  alcuni  meli  quello  rimedio  fenza  frutto,  e furono, 
poi  guariti  con  altre  preparazioai  mercuriali.  „ 11  detto  Bram- 
bilia  porta  molte  olici  vazioni , in  cui  prova  il  daano  e l’ inu- 
tilità del  lublimato  ( Trattata  del  Fltmmanc  V.  II.  <.?p.  ii.  ). 
Alcoitiamo  un  moderno  Medico  di  molto  difeernimento  1’ Az, 
zoguidi  : “ Io  prego  chiuuque  , dic’egli  nella  fua  Spi^jeria  da- 
mejìicaj  a non  pretendere  da  me,  che  io  contigli  in  quello  luo- 
go il  mercurio  lublimato  , o qualche  altra  ti  fatta  preparazio». 
rie  dell’argento  vivo.  Quantunque  io  fappia  che  moltiliimi  uo- 
mini grandi  1’  abbiano  autorizzato  colla  loro  appro.vazione  , 
tuttavia  queir  idea  di  veienola  loltauza  fpaventa  la  mia  imma 
ginazione,  da  eflà  rifuggono  le  mie  idee,  ed  io  abborrifco  i ve  . 
lem  introdotti  nella  Medicina  a titolo  di  rimedio  , tnaOìma- 
mentc  quando  i falutari  piodotti,  che  fi  cercano  , poHono  con. 
altri  a)uti  , e con  tranquillo  corto  di  azione  ottenerti,  Quindi, 
non  recherà  meraviglia  ad  alcuno  , fe  quei  magnifici  fpedali  , 
che  con  Imuinofa  folennità  , c con  appaiato  di  pompa  ii  erano. 
Jellinati  in  alcune  gran  città  a iniendlineiito  di  medicare  le  af- 
fizioni  Celtiche  col  foli  maio  corrofivo  , dopo  il  primo  ftrepito, 
con  corriipondesdo  1’ ctfetto  al  detìderio  di  chi  la  fuprema  au- 
torità reggeva  , ed  alle  lutiaghevoli  piomelle  di  chi  alla  dire- 
zione del  rimedio  vigilava  , a)  primiero  ufo  li  ridoiiaffcro  gli. 
fpeiiali  , 0 rimanetTe  il  folimato  un  oggetto  da  guardarli  con  ri- 
brezzo , e certamente  poi  da  non  invocarti  nella  cura  di  limili 
infeimftà  . F Medici  di  Vienna  alcuni  anni  fono  impiegavano 
con  fiducia  grande  il  lolimato  corroiivo,  c ne  raccontavano  co- 
le magnifulie  . C^ando  fi  cfauiina  1’  affare  aticntamcnte  , c feu- 
za  prevenzione  , in  tutti  i loro  racconti  non  lì  travede  alrro  , 
che  il  ceicaie  la  bramata  occafiune  di  ripetere  a ciafeuna  pagi- 
na l’elogio  pompofo  del  Sig.  Van-S vvieten  più  ancora  , che  del 
rimedio  , e di  parlar  fenipre  di  quell’  ultimo  per  rapporto  al 
Regio  Archiatro,  che  ne  era  il  gran  foftenitotc  . Io  vedo  bene 
P«r  quali  ragioni  io  si  fatta  maniera  fi  rcgoìallcro  ; chi  fi 

P'c- 


Capìtolo  ■ 

ìnSetk  ainLualuoturÓgni  'reuim|. 


ÿf' “' iÌTÌ2:f; 

P^=  f«fo  di  “>«1'>‘‘'I‘;”».  '“'°PP“''1‘‘‘  t .,.,  ’„’  ti.suc  . 

J,r.  aiio.u.ti  f,  P- ff  p'S: d- .»  c,«.' lì  f 

veduto.  tluando  ilo.na^  »’  ìmro^duce  , 

trai  malizioU  inhdia  i!  lo  . ■ . . , dolori  , le  convulfioni  , 

allora  opera  colla,  maggior  a • rapidamente  le  uac 

l’ jntìammarione  , la  gangrena  , intervallo  a ineviiabil 

alle  altre  lì  faccedono  , e in  .ucfto  luogo 

morte  T uomo  condannano.  O Geoigiche  : O Dei  , 

creiamo  con  Virgilio  nel  terzo  libro. delle 

'mfpiraie  ai  buoni  del  ‘ i I HKri  dei  ditmici  i»- 

m.ct  foli  nc  “Jmpolizione  del  loi.maio  corro- 

fegnano  vane  nraniere  per  la  co  p adooeri  nel  lavorarlo 

ÿ ;)  Ù.  VaS  co»bi...o  col 

egli  e 11  r.fuhato  ^ mercurio  diventi  cotrohvo  tu 

mercurio  i ne  credali  g à . innocente  e (incero  , beco- 

quefta  preparazione:  egli  e P f . Oucfti  due  metallr 
S,.  ,ì<n.-' .P?'* '±'  “lo  cSrfc.i'c  dì  »•- 
otlU  ooiidcile  --auiftaao  pi"  o >"'««  scorsi», 

limato  oper^  meno  .1  mercurio  , e P'»  \ , 

Il  diitiuiiore  folimato  e la  ba.e  e mjçüe  prcpar..2Ìoni  fo- 

panacca  mercuriale.  S.  fa  '““  i l*’  coir  quali  lì  lenta 
no  il  prodotto  di  replicate  ....  . ^ fa  che  U 

di  curane  la  maggior  parte  ^atlazionc  del  mede- 

mefcolanza  del  me  curio  vivo  tende,  alla  , o 

taò  ledo  : f.  (.  si»  .uns  «uslls  P"P";.™ls’..l  llrio.ì  I ' 

lolimato  c corretto  , lanno  piodurre  1-  ‘^“'P  ^ ^ infedele  per 

che  adoperale  a dofe  forte  non  tono  che  un  m.z  , 
la  guarigione  delle  malattie  veneree  . Che  dovrà  i' ^ inhior 

II,®  dii  tolli..o  , ctis  coni.siis  pui.ìcslls  d"",'"  1 

copi»,  che  pr.iici.e  .0»  li  poe.  lenze  P , pditolo'  Il 
in  dofe  affai  riftretta  per  non  mettere  la  ^ ' j.  incre- 

Sig.  AUtUC,  che  à efaminato  le  rilpetlive  quantità 


Avvertimenti  aì  Popolo» 

(I  frappone  uno  o due  purganti,  p.  e.  i Num.  43* 

4,.  70.  8., 


dienti  , i quaij  fompongOfiQ  Iç  antidette  preparazioni  celebrate 
col  titolo  di  aniivcoerce  , ptpya  cvideDtementç  , non  potere 
rullili  riqiedj  guarire  il  male  , per  cui  t’ ardifce  d’  impiegarli? 
iu  tutto  il  tempo  dejla  cura  non  fi  adoprano  che  vepti  grani 
tutto  al  più  di  folimato:  quelli  venti  grani  di  folimato  nalcon- 
dono  appena  d'eci  gran?  di  mercurio  vivo  : può  egli  immagi- 
narli, elle  una  si  fcarfa  dofe  di  mercurio  , la  quale  oon  balle* 
rebbe  alla  guarigione  di  una  leggierilìtma  Içabb^a  , polla  poi 
fervir  alla  cura  delle  malattie  veneree  ? Boerbaaïe  nella  fua  Chi- 
mica fece  un  grand’elogio  del  folimato  corrolìvo  , e lo  ptopofe 
Siccome  un  rimedio  maravìgliofo  nel  governo  di  molte  malac- 
rie  incurabili.  Ballò  quello  palio  nelle  Opere  di  un  tanto  uo> 
mo , perché  il  folimato  acquillalle  predico  maggiore,  e con  piq 
dichiarata  fiducia  fi  prefcrivefie  nelle  affezioni  celtiche  , quali 
che  di  que^e  avelTe  intefo  di  parlare  i]  Boerhaave  , quaadocoa 
pome  generico  indicò  le  malattie  incurabili  , alle  quali  certa- 
mente  non  pare  che  polla  ridurli  la  Sifillide  oHìa  il  mal  vene- 
cereo,  che  iu  mano  d’ un  buon  Medico  non  fi  riçufa  a riceve- 
re correz  one  : anzi  fi  raccoglie  efprellamentç  da  alcuni  luoghi 
di  altre  opere  del  Boerhaave  , che  nella  rura  del  male  celtico 
fi  noe  fi  fidafie  al  folimato  , giacché  dal  oieiodo  del  Vignot 
Hutten  , cioè  dall’  ufo  delle  gagliarde  decozioni  fudorifere 
alpeitava  un  intero  rifanamenio  anche  nei  cali  i più  compli- 
cati. £ poi  non  li  fa  egli  , che  quello  grand’  uomo  teme- 
va la  foluzione  di  un  grano  di  folimato  in  un’  oncia  d’  acqua 
per  ufo  elterno  ì Non  fi  fa  egli  , che  fcrivendo  dell’  ufo  in- 
ferno avvitò  la  neceflìià  di  doverli  adoperar  con  prudenza 
da  un  prudente  Medico  , e apertamente  dichtatò  non  doveill 
mettere  in  pratica  , le  non  da  quello  , che  fapeva  1’  opportu- 
no metodo  per  adopvrarlo  ? Almeno  poi  avelie  indicato 
quello  metodo.  L’ avvertimento  di  non  lervirfi  del  rimedio, 
quando  non  li  cunotceva  il  metodo,  efigeva  una  qualche  di- 
chiara^tione , che  lo  accennalle.  Ma  io  credo,  che  il  rnetodo 
migliore,  e la  precauzione  pii  ficura  fia  quella  di  non  fervir- 
iene.  JlSig.  Cattheufeio , dopo  diete  fiato  tefiimonio  delle  in- 
fedeltà di  quello  rimedio,  eforta  ogni  Medico  ondio  , che  nell^ 
inieiiiO  iuo  non  vuol  dare  ricovero  ai  penetranti  timotli,  di 
bandite  dalle  fue  formole  il  folimato;  e quella  ammonizione 
devclì  gelofamcnte  ollervare  , perché  da  dio  viene  corroborata 
Cpl  rimettere,  che  gl’ingiuriolì  effetti  del  folimato  non  lempre 
fi  manifellano  follecitamcntc  , e poco  dopo  d’ averne  latto  alo  ^ 
ma  alle  volte  tardano  aliai,  nafcollamcnic  lavorano,  e poi  fan- 
ÿQ  il  ^rao  tradimento  di  compaiire  ailoi  quando  tutto  g à fi 

eie- 


Capìtolo  XC^‘  455  ^ 

Le  rpeìie  qei  fopra  mentovale 
mprniriali,  particolarmente  il  Num.  M.  loie  anche 
ipTiTi  gii  ertemi  fono  fpelfo  baìtanti  a guarire  tutti 
battivi  fintomi  finora  indicati  dal  fino  al 

2X8  e il  Num.  88.  allora  eziandio,  <luando  fon  gi» 
p'refenti  nodi  venerei  fopra  le  olTa  , efofioli , carie  , 

* Se'il  continuo  ufo  del  Num.  n.  o voleffe  ec- 

F f 4 


j j ^ tìcura  riloia  circondato.  II  doitiHìoro 

<1  ni. Ch,«,c.  <1.  un...r , 'i 

chiara,  eh  d noi  ^ p.cciola  dote  d’un  quatto  o d* 

irentacinqut  giorni  anche  al  P diluz  ooc , fui  fofpetto 

ua  quinto  di  Rfa”®  • ' ç tiattcoutc  in  qualche 

che  picciole  particelle  unite  caftionaffîro  fuoefto 

plica  ascrivere  forfè  troppo  lungamen- 

feoncerto.  lo  manifeftì  , che  poffono  alpei- 

te  fui  poco  prohtto,  c fu  affedoai  cclticne. 

.arti  dal  fol.mato  corrofivo  nella 

‘"‘'pira:  il  S?g  Azzoguidi  ( pag.  IO,.  = fcg.  )• 

-p:;-;Jdu?q;^u„^ltncd^ta.oper.coiof^^ 

.V'bT.Ta"  5rn"(op..iM..o  S16.  “! 

fembrano  le  P*'  ,to  da  ’mano  inasflra  , e 

vien  pre-o  per  * /’j  pj^nck  liaiilc  al  num.  )ì- 

rarioni  mercuriali  quella  d«l  à r fecondo  la 

*«  Qtiella  maniera  di  dare  il  mercurio  e lacue , 

• r i fr.An  fhe  fi  dovrebbe  continuare  per  molti 

mèfì  av'^a'ntrd  ‘ giungere  a guarljyadicalm.nie  1 

njaflìme  nel  terzo  grado,  poiché  Vi  ^ [ coo^rigo- 

naci  una  dofe  di  mercurio  continuato,  c adoperai  g 

re  fpezialmeatc  quando  le  offa  fono 

li’dirticilc  11  fupetarne  gli  oftacoU  . „,Egl.  dice  che  .1 

do  delle  unzioni  è il  più  eificace  . lo  o 

d-  efficacia  nei  cali  oft.nati  la  comS.nazion.  delle  uuz 

yfo  imerno  dell’arg'iuo  vivo  dato  come  nel  Num.  Jì- 


45<^  Av'ie'aUnenti  al  Popolo  • 
cita'e  la  falivaz  <^)ne , s’ intermette  in  tal  cafo,  e ù 
P rei  de  fa  tanio  uno  o due  purganti  p»  uno  dei 
Nuni.  JO.  42.  45  1^1*  51-  ^i.r^v  dopo  di  che  fi  pro- 
feg  uè  di  nuovo  col  Nu:ii.  n.  o i2.  afpeìtando  però 
finché  non  fi  polla  avere  il  più  lieve  fofpetto  della 
falivazione.  E’p  iciò  più  ficuro  l’adoperare  in  que- 
fio  intervallo  il  Nuni.  7.  90.  in  gran  dofe  col  Num. 
^8.  o lenza.  Lo  fieflo  fi  deve  cfiérvare  praticando 
1 Niitn.  91.  e 9^. 

I fegni  deir  imminente  falivazione  fono  un  accre- 
fciiito  fputacchiamento  della  faliva , molta  vifcofità 
nella  bocca  , un  gonfiamento  delle  gengive , delle 
gavigne,  ded’ ugola,  e di  tutte  le  parti  interne  del- 
ia bocca , un  puzzolente  odor  dalla  medefima , i 
denti  diventano  mobili  , ficchè  non  fi  può  più  ad- 
dentar cofa  alcuna,  fi  fente  difficolta’  nell’ inghiot- 
tire, precedono  femp're  dei  brividi,  dopo  di  che 
nafce  una  febbre  ora  leggiera  ora  gagliarda , colla 
quale  comparifce  effettivamente  la  falivazione, 

§.  390.  üel  refio  poi  rapporto  agli  efierni  rirredj 
fa  di  mefiieri  ai.cora  ofiervare,  le  le  ulcere  fiano 
molto  maligne,  immonde  e gangrenofe , le  infiam- 
mazioni veementi,  vicine  alla  gangrena,  e in  que- 
fio  cafo  è fovente  necefiàrio  impiegare  il  Nnm.  54. 
55.  o infomma  tutti  i rimedi  prelcritti  nel  5.  1$^. 
contro  la  gangrena,  coll’ufo  interno  della  chinachi- 
ua  ec.  §.  19^.  o mutar  qirelli  a vicenda  cogli  arr- 
mollisnti  §.  31. 

L’acqua  di  calce  fòla,  le  decozioni  ammollienti 
melcolate  con  fale  ammoniaco  o fale  dì  cucina  p. 
e.  due  dramme  di  fale  in  una  libbra  di  decozione 
fono  fpeliò  badanti,  eziandio  per  gonorrea,  cancri, 
fluor  bianco,  fimofi  , parafìmofi  ec.  di  qualità  piut- 
todo  cattive,  ovvero  fi  applicano  i rimedi  contrôla 
gangrena  alle  pani  adette,  e gli  ammolliènti  fopra 
di  quelli  . 

Se  ne  fanno  bagni,  iniezioni  , cataplafmì  ed  altri 
fo  oenri . 

§■  ?9i.  Q.vando  le  ulcere  fono  mondificate  , cioè 
cuando  lono  d’nn  color  rolfeggianie  , e non  anno 

più 


Capìtolo 

pra  i ..argini  callofi,  » 

col  confiieto  “'if  |o„vien  ricordarfi  , che  .n 

unguento  iV»<r»»>«-  ^^“^"^n'ario  di  non  pra..- 

nelTun  a'"^r  /o,nn  àlcim  rìmedto  diffeccante  o 
rare  avaìiti  il  ttfriìpo  aldi  ^nprpp  • applicando 

repellente,  quanto  nelle  v caeioner^bbe  im- 

avanti  il  tempo  ‘ troppi  de: 

mediatamente  la  fcioccbi 

plotabili  cfemp).  allorché  de.  l’infermo! 

ìnno  voluto  Prcfta.nente  guarir  da^^^^^ 

in  fatti  la  lue  nafce  licere  , giova  unita* 

Se  fono  ancora  ; rimedi  il  Num.  59- 

;%r  aWl^a.rcr=';  ovv^  i' nnguen.o 

*=k?roi'  effe  non  fono  •nt.nc^e  ,^né  infiam- 
zione  fovercbio  gagb^cia , *■ 

me, niente  5.  ?>•  ^ 'Pe^f^fJÌione’non  fofi'e  poflib'  « 
Nella  fimofi.  fe  la  “sicuri  altro  argomento 

in  verun  1^^?'*^°’ H-e  Uz-zi  H prepuzio:  fi 
ebe  quello  di  tagliare  ' " fintantoché  icorre  da 

an'^i''  r"nrf  fien»^ff.ffo  col  ^apor^dac,- 

un  Chirurgo  (mO-  Se 

a (iella  fimofi  fii  meKuriÓ 

ed  aUit  antiflogiftici  interni  , «lig«  itdla  ver,* 


ed^  luri^  antiflogiftici  interni  , bagno  dell»  ver* 

gommoio’,  ed  efternafnente  P " di  folimato  cor- 

la  di  latte  meicwriale  o ^i  ..  -li, are  il  prepuzio  i 

fofivo.  Affai  di  ra^do  pii,  volte  offervai.  Nulla 

bcD  li  offerva  quefto  metodo  , Pj  ,3„e  o in  acqua  ve- 

giovo  il  folo  bagno  della  ^ 

Lio.mineralc,  e neppure  ^ „/me.curial=  ,li  compone 

tato  dti  tnàlì  'Vfrtrti  ^ mirlo  vivo  puriilìff>o>  tnczz 

«osi;  Si  prende  una  dramma  di  me  diaeodio  quanto  bada  ^ 

T,.  dt  -'‘X''*  > «^n8°nèo  1 poco  . po- 

rn.t*;r°o":  rdirrotTr, • 
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Se  la  gangrena  tanto  nella  fitnofì  che  rieìla_  para-- 
Ittioli  è molto  veemente,  bifogna  fare  fcarificarg 
!e  parti  pazienti  §.  194. 

I rumori  criftallini  nello  fleflTo  modo  fi  trattano, 
c fi  fcarificano.  I bubboni  s.  587.  fpefib  ancora  fi 
rifolvonp  felicemente  coi  Num.  54.  3^.  50. 

f>ei  Porrifichi . 

§.  39Î.  I porrifichi  gd  altre  eTcrefcenze  di  ^juefla 
forte,  quando  anno  una  radice  fottile,  fi  legano  a| 
di  folto  con  un’accia  di  feta  incerata,  e così  fi 
fanno  feccare , o per  la  ftrada  più  breve  fi  recido- 
no, e dopo  che  fi  à lafciato  fcorrere  il  langue  fuf- 
fìcientemente , fi  corrodono  via  colla  pietra  infer- 
nale Num,  89. 

Le  radici  fi  confumano  intieramente  anche  pò! 
Num.  59.  o coir  unguento  egiziaco. 

1 rimedi  interni  fono  fiati  indicati  nel  §.  389; 
ma  di  rado  cedono  efie  a quefii  foli,  e poffono 
fpefle  fiate  reftare  eziandio  dopo  la  più  perfetta 
guarigione  della  lue  o della  gonorrea . 

Efc/efcenzff  nell'  Uretra , Caruncole  ed  Ulcere 
maligne , 

§.395.  Se  da  una  gonorrea  troppo  prefio  guarita, 
o per  altre  caufe  , per  cattiva  condotta  dell’ amma- 
lato ec.  nafeono  eferefeenze  nell’uretra  (caruncole) 
oppur  ulcere  maligne , callofe fi  confumano  con 
iniezioni  del  Num.  95.  o di  acqua  di  calce,  in  cui 
ii  mefcola  a piacere  un  pochino  d’  unguento  egiziar 

co . 


cui  Û aggiungono  a poco  a poco  otto  oncie  di  latte  vaccino 
bollente.  La  foluzione  acquofa  del  roliinato  H fa  nel  feguente 
modot  Si  prende  un  grano  e mezzo  di  mercurio  fublimato  eor.> 
roüvo  , una  dramma  di  gomma  arabica  , una  libbra  d’  acqua 
fontana;  ii  fcioglie  il  tutto  pelando  efattameate  in  uomoriajo 
di  vetro  o di  marmo,  ^^uefta  foluzione  meicolata  con  un’  oor 
Cia  di  miele  (ì  applica  utilmente  ancke  agli  ulçeri,  e io  forma 
dt  gargarifiiio  alle  fauci  cc. 
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piQllienie  5.  ÎI.  ^ 

farle  levar  via  parimenu  da  un  chirurgo  nei 

yenevole  modo.  ramncole  fpeffo  dal 

Si  conofce  la  prefenza  deUe  dell’ 

toccare  eflernamenie  l dal  fluffo  del- 

orina,  che  ^^l^Jg^^ovente  con  uno  zampillo  di- 

lVo":Ìrar;bÌ.a4  - moUo  fon, le  owe- 

To  a goccia  a goccia  . conofcono  le  ulcere 

Da  quelli  medelimi  legni  “ mater  a denfa 

callofe , e dal  continuo  fcolo  d una  rna^e^ 

ed  impura,  "^""l’une  e 1^  altre  però  ü 

dietro  al  luogo  dell  olçer  , femplici  candele 

conofcono  meglio  coll  aiuto  delie  i i . 

di  fola  cer^ . i-arp  è fovente  affai  affinata , 

QjK-na  forte  di  “‘cere  e iQvente^^i, 

cagiona  Tpelfe  fiate  ® . j rimedi  interni , e non 
ga  e tnoklla,  refille  a ' tl™  “ji.  ufo  delle  fud- 

fi  può  guarire^  in  altro  modo  che  colf  u.o  u 

dette  candele.  . , n r(»rra  nel  primo  calo 

Quanto  alla  cura  ir  o /a;  «el  fe- 

di riltabilir  la  gonorrea  col  Nurn.  ir, 

condo  fi  continua  501  ‘ ','10  valevole  a proc- 

,.ï.r;= ss  "."."..-il.  ...«■.■• 

che  fono  vicine  alla  gangrena  , ta  g » - . ^ 

Ioli  c\fo[°^n%ùffaVbt“congrùnta  con’ elle  norr 

^ ;nTl—a”rnC;;‘V“eS"-rii;  con^^^ah- 


/ 
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biamo  giù  detto,  il  punto  principale  confifle  nei  ri'-* 
inedj  interni,  e qui  il  mercurio  è il  vero  Specifico  . 

Perciò  bifogna  coiìtinuare  1’  ufo  principalmenté 
del  Num.  88.  (^),  il  quale  è ancora  piò  efficace 
del  mercurio  dolce  Num.  n.  12.  finché  non  fi  tro- 
vi più  il  minimo  veffigio  del  male;  fi  va  pure  ac- 
crefcendone  la  quantità  nei  temperamenti  non  fenfi- 
tivi  fino  ad  una  dote  raddoppiata  , talvolta  triplicata  . 

In  neffiuh’ altra  malattia  farebbe  più  malficuro  la» 
fciarne  qualche  fefidno,  di  quel  che  fia  in  quella. 
Fermandofi  ancora  dove  che  fia  folaniente  il  più 
picciolo  riiTlafuglio  di  quello  Veleno  , efili  può  ecci- 
tare i più  cattivi  fìntomi  ; imperciocché  0 erto  an- 
drà vagando  fégretamenre  nel  langue  e nell’ altre 
parti  del  corpo,  or  qua  or  là,  rifvegliando  diverfi 
mali,  e tiavagliando  con  una  lunga  lenta  Ipofìanie 
ìndilpofizione  , oppur  finalmente  prefìo  o tardi, 
fpello  lóltanto  dopo  nfiolti  anni  fi  rnanifefierà  di 
nuovo  con  tutta  la  lira  forza,  ed  incrudelirà  peggio 
di  prima  ; 

DIVISIONE  III. 

Della  universale  ofta  vera  Lue  venerei, 

§.  595.  Finora  ò indicato  il  primo  e fecondo  gra- 
do di'  quello  orrido  male,  cioè  quando  folamenré 
una  gonorrea,  un  fluor  bianco,  dei  cancri,  foltanto» 
però  nelle  parti  genitali  y fon  nati  da  un  impuro 

com» 


Si  deve  fuggire  fublitnato  cotrofivo  , noa  raan- 
caodo  altri  rimed;  più  licurf  e più  editaci.  Il  nodro  autore  lo. 
Taccoinanda  feguçndo  forfè  1’  autorità  del  Sig.  Vaafcvseten  , o 
credendo  a quelli  , che  alTerirono  d’  aver  fatte  con  elio  cure 
mirabili  e quafi'  infinite  ; vedi  la  nota  140.  Non  convien  di-' 
rrtenticarfi,  eh:  i (ali  mercuriali  fono  controindicati  in  perfonc 
ioggette  alla  iilichczza,  allo  fputo  di  (angue  , cd  allo  feorbu- 
to,  come  à fatto  vedere  il  Muiray  ( Nonnulla  circa  metbodum' 
luis  ventrc/e  cttrandx  mtdicamtnta  ) contio  il  parete  di  De  Hor- 
■e  ( Exptjlt.  raifonit  des  dij^'trttus  rììèihtdes  d’  aàminijìrtr  le 
mtrctfre  ) . ’’ 
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I„^1;.Il'  S iì  aà  na^àpgto . e in^.- 

'<:,!:0"iUfcnii  fohmeL'à"l“  q-Ha  ^arte  . dì’  | ftau 
^dma'  infettata,  oppur  ancora  Ü 
n&lla  vicinanza  > (enza  ^ univefi^ale  • 

fa  maffa  del  fat,gne.,o  Separate  la  lue  u 

11  terzo  grado  e gta  PfSgue  e nafeonp 

veleno  a infettata  aujndf  derivanti  diffi- 

lolù  d’inghiottire,  canct.  nella  bocca^. 
tomi  talvolta  per  ’ catarrali , ulcere 

feondere  tl  tirale , fF““J„aotto  fpelTo  le  cattila- 
maligne  nel  nafo  , cl  - . ^ orrido  afpetto , 

nini  e le  offa  lino  ^ 1^  , n^nptrare  fino  alli 

dolori  veementi  che  verfo  la  fera  e 

midolla  delle  olTa  in  tutto  il  cor- 

nella  notte  , [cabota , . principalmente  nella 

no  , nodi  piu  o men  ♦prrmie  nei  fufoli  o ti- 

faccia  , nella  fronte , Ì5,oni  'folto  le  braccia  , 

bie,  nell’antibraccio  ec.  bubboni  lotto 

infiammazioni  fecche  .g  «riandìo  nelle  pani  piu 

fintomi  , che  fi  fi  ricevuto  il  veleno. 

'{XprovTT'iU  iì”meTfi.moVr\netrato  nel  fan- 

gne , e da  quello  fi  è dilatato  per  YJ“;,„erea  , la 
® E quella  è la  vera  o univerfa  e -d 

quale  bensì,  qualora  non  "“i,?,,®  ^ol  metodo 
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fura  delle  unzioni  (^y  e in  quefto  cafo  è piu  fieli* 
ro  abbandonarla  alla  direzione  d’ un  Medico  efperro  J 

§.  396.  Io  non  parlo  del  quarto  ed  eftremo  gradò 
fe  non  per  indicarlo,  poiché  la  guarigione  di  efTo 
anche  ai  Medici  piu  pratici  fiefte  difficile  e talorà 
affatto  impoffibile. 

il  male  k non  folamente  attaccata  la  malfa  de! 
fangue,  ma  ancora  le  vilCere  interne,'  e va  fino 
alla  midolla  delle  offa , le  corrode  , eccita  ogni  for- 
te di  tumori  offei , efoflofi  , il  palato  e il  nafo  ven- 
gono corrofì  in  guifa  Che  le  olTà  fovente.  fi  fiacca- 
no , il  mifero  infermo  fpeflTo  noti  può  più  inghiot- 
tir quafi  niente,  il  nafo  fi  abbàfli  ed  il  parlare  di- 
venta irripercettibile  , il  qual  danno  è irreparabile  / 
gli  occhi  fi  acciecaho  o altrinhenti  fi  diffbrmano  in 
un  modo  il  più  orribile,  ed  effb  e fempre  accom- 
pagnato da  una  febbretta  lenta,  dalla  còhfuniipne^ 
e da  altri  mali  cronici  p.  e.  da  un  fìuffò  fanguigho 
p'er  Tano,  da  una  fimile  purulenta  diarrea,  dallò 
feorbuto,  daH’emoftifi  ec.  Talvolta:  fopraggiunge  uo 
efantema,-  che  rafiTomiglia  alla'  vera  lebbra. 

Lue  occulta  0 mafeherata» 

§.  597.  Ma  ciò  , che  rende  queffa  malattia  pié 
pericolofa , ed  indica  più  evidentemente  la  fua  oc- 
culta rhalignitk,-  fi  è,  ch’ella  fi  può  nafeondére  in’ 
diverfe  maniere  fotte  l’apparenza  d’altri  mali. 

Queflo  fuCcede,  allorché  ella  non  eccita  i fintomi 
propfj  delle  membra  genitali  §.  ^79.  393.  ovvero  i 
già  confueti  fintorhi  della  lue  venerea  , di  cui 
parlato  di  fopra  nel  §.  396.  almeno  la  gonorrea  o il 
fluor  bianco,  ma  tutti  gli  altri  mali  efiflenti  nelle 
altre  parti  de!  corpo,  fpezialmente  dolori  di  tefiaì 
notturni  , o acutiflìmi  dolori  nelle  membra , che 
fémbrano  penetrare  fino  alla  midolla  , la  notte  noni 
lafciano  alcun  ripofo,  nel  letto  fi  accréfcòno’  per 

ca- 


(4“)  Sono  la  Cura  delle  unzioni  non  inieodo  la  cur'a  frf» 
JiVatoia,  che  da  quella  aflaì  differifce . Vedi  il  -jol!  n. 
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ragion  ael  calore,  ^“f-^raT^amimrndiepaf* 

Lt'%énl1e“ar  -matlfe”,'  a.'Sf.'o"  '.uTo  r„ei 

fendin!  ( foprofli  ),  relie  offa  fteffe  , • 
i’ infiammano,  pafïano  in  una  maligna  e ‘“"b**  * ^ 

purazione,  o nelle  ofsâ  una  corruzione  cagionano  ^ 

cancheri  delle  ofîa.  che  dal  di  fuori  al  d»  ^mro 
corrodono,  o aU’oppofto  dal  di  dentro  al  di  fuort 
cominciane,  talvolta  dalla  midolla  o dalle  P'«  * 

“e  parti  dell’ offo,  eccitano  dolori  i P'“ 
li  corrodono  con  fotnma  lentezza  , t nna,»  il 
olio  a guifa  d’una  dura  bucherata  fpugna  onde  il 
male  fl  chiama  Spina  ventofa , ed  ^la  hne  RC 
no  anche  eRernamente  nelle  parti  molli  ulcere  ma 

ne{°nafo®"koca'^ne‘!'difficTe' degi itizione ,-  afte  nel- 
la bocca,  il  fluor  bianco'.  Jiv-rfe  le  cuicau- 

Sovente  fono  malattie  ^®.tto  diverle,  le  cu  c 

e hnaimenie  ‘ 1 . j p ^bj.  periodiche,  una 

^rrifc'oiTrkVbi'»  ( 

fi  fanno  vedere  ordinariamente  vane  malattie  del 
la  pelle,  efantemi,  ulcere,  volatiche,  ma  . 

le  offa  allorché  il  male  è'  ancora  piu  manitefto . (e 
poi  'a  già  degenerato  , nella  tenera  gioventù  U ^a- 

Ì;^tia  liglefe  offia  la. rachitide,  nodi 
éfoftofi'  ^d  altre  disformazioni  delle 

flraordinaria  mollezza  e pieghevolezza^ 
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di  effi  ec.  in  età  più  avanzata  tumori  delle  gian- 
dule  al  colio,  alle  rnafcelle  578.  e nell’ età  gio^ 
vanile  induramenti,  fuppurazioni  dei  polmoni;  o 
comparifcono  infomma  ancora  alcune  altre  delle 
malattie  linora  accennare. 

in  una  parola,  non  c’ è quafi  nefTima  malattia, 
in  cui  quefta  travifarfi  non  poflfa , ed  ingannare  il 
Medico;  anzi  fovente,  quand’anche  fi  à efaminata 
ogni  cofa  con  tutta  la  diligenza  poflìHile,  non  fi  k 
potuto  fcoprire  verun  indizio  dell'occulta  lue  piu 
certo  di  quel  che  fia  quando  quelli  terribili  mali 
dopo  tutti  i rimedi  infruttuofamente  tentati  , fonofi 
tolto  migliorati  coll’  ufo  dei  mercuriali , e col  mez- 
zo d’ una  ragionevole  continuata  cura  coi  medefitni 
fonofi  alla  fine  lafciati  intieramente  guarire.  Non 
mancano  efempj  di  perfone,  eh’ erano  Tempre  infer- 
miccie  e cagionevoli  , finche  il  loro  flato  fu  (coper- 
to e guarito  nel  medafimo  tempo  con  queflo  Spe- 
cifico . 

§•398.  Tutti  quefti  fintomi  d’una  occulta  lue  ver 
nerea  nafeono  per  lo  più  da  cure  irregolari , catti- 
ve, inette,  impecuofe,  fatte  da  miferi  guaftame- 
itieri  e ciarlatani  , da  diverfi  traviamenti  commefli 
durante  la  cura,  da  eflerni  rimedi  gagliardi  corro- 
fivi  aflringenti  repellenti  fucr  di  tempo  adoprati , 
quando  la  gonorrea,  il  fluor  bianco,  o altri  mali 
locali  fono  (iati  troppo  predo  fermati  e guariti , o 
per  ignoranza  di  quello,  a cui  fi  è fidato  l’infer- 
mo, o per  una  inavvertenza  dell’infermo  iflefifo, 
per  la  fua  vita  difordànata  , o quando  il  male,  fia 
egli  flato  la  gonorrea';  il  fluor  bianco  o la  lue  ve- 
nerea, è fiato  ben  trattato  bensì  nel  principio  e nel 
progreflTo , ma  tuttavia  non  intieramente  fradicato, 
o il  fuo  Medico  k interrotta  la  cura  avanti  i legni 
d’ una  guarigione  perfetta  : di  più  quando  quefli 
mali  erano  già  flati  prefenti  più  volte,  ed  era  ri- 
maflo  forfè  un  rampollo,  che  non  avrebbe  impor- 
rato nulla  , fe  non  fofTe  fiata  continuata  la  vita  ia- 
feiva,  onde  nafee  una  difpofizione  a tali  irregolari 
comparfe  dei  medeflmi  che  torto  penetrano  prò- 
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fondamente  nel  fangue  , fenza  evacuarfi  per  le  vie 
crtlinarie  ed  il  fidema  de  nervi  per  li  replicati 
erreffi  vien  Tempre  più  indebolito  e fconcertato,  e 
gettato  il  fondamento  alle  disformazioai  dei  mali 
che  quindi  provengono . 

c 790.  Se  alcuno  poi  av vifataraente  vuole  tener 
celate  quefte  malattie,  e inorpellire  il  vizio  in  ogni 
modo,  un  lo  conofce  tuttavia  tacendo  attenzione  a 
tutti  quei  fegni  delia  lue  venerea,  i quali,  fia  ella 
in  fé  e per  fe  realmente  coperta  , o venga  foltanto 
co'-'erta  dall’ ammalato , fogliono  manifedarfi  in  di- 
ve'rfe  parti  del  corpo.  Allora  fi  palefer'aaU  infermo 
la  fua  congettura  , le  fondate  ragioni  di  quefia , il 
danno  derivante  dalla  mancanza  d una  confeilione 
lineerà,  e fe  egli  non  vuole  contesa  rio  venereo  , fi 
lafciera  la  decifione  al  giudizio  d un  Me^co.  Nel- 
la fcelta  d’una  balia  quella  cautela  :e  necelTariliima  . 

§.400.  La  lue. recente,  fia  ella  la  gonorrea,  can- 
cri e limili , o la  vera  lue  venerea  ifiefiTa  , e tem- 
pre facile  a rifanarfi, 

^ La  radicata  è già  più  diffide:  quando  ella  pe- 
«etra  fino  alle  offa , è aliai  malagevole  . Pochiffimi 
anno  in  quefti  due  cali  difcernimento  e la  pazienza 
derivante  da  elio  abbaftanza  per  fofienere  la  cura . 
Sono  elTi  contenti,  quando  fon  liberi  dai  fintomi 
più  prellanti,  e netti  eliernamente  o fecondo  il 
volgar  modo  di  favellare  imbiancati,  ma  allora  ella 
o ritorna  allo  fiato  primiero,  o fi  cangia  nella  lue 
occulta,  oppur  refiano  effi  per  tutta  la  loro  ritain- 
. fermicci , ovvero  ella  fi  manifefia  alla  pelle  con  e- 
fantemi , a cui  fi  dà  il  nome  di  volatiche  ( Dar- 

I fanciulli , che  l’anno  acquiftata  coll  allattare, 
fi  guarifeono  più  facilmente  di  quelli , che,  i anno 

ereditata  nell’  utero . , -r  r.  ^ 

Nella  lue  occulta , o quando  la  manifeita  e com- 
plicata con  altra  malattie,  trovali  talora  il  Medico 
a cagion  della  difficoltà  di  conofeer  quella^  e a ca- 
gion  della  pertinacia  di  quelle  fommamente  imbaraz- 
zato. Io  ns  paflerù  davvantaggio  di  folto.  Egli  e 

Gg  per- 
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ferciò  più  /ìcuro,  quando  altri  non  è certo  della"’ 
tofa,  e la  bilancia  pende  dalla  parte  della  conget- 
tura d’ una  occulta  lue,  impiegare  la  cura  che  con- 
viene alla  medefima  . 

Se  non  fi  fa  ufo  che  di  rimedi  lenitivi,  e la  lue 
è tuttavia  univerfale,  p^e.  di  purganti  mercuriali, 
decotti  di  legni , ed  altri  fimili  medicamenti  , di  cui 
ne  abbiamo  un  numero  infinito,  ed  ogni  venditor 
di  fegreti  celebra’  il  Tuo  con  efclufione  di  tutti  gli 
altri  eziandio  dei  più  fperimentaii,  allora  la  ma- 
lattia refia  folamenie' fopprelìà , e T infermo  im- 
biancato . 

Quando  vi  fono  dei  nodi  venerei  nel  capo  o ul- 
cere nellaeola,  fa  d’uopo  impiegare  un  pronto  foc- 
corfo,  poiché' nei  primo  cafo  nalce  finalmente  una 
carie,  che  va  fino  alle  fenfiti  ve’ membrane  del  ce- 
lebro ( 142'Oì  ed  eccita  T epileflia  e le  convulfioni  ; 
nel  fecondo  cafo  le  ulcere'  corrodono  anche  all’ in- 
torno, fi  fiaccano  le  offa  nafali , e la  faccia,  la  lo^ 
quela,  e' la  deglutizione  fi  guadano. 

'Ricapitolazione  di  tutto'  quello  , che  finora  fi  } detto 
della.' Lue  mani feft a ed  occulta,  locale 
ed  univerfale . 

§.  401.  Se  fi  prende  infieme*  tutto  ciò,  che  finora 
Ü è detto  ; ih  punto  fi  riduce' ad  efaminare  : 

I.  Per'quale  firada>fia  fiato  portato  il  veleno  nel 
corpo.  Quefto  è un  punto effenziale,  perciocché  può 
effervi  portato 

1.  ) col  mezzo  del  coito,  nel  qual  cafo  nafce  la 
gonorrea,-  il  fiuor  bianco,  cancri  ed  altri  fìntomi 
proprj’alle’partr  genitali , e col  tempo  foltanto  nafce 
la  lue  yenerea  per  una  perverfa  cura,  per  unæ  cat” 

tiva 


(141)  **11  noftro  autore  chiacna  fcnfiiivc  quelle  membrane  , 
che  fono  fiate  trovate  fenza  fenfo  dal  grande  Hallero  e da  mol- 
ti alrri . Allora  dunque  foltanto  nafeeranno  le  convulfioni  e P 
epilcflta  , quando  1’  offefa  fi  emenderà  fino  alla  fofianza  de4 
(varebro.  ** 
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tìva  regola  di  vìvere,  o per  T orrimiiTione  di  tutti  f 

rimedi  §.  ?7^*  ?95-  4°o-  i 

1.  ) Coir  avvelenamento  dei  bac)  impuri  §.  377.  f 
quali  prima  eccitano  cancri  nella  bocca , tumori  nel- 
le glandule  del  collo  e delle  mafcelle,  fenonvifof- 
fe  dato  congiunto  il  coito  , . 

) Ma  quello  vi  è quafi  Tempre  congiunto,  é 
allora  compari fcono  infieme  anche  quei  mali  , che 
da  edb  derivano,  e l’infezione  Tara  tanto  più  for- 
te §.  378. 

4.  ) Col  lattare , quando  la  balia , o la  madre  lat- 
tante infetta  il  bambino,  o il  bambino  infetta  quel- 
le , e comparifcdno  gli  effetti  accennati  nel  §.  37^* 

. 5.)  Colla  generazione,  quando  un  innocente  bam- 
bino eredita  il  veleno  dalla  madre , ovvero  dal  pa- 
dre §.  376'  I 1 I r " 

6.  ) Quando  la  pelle  c in  qualche  luogo  fcuojata , 

ferita  , ulcerata  , e il  veleno  n è ilato  ricevuto  §.  37^“ 

7.  )’ Ad  ogni  cafo  da  un  impuro  fudore  , da  un 

neceffario,  ec.  §.  378.  _ , 

§.  ^oz.  IL  Bl'dgna  Tempre  mai  ricordarli  , che  il 

male  cagiona  prima  vizi  locali,  in  quei  luoghi,  che 
furono  r primi  ad  edere  dal  veleno  inveftin  , e po- 
fcia  foltanto  la  lue  venerea  ideila  §.  378  Quello  d 
parimenti  un  punto  edenziale,  e peicio  ne  i cancri" 
nella  bocca , nè  ìe  ulcere  veneree  della  pelle  , ne  1 
tumori  nelle  anguinaglie,  nelle  afcellé,  nè  ulcere,- 
efcrefcenze  nell’ano,  macchie  alla  pelle  e quafi  tut- 
ti gli  altri  fintomi  venerei,  prefi  feparatamente # 
fono  una  prova  affoluta  della  lue  univerfale  , ben- 
ché infatti  lo  fiano  nella  maggior  parte  dei  cafi , imà 
folamente  relativa:  il  punto  cioè'  dipende  dal  modo 
col  quale  e dato  applicato  il  veleno,  e lo  defilò  fin-* 
tomo  ora  è un  indizio  della  lue  univerfale,  ora  fol- 
tanto un  vizio  letale. 

Non  avendo  riguardo  a queda  didinzìone  , 11  po-* 
trebbe  molto  ingannarli,  e tener  la  njalattia . che 
fpeffo  c folamente  locale,  per  radicata,  per  la  lue 
venerea  ideffa,  e perciò’  dee  ciafeuno  efaminare  l* 
deffo  in  quedo  particolare.  Al  contrario  però  notì 

G g / bi- 
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[jifügnâ  cadere  neiroppoRo  errore  , ed  effendovi  ah 
cuni  finromi  della  lue  locale  infieme  con  quelli  delt. 
j^a  univerfale. , riputare  il  pericolo  troppo  leggiero, 
p precipitarli  nell’ eltremo  grado  del  male  con  una 
lale  {penlierataggine , die  infatti  non  potrebbe  ave- 
re giainmai  confeguenze  peggiori . Egli  è Tempre 
piu  ragionevole  andare  per  la  ilrada  più  lìcura , ed 
ufare  i rimedi  per  un  tempo  piuttodo  foverchia*^ 
niente  lungo,  che  troppo  breve,  La  gonorrea,  i 
pancri  , i bubboni  nelle  anguinaglie,  i porri lìchi «Ufo 
membra  g-^nitali  , alP  ano  ec.  poTTono  elTere  indizj 
della  lue  univerfale  del  pari  che  della  locale,  p.  e.' 
quando  la  infezione  à preceduto,  da  qualche  tem- 
po, e non  e data  polla  in  pratica  nelTuna  cura  re~ 
golaca  contro  di  e(Ta , oppur  anche  fin  dal  principio 
^lel  male,  quando  il  corpo  è impuro  ed  è gi^  fiato 
infetto  più  volte  ^781  579. 

Quella  avvertenza  è d’ una  eltrema  necelfità-,  ed 
lo  immantinente  Tpiegherò  ancor  davvantaggio  que-.. 
fia  materia , acciocché  tanto  meno  altri  polla  falla*?. 
xe  in  una.  cofa  importaniiiTima  . 

§.  40?.  ILI.  Bifogna  vedere,  fé  vi  fia  la  vera  lue 
mariifeila,  o la  mafcherata. 

I.  )•  Dei  fegni  della  vera  lue,  fecondo  eh’  ella  e 
nata  in  quella  o in  un’altra  maniera,  ò ragionato 
pei  378.  39.5.  396.  399. 

z.  ) Il  conofeere  la  lue  raafcherata  é una  faccen- 
da difficiliffìma , che  fovente  anche  ad  un  Medi- 
co, a cui  fi  a confelTata  ogni  cofa  con  tutta  la  fin- 
çeritâ,  colla  un’ ellrema  fatica,  e forfè  ifn  alcuni, 
nei  quali  non  fi  fanno  tutte  le  particolari  precedu- 
te çircoltanze , i riaiedi  adoperati,  le  conleguenze. 
di  quelli,  la  dieta  ollervata  ®c.  ella  c affatto  im-. 
^JoAibile. 

Quindi  fi  feorge  , quanto  fia  n^ceffaria  un’ efat-i. 
tiflima  defcDzione  e in velligazione  di  tutto  quello, 
çhe  dal  principio  del  male  è avvenuto. 

§.  404.  lo  ne  ò per  verità  indicati  i più  ficuri  fe- 
gni nei  §.  397.  ^98*  voglio  tuttavia,  in  quella  cofa 
difficile  dare  ancora  le  feguenti  ficure  regole  , fe::. 

con- 
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"conâo  h quali  può  T infermo  efaminarfi , allorché 

egli  neffo  a incerto  del  proprio  flato:  ^ r ir 

\ Quando  dopo  una  infezione  una  volta  foffer*' 
ta  e*  cura  impiegata  egli  e bensì  in  apparenza  gua- 
i-ito di  nuovo,  ma  tuttavia  à fehtito  varj  inconlodt 
di  tempo  in  tempo,  un  corpo  ammalaticcio  debole^ 
e finalmente  ricompari fcono  diverti  finiorin  del  ma- 
le iflefib,  i quali  anche  per  lo  paffato  fi  erano  ma* 
nifefiati,  p.  e.  quando  le  ulcere  veneree  ^Itra  volta 
foflTerte  di' nuovo  fi  aprono,  notturni  dolori  di  teita  , 
nelle  membra  , cancri  nella  bocca,  nodi  nei  tendini 
delle  membra  efierne  , fulla  fronte  ec.  nuovamente 
fi  manifeflano.  Non  occorre  ripetere 
EO  tutti  i diverfi  fintomi  della  lue,  eflendo  efpoftì 

àbbafiànza  nei  § 395-  i9^‘  , ^ „^nnrrpa  un 

. Ciò  è molto  più  certo,  quando  una  ^ 

fluor  bianco,  o bubboni  nelle  ànpuinagl.e  nafcono 
5i  nuov,o  fènza  preceduto  impuro  commercio,  o 
Quando  h è certificato  , che  U cera  f 

ta  imperfetta  e cattiva.  Non  bi fogna  .pero  in  q 
fio  ca^o  lafciarfi  ingannar;  dalla  gonorrea  e 

bianco  benigni , aoni  faXea 

due  non  folamente  rimangono  fpeiro  dopo  la  lue^ 

toL  ò già  delio  nei  §.  ^9Ì- e dì  folto  fi  » 

daìliantalgio,  ma  « ' ■^in^'tii  ifcono^ancora  tal»ol  ». 
di  tempo  in  tempo  per  quelle  fìefle  caule,  per 

quali  fon  nati  la  prima  volta.  , , 

2.  ) Quando  una  perfona  relia  effettivamente  ift 

fett’ata  dal  coito  efercitato  Con  effo.  _ . 

II  contrario  non  è una  prova  dell  aflenia 
leno,  poiché  vi  à degli  efempi , che  una 
fana  a avuto  commercio  con  una  infetta  e già  per 
qualche  tempo,  fenza  che  la  fielia  lia  fiata 

3.  ) Quando  i fuoi  figliuoli  portano  al  mondo  in 

tomi  venerei  manifefii  o folamente  malcherati 
^95.  fino  a!  398.  oppur  col  tempo  foltanto  ne  ven- 
gono attaccati . . • ,1 

4.  ) Quando  eflì  infettano  le  madri  allattanti  o te? 

nutrici  ?78.  ^ , 
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il  ) (liando  alcuno  è flato  generato  da  genitori^ 
fhe  allora  o in  fomiTia  quando  che  fia  erano  infetr 
fi  fli’Iue  venerea,  e non  fono  fiati  guariti  perfet- 
ta mente  . 

5.  ) Quando  finalmente  dai  fintomi  finora  incer- 
ti nafce  di  nuovo  la  luç  manifefia. 

In  quelli  cali  l ammalato  non  è ancora  libero  dal- 
Ja  infezione.  ^ ’ 

§.  405.  ly.  Fa  di  mefiieri  avere  la  più  follecita 
attenzione  ai  rimafugli,  che  dopo  le  malattie  ve- 
neree fono ‘ancora  prefenti . F medefimi  o fono  la 
ine  inalcherata,  e quella  fi  può  diflinguere  dai  fe- 
gni  già  dati  ; oppure  non  anno  più  per  londamento 
il  minimo  germe  venereo. 

Quefla  malattia  fra  tutte  le  altre  à queflo  di  par- 
ticolare, che  quando  taluno  è flap  da  elìà  attacca: 
to  una' volta  , non  lì  ciede  mai  perfettamente  libe- 
ro dalla  medefìma,  non  oflante  la  più  regolata  e 
miglior  cura  preceduta,  e deduce  toflo  dalla  mede: 
fima  tutti  i mali  ch’indi  innanzi  fuccedono. 

Ella  è cofa  incontraflabile  , che  gl’infetti  di  lue 
yenerea  fi  difpongono  alla  ipocondria,  i molti  ri- 
medi, eh’ efli  tifano  e di  cui  realmente  abbifogna- 
no  in  cafi  oflinati , le  diyerle  cure  mal  inrefe,  fre- 
golate , dannpfe  , e per  lo  contrario  anche  le  cure 
veracemente  adattate  e giovevoli,  quando  durano 
troppo  lungo  tempo  , i mah  venerei  flefli  e molte 
filtre  caufe  qui  concorrenti  inveflono  non  fola  le 
prime  vie  , ma  ancora  gli  organi  della  generazione 
je  tutto  il  fiflema  del  corpo,  ed  eccitano  ogni  forte 
(di  malattie  nervofe,  di  malattie  emorroidali  ifleri- 
che,  malattie  delle  yifeere  della  digeflione  , delle 
membra  genitali  e d’altre  parti,  le  quali  per  altro 
non  ficonofeono  più  per  caufa  ij  minimo  fomite  ve- 
nereo §.  ^92. 

Ma  ciò  che  più  riempie  l’efame  di  difficoltà,  fi 
e,  che  lovente  anche  quei  mali,  che  ò divifati  di 
(opra  395-  come  fegni  tanto  della  lue  mani- 
fefla  che  della  occulta,  non  derivano  più  da  un  ri- 
pafuglio  della  lue  venerea , p.  e.  dolori  nelle  mem- 
bra j 
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bia  nelle  giunture,  fciatiche , dolori  di  teda  , in- 
duramenti delle  gianduia  al  collo,  all^  mafcelle, 
perfino  i diverfi  vizj  delle  vie  dell’ orina,  la  Ifran- 
guria,  i nodi  fopra  le  ofla  , rerofiofi  , anzi  ancora 
attuali  malattie  nelle  menìbra  genitali  , induramen- 
ti dei  tefticoli,  porcificlu,  gonorrea  odinata  §.  395. 
efcrefcenze  nell’ano  ec.  in  una  parola  quali  tutti  i 
fintomi  della  lue  venerea,  che  non  voglio  perciò 
replicare.  Alle  volte  prima  della  lue  fono  fiate  pre- 
fenti  malattie  d’ ogni  forte  o difpofizioni  alle  me- 
delime,  p.  e.  ipocondriache,  etiche,  ideriche,  fcor* 
butiche  , convulfive,  emorroidali,  reumatiche,  ar- 
tritiche, e fi  deducono  à fintomi  delle  rnedefime 

dalla  lue  venerea.  ' , , , 

l utti  quelli  mali  polTono  rimanere  dopo  la  piti 
perfetta  cura  come  femplici  malattie  locali  lenza 
una  forgente  venerea  §•  392-  n elfere  fiati  prefenti 
prima  della  lue  ÿ ma  ficcome  pofTono  refiare  ezian- 
dio da  una  infutficiente  , fregolata  cura  , e prefen- 
tare  la  lue  mafclierata , quindi  fi  fcoige , quanta 
circofpezione  fi  debba  avère  in  quello  cafo,  e quar- 
to efattamente  .convenga  .efTere  ifirutti  in  ogni  co- 
fa  . Imperciocché  fe  rimane  ancora  un  veleno  ve- 
nereo, allora  è altrettanto  neceiTario  di  non  tra- 
fcurare  i rimedi  appropriati  al  tnedefimo,  quanto  in 
cafo  oppofio  farebbe  fuperfluo  il  metterli  in  pratica. 

Se  non  rimane  alcun  veleno,  allora  conviene  la 
cura  deir  ipocondria , dei  fintomi  emorroidali,  del- 
le malattie  nervofe,  della  tifichezza  , dello  fcorbu- 
to,  dell’artritide  ec.  fecondo  che  i rimafugli  incli- 
nano più  a quefio  o a q-uél  male , e fecondo  che  fi 
a già  antecedentemente  patito  quella  o un’ altra  ma- 
lattia 17.  ^ ^ , 

Contro  i vizi  locali  impiegali  allora  eziandio  la 
convenevole  cura  fenza  mercurio.  ^ 

Cura  generale  della  Lue  manifejìa  occulta , /o- 
cale  ed  univerjale . 

§.  406.  Relativamente  alla  cura  di  tutti  quelli  ma- 

Cì  g 4 fi  > 
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l’f  , così  della  lue  venerea  manifelìa  ed  ÒcCuIta 
come  pure  della  gonorrea  e del  fluor  bianco  vene- 
reo ec.  è ancora  da  avvertire  in  generale , che  non 
vi  è alcun  rimedio  univerfàle,  e convenévole  e'/fo-' 
Io  rufliciente  in  tutti  i cafi . 

Egli  e vero  bensì , che  il  mercurio  è il  principa- 
le, e poflTede  virtù  quali  infallibili,  ma  fi  à tutta- 
via  oltervato  con  futheienti  efperienze , che  dove 

10  fleflo  adoperato  eziandio  fecondo  il  metodo  mi- 
gliore e piÌL  efatto  non  à rimediato  al  male  o al- 
meno folamente  in  parte,  altri  rimedi  per  lo  più 
tratti  dal  regno  vegetabile  anno  finalnjiente  compiu- 
ta la  cura;  ed  aU’oppofto,  dove  nè  decotti  di  le- 
gni, nè  purganti,  nè  altri  rimedj  rifolventi,  puri- 
fkanti  il  fangue  ec.  tanto  del  regno  vegetabile  che 
del  regno  minerale  ed  animale  non  anno  giovato, 

11  mercurio  a diflrutto  il  male. 

I purganti  e vomitorj  di  mercurio,  quaiid'’ anche' 
fi  adoperino  per  qualche  tempo  di  fegnito,  non  ma- 
nifeflano  in  quello  cafo  a preferenza  d-’ altre  purga-’ 
Trioni  nefluna  virtù  fpecifica  , e non  fono  pure  ca-’ 
paci  di  guarire  la  lue  ftefla  , ma  folarnente  alcuni' 
fìntomi  della  medefima  o una  gonorrea,  cancri? 
fluor  bianco,  e fomiglianti  mali,  che  non  fon  radicati.- 

Si  polTbno  poi  ridurre  tutti  i fintomi  venerei  op- 
portunamente a tre  claflì , come  ò già  indicato: 

1.  ) Alla  clafle  dei  manifefli  , 2.  ) dei  mafehera- 
ti , g.  ) dei  rimafugli  di  quelli  due,  ì quali  però» 
non  riconofeono  più  alcun  veleno  venereo  per  cau-^ 
fa  fondamentale  . 

In  quelli  ultimi  i rimedj  mercurian  non  febmen- 
te  fono  fuperflui , ma  anzi  ancora  dannolì  . 

Si  credeva  per  Io  palfato  di  non  poter  guarite  la 
lue  venerea  fenza  la  falivazione,  un  rimedio,  eh’ 
è infinitamente  incomodo,  fnervante  , affai  perico- 
lofo  , e tuttavia  nella  maggior  parte  dei  cafi  infuf- 
flciente,  anzi  forfè  affatto  fuperfluo  ( 143). 

Og- 


( ii3)  **  Io  coDofeo  UD  giovani  arufice  , il  quale  ave.^do 

UD 
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Ò«^eiaìorho  fi  a rinunziato  a quefto  metoc^  , 
roichè  fi  fa,  che  il  fondamento  della  cura  confifle 


Uh  reümatifmo  venereo  fi  afToKgetté  afia  falivaziòne  per  ci 
duanta  giorni  circa  per  ordine  del  fuo  Medico; 

Jotori  11  acquietarono,  ed  egli  fi  ciedette  guarito; 
di  cafa  , è pochi  giorni  dopo  fu  attaècato  da  ftrofole  affai  de- 
formi in  tutte  le  parti  del  tolto,  e di  nuovo  da  crudeli  do  o- 
Ti  del  capo  c delle  chembra.  Paffato  qualche  tempc)  un  < hirur- 
«o  ne  intraprefe  la  cura;  eftiipò  una  gran  paite  delle  (crotole, 
ne  rracquero  delle  altre  ; lo  affoggetiò  due  volte  per  lungo 
tempo  alta  falrvaziooe  , che  fu  tanto  copiofa , eh  egli  perdette 
flUafi  tutù  « denti.  Alcuni  fintomi  cederono  , ma  per  poco 
Ì*inpo  i gli  nacque  laohre  uà’  efodofi  dolorofiffima 
tibiÌ,  che^  finalnlcDte  produfle  una  cane,  la 
via  rn  poto  tempo  colla  fola 

«ue  anni  non  é per  anco  ficuro  della  fua  ^ gU» 

4uafi  tutti  i fintomi  moftrino  ^ 

ufo  del  mercurio  dato  col  metodo  del  Sig.  Y,  ’ fembra 
uuato  per  mio  fuggerimento  per  rno  ci  ‘ V ” ■/3";3,i! 

una  delle  più  convincenti  prove  dell  inutilità  della  ^ura  tali 
vale  ; ma^eatiamo  ciò  che  fcriffe  pochi  anni  fa  il 
Koienftein  intorno  alla  medefima  : “ ’ 

rf  c’celi  ( Trattato  dtìlc  tnalatUt  dtt  Batnbint  tap.  XXV'U- 
tvreffo  di  noi  fia  fommamente  in  ufo,  io  nondimeno  de  1 erere 

The  vi  fi  rinunziiffc  ; poiché  i.  } e foggetta  a molti  incorno 
cTi  * "molto  pericolofa;  j.  ) é incerta;  4.  ) non  conviene 
f t’um;  ".Tcffa  non  é una  vera  Crifi  ; 6.  ) fi  pué  curare  laf 

lue  feuZa  falivazione  • »,  - 

Per  efïere  convinto,  che  fia  acCompagoata  da  molti  incorno 
, bada  riflettere  , che  chi  dee  falivare  fente 
un  conlìderabilc  calore  in  bocca  , che  Ir  gonfiano  le  « 

del  collo  e della  bocca  , le  gengive  e la 

tutta  , e che  fpeffo  la  lingua  diviene  per  tal  modo  groda  , che 
non  uova  più  luogo  in  bocca.  All.  quali  cofe  aggiungali  in- 
oltre , che  l’ammalato  deve  fpuiarc  ogni  momento,  e non  pus 
dormire  , anzi  s’egli  fi  addormenta  fi  « fovente  in  neceflita  d 
farlo  fvegliare  ; poiché  dalla  quantità:  dclha  denfa  f»  'V  P°' 
rrebbt  iimanir  foffocato  , principalmente  giacendo  f-*  aorlo. 
Di  più  crollano  i denti  , ed  in  gf-an  parte  fortono  dalla  boc- 
ca • ed  uu  tal  ammalato  t’efpone  ad  uno  fmagramento  non  nc- 
Ce.ff'ario  , coficché  per  lungo  tempo  noti  é più 
hiliifi-  Sarebbe  anche  fopportabile  una  tal  cura  fe  una  “ 
fnlivazione  co’  fuoì  fintomi  non  compariffe  che  verlo  il  n * 
della  medefima  ; perché  allora  fi  potrebbe  fperarc  la 
ds.  Ma  fopraggiiMigend*  qtìelt»  dopo  la  terza  0 quarta  m>z-ioi- 
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nell’  introdurre  una  convenevole  quantità  di  merchi» 
aio  nel  corpo,  per  diftruggere  il  veleno,  -fenza 


Cl- 


ine , il  ineicurio  forte  colla  faliva  ; onde  non  avendo  potuip 
<iiftruggeic  il  veleno  , 1’  ammalato  trovafi  in  breve  coftretto 
chieder  nuovo  ajuto. 

Niuno  negherà  , che  non  fia  <:cngiunto  del  pericolo  ad  una 
forte  falivzzione,  unendovili  la  febbre,  talvoha  la  diarrea,  la 
difentcria  ,'lo  ,fputo  di  fan^ue  , ,cd  altre  emorragie  ; anzi  elTcn- 
do  la  cura  terqiinata,  c le  ulceri  della  bocca  rifaiiaie  , la  ma- 
fcella  inferiore  xi(nane  irrigidita  , e non  può  più  abballarli.  I 
JFrancefi  chiamano  quefto  vizio  bridure  oflìa  legatura. 

Tralafcio  di  ricordare  , che  lì  è trovata  lovente  la  lingua 
agglutinata  alla  parte  inteina  delle  gìngive  , ed  altri  fiinili  ac- 
cidenti ; onde  in  ciafcuno  dovrebbe  eccitarli  orrore  per  una  li- 
inil  cura.  So  beost  che  niuno  al  prefcnic  lafcia  tant’  oltre  paf- 
fare  la  falivazionc  ; ma  chi  farà  mar  lu  iltato  di  contenerla 
dovuti  limiti,  quaod’é  eccitata^ 

Che  una  forte  faÜvazione  non  fra  fulììcicnte  per  allicurar  uno 
dalla  recidiva  è chiaro  dall’  efperienza  c dalle  offervazioni  j 
poiché  dai  tentativi  fatti  appare  , che  il  mercurio  forte  fubito 
dal  corpo  , e che  in  gran  parte  li  trova  nella  fputacchiera  . Il 
leftante  li  perde  per  (ecelfb  , per  orina  , per  trafpirazione  , c 
per  fudore.  Quindi  fi  ofTcrva  , ,chc  un  bottone  d’oro  s’imbian* 
ca  , fe  uno,  che  faliva  in  principio  della  .cura,  io  tiene  in  ma- 
no per  mezz’  ora.  Quefto  però  non  fuccede  quando  la  faliva- 
zionc à già  durato  per  qualche  tempo  ; onde  non  muta  coloie 
una  moneta  d’  oro  , fc  viene  poffa  nella  Idliva  a mezzo  della 
cura,  o più  tardi;  poiché  il  mercurio  allora  égiàfortito,  Ciò 
xon  oftante  la  falivazionc  perlilte  a motivo  dell’  irritazione 
che  producouo  le  ulcere  della  bocca.  Di  più  venendo  la  mag- 
gior parte  del  mercurio  cacciata  verfo  la  bocca  , poca  ne  palla 
Vcifo  le  parti  inferiori  del  corpo;  quindi  il  veleno  , che  ivi  s’ 
aunida  , non  può  aflolutamentc  cllcr  drftruao.  Per  ultimo  egli 
è noto,  che  le  vogliali  eccitare  una  forte  lalivazione,  fi  fanno 
le  unzioni  alcune  volte  di  fcguito,  ciò  che  fempre  cagiona  feb- 
bre. Quefta  produce  una  comprcflìone  fopra  i vali  minori  , ne* 
quali  il  mercurio  non  può  penetrare  ; confegueutemente  molte 
parti  del  iioflro  corpo,  nelle  quali  vi  é qualche  porzion  di  ve- 
leno , pofTono  reftar  intatte  dal  pieicurio  , e quinci  facilmente 
/eguire  le  recidive. 

Ognuiio  converrà  , che  la  cura  faliyale  non  può  di  leggieri 
elTer  praticata  in  una  donna  gravida  , in  un  tenero  fanciullo  , 
in  qnelli  , che  anno  un  petto  debole  , che  fono  molto.fmagi iti, 
che  anuo  le  glandule  del  collo  gonfie  , o delle  ulcere  maligne 
sella  gola  , e nel  nafo  , o che  ioao  foggecti  a convulfioni  , al 

mal 
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:itafe  la  falivazione,  la  quale  perciò  fi  t^ee  piatto?, 
ilo  cercar  d’impedire  in  ogni  maniera.  Per  lo  che 
lì  principia  a trafcurare  quafi  intieramente  quella 
cura  incomoda,  dacché  fia  fcoperto  Tufo  del  Num. 
88.  ed  altri  metodi  indicati  n&l  §.  40S.  e non  folo 
per  innumerabili  efperienze  fonofi  trovati  i medefi- 
mi  egualmente  effica,ci  , anzi  ancor  più  efficaci  , che 
la  cura  falivatoria,  ma  noi  pure  ci  atteniamo  in 
quell’opera  femplicemente  agli  (lefli . Col  loromez- 
zo  ibno  fiati  rifiabiliti  innumerabili  infermi , nei  qua» 
ri  fi  aveva  innanzi  impiegata  inutilmente  la  cura 
falivatoria  . 

§.  407.  Si  cura  la  lue  occulta  o mafcherata  come 
fa  manifella:  anche  la  lue  locale  fi  tratta  come  la 

lue 


mal  caduco  ec.  (Quelli  fi  polTono  però  rifanare  ufando  le  unzio- 
DI  , purché  vengano  moderate  in  guila  da  non  muovere  laliva-- 
zinne.  Fetché  auti  «on  dovranno  godere  di  quello  vantaggio. 

Che  la  falivazione  non  fia  un’  evacuazione  critica  , li  con« 
chiude  io  parte  dall’ ofiérvare , che  non  fi  é mai  levato  un  vero 
mal  venereo  per  mezzo  della  falivazipnc  dalla  natura  ftelTa  ec- 
citata j in  parte  anche  dalle  efpericnzç  fatte  fopra  perfonc  fa- 
né , le  quali  unte  col  linimento  mercuriale  fono  cadute  in  una 
iimile  falivazione,  che  aveva  lo  fteilo  odore  , e gli  ftefli  acci- 
dcQii  dei  penerei.  In  fine  che  non  fia  acccllario  il  far  laliva- 
le,  lo  dimollra  1’  efpeiicnza  , cflendolì  molti  rifanati  , benché 
in  elli  non  li  lia  potuto  muovete  alcuna  falivazione.  Dopo  1 
anno  1718.  efiendoli  nltabilui  innumerabili  ammalati  fenza  fa- 
livazione, fi  é ofiervato  , che  non  foffrirono  verun  cattivo  acci- 
dente , né  notabile  Imagramento  ma  al  contrario  acquifUrono 
nella  cura  buon  abito  di  corpo  , e furou  pofcia  dalle  recidive 
ficuri  . L’  unico  incomodo  confilteva  nello  fcegliere  adattati  ci- 
bi , c neircfiérc  temperanti;  ma  ebbero  il  vantaggio  di  ftar  le- 
vati dal  letto,  c di  vederli  apprefio  i loro  amici.  Il  Sig.  Chi- 
coyneau  , eh’  era  Frofelfoie  a Mompelier  , ed  in  feguito  pri- 
mo Medico  del  Re  di  Francia  à per  il  primo  melTo  in  ufo  que- 
Ito  facil  modo  di  curare  il  mal  venereo  verfo  1’  anno  1718.  11 
Sig.  Haguenot  , che  fu  pur  ivi  Frofcflbrc  , à indi  nell’  anno 
J732.  meglio  duetto  quefto  metodo.  Egli  é probabile  , che  fi- 
nalmente lata  ricevuto  da  per  tutto  , manìmamentc  perché  1 
«fperienza  infegna  poterli  in  quella  guifa  portare  ugual  giova- 
mento agli  ammalati  tanto  a Parigi  che  a Mompelier  , tanto  a 
Londra  che  a Parigi,  ed  altrettanto  in  Ifvczia,  che  in  uno  dei 
jummcniovati  luoghi. 
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tue  univerfale  . lo  ò già  veramente  indicata  la  cura 
di  quella  nel  §•  361.  imo  al  §.  393.  ma  quando  ef- 
fa  non  cede  alla  medefìma,  o vi  fono  nel  medelì' 
nio  tempo  dei  fegni  della  lue  tiniverfale  §.  395*  396» 
402.  fi  tratta  come  l’-univerfale  , la  cura  della  quale 
tantofio  indicherò  con  tutta  la  diflinzione. 


Cura  difiinta  della  Lue  occulta  e manifejìa , 
univerfale  e locale, 

I ’ 

§.  408.  La  vera  lue  univerfale  , e cosi  pure  Toc» 
culla  e tutti  i rimanenti  fintomi  venerei  fi  gua- 
ri fcono,  , . , 

1.  ) cpl  metodo  delle  unzioni.  Quello  confifie  , 
per  parlarne  brevemente,  perciocché  una  particola- 
re irtruzione  pel  medefìmo  non  appartiene  al  mio 
fcopo,  nell’ introdurre  a poco  a poco  Pel  Corpo  col 
mezzo  di  fregagioni  una  tal  quantità  di  mercurio, 
che  fia  fufficiente  ad  eftinguere  intieramente  e ren- 
dere privo  d’azione  tutto  il  veleno  venereo  ih'efib 
nafcofto  , cominciandò  colle  fregagioni  da  ba/To  nei 
piedi,  è fucceflìvamente  afcendendo  fino  alle  parti 
Ìuperiori , eccettuato  il  capo  ed  il  collo ,,  tralafcian- 
do  però  di  ungere  di  nuovo  fubito  che  fi  manifefia 
il  più  picciolo  indizio  della  falivazione,  ma  prima 
fi  prepara  il  corpo  con  bagni  ed  altri  convenienti  ri- 
medi a meglio  ricevere  il  mercurio.  A ciò  è nc- 
ceflTario  uno  fpazio  di  più  fettimane . Chi  poi  defi- 
dera  una  più  efatta  cognizione  in  quefto  particola- 
re, confulti  il  Trattato  delle  malattìe  dei  Bambini 
dèi  Sig.  de  Rofenflein  nel  Capitolò  del  Mal  Vene^ 
reo.  Ivi  fi  troverà  una  eccellente  iftruzione  non  fo- 
lo  relativamente  a queflo  metodo  di  cura  , ma  ezian- 
dio agli  altri  fintomi  di  quello  morbo: 

Ma  quello  rimedio,  che  incontrallabilmente  tra  ì 
rlmedj  mercuriali  è uno  dei  migliori  e più  preferi- 
bili per  la  cura  radicale  della  lue  venerea,  piace  3 
pochiflìmi  infermi , perchè  richiede  troppo  lungo 
tempo,  e non  fi  può  sì  comodamente  andar  dietro 
ai  propri  alfari  ed  occultare  l’ ufo  del  r%defimo  „ 
Perciò  fi  fceglie  ) 
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%.  ) piîi  volentieri  il  rimedio  Nutn.  88.  ® ‘ 

.fr  verità  nella  maggior  parte  (lei  '^a''  ,! 

•iovevole  che  la  cura  Relia  delle  unzioni , e logget 
o ad  un  numero  aliai  minore  d incomodi  (^44^ 
ìi  può  nell’  ufo  di  eUb  andar  dietro  a tutte  le  f e 

accende,  purché  il  tempo  non  ha  il 

imido , o in  fomma  purché  non  fia  ecceflivo  ne 
calcio  nè  il  freddo,  nè  1’  umidita  nè  il 
ìltro  egli  è più  ficuro  reftar  a cala  , allorché  n la 

lìfo  del  medefimo . , ,, 

Ma  quando  la  lue  è radicata,  quando  ella. non 
vuoi  cedere  nè  a quello  nè  ad  altri  mercuriali , p, 
».  ai  Num.  91-  9B-  nè  ad  altri  rimedj  ^ 

^no  vegetabile,  di  cui  parlerò  dX 

fi  prefenta  altro  mezzo  fé  non  U cura  ^ 

unzioni  . In  tutti  poi  li  metodi  di  cura , ^ 

glionlì  , Tempre  fi  principia  con  uno  o 
ti  e con  un  TalaOb,  fe  non  vi  fono  particolari  cir 

eortanze  , che  li  divietano.  r ccir^  il  IMum 

3.  ) In  quelli  che  non  po^ono  loffri^  i Num. 

88.  §.  389.  n.  II.  fervono  m luogo  di  elfo  1 Num. 
91.  93.  II.  li.  i quali  convengano  anche  a perlons 

di  compleffione  debole . . r r in 

A tutti  quedi  rimedi  mercuriali  fi  foprabbeve  in 

cran  quantità  il  Num.  7.  90-  9^-  (^45  >• 

Nell’ufo  del  Num.  91.  continuato  per  lungo  tem- 
po non  fi  è ficuro  rapporto  alla  falivaztone,  e cosi 
pure  nell’ ufo  del  Num.  ii.  o li.  che  lono  quali  lo 
lìefiTo,  che  il  Num.  91*  UNum.  95-  la  eccita  meno. 
Se  poi  dal  Num.  12.  nafce  la  purgazione,  bilo- 
cna  levare  1’ ellratto  purgativo.  . 

4.181  danno  tuttavia  per  avventura  dei  cali, 
rei  quali  non  fi  può  guarire  fenza  la  falivazione, 
COSI  p.  e.  quando  la  lue  è tanto  univerfale,  che 

aon  n’  è ’reliata  rifparmiata  quafi  nelTuna  parte  , 

quan- 


<144)  Vedi  la  nota  140.  '*  . a 

(i,.y)  £’  ftato  ortei vato,  che  il  dccoito  Nutn.  7-  e aan- 

noio a quelli  , thè  fono  di  temperaoiento^caldo  , 0 eftenuati, 
di  fibra  lijida  s lecca,  0 febbricitami.  '** 
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quando  rutti  gli  altri  rirnedj  fi  fperimentano  intitì-» 
li,  quando  non  vi  tono  ulcere  nella  boccale  nella 
gola,  che  rendono  la  deglutizione  o il  refpiro  aliai 
difficile,  ficchè,  fe  fi  volelTe  impiegare  la  cura  Ta- 
li vatoria  , fi  dovrebbe  temere  una  Toffocazione  o' 
impoffibilita  d’ inghiottire  ; fimilmente  quando  T am- 
malato non  c già'  affatto  intifichito,  o quando 
fomma  la  lue  non'  fi  trova  nel  grado  più  rilevato  §. 
396.  o complicata  con  altre  malattie,  che  proibi- 
fcono  quella  cura,  p.  e.  collo  Tcorbuto',  con  croni- 
che malattie  de’ nervi  n.12.  Ma  quello  cafo  è fom- 
mamente  raro  o come  fi  è accennato , forfè  lioR 
mai  prefente  » 

La  falivazione  fi  eccita  parte  colle  fregagioni  mer- 
curiali, come  fi  fa  nella  cura  per  unzione,  ma  con- 
tinuate fenza  intermillìone  per  tanto  tempo,  finché 
in  effetto  comparifca  la  ffelTa  , parte  col  continuato 
ufo  del  mercurio’  dolcificato  Num.  91.  ix.  iz.  e d’ 
altre  preparazioni  di  mercurio. 

Di  quel  metodo,  ch’era  in  voga  per  Io  pafiTato , 
ma  oramai  giuftamente  per  cagione  delle  Tue  ree 
confeguenze  è andato  in  difufo,  cioè  della  fuftumi- 
gazione  di  tutto  il  corpo  col  mezzo  del'  cinabro  o 
del  mercurfo,  non  voglio  fare  alcuna  parola  ; fi  dee  , 
quando  è necelìaria  la  falivazione,  fervirfi  dei  due 
primi  metodi  per  eccitarfa  : ma  quello  trattato  non 
appartiene'  affblutamente  a’ quello  luogo,  ed  c af- 
fatto contrario  alla  mia  intenzione  e realmente  im- 
poffibile  il  dare  ad  uno  inefperto  nella  Medicina 
un’iitruzione  fu  quello  particolare. 

5.  ) Nulladimeno  l’ esperienza  à infegnato,  che' 
quando  tutti  i mercuriali  rimedj,  p.  e.  i Num.  ii. 
J3^.  88.  91.  95.  ed  anche  la  lalivazipne  talvolta  era- 
no inutili,  i forti  decotti  di  legni  Num.  7.  ( 146  ) 

^ 92. 


(146)  **  li  celebrcValfalva  à impiegato  con  buon  fucceff® 
il  decotto  di  Guajaco  col  metodo  , col  quale  li  fogliono  pren* 
«iere  le  acque  medicate,  l^gii  dava  piima  due  , tre  libbre  del 
detto  decotto,  ollé.rvando  , le  pallava  facilalcntc  c per  orina 

non 
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e particolarmente  il  Num.  90.  ( 147  ) anno  (peP 
e fiate  guarito  il  male  intieramente . Ma  ciò  non 
Dfiante  fi  fpeiimentano  fempre  prima  i rimedimer- 
'uriali  . Gli  etici  confumati  non  debbono  bere  que- 
lli decòtti  fé  non  che  mefcolati  con  molto  latte , 
*li  altri  poi  debbono  beverli*  puri  ; le  perfone  robu- 
fie  cerchino  di  procacciare  col  mezzo  dì  effi  il  fu- 
rore p prendendoli  caldi  la  mattina  in  letto  e la 
frotte  prima  di  ripofarli  ; gli  etici  però' non  Ir  deb- 
bono punto  sfoizare  al  fudore  , ma  foltanto  quan- 
lo  effo  compari fce  da  fe , debbono  dolcemente  col« 

tifarlo  o . 

Sì  k ofiTervato,  che,  quando  p.  e.  ^^rie  non 
a giovato  ne  la  cura  falivatoria  ne  il  ^um.  «8.  il 
quale  per  altro  è‘ in  quello  cafo  eccellente , li  a tut- 
tavia effettuata  la  guarigione  non  fole  in  qiielto  ma- 
le , ma  ancora  in  altri  p.' e.  nei  tlolori  delle  giun- 
ture,' con  un  affai  forte  decotto  del  Num.  ^o>  an- 
che eflernamente  applicato  fulla  cane.  ^ 

6.  ) In  alcuni  cafi , nei  quali  ne  il  Num.  SS.  ne 
altri  rimedi  mercuriali,  tanto  colla  falivazione  che 
fenza  la  fìeffa , anno  fatto  alcun  bene,  vi  Ira  lo- 

Itr- 


jon  per  feceCTo  o per  la  cute,  come  alle  volte  fuccede.  Imper- 
•iocché  fe  non  ufciva  facilmente  , o fe  ufeiva  per  quclte  due 
Itrade  , dcfifteva  di  darlo.  Se  ufeiva  facilmente  e per  le  (ole 
[trade  dell’ orina,  acciefceva  nel  giorno  feguentc  il  pefo , e cosi 
ocni  giorno  più  , finché  arrivaffe  a dieci  libbre.  In  tal  moda^ 
riovava  molto  e prcfto,  di  maniera  clic  egli  vide  talvolta  dcr« 
tio  di  tre  giorni  c non  più  rifanarfi  delle  ulcere  ariticne  , ab- 
baffarfi  delle  gomme.  Lo  fteflo  M'orgagni  attefta  d aver  ado-_ 
perato  il  medelimo  metodo  con  felice  fucccflo  ; ficche  vide  ri» 
fanata  una  donna  , che  già  per  due  anni  portava  delle  ulcere 
veneree  , una’ grande  in  un  ginocchio  , tre  o quattro  nel  pala- 
to > picciolc  bensì  , ma  però  tali  , die  facevano  paiTàr  gli  ali- 
nienti  con  grande  incomodo  dalla  bocca  per  le  narici  . In  un 
uomo  , a cui  dalla' lue  venerea  1’  ipogaftrio  c le  cofeie  erano 
largamente  e bruttamente'  efulceratc  , offervò  un  fimile  fuccello 
del  midétìmo  metodo  ( Dt  fedii,  (O"  tauf,  morb.  fer  anat.  in- 

T.  11:  pag,  370.  37*.  ) ” - 

( Rapporto  ai  buoni' effitii  della  falfapanglia  fi  può 

Vrdfcre  la  Mediiina  demejìita  del  Bmhan  T.  IV.  eap.  ìd-  §•  7» 
«rj-..  2.  pag. 
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ftiluito  con  felicifììmo  ìftto  il  mercurio  dolcificato 
Num-  91. 

7.  ) Talvolta  1’  unione  dei  rimedi  mercuriali  p.  e, 
Num.  II.  II.  88.  91.93.  con  quelli  del  regno  vege- 
tabile Num.  50.  38.  ed  altri,  rifanò  quel  male,  che 
tutti  i rimedi  finora  accennati  non  poteano  guari- 
re ( 148  ) » 

8.  ) 


{ 148  > Non  farà  cofa  inutile  1’  accennare  io  quefto  luogo 
colle  proprie  fue  parole  il  feotimento  dell’  efpertiMìtno  Signor 
Plenck  intorno  ai  diverti  metodi  di  curare  it  mal  venereo. 

Vatta  è la  farragine  dei  medicamenti,  dic’cfeli,  la  cui  viriù 
medicata  lodoHi  a tor  via  il  miarma  venereo.  Ma  ficcome 
coll’  andar  del  tempo  alla  lode  fìlfatti  medicamenti  non  corri- 
vano  , li  mifero  in  obblio  , o folamente  fi  ufarono  per 
fecondar;.  Fra  quefti  i più  efficaci  fono  il  legno  guaja- 
co  , il  legno  fafl'afras , la  radice  di  fallapariglia , quella  di  bar- 
dana , di  china  nodofa  , la  corteccia  delia  radice  mezereo  , P 
erba  cicuta,  i fpiriti  di  dolciamara  , t lobetti  fifilicici  , l’anti- 
inonio  crudo,  e la  graziola.  Ma  da  fperimenti  tnnumerabili  ü 
trovò,  che  l’argento  vivo  Ila  l’unico,  ottimo  e licurillìmo  aa> 
tidoto  del  veleno  venereo,  e ch’egli  fpccificameiste  lo  diftrug- 
g'a.  Due  fono  generalinente  1 modi  di  dare  il  naercurio  , poi-; 
che  al  corpo  cuernamente  o internamence  fi  applica.  Appli- 
cali chernamence  io  unguento  mercuriale  , in  fumo  cinabrino, 
o in  lavamento  di  foluzioae  acquofa  di  folimato  corrofivo . lo> 
ternamente  egli  fi  dà  iolo,  mifto,  o preparato. 

Çiafeuno  di  quefti  modi  è più  o meno  cfticacc  , pcricolofo, 
incomodo.  L’unzione  d’unguento  mercuriale  fi  divide  in  /.tVi- 
vafiva^  quando  ogni  giorno  fi  ugnecon  tanta  copia  d’ unguen- 
to , ch’ecciti  falivazione,  e fi  mantiene  quefta  unzione  conti- 
nuata per  fei  oppur  otto  fettiman:  ; ed  in  quando 

recorfo  l’ufo  di  trenta  bagni,  purgate  le  prime  vie,  tifato 
uon  vitto  e bevute  lungamente  un  decotto  purificante,  fi  ugne 
ogni  terzo  di  con  uao  fcrupolo  o anche  più  d’unguento.  Se 
fi  ftima  bene  accrefeer  la.  dofe  dell’unguento,  fi  faccia  con 
cautela;  ma  fe  apparifeono  fegni  di  falivazioue,  fi  fofpcnda 
r unzione  per  alcuni  giorni,  e li  dia  un  lene  purgante.  1 luo- 
ghi aH’ungimeoto  più  acconc;  fono  l’ interna  luperlìcie  dell’ 
cftr.einiià  inferiori  e fupiMiori  , e le  regioni  inguinali.  Lo  ftef* 
fo  infermo  dee  farli  l’unzione  al  fuoco. 

Il  ipeiodo  falivativo  è molto  incomodo,  alfai  pericolofo  per 
la  folTucazione  e per  altri  libatomi  gravillìmi,  molto  incerto  e 
ineliicace  per  la  troppo  celere  ufcica  del  mercurio  dal  corpo, 
aitai  da  temerfì  per  la  facile  ritirata  del  mercurio  a var;  Iuq-; 

f.bi  , 
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8.  ) Quando  i rimedi  mercuriali  p e-  > Num.ii. 
*Qi  0?  88.  ftanno  per  eccitare  la  falivazione  5. 


chi  del  cor^o  , e non  necefTdrio  , poteodpü  y come  lo  iufegno 
l’ efpcrienza  , parftttamente  curar  la  lue  teuza  falivazionc.  Ap- 
pena migliore  del  primo  é il  metodo  tjìinriv»  , per  la  temuta 
metaftali  o ritirata  del  mercurio,  e per  la  tarda  guarigione  , ed 
anco  perché  fovente  li  lleata  a reprimere  la  (alivaz<oae  . Si  con- 
danna il  fumo  ciaabrino  , pel  pencolo  di  folfocamento  fubita- 
neo  , e per  la  ditficoltà  di  raffrenar  la  lalivazione.  il  perico- 
jfofìlilmo  il  lavamento  con  foluzione  acquofa  di  foliinato  corro- 
fivo  per  l’incerta  dofe  di  veleno  alforbito  . 

Il  mercurio  folo  , cioè  crudo  , inghiotiico  in  maggior  copia 
non  viene  aHorbito  negl’  intcftini  , ma  o 'Irte  la  maggior  parte 
per  l’ano;  quindi  non  v’é  cuia,  oppur  é incerta. 

Sì  à meicujio  m'fto  t ) con  occhi  di  granchio,  come  il  «4^- 
curio  alcalizjatoi  1.  ) con  zucchero  , come  il  mercurio  zuc- 
cheralo,- 3.)  con  zolfo,  come  l’etiope  minerale  i 4.;  con  man 
na  , miele  crudo  , o rabarba.o  , come  il  metcurio  mannaio 
melato,  rabarbararo.  Tutti  quelli  r.med;  mclcolat.  lafciano  fa- 
cilmente Il  meteurio  nelle  prime  vie  i quinci  poco  di  qucfto 
metallo  entra  nel  langue.  Tardifiima  peic-o  ed  incerta  la  cura  . 

Si  à mercurio  preparato  .1.)  con  acido  di  viiriolo,  come  nel 
lurpeio  minetale,-  *.  ) con  acido  di  fale  , come  nel  fohmato 
corrofivo,  nel  mercurio  dolce,  uejj  aquila  bianca  o Calomela  ; 
3.  ) con  acido  di  nitro  , come  nel  precipitato  roflo  ; 4.  J con 
acido  di  aceto  , come  ne’  pllclji  di  K^yler;  j.  ) con  acido  di 
raitaro.come  nell’acqua  v.cieto- mercui  lalc  ; 6 ) calcinato  eoo 
lunga  fregagione  , come  nel  aieicurio  calcinato  per  le.  lutti 
aueftì  preparati  meicuriali  , dati  in  tnaegior  dolc  c per  1«dJo 
tempo  fono  affai  pericolai,  c muovono  acerrima  lalivazione, 
tormjni  , tabe  , «moftifi  , tilichezza.  Dati  poi  in  minor  dolc 
non  fanano  radicalmente  , palliativa  efleudo  la  cura  ed  affai 
tarda,  come  ,ò  yeduto  da  molte  fperienzc  . 

11  mercurio  gommofo , compoffo  d una  pane  di  mercurio  vi- 
vo e di  Ite  pani  di  gomma  arabica,  coniruatc  c ridotteio  mu- 
co mediante  il  fjioppo  di  Cicorea  con  rabatbsio  , fi  dà  in  for- 
ma di  pillole  o di  liroppo  o di  miftura  in  modo  che  mattina 
p fera  li  prendano  dieci  grani  di  mercurio  gommofo.  Quefto 
■lercutio  né  per  odore  né  per  lapore  é li  molefto  , come  gli 
altri  preparati.  Entra  facilmeute  nelle  feconde  vie  , c feorre 
per  tutti  I vafi  o affai  di  rado  muove  falivazionc  . lilon  fi  de- 
pone in  via  metallatica  , come  luol  deporfi  il  mercurio  impa- 
flato  eoa  graffo  ; peiché  il  muco  della  gomma  arabica  non  la- 
ida mai  in  liquido  il  mercurio,  figli  non  può  nuocere  con 
«cniponia  yslttjoù  , i mcicuriaU  falini  . Si  ojja  d*f!o  a 

ihift- 


4^2;  A'vvevtìmenit  ai  Popola  i 
^89.  che  fi  dee  proccursr  di  evitare  con  efirema 
Sollecitudine,  e perciò  di  continuo  por  mente  alla 
tnedefima,  bifogna  immantinente  di fìornarla  con  re- 
plicati purganti  p.  e.  coi  N m.  i^.  19^  20  45*  io, 
81.  Dal  Num.  88.  fi  deve  affettarla  men  che  dagli 
altri  , e quand’anche  in  alcuni  ella  comparile  fot- 
te l’ufo  di  effo , il  che  e un  cafo  rarifììmo,  è tan- 
to benigna > che  ben  torto  fvanifee  di  nuovo.  Nell’ 

in- 


chicchcffla  , cz'andio  a bauibisi  , a donne  gravide  , a perfone 
efaufte  c deboli  j c ó che  non  può  dirfi  dell’  unguento  mercu- 
riale e dei  preparati  faltni,  fc  fo  per  efperienza  , eh’  egli  faoa 

tutti  i-morbi  venerei  fanabili  col  mercurio  ; anzi  più  guarigio- 
ni O'  fatte  col  mercurio  gommofo  , che  non  nc  anno  fatto  gli 
altri  preparati  tirercuriali . Per  luì  non  v’  è bifogno  di  lediofa 
preparazione- di  bagni  j per  lui  non  li  lafciano  Te  proprie  oc- 
cupazioni, 1 perfonali  uttizj;  nè  uopo  é di  chiuderH  in  caute- 
la calda.  Non  è di  grave  difpeodio  alla  povera  gente. 

La  preparazione  dell’  infermo  a prendere  il  mercuiio  gotn- 
mofo  richiede  i.  ) cmifTìone  di  fangue  , fe  1*  infeimo  é pletori- 
co; » ) purgante  delle  prime  vie  da  replicarfi  ogni  dieci  gior- 

ni;  3-  ) bevanda  diluente  ed  avvolgente  di  falfapariglìa  e di 

bardana  , fe  il  temperamento  dell'  tufermo  é caldo  e ftrctiu, 
•v'vero  di  legno  guajaco  , fe  il  temperamento  è freddo  e 1 affo  ; 
4.  ) dieta  falubre,  evitando  cibi  iodigefii,  gradì  ed  acidi;  s-  ) 
aria  ferena;  nuoce  il  freddo  ; il  calor  della  danza  e il  troppo 
caldo  veftito  muovono  facilmente  la  Saliva;  in  bel  tempo  vada 
l’ammalato  a palleggiare.  6 ) Se  nella  bocca  apparilcono  lo- 
dili di  lalivazione  , fofpendalì  per  alcuni  di  l’ufo  del  mercu- 
rioe diali  un  purgante  7)  I bagni  tepidi , in  lue  inveterata , 
bifogna  farli  prima  di  ufare  ri  mercurio  e nell’  ufarlo  ; ma  in 
lue  non  tanto  inveterata  H può  lafcarli.  i).  } Si  continui  ad 
ufar  il  mercurio  finché  ogni  miafma  venereo  ne  redi  didrutco, 
Jf  che  fi  conofee  quando  pur  non  fi  cangia  dal  mercurio  il  mor- 
bo venereo,  e quando  1’  infeimo  comincia  a foffrir  più  d dìcil- 
inenie  il  mercurio.  Sofpeodafi  allora  il  mercurio  , e lì  conti- 
nui a trattare  il  male  coi  foliti  rimed) 

Ancora  non  d fa  il  rimedio  fpecifteo  d’  impedire  totalmente 
la  forza  fialagoga,  cioè  capace  di  muovere  la  tali  va  , del  mer- 
curio. Non  ci  rie.'ce  il  zolfo'  , nè  la  canfora  , nè  la  chinachi- 
na  , t.è  il  ferro  dato-  col  mercurio.  Ma  i purganti  replicati 
egn»  otto  giorni  , un  po’  d>  mercurio  dato  ogni  di  , i decotti 
Biucilaginofi,  il  capo  e il  collo  non  molto  rifcaldati  da  copri- 
tuia  , la  libera  atmoifera  dell’  aria  , lo  fchivare  di  fucciar  il 
fumo  nicoziana,  impedifeono  la'.falivaziontie^U  rafirenaoo  . ff 
^ Dti  pTÌntipì9  ).  ** 
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intervallo,  in  cui  non  è piu  permelTo  d’ i.npiejiar- 
llom  ri  nèdio  mercuriale  o perthè  la  faliyazione  e 
ci'a  nrefente  o da  lemerfì  . o perchè  non  e ancora 
pafTata , adoperano  i folUi  decotti  Num.  7.  90  92. 

col  Nii’m-  38.  o fenza . , ^ i ^ 

9. )  Per  lo  contrario,  fé  dall  ufo  dei  rimedi  oncr- 

curi'ali  nafcenfe  una  inopportuna,  continua,  fpollan- 
te  diarrea,  bifogna  cercar  di  calmarla  primierameri- 
te  col  tralaTciare  di  prenderli,  con  emullione  di 
mandorle  dolci , con  cliileri  ammollienti  , col  liero 
dolce,  in  cui  fia  eftinio  più  volte  un  pezzo  di  fer- 
ro rovente,  con  una  femplice  decozione  d orzo  o 
qualche  altra  decozione  ammolliente  jar.  coi 
Num.  7.  90.  91.  unhi  col  latte  o fenza,  Con  acqua 
tepida  mefcolata  col  latte,  con  cremore  di  n o,  d 
orzo,  di  vena  ec.  e finalmente,  fe  tutti  quelli  ri- 
medi non  bafiallero,  col  laudano  liquido  anodino 
del  Sidenham  , dì  cui  fe  ne  danuo  fette  goccia  una 

o più  volte  ogni  4*  6.  ote*  j*  * „ 

be  dal  laudano  nafcefìfe  una  coftipazione  di  trop* 
po  lunga  durata,  fi  applicano  dei  eli  lien  ammol- 
lienti Num.  9.  finche  ne  fegua  lo  fciogUmento  del 

'^11’ ammalato  deve  inoltre  tenerfi  caldo , pattico* 
larmente  il  baffo  ventre  ed  i piedi,  cercar  di  pro- 
cacciar il  fudore  , e reflare  in  cafa  . 

10. )  La  falivazione  Comparifee  fpeffo  velocemen- 

te e inafpettàtamertte  §.  389.  durante  la  cufa  per 
unzione,  Tufo  dei  rimedi  Num.  9»*  9?*  ° 

d’altre  preparazioni  mercuriali,  di  modo  che  e da 
temerfi  in  elfa  un  grandilfimo  pericolo , fe  non  h 
fa  opporvili  immantinente  colla  convenevole  cura; 
p.  e.  ella  eccita  repentemente  un’  kifiammazione 
nella  gola,  nei  polmoni  o nella  pleura , una  febbre 
acuta  gagliarda  con  letargo,  delirio  e cofe  umili. 

Quello  cafo  non  è da  trattarfi  altrimenti  che  co- 
me una  febbre  acuta  fecondo  la  fua  fpezie  , con  fa- 
laffi , che  talvolta  replicati  elfer  debbono,  colla  cu- 
ra rinfrefeativa  ij6.  con  replicati  eli  fie  ri , folu- 

Hh  » tivi 
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ti  vi  Num.  45-  70*  81.  ec.  nccome  ò fufficienteftien» 
te  additato  in  qneìf  opera. 

ir.  ) Contro  certi  viz|  locali  fi  adoperano  tutta- 
via e'dernamenta  i rirnedj  che  vi  fi  addicono»  come 
è già  indxato  nei  cancri,  n Ila  gonorrea,  nei  bub*’ 
boni  alle  anguinaglie  ec.  %.  381.  394.  p.  contro  la 
carie  fi  applicano  eternamente  delle  filaccia  bagna- 
te in  decotti  aliai  forti  di  legni  Njiu.  90.  fimilmen- 
te  nel  Nam.  54.  o nel  Nmn.  7.  con  iiìezzo  boccale 
dei  quali  fiano  frammifchiate  tre  oncie  del  Num, 
88.  ( 149-  )• 

Contro  i cancri  nella  bocca  , le  ulcere  rs'.aligne  per 
entro  alla  gola,  al  nalo,  nelle  memb  a geuitdli,  in 
altre  parti  del  corpo,  il  fumo  di  cinabro  Num.  94. 
portato  alle  parti  pazienti  col  mezza  d’un  imbuto  e 
adoperato  più  volte  al  giorno  è d’  una  fomma  utili- 
tà {ijoi;  ovvero  fi  toccano  le  fudd.rtte  piu  volte 
al  giorno  collo  Ipirito  mercuriale  Num.  88.  (i  ado- 
pera pure  il  medefimo  per  gargatiizarfi  mefcolan-. 
(ione  una  cucchiaiata  in  un  bicchiere  di  acqua  di 
calce,  ovvero  il  Num.  96. 

iz.  ) Qjiando  la  lue  venerea  è complicata  con  un’ 
altra  peiicolofa  malattia  cronica,  bifogna  non  loia-» 
mente  impiegare  i rimedj  che  a quella  convengo- 
no §.  17.  nello  fiefib  tempo,  o avanti,  fe  la  lue 
non  è molto  prelfanre  , ma  eziandio,  qualora  il  maf 
cronico  non  polia  l'ofFiire  i rimedi  ineiçuriali,  al- 
meno la  cura  per  unzione  o la  lalivaioria  , p.  e.  la 
radicata  tificbezza,  epilelfia,  affezione  iberica,  ipo- 
condria, lo  fcorbuto,  e tutte  le  malattie  nervofe 
radicale  ec,  fa  d’  uopo  prima  di  tutto  riparare  al 

me- 


(149)  **  L’ ulo  efternu  del  fublimato  coaoiivo  couiro  i viz> 
locali  VICO  raccomandato  da  efpe  rulli  mi  Chiiuighi  e Medici  , 
tia  I quali  balta  acccanate  il  çelcb.c  Plcnck  ( Ttats*to  dti  }»*•■ 
a venerei.  ) 

^ 150)  **  Io  pure  adoperai  con  felice  fucccfTo  il  fumo  di  ci- 
pabro  111  certe  ozene  olHa  ulcere  del  uafu  , clic  laoltiavano  di 
aca  voler  cedere  agli  eliri  rnacd;.  ” 
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X potando  effi  ubre  il  Nura.  88.  in  .en.n  me- 
do  ne  afiiduamente  qualunque  altro  nmeciio  pei 
turiale.  Pefdô  bifogna  , ch’efli  iiupiegh'no  alte 
nativamente  la  cura  della  tifichezza  e quella  d 
lue  venerea  , e in  queftà  Tempre  dei  rimedi  contra 

di  quella  nel  medelìmo  tempo.  ^ . 

Similmente  quelli,  che  anno  indoramenti  dellj> 
glandule  al  collo,  l’ itterizia . un  petm  ‘debole  o 
,La  diarrea  divenuta  abituale,  non  rodono  (offri  e 
il  lungo  ufo  dei  rimedi  mercuriali . Bifogna  dunque 

brima  guarir  q erti  mali.  . , 

^ Quando  una  febbre  fredda  i tongiunta  colla  lue 
non  li  debbono  prendere  i rimed,  mercur.al.  nei 
teàroflìfmo,  m.a  nelle  bùone  g'orjiate. 

^ Similmente  non  anno  luogo  i medefimi  m altre 

fottoporfi  alla  pre- 

fcrtzlóne^d^un  volta  in- 

fcominciati,  finche  TianO  rimoflì  tutti  i ^^'^tomi  dd- 
la  lue  e per  maggior  ficurezza  ancora  qualche  t^m 
lo  di’piùrafciocche  non  f.  abbia  a temere  urtare* 
bidiva,  a cui  quello  male  è molto  inclinato. 

Ma  fe  ciò  non  olìante  certi  fintomi  non  voglio- 
no làfciarfi  rimuovere,  bifogna  con  tutta  1 el.àitez" 
za  pofiibile  efaminare,  fé  derivino  aricora  da  urt 
fomite  venereo,  o no,  e nel  prirno  cafo  piofeguir^ 
coi  rimedi  ad  elTi  contrari  fin  qui  commeivdat.  per 
lo  più  mercuriali , nel  fecondo  poi  abbandonarli  alla 

direzione  d’ un  abile  Medico.  r rr  *5 

1 rimedi  Num.  5?.  50*  9®-  fpeffo  guanto  1 

rimafiigli  della  lue,  i quali  non  poteano  e fier  do- 
mati con  tutta  la  gran  quantità  dei  mercuriali  s. 
405.  che  fi  fuole  talvolta  impiegare  per  ufi  tallo 

^ 14.  ^ Le  gravide  e le  lattanti  poffono  altrej\  ado^ 
^ ' lì  h 2 pe- 


I 


aS5  Avvertimenti  al  Popolo  • 
cerare  i rimefir  finora  indicati,  colla  fola  avverten* 
za  di  non  prendere  alcun  purgante  nel  tempo  già 
rinfilerò  della  comparfa  dei  mefìrui.  , 

^ O lefta  flefia  avvertenza  debbono  olTervare  le  ai- 
rrp  che  anno  attualmente  la  mefiruat  purgazione  * 

L’  ufo  però  degl»  altri  rimedi  alteranti  , P*  e.  dei 
>Jum.  II.  90.  9'.  9».  95.  fi  continua  anche 

durante  il  meftruo.  . u'  ^ 

ic  ) Oliando  un  fancmllo  e infetto,  perche  a e- 
reditata  la  lue  nel  fen  della  madre  o dalla  nutrice  , 
e quando  la  nutrice  è fiata  infettata  da  nn  tanciui- 
lo  infetto,  s’impiegano  i rimedi  contro  la  lue  della 
nutrice  o della  madre , fpezialrnente  a cura  per  un- 
zione  , col  qual  mezzo  fi  guanfce  nello  fteilo  tem- 
Po  il  fanciullo  lattante.  E però  chiaro  da  (e,  che 
nell’ ultimo  cafo  fi  dee  prima  ricercar  la  nutrice, 
s’ella  fia  contenta  di  fottoporfi  ad  una  tal  cura  . 

Oiando  dall’ allattare  un  fanciullo  inietto  fi  gon- 
fiano e infiammano  le  mammelle  alla  nutrice,  al- 
lora bifogna  dare  al  fanciullo  il  latte  a una  capra, 
a cui  fi  anno  fatte  le  unzioni  mercuriali  nel  modo 
che  praticafi  fui  corpi  umani . Ma  io  non  porto  im- 

pegnarm^m  dtmenticarfi  della  regola  tante 

volte  inculcata  in  quell’ opera  , che  quando  e pte- 
fente  la  febbre,  fi  dee  Tempre  rivolgere  la  fua  pri- 
ma attenzione  alla  medefima  , e non  trattar  l am- 
malato che  fecondo  la  Ipezie  di  quella  febbre,  eh 
epli  a § 2,  4-  191.  155*  Fa  d uopo  allora  tralafcia- 
re  i riLd)  mercuriali , fuorché  ad  ogni  cafo  1 Num. 
91.  li.  li*  95.  P^’^Fi  folamente  una  o due  volte  al 
giórno  la  mattina  o il  dopopranzo.  ^ 

^ L’unione  della  canfora  coi  mercuriali  P^efa  piu 
volte  al  giorno  alla  dole  di  alcuni  grani  e allora 
mollo  giovevole.  Se  roi  la  febbre  e aliano  inflaj 
matoria,  allora  non  conviene  alTolutamente  il  mer- 

^^bperte  fiate  fuccede , come  Fi, è Ria  accennato , 
che^nafeano  vere  infiammazioni  della  gola,  del  pet- 
to ec.  le  quali  non  richiedono  altra  cura  che  quel- 
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la  delle  febbri  i nfla amatorie . ... 

Qui  appartengono  eziandio  le  infiammazioni  dei 
teilicoli  , delle  glandule  nelle  anguinaglie  , d’ altre 
parti  delle  membra  genitali,  del  prepuzio,  della 
verga,  delle  labbra  pudende,  dell’uretra,  della  ve- 
fcica  ec. 

Alle  volte  nafcono  dalla  fopprefìTa  gonorrea  perio- 
dici dolori  del  bado  ventre,  coliche,  fpafmi  dello 
Homaco , vaneggiamenti,  ed  altre  fpezie  di  fpalìmi 
con  una  febbre,  che  ora  fi  avvicina  più  ad  una  in- 
fiammatoria, ora  più  ad  una  maligna  o putrida,  e 
negli  ultimi  cafi  non  può  elTer  guarita  fenza  vomi-  • 
tori,  i quali  preftiflìmamente  rimuovono  quelli  pe- 
riodici fintomi,  e talvolta  riftabilifcono  la  gonorrea  . 

Bifogna  infomma  guardare,  fe  tutti  i fintomi' del- 
la lue  venerea  dalla  gonorrea  e dal  fluor  bianco  fino 
ai  dolori  delle  offa , tumori  ed  efoffofi  delle  medefi- 
ine  ec.  fiano  femplicemente  catarrali  , re  imatici , 
artrkici,  edematofì  cioè  derivanti  da  una  gonfiez- 
za acquofa,  o fcirrofi  §. i48.eongiunti  con  una  ma- 
nifefta  o nafcofa  corruzion  delle  offa  ec.  fenza  feb- 
bre, almeno  fenia  una  febbre  acuta  o infiammato- 
ria, nei  quali  cafi  tutti  fi  può  far  ufo  dei  rimedj 
mercuriali , ovveto  inflammator)  §.  147*  accompa- 
gnati da  una  febbre  acuta  mçlto  gagliarda,  nel  ^ual 
cafo  fi  tralafciano  i rimedj  mercuriali,  finché  1 in- 
fiammazione e la  febbre  abbian  ceff'a'O,  e fi  mettt 
in  pratica  folranto  la  cura  della  infiammazione  e 
della  febbre  unita  alla  medefima  . 

17.  ) Dopo  tutti  quelli  diverfi  metodi,  quando  è 
ficuramente  fradicato  tutto  il  veleno  venereo,  fi  fa 
ufo  per  qualche  tempo  alfine  di  corroborare  il  cor- 
po del  fiero  coi  rimedj  Num.  68,  69.  58.  o delle 
acque  minerali  ferruginofe  §.303.  col  latte  o fenza. 
A quelli  poi,  che  poffono  foffrire  il  latte,  e che 
fono  molto  ellenuati,  conviene  la  cura  lattea  §.*50, 
con  r acqua  di  Selter  o fenza. 

18.  ) La  regola  di  vivere  dev’effere  molto  efatr»^ 
in  quelli  mali , a lenor  della  febbre , qualora  foffe 
congiunta  con  eüi,  nel  c^ual  cafo,  quand®  ella  è d’ 

Hh  4 in- 
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Indole  acuta,  fi  dee  fuggife  ogni  cibo  eli  carne,  a- 
rotnato , 'vino , ec.  fé  poi  non  vi  è febbre,  allora  fì 
può  concedere  una  carne  tenera  di  poìlaftro,  pic- 
cione, vitello,  ma  non  in  gran  qtranrità. 

Del  refto  poi  1’  infermo  fi  nutrirà  con  leggierì 
latticini . paflumi,  e civaie  §.  55.  feg.  eccetruat« 
quelle,  ebe  poflono  foHecitare  troppo  fortemente  V 
orina,  e cagionare  un  rifcaM; mento  negli  organi 
della  generazione,  p.  e.- il  fedano,  il  prezzemolo 
gli  afparifì,  i luppoli. 

La  bevanda  è parte  quella,  che  ò già  di  fopra  in- 
dicata, parte  il  fiero,  il  latte  di  burro,  1’ emulfione 
di  mandorle  dolci,  l’acqua  mefcolata  con  latte,  la 
cervogia  bianca  tenue  e vecchia,  l’acqua  frefea , fi 
Te  leggiero,  con  latte  o fugo  di  limona , una  fem- 
plice  decozione  d’orzo,  una  decozione  di  liqueri- 
zia  con  un  poco  d’anice  o di  fìnoccbfo  , le  acque 
minerali  acidette,  poco  vino,  e fe  vi  è febbre, 
niente  affatto  di  vino,  ma  le  più  volte  accennate 
bevande  dei  Num.  14.  ly;  16.  17.  Vedafi  il  Capi- 
tolo- delle  febbri  acute . 

Durante  l’ufo  dei  Num.  ii.  12,,  9t.  è.  proibito 
qualunque  acido  . 

Ogni  coito  è efiremamente  dannofo.  Chi  riflette' 
con  buon  fenno  alle  confeguenze  di  efTo  tanto  per 
fe  quanto  per  l’altra  par'e  innocente,  non  vorrà', 
fe  ipoglio  non  è di  umani'à,  rendere  infelice  nef- 
funo  con  una  tale  pericolofa  operazione  ( lyi  ). 

§.  409. 


( tft  } **  Vi  è UD  pregiodirlo,  per  cui  fi  crede  di  poter  ri- 
trovare in  UD  luogo  iano  la  guarigione  di  una  malattia  che  fi 
à piefa  in  un  Iu>go  infetto.  Quefto  eiecrabiic  piegiudizio  è 
pur  troppo  diflTufo  c fatalmente  radicato  nel  volgo  : tutti  i dif* 
/duri  prendono  maggior  baldanza  di  efpotfi  ai  p ìf  tnanifefti 
pericoli  d’ infettarli  fuila  lufinga  die  anno  di  potei  lene  libera- 
re trasfondendo  la  loro  infezione  in  un  altro  foggetto,  quando 
avveega  loro  di  trovarlo  puro  ed  intatto.  Io  non  fo,  (e  que» 
fio  delirio  (ìa  fomentato  da  qualche  fecreca  voglia  di  ifrenata 
cd  infernale  libidine,  la  quale  faccia  loro  peofare  di  poter» 
purgare  per  via  di  nuovi  c pitt  cfquifici  piaceri  il  mal  giàcoa» 

trat- 
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%.  4ej.  D>  tutto  ciò,  che 
apparifce,  che  appunto  non  e cola  sì  racile  il  gua 
Tir^ quarto  morbo,  Come  alcuni  pretendono,  o gl 
Ìenol-ahti  pofTono  forfè  ìmmagiriarfi , ma  che  piut 
torto  richiedefi  moltiìTlma  ponderazione,  quand  an- 
che fi  pofiTede  fufììciente  coraggio  e coflanza  a pra- 
ticare tutti  i rimedi  finora  additati,  per  fuperare  i 
Sefimo,  allorché  è arrivato  ad  un  alto  gtado. 
Ma  abbiamo  detto  parimenti  qui  fopra  i che 
ìftruzione  non  è comporta  per  li  cafi  troppo 
li  nei  quali  fi  dee  neceffariamente  ricorrere  ad  un 
abile  Medico . Non  tutto  è fcritto , perche  venga 
fmitato  e poflo  in  pratica,  principalmente  per  quel- 
li  che  non  pofTono  fottometterfi  ad  una  lunga  re 
lòìàta  cura  . qualche  cofa  è fcritta  foltanto  per  i- 
flruire  ed  avvifare.  In  genere  fi  a 
to  bafta  in  un’ opera  di 

Tenta  chiaramente  la  natura  e la  ^ IV ^7 

filali  che  fono  faliti  ad  un  grado  confiderabile , U 
n’re  il  neficolo  che  quindi  deriva,  s impedifco- 
^ ^ Inof  è fi  -onvmce  il  lettore  irteflo,  quanto 
necèrtaria  gli  fi^a  hi  queflo  cafo  un’ efperta  guida, 

”"una^^gon*orrfea  ed  un  fluor  bianco  o^dina^rj^fon 


tratto;  ftolta  ed  cfecrartda  perfidia  ! Certo  è 
no  fentp'c  a qucfto  fiae  l’età  tenera 

no  fofpetta  di  previa  infezione  e la  piti  lufcetiib  . e . • j- 

per  c/f,iOD  della  fna  tenerezza;  cosi  quelle  » 

L coltretie  a portar  la  pena  della  propria 

nitriti  marraeità;  e i perfidi  amori  di  cosi  nera  fceltet.tezza 
Jopo  “ erc  VWelenaia^a  faluie  di  un  -"<’Cen:c  re ftano^  co- 
tutta lo  foro  iofezioiie,  e Ita  arche  lor  troppo  ben 
in  p'-sgiore  fiato  di  prima  per  la  violenza  faua  a 
ferme,'  c per  la  foverchia  agitazione  indotta  ne  u,  . 
avere  perduto  ogni  fentimento  di  onore  , di  religione,  g 
jrpér  potere  Arrivale  d,  fang.e  freddo  a fim.h  eccclfi  che 
facnó  orrore  alla  umanità  e alla  ragione  , e conno 
Vi  può  efiere  feverità  di  caftigo  che  nvn  f^mbri 
Ifggiera  ( Ojjirvaijoni  fratnbt  fopra  U maìatttt  jf' 

cììt  'JunìoUr  Trai.  lt*U*n»  Fiitnx}  i7«5-  nota  alla  OjJtr'vaX,* 

nt  rL  ) . 
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iempre  facili  da  rifanarfi  ^ quando  fi  opera  in  eììi 
fecondo  il  metodo  prefcriito. 

Similmente  anche  la  lue  locale  , che  fi  manifefla 
prima  in  altre  parti  del  corpo,  quando  il  veleno  è 
flato  infinuato  per  una  firada  diverla  da  quella  del 
coito  §.  378.  402. 

Siccome  poi  la  lue  ui)ìverfale  nafce  perpetpamen- 
te  da  una  preceduta  gonorrea,  fluor  bianco,  o lue 
locale,  così  niente  è più  agevole  che  ovviare  quel 
terribile  male , e perciò  dipende  da  ciafcuno  il  non 
precipitarvifi  ( 152.  ). 

La  gonorrea  o il  fluor  bianco  complicati  fon  già 
più  difficili  da  guarirli,  e richiedono  pure  più  lun> 
go  tempo  , 

Si- 


(if»)  •*  lacoDtraoo  la  iafesiou  univerfale  priacipalmenic 
«quelli,  che  cercano  di  guarir  troppo  pretto  dai  mali  ìcralicoa 
cautfici  ed  aftriagenti  o diHèccanti  riincd; , e quelli  che  (i  rac- 
comaadaoo  a gente  iuerperta.  “ La  maggior  parte  de’ giovani 
c più  quelli  che  per  la  loro  condizione  o per  le  particolari 
circoftanze  fono  io  necefTità  di  dovere  nafeondere  i dilordiai 
della  loro  vita,  per  coofervare  l’efteriotc  decenza  e quella  opi- 
■ione  di  morigeratezza,  che  realmente  non  anno,  quando  ti 
accorgono  d*  avere  pcfcato  ia  torbido  > o che  oc  vìcd  fuori  il 
bubbone  l’ulcera  la  gonorrea,  corrono  alio  Speziai  confidente  , 
al  Barbiere:  l’uno  intento  a vendere  la  tua  meice,  con  niente 
più  che  una  ftravolta  e chimerica  idea  delle  facoltà  de’ fuoi 
ia  rmaci , mette  mano  arditamente  alle  falfe  ai  mercuriali  ai  bai- 
fami  ai  Cateretici  odia  corrolivi  : l’altro  che  dal  cpnder  le  bar. 
be  e fpillare  le  vene  è furto  improvvifo  al  vanto  di  faper  me- 
dicare le  malattie  veneree,  ch'c  quanto  dire  di  clfere  un  con- 
fumato  e perfetto  razionale  ChirurjiO,  con  ballami  con  empia- 
Uri  con  cauftici  con  unzioni  o arrefta  una  gooortea,  o fa  rien- 
trare un  bubbone,  o incallire  un’ulcera,  o rattoppa  finalmen- 
te in  qualunque  modo  una  piaga  che  voleva  effere  con  grand’ 
arce  lungamente  trattata;  incanto  l’incauto  paziente  cunientif- 
fimo  della  bravura  del  fuo  Chirone  torna  più  coragginfo  che 
mai  alla  follia  giufira  , e con  raddoppiando  i difordiol  delle 
ferite  e delle  medicature  tira  avanti  il  fuo  ballo,  finché  cre- 
fceado  la  forza  dcU’inierno  veleno,  c refa  univerfale  l’infî» 
zionc , fi  arriva  a una  di  quelle  terribili  malattie  che  condu- 
cono nel  fior  degli  anni  al  fepolcro,  o anticipano  le  Janguidez' 
2c  c i dolori  d’uoa  to-uientofa  vecchiezza.  ,,  ( Nota  alla  OJJ'. 
y.  dill' ofCT.'t  (i:ara  nella  nata  aatetetltnie  ) . 
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Sinàilmente  anche  una  gonorrea  mal  riufci ta  , cioè 
quando  o non  fi  dopo  un  gommer  ao  im- 

puro nenfun  efflulTo , o fi  manifefla  un  ettìullo  atlai 
le<»eiero,  di  breve  durata,  e in  luogo  di  ella  o na- 
fce  la  lue  utiiverfale  ifteira  poco  dopo  , o altri  cat- 
tivi fintomi  delle  m-'inbra  genitali,  i quali  menano 
feco  immantinente  la  lue  univerfale  §.  579-  _ 

In  quella  vi  lono  delle  difficolta  ancora  piu  gran- 
di fpezialmenie  quando  ella  è eia  arrivata  ad  un 
alto  grado,  e pochillimi  potrebbero  eller  capaci  di 
elTere  in  quello  calo  il  loro  proprio  Medico  . 

Quella  difficoltà  viene  accrefciuta  per  ciò  , che  fi- 
nora non  fi  potè  ritrovare  ancora  nelfun  rirnedio 
più  ficuro  del  mercurio,  che  quello,  quando  fe  ne 
continua  l’ufo  per  qualche  tempo  incefiantemente 
e lenza  la  necelTaria  cautela  nell  adoperarlo  §.  40». 
n.  8.  eccita  la  falivazione  , la  quale  tuttavia  li  dee 
cercar  d’impedire  in  ogni  modo,  parte  perche , 
quand’anche  ella  folTe  il  più  inlaUibile  mezzo  per 
U guarigione,  con  tutto  ciò  un  inefperto  nell  arte 
medica  non  potrebbe  mai  afiumerfi  l 
quella  cura  per  cagione  del  fuo  pencolo,  partw  pern, 
chè  non  fi  può  nafcondere  quella  cura , mentre  tu  - 
tavia  alcune  circodanze  non  permettono  d impiega- 
re fe  non  una  cura  fegreta , e perche  finalmente 
tutte  quelle  particelle  mercuriali  , che  fono  ulcite 
colla  falivazione,  debbono  edere  rellituite  di  nuo- 
vo, l’ammalato  così  relia  inutilmente  Ipollato,  ri- 
tardato nella  guarigione , e con  tutto  ciò  dopo  qua  - 
che intervallo  di  tempo  dee  paflare  di  nuovo  all 
ufo  dei  rimedi  mercuriali,  non  elfendo  la  falivazio- 
ne  anche  fecondo  la  tellimonianza  di  tutti  1 diien- 
fori  della  medefima  un  rimedio  infallibile  contro  la 
lue  univerfale,  fuoichc  quando  ella  'a  continuato  due 

fino  a tre  mefi . « .1  r r 

Alcune  perfone  fono  tanto  difpolie  alla  laliva- 

zione  , ch’ella,  come  fonemi  noti  diverlì  efernpj, 
tantollo  fuccede  , le  prendono  folamente  due  doli 
di  mercurio.  Quelle  perciò  non  pollòno  ufare  ne  la 
cura  per  unzioni  , fuorché  folto  l’inTpezione  d un 
^ Me- 
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Medico,  nè  i Num.  n sì  px.  93.  .In  ^nerale  1 
ìnaf'ri  rie  vengono  atiaccati  più  prefto  dei  graffi, 
e queUi,  che  nelle  precedenti  cilre  anno  già  ufato 
più  volte  il  mercurio,  la  debbono  afpettare  ancora 
molto  più  preflo  . Il  grand’  ufo  del  Nurn.  Ji  tiene 
indietro  la  falivaz'One  aliai  valorofamente , fimil- 
mente  anche  i replicati  purganti,  tofto  che  fi  ma- 
nifeftano  i più  piccioli  indizi  di  ella  §.  3Î9.  Ma  le 
perfone  fenfìriv  e-ipocondriache  , itteriche,  cagione- 
voli, non  pofìono  (offrire  i purganti,  fpf’zialmenté 
replicati.  Bifogna  dunque  ad  ette  ammìnittrarli  fo- 
lamente  con  parfitnonia,  e non  fenza  bifogno,  e 
fcegllere  i più  gentili,  p.  e.  i Num.  37.  ^1.51.  60: 
79.  80.  ficcome  abbiamo  infegnato  nel  §.  30. 

Siccome  però  non  fi  dee  temer  punto  la  faliva- 
zione , o almeno  affai  leggiera,  dal  Num.  8Î!.  così 
quetto  irï  congiunzione  con  altri  interni  ed  eOernì 
rimedi,  intorno  ai  quali  tt  'e  data  Efficiente  iftru- 
zione,  è veramente  il  rimedio  più  comodo.  Infat- 
ti egli  è ttato  trovato  eccellente  non  folo  nella  lue 
locai#  , ma  eziandio  nella  univerfale  9 389.  408. 
Ma  io  ò indicato  di  fopra  nel  §.  389.  ch’etto  altre- 
sì non  conviene  a tutti  i temperamenti  ( I53  ). 

In  quello  cafo  dunque,  0 quando  il  mercurio' 
corre  immantinente  alle  glandule  falivali,  io  conft- 
glio 

j.  ) Di  non  adoperarlo  che  affai  parcamente,  e 
di  tralafciarlo  , toflochè  vi  fono  dei  fegni  del 
fuo  effetto,  e di  mettere  fubito  in  opera  i mento- 
vati gentili  purganti,  o altri  ancora  più  forti  fecon- 
do il  fucceffo; 

».  ) Di  non  prenderlo  fe  non  mefcolato  fempre 

con 


( Quello  che  abbiamo  detto  nella  nota  140.  del  fublì* 
filato  corroüvo,  dimolVia  almeno,  che  non  (i  dee  palTare  all* 
tifo  dì  etto  fe  bob  quando  gli  altri  rimedi  fono  ttati  trovati 
inutili,  ed  io  tal  cafo  è neccttario  lafciarfi  dirigere  da  un  abi- 
le Medico.  Chi  defidera  una  maggiore  informazione  incorno  ai 
diverfi  metodi  di  dare  il  mercurio,  confulti  il  Cap.  deH* 
JHtditins  Bewtjiifs  iti  T,  ÌV.  ” 


Capitolo  xr.  , 

con  dieci  fino  a venti  ' 

firati  o con  alquanti  grani  di  canfora,  onci  elio 

viene’legato,  e il  primo  giorno  jo'f* 

fe  il  fecondo  nefiuna  , il  terzo  di  nuovo  una  do  e 
ec/eosì  di  tempo  ir>  tempo  afrettando 
te  il  filo  effetto.  1 Num.  91.  e 95.  fono  1 piu  con 

facenti  a quello  fine  ; ; 

) Di  foprabbervi  affiduamente  la  decozione 

Nuni,  7.  la  quale  fi  può  far  bollire  ancora  di  piu, 
ineicolata  con  molto  latte,  ovvero  il  Num.  9*^  > . 

4.  ) Di  far  ufo  nell’ intervallo , in  cui  fi  tralalcia 

il  mercurio,  dei  Num.  38,  7.  90*  4®»*  o.  5*  f> 

5. )  Se  poi,  malgrado  tutte  quelle  precauzioni,  U 

nieicurio  non  è domabile  , di  adoperare  in  luogo 
di  elio  il  Num.  38.  col  Num.  7.  o 90-  Talvolta  il 
Num.  jo,  a giovato,  dove  il  Num.  3^*  ^ 

ficiente  .*  lo  ò già  accennato  di  fopra  ^ 

quelli  rimedi,  che  in  quei  cafi  , nei  il  mer- 

curio non  poteva  effettuare  la  defiderata  g ^ 
ne,  effì  anno  felicemente  foddisfatto  ad  ogni  noltra 

afpettazione , 108.  n.  5.  6.  7. 

§.  410.  La  ciarlataneria  e la  truffa  vengono  por- 
tate in  quella  malattia  al  più  alto  grado  della  tu- 
nefta  lor  perfezione.  Gli  ffellì  ammalati  fono  la  ca 
Pione  di  ciò  , parte  perchè  non  anno  o almeno  non 
vogliono  impiegare  fufticiente  intendimento  per  di- 
ilinguere  un  vero  Medico,  quel  tenero  ed  intelli- 
gente amico  degli  uomini,  da  un  ignorante  o in- 
gaanatore:  parte  perchè  effTì , per  poter  nafcondere 
il  loro  vizio  e non  limaner  vergognati  , ricorrono 
piuttoffo  ad  un  vii  genere  di  perlone , le  quali  ben- 
fanno  pur  profellione  della  Medicina , ma  vanno 
quatte  quatte  nel  bujo,  non  putendo  foìfrire  la  lu- 
ce , che  fçopre  le  loro  imperfezioni,  _ 

L’ avidità  di  guadagno  à celebrato  in  quefto  male 
una  infinità  di  rimedi  fecreti,  io  pure  potrei  indi- 
carne diverlì  altri  oltre  a quelli,  che  ò indicati, 
ina  quefti  incontraflabilmente  fon  dei  Uiigliori , e 
gl}  altri  tutti  ancora  tanto  vantati  liconoiçono  le 
loro  virtù  principalmente  dal  mercurio  , il  quale  c 

T 
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r unico  vero  antidoto  di  ^uerto  rerribiîe  morbo,  é 
{blamente  vien  oreparato  in  d^iverfa  manieri  e am- 
minirtrato  in  diverfe  forme. 

Gonorred  e Vluor  bianco  benigni , che  rintangenó 
dopo  i 'venerei . 

i.  41  li  Quando  la  gonorrea  venerea  è fiata  gua- 
rita perfettamente  e affatto  regolarmente  , refta 
fpeffe  fiate  nelle  perfone  deboli  ipocondriache , eti- 
che, o dirpofte  all’ emorroidi  una  tliuturria  {colazio- 
ne dall’uretra  d’una  materia  mucofa,  acqnofa  , ca- 
tarrale, non  maligna  o acre,  per  lo  più  bianca,  d 
giallognola,  una  malattia,  che  non  deriva  più  dd 
un  gefme  venereo,  ma  che  folamente  è fiata  oc- 
Cafionata  dalla  impura  gonorrea  preceduta,  perch'e 
le  parti  genitali  fono  fiate  troppo  irritate  o indebo- 
lite dalla  medefìma,  talvolta  anche  daH’abufo  di 
rimedi  balfamici  ed  altri  forti  diuretici,  o perchè 
la  natura  in  quei  corpi  deboli  e pieni  di  cattivi 
umori  col  mezzo  della  fuddetta  evacua  una  parte 
delle  loro  impurità.  Quefio  male,  che  gl’Inglelì 
chiamano  , è una  convincènte  prova  , eh’ ezian- 
dio dopo  la  più  perfetta  guarigione  della  lue  pofiTo- 
no  fenza  l’efilienza  d’un  veleno  venereo  rel^are  al- 
cune malattie,  anche  nelle  parti  genitali  §.-405. Elfo 
può  durare  talvolta  molli  mefi,  qualche  anno,  cef- 
fate per  qualche  tempo,  e poi  ritornare,  ed  è per- 
fettamente fimile  alla  gonorrea  benigna,  di  cuf  ò 
già  parlato  nel  §.  291.  Gl’ignoranti  lo  reputano  una 
vera  gonorrea,  tormentano  gli  ammalati  con  una 
gran  quantità  di  rimedj  mercuriali  e d’’ altra  forte, 
onde  viene  il  medefirrio  fempre  più  peggiorato. 

Quando  uno  è ficuro  , che  non  vi  è afeofo  più 
nefflin  veleno  §.  404.  quando  la  materia  che  feoU 
è totalmente  dolce , vifcofa,  fenza  acrimonia  §.381. 
fi^  lafciano  da  parte  tutti  i mercuriali , e fi  paffa  fu- 
bito  ai  rimedi  corroboranti  Num.  68.  69.  58.  col 
fiero,  o fi  fa  ufo  in  luogo  del  fiero  delle  acque  mi* 

na- 


Capitolo  Xr.  ^ '4Pf 
Jìerali  feringinore  §.  30?.  dell’ acqua  dì  Selter  ( 4»  Î 
nelle  perfone  etiche  , o fi  prendono  ogni  giorno  tre 
dofì  del  Num»  2.1.  2^.  58.  §.  283*  n.  3’  S*®* 

Alle  volte  è neceflario  amminillrare  prima  di 
quelli  il  rabarbaro  folo  o congiunto  con  altri  genti- 
li purganti  p.  e.  i Num.  25.  ì6. 37.  o frapporlo,  fpe- 
zialmente  fé  fì  manifeflfafle  durante  l’ufo  dei  rime- 
di corroboranti  la  coflipazione  , o altri  indizi  del 
bifogno  d’una  evacuazione  §.  23.  n.  i.  ( T.  §.  548.  ) 
ovvero  un  effluflTo  d’una  materia  più  impura  e più 

Un  moto  alììduo  è molta  giovevole . Io  mi  ricor- 
do, che  un  viaggio  a cavallo  in  una  perfona  , che 
per  r innanzi  era  travagliata  dall’ emorroidi,  folo  à 
guarito  intieramente  il  male  in  breve  tempo. 

Bagni  corroboranti  , freddettr  , o fecondo  le  oc- 
correnti citcoftanze  affai  freddi  fono  ùmilmente  fa- 
lubri,  allorché  il  male  deriva  femplicemente  da  un* 
debolezza  delle  parti,  e la  mafia  del  fangue  ^ fuffi- 
ciewtemente  purificata  §.  *6.  3?r. 

Similmente  refla  talvolta  nell’  altro  fello  un  fluor 
bianco  benigno  dopo  il  venereo  ofìia  impuro,  e trai- 
tafì  pure  nello  fleflò  modo. 

§.  412-  Quando  quefle  due  fpezie  di  fluflì  anno 
bensì  celiato  intierameirte , ma  dopo  qualche  tempo 
ricomparifcono  , al  contrario  folio  acri  ed  impuri, 
cioè  accompagnati  da  dolori,  da  fcolamento  d’  una 
materia  fetente  , acie  , verde  , talvolta  vergata  dì 
langue,  fpeffo  da  tutti  gli  altri  fintomi,  che  raffo- 
inigliano  ai  venerei  , ficcome  fi  è detto  nel  decimo 
Capitolo,  quello  non  è tuttavia  una  prova  d’  un  ve- 
leno 


(^)  Debb'cr  ÌD  quello  luogo  avvertire  a prò  de’  miei  coro- 
pairiotii  , che  , come  fono  lt«to  certificato  , la  noflra  uiturale 
acqua  termale  di  Caollatt  , avrà  quelle  fteffe  pani  integrali  • 
virtù,  anzi  ancora  l’odore,  quando  lì  lafcia  ripofare  e raffred- 
dare per  breve  tempo  nella  cantina  , come  1’  acqua  di  Selter. 
Noi  dunque  poifìamo,  poiché  l’acqua  di  Selter  é troppo  car 
nei  nollri  paelì  , « per  q'vefta  (Iella  ragiona  pochifrimt  polTon 
farvirfi  di  ella  , avere  un’  acqua  limile  appieffo  di  noi  per  uia 
vii  prezzo. 


• Ò 
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Icno  venereo  , quando  per  altro  mancano  i rimanen- 
ti fegni  di  efiTo  §.  404.  ovvero  non  à preceduto  una 
nuova  infezione  . La  cura  è altresì  quella  , che  ab- 
biamo poc’anzi  indicata  nel  i 411.  eccettochè  fi 
dee  prima  raddolcire  ed  evacuare  1’  acrimonia  de- 
gli umori  con  adattati  purganti  p.  e.  coi  Num.  ^S• 
x6.n.$i.  finche  effi  non  operino  piti,  oppur  fi  pro- 
cede fecondo  il  §.  2,5)5, 

Se  r effìufib  impuro  non  vuol  cedere  a quefli  ri- 
inedj,  fi  ufa  il  Num.  58.  jo. 

Quello  cafo  non  fuccede  di  rado,  potendo  lima- 
le anche  dopo  lungo  tempo,  e quando  è fiato  gua- 
rito bene  , p^r  diverfe  caufe  recidivate  , ma  non 
conviene,  come  fi  è accennato,  fubito  riputarlo  ve- 
nereo , ancorché  fia  impura  la  materia  che  fcola 
$.  404.  n.  J. 

Viverfe  Malattie  provenienti  dall'  ahufo  del  coito , 
gonorrea  cronica  , confunzione  j malinconia  t 
impotenza  eç. 

§.  415.  Io  voglio  ancora,  prima  di  terminar  que- 
llo Capitolo  , folamente  per  occafione  aggiungere, 
che,  quando  dall’ abufo  del  coito  , anche  lenza  in- 
fezione venerea  , nafce  una  totale  proftrazione  di 
forze  , la  gonorrea  benigna  §.  zgz.  una  particolare 
fpezie  d’ipocondria  o talora  una  malinconia  , bra- 
ma della  folitudine,  una  fpezie  di  confunzione , che 
fi  chiama  Tabe  dorfale , fono  eccellenti  quegli  ftelli 
rimedi  indicati  nel  §.411.  cioè  la  limatura  di  ferro 
Num.  68.  69.  col  fiero,  la  chinachina  Num.  2^.  x5, 
ma  fpezialmente  il  Num.  58.  le  acqua  minerali  fer- 
ruginofe  , tra  le  quali  pure  appartiene  in  certa  ma- 
niera i’  acqua  di  Selter  , i bagni  tepidi  , freddi  , il 
moto  a cavallo , la  cura  lattea,  ed  altri  rimedj  con- 
venevoli ai  tifici  §.255.  colla  dieta  adattata  ai  me- 
de fi  mi  , ficcome  è prefcritto  dal  big.  TiflTot  nella 
fua  Opera  dell’  Onanifmo  , in  cui  fono  el’pofii  più 
difiulamente  ì fintomi  di  quelli  mali  egualmente 
che  la  loro  cura . 

Que- 
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Qiiefta  fìeiTa  cura  fi  nette  m pratica , quando  dal 
foverchio  coito  nafce  una  impotenza. 


aggiunte 


Del  Signor  Tiflbt. 
CAPITOLO  XVI.  (IH) 


Dell"*  Innejio  dei  Vajuolo  e della  Rofolia  . 


562.  (155)  r ’Inneflo  è quella  operazione  , col 
l A mezzo  della  quale,  mettendo  un 
poco  di  marcia  prola  dalle  bolle  mature  d’  una  per- 
fona,  che  i i!  vajuolo,  in  una  pic^jola  incifìone  fat- 
ta alla  pelle  d’una  perlbna  che  non  Io  k avuto  , fé 
le  proccura  queda  malattia . 

§.  563.  Quello  metodo  è in  ufo  dar-im  tempo  im- 
memorabile nella  China  e nelle  Indie  ; vien  prati- 
cato da  molti  fecoli  in  qua  nella  Giorgia  e nella 
CircalTia  ; è flato  introdotto  in  Coftantinopoli  un 
fecolo  fai  è lìabiliro  da  lunghiliimo  tempo  in  alcu- 
ne provincie  dell’ Africa;  e fonavi  alcuni  paefì  nel- 
la lìelTa  Europa,  nei  quali  impieganfi  , fenza  che  (1 
fappia  da  quando,  dej  metodi  d’innellare,  che  non 
differifcono  dal  metodo  ufitato  oggidì  fe  non  nella 
maniera  d’inferire  il  veleno  vajuoiofo . Finalmente 
cinquanta  anni  fa  quello  metodo  fu  portato  in  In- 
ghilterra da  una  donna  di  molto  fpirito  Madama  di 
\^'ùriley  Montagne  , eh’  era  data  teftimonio  della 

I i buo- 


( »ì4)  Quello  Capitolo  è il  XXXIlI  nella  quarta  edizione 
originale  degli  Avvertimeoii  del  Sig  Tilìot.  ” 

( ) ’*  Ü confervati  i numeri  dei  paragrafi  come  nell’ori- 

ginale. Avverto  qui  una  volta  per  feinpre  , che  i medicamenti 
Indicati  in  quelle  Aggiunte  li  trovane  nella  Tavola  dei  iimed) 
dell’  Opera  del  Sig.  Tilìoi  , alla  quale  quelU  ftelfe  Agg'unt» 
appartengono . ** 


Avvevùmentì  al  VopoU  » 

buona  riufcita  , colla  quale  pratica vafi  in  Ccflanti*' 
nopoli,  dove  fuo  ir.ariio  era  AiTìbaTciadore  . 

Da  Londra  T innefto  fi  fparle  pel  redo  dell’  In- 
ghilteira  ; fu  portato  nelle  colonie  in  America  , e 
lucceflìvamente  fu  fperimentaio  nella  n aggior  par- 
te degli  Stati  deir  Europa  . Egli  à fofferro  delle  con- 
tradài/joni  predfochè^  m tutti;  quefìa  fu  fempre  la 
forte  di  tutte  le  novità  vantaggiofe.  Il  alcuni  eflTo 
le  à fuperate  e fi  è lodamenie  fiabilito  ; in  alcuni 
abri  elio  vacilla  ancora  : avvi  dei  luoghi  dove  c 
flato  rigettato  dopo  effere  fiato  difcreditato  con  al- 
cune imprudenze;  e non  fi  deve  fperare  il  fuo  un  i- 
verfale  llabilimento  fe  non  dal  tempo  iolo  diflrut*' 
tore  dei  pregiudizi . 

§.  564.  Sembra  a prima  vifia  molto  firaordinario 
il  peniate  ad  eccitar  una  malaitia  ad  una  perfona , 
che  fta  bene;-  e bifogna  avere  fenza  dubbio  delle 
forti  ragioni  per  rifolverfi  di  prendere  quefio  par- 
tito. Quelle  ragioni  fono  tratte  dai  caratteri  del 
vainolo,  dalle  cbcofianze  che  infìuifcono  fuirefito 
di  quella  malattia  , e dai  buoni  fuccefli  dell’ innefio . 

§.5^5.  I caratteri  del  vajuolo , che  provano  1’ uti- 
lità dell’ inneiio  , fono  primieramenre  la  fua  gene- 
ralità: il  maggior  numero  degli  uomini  lo  à una 
volta  in  tutta  la  fua  vita;  non  ve  ne  à una  quin- 
dìcefima  parte,  che  pervenuti  all’età  matura  ne 
fiano  andati  efenri  . Secondariamente  , quando  uno 
n’ è fiato  attaccato  una  volta,  non  lo  è la  feconda. 
So  chi  fi  citano  alcuni  efempf  del  contrario  , ma 
foro  ranco  ran,  cbe  quali  non  fanno  una  eccezione 
alla  generalità  cbdla  irgoia.  In  terzo  luogo,  il  va- 
juolo confiderato  nella  Tua  generalità  è una  malat- 
tia oericolof  fltma  , e fe  ella  è dolciilima  in  certi 
tempi  e (vr  mobe  perlone,  è funefia  per  altre  e 
in  altri  tempi.  Dei  calcoli  elatti  anno  dimofirato 
sd  alcuni  buoni  olTervatori , e dimofireranno , per 
tutto  e in  ogni  tempo,  a tutti  quelli  a cui  fi  può 
dimoiirar  qu,  Iche  cola  , che  fino  al  prefente  quefla 
malattia  ammazz.va  almeno  la  fettima  parte  delle 
pcifone  ch’ella  attaccava;  e non  vi  e chi  non  fap- 
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hia  cbë  tnoiti  di  quelli  che  fi  falvanò , rimangoii^ 
Sfigurati  j florpiati , o deboli  il  reftante  della  loie» 

^*§^'556.  I nemici  deìl^inneilo  ( perchè  l’ innefto  'a 
(lei  nemici  ) anno  voluto  indoliolire  la  verirk  d'  que- 
fie  propofìzioni  4 Qiielìo  non  è il  luogo  di  far  ve- 
dere tutti  i fotìftTii  dei  loro  argomenti j ma  io  me 
Ile  àppelit^  francamente  alla  tedimonianza  della  pub- 
blica voce  ^ ed  al  fentimento  intimo  di  cialcuno  in- 
dividuo, che  ‘non  Tara  dato  ancora  prevenuto  i'rt 
quella  materia , e di  cui  non  fi  avrà  imbevuto  lo 
fpirito  di  falfi  pregiudizi  j o rpav-entatà  la  cofeienza 
con  chimerici  fcrupoli . (Qualunque  non  à avuto  il 
vainolo  j lo  teme  i perchè  fa,  che  ciafcuno  deve 
averlo,  e ch’elio  è f->ericolOfoi  qualunque  l’a  avu- 
to, non  Io  teme  più,  perchè  la,  che  norì  fi  deve 

àverlo  due  volte . , _ 

§.  567.  il  vainolo  folTe  perpefuamenté  beni- 
gno , farebbe  fiato  inutile  Tinnefiarlo;  fe  tbire  lem- 
pre  maligno,  non  fi  avrebbe  ardito  di  farlo:  ma  fi 
a veduto  j ch’elio  era  qualche  volta  dolcifiìmo  , al- 
tre volte  crùdeliffimO,  fonofi  ofiervate  le  circòfian- 
le  onde  pareva  dipendere  quella  differenza  ; fi  li 
quindi  conchiufo,  che  defiando  il  vainolo  nelle  cir- 
Cofianzé  in  cui  fi  aveva  notato  ch’egli  era  favore- 
vole, fe  n’evitava  il  pericolo.  Qjiefio  ragionamen- 
to era  efattifiimo,  e l’efito  lo  à giuftificato. 

§.5684  II  paraleli©  tra  il  vajuolo  naturale  e il  va- 
juolo  jnnefiaro  non  fi  poteva  far  lUeglio  in  altrd 
modo  che  paragonando  i tegifiri  di  due  ofpitali  de-, 
fiinati  f uno  ad  una , l’aitro  all’altra  di  quelle  due 
malattìe,  e quello  ^ appiirtro  ciò  che  fi  fece  a Lon- 
dra, il  rifuftato  dei  fegiftri  di  venti  anni  à fatto 
vedere,  che  nèli’ ofpitale  del  vajuolo  naturale  di 
nove  ammalati  ne  muojono  due,  e in  quello  del 
Vajuolo  ihneftato  di  trecento  e quaranta  cinque  ne 
thuore  uno. 

Egli  è ben  veTo,  che  il  vaiùolo  noti  è da  per  tut- 
to tanto  micidiale  quanto  in  quefid  ofpitale,  tì  bi« 
fogna  in  ciò  attenerfi  alle  ofièrvazioni  dei  ÿigi  Jd* 

li  i iri» 
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rln  e Scheuier , e (labil  re  diet-O  i loro  rifultati  dï 
rralie  liüe  mortuarie  di  città  e di  campagna,  che 
jj  tredici  perfone  , che  anno  avuto  il  vajiiolo  na- 
male  ne  muoiono  due,  cos\  la  proporzione  tra  il 
numero  dei  moni  e degli  ammalati,  net  ‘^^turale 
effendo  h due  a tredici,  e nell’ inneflaio  di  due 
lei  cento  e novanta,  il  vantaggio  dell’innelio  lo» 
pra  il  vainolo  naturale  è determinato  dalla  propor* 

zlone  di  <^90  a i? , o di  sì  ^ * i fono  con- 


vinto, che  queao  calcolo  è ancora  al  dt  folto  dei 
vantaggi  reali  dell’ innelto  diretto  da  Medici  abili, 
che  foii  pofi’ono  dir-geilo  con  cono,  cenza  di  caufa; 
ma  ò creduto  di  non  dover  fare  il  calcolo  le  noa 
n quel  modo,  affine  di  evitare  ogni  rimprovero  di 
pre.eoziane.  D’altronde  egl.  oft.e  a.^ora  un  van- 
taERÌo  abbaflania  conliderabik  per  effere  dccilivo, 
e baBe.'a  fenza  dubbio  a.i  ogni  padre  ragionevole  e 
f-nfibil^  il  fapere,  che  la  (peranza  di  confervare 
fiio  tgl.o,  inlienandolo.  è a quella  di  conle.varb 
flinettando  il  va)  loio  naturalo,  come  5?  a i , per 
chè  non  abbia  a ftare  in  f-rfe  fui  partilo,  che  dee 
mendere.  Bafterà  al  Princ  pe  tl  fapere,  che  di  690 
de’ fuoi  fuddìti  ne  morranno  alunno  106.  dal  va» 
faolo  e che  fe  venifìero  inceda  1 , ne  morrebbero 
In/»  fhlamente  in  queflo  medelimo  nuuiero,  per  de» 
trm  irlo  ad  inco^aegiare  l’  innefto.  Qi.eflo  rilpar- 
m ò di  104  uomini  non  gli  pare. a ceitairjen  e da 
mfcnxarli  , s’ egli  melila  veramente  il  titolo  diPa- 

de’  lui.ii  popnli  ( 15^  )•  . . , 

^ Quand’anche  fi  ammeneire  la  proporzione  U pia 


r ve/;  t •*  Finché  fi  fa'à  un  tal  difcorf»,  non.  fi  arriverà  mai 
I dcre  il  popolo  tavoicvok  all’  innefto  i balta  accordale  « 
DUO  morire  dal  vajuolo  amticale,  perché  le  madri  nott 
*^»l.ano  volentieri  cfporvi  i loro  figliuoli  j clic  umano  1 
Icfto  come  un  pencolo  laante  c piQilìmo  di  perder  la  vita  m 
mele  c il  vaiuolo  naturale  come  un  pencolo  incerto  e di 
^rf  ù PUÒ  aHcgna.e  .1  luogo  nel  corto  d’  una  lunga  v ra  ; 

"oe  pelloa^  d»a1«  paivion...  ,«1U  da.  peliteli  . «daw» 
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COnthrIâ  ail‘ inoculazione  ; trovata  in  Ifcózia  , quel'» 
la  tl’ un  morto  fopra  164  innellari;  quando  fi  mi- 
norane un  poco  la  mortalità  del  vainolo  nacürale', 
che  il  buon  metodo  di  trattarlo  divenuto  più  gene- 
rai* può  in  effetto  diminuire  un  poco,  e fi  rido* 
celfe  a r.  fopra  lo.  in  vece  di  i.  fopra  7 , ü Mfpar- 
mio  fa'cbbe  Tempre  di  15.  fopra  164,  e di  64.  .fo- 
pra  690. 

Non  bifogna  punto  dimenticarfi  , pefando  i van- 
taggi deir  innefio  ^ che  il  ’ pericolo  della  morte 
non  è il  foto  , come  ò già  detto  i che  actornpagna 
il  vainolo;  ^ffo  lafcia  talvolta  delle  confeguenzr  più 
fafiidiofe  dèlia  itefVa  morte.  ; e i vantaggi  dell’  in- 
refio  per  quefio  lìguatdo  fegtiono  una  proporz'one 
più  confiderab'le  a-  cera  di  quella  , che  Ò fiabihta 
relativamente  alla  mortalità. 

569  E'  Ila  o pubblicato  un  gran  volume  e uri 
Iran  fupp'emento  j a cui  fi  potrebbe  dare  il  nome 
di  martirologi,  oppur  anche  di  necrologio  dell’ ino- 
culazio.  e,  nel  quale  fi  anno  racoolti  con  molta  at- 
tenzione tutti  gli  accidenti  avvenuti  ih  Corvfeguen- 
ta  dell’ innelto , o dopo  l’  innefio , poiché  rion  fi  à 
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ii  rapporto,  la  prefeiiia  del  primo  le  colplfce  piti  chr  lagr»n«J 
dezza  del  fecoado } e li  la,  <ìu3Dto  ()eto  abbia  la  pretenza  ó IV 
proHìm  là  d’uu  pericolo  thè  li  téme,  o d’ üa  vantaggio  che  u 
ipcta,  per  delermiuaie  là  mòltiludiae  ; Goder  del  prefehic  td 
inqu  ctaili  poco  dell’  avvenire  , tal  è la  logica  comune.  Logi- 
ca mezza  buona  ; mezza  cattiva  , di  cui  non  biìcgna  IpCrarc 
Che  gli  uoliilni  lì  Coi  reggano  Sarebbe  cola  p ìi  fempUCe  e pii’ 
faggii  aticuctfi  f. coodo  II  COiiliglio  d’un  gran  L^iferato  ( /f,’era'-> 
ben  /pp'<«  /’  infcmlttTjtiit  §.  i.  T.  III.  ) a quefta  afte'r'* 

tioue:  Non  li  muore  dal  vajuoio  latieltato  , quando  elT..  Vie* 
eccitato  con  prudenza,  e n«lle  circoltanze  Convenieoti  . C^uefts 
alferzione  è foodata  (lillà  Ipeneoza,  la  quale  afiìcuea,  che  òg- 
gi li  può  inoeftare  lenza  perdere  alcuno.  Il  Sig  T (fot  i^Cer- 
lamente  pràiicàto  1’  ibUettO  pel  cotto  di  più  di  14.  anni  fenZ^ 
vederne  alcuna  rea  conleguenza  ( vedi  1 §.  f>i  ) . Aliti  pur© 
fono  (lati  egualmente  lottuaaii  , Come  à indicato  U fuddetto 
gran  Letterato  ; di  modo  che  C può  dire  , che  noi  priacipi» 
i’ inoculazione  non  è (tata  si  fortunata,  come  loèogg'di,  fot— 
ft  perché  non  fu  praticala  con  tutta  U aecenàtià  jprudCasa  v * 
c#u  quel  {aetodo  che  più  con?ie»Si  ** 


ÿOi  Avvm'mentf  al  Popolo  ♦ 
fatta  quefia  (ii^'nzione  si  neceUaria.  Le  opere  de« 
l^r  Inné  ftatori  fon  quelle  , che  anno  fomminiftrati 
quafi  tutti  i materiali  di  quedo  libro  , di  cui  non 
bifogna  dupiilì  , benché  fembrj  deiiinato  a prodiir 
quello  tff-,‘tto.  EfìTo  prova  foltanto  , che  1'  innefìo 
poti  toglie  intieramente  il  pericolo  del  vajuolo  , e 
neirmo  jnneftatpre  fenfato  l’à  detto  giammai;  ciò 
pon  può  effere  ufcito  di  bocca  fe  non  che  a qual- 
che entufialìa,  poiché  T innefto  ne  a parimenti, 
come  dei  nemici:  ma  non  indebolifçe  nè  punto  né 
poco  la  verità  che  ò riabilita,  cioè  eh’ e(ìb  lo  mi- 
nora fommamente  ; verità  dimortrata  ad  evidenza  , 
e in  cui  gl  m’^eflatori  quali  più  non  fi  occupano; 
il  combattimento  è finito,  fe  m’ è permeilo  di  dir- 
lo, e fi  vedono  fenza  timore  le  differenti  tempeliç 
che  affaltare  lo  pofi'ono  , ma  delle  quali  neifuna  Iq 
fcuot  r'a , ^ 

Non  vi  è altro  che  la  ftolidezza  o f ignoranza 
degl’  inrirltaton  , che  pofia  nuocergli  ; poiché,  come 
ò g a letto,  e lo  ripeto  più  pofitivamente , jo  (leffo 
è dril’innelto  che  di  tutte  le  operazioni  umane; 
non  fi  può  prometrerlene  un  felice  futcelfo  fe  no« 
quando  elle  fon  fatte  con  prudenza  e via  mani  abi- 
li ; non  bada  jnnellare  per  ailon  anace  il  pericolo 
del  vainolo,  bifogna  innefiare  a pn.pwfiro;  fenza  di 
ciò  il  iplo  vantaggio,  che  fi  rifcuote  dall’ inocula*» 
zione  , fi  è,  che  Tappi  cajione  del  veleno  ai  brae- 
çiu  o alla  gamba  ellendo  fenza  pericolo,  e Tim- 
preffione  di  quello  flefio  veleno,  portato  coll’aria 
o colla  faliva,  nel  vainolo  naturale,  fopra  qualche 
organo  interno,  eflendo  pericolofillìma , fi  (chiva 
colf  inoculazione  quella  caufa  di  pericolo;  e quella 
è una  caula  graviiììma  e f equentillìma  , la  cui  af- 
fenza  à dato  all’inneito,  anche  quando  ç Ilalo  fat- 
to fenza  attenzioni,  lenza  prepatazione  , dei  vantag- 
gi cpnfiderabili  fopra  il  vajuolo  naturale  (157), 

ne 


C 157)  Ciò  che  dice  qui  il  Sig.  Tiffot  non  è veraipicntç 
COnfoiipe  «Ile  dourine  poüeiiçri  dd  (ciebtc  Sig.  Paulei  ( 
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reftano  tante  altre,  che  non  è punto  forprenden» 
fe  l’innedo  mal  fatto,  vale  a dire,  fatto  fenza 
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T>4  del  vajuolo  te.  e ttrrji  memoria  ptr  ferver  di  feguitt  te,  ) , 
il  quale  à dimottrato,  che  l’aria  non  coinuuica  il  va')uoIo, 
BOn  più  che  la  fcabbia,  non  piii  che  la  lebbra,  non  più  che  i 
niali  venerei,  non  più  che  la  pelle  medelima.  Egli  fece  refpi- 
jaïc  l’aria  la  più  carica  di  veleao  vajuolofo  cheli  polTa  iintna- 
^inarc  ad  alcuni  g ovaneiti  ch:  non  avevano  avuto  ancora  il 
Vajuolo  ed  olTervô  ch’cflî  non  folTrirono  quindi  verun  incomo- 
do. “ K.ipor:atevi , dice  il  med  limo,  alla  celtiinonianza  dei 
fenli  ; che  cola  v’itifegnano?  che  nel  vajuolo  rutto  /i  riduce  ad 
un  prtucipio  contagiofo,  die  tutto  è inoculazione  naturale  o 
fattizia,  clfeuo  degli  abulì  della  comunicazione,  dei  pregiudi* 
zj  o dell’ acciecatnsuto  j Che  quella  malattia  j’ attacca  cotte  una 
logna,  come  un  mal  venereo,  fugl’ ind  vidui , come  il  fuoco  in 
una  folcila,  fulle  abitazioni  j che  richicdcli  tempre  la  prclenia 
d’ un  lievito  per  piudu'la,  ch’ella  non  faprelabv  cliflcie  lenza 
quella  condizione.  ,,  Su  quelli  piincipj  il  Sig,  Paulet  racco* 
manda  alcune  precauzioni , che  farebbero  (ulficienii  per  preferì. 
Varli  da  quella  nialai.tia.:  ma  hntaocoché  i Er  ncipi  non  lì  ri» 
Iblvono  di  conaodaie  l’efecuzione  delle  mcdeiimc  , il  che  per 
.certo  è defiderabile  per  confcrvare  un  gran  uumero  d’uomini 
che  vengono  rapiti  dal  vajuolo  naturale,  non  fi  potrà  elTer  ()« 
curo  di  potere  andare  cieoie  da  quella  ai  per'colola  malattia; 
fi  potrà  benil  fcapparc  da  ella  una  due  e più  volte,  ma  final- 
mente ella  coglieià,  quando  laià  ineuo  alpe  tata,  c per  una 
firada,  che  non  fi  potià  prevedere,  c quanto  più  tardi  ella 
vena,  tanto  maggiore  farà  il  pericolo.  Q^uelti  llelli  principi 
fervono  a provare  altresi,  che  jl  vajuolo  non  lì  acquilla  fe  non 
per  via  d’ inoculazione . Pollo  ciò,  noti  fi  tratterà  fc  non  di 
due  inoculazioni,  una  naturale,  l’altra  artiriziale,  cioè  uut 
efeguita  dalla  natura,  l’altra  dall’arte.  Ora^hi  coafiglìerebbe 
d’ abbandonarli  alla  natura,  fe  non  chi  la  credefie  o la  volcfie 
far  credete  agli  altri  dotata  d:  tal  ragione  c cniiliglio,  che  a 
piacere  fcelga  l’età,  la  Itagione  , e lo  fiato  più  cónfacen  c a 
produrre  M vajuolo  d’indole  benigna  e non  pericolofa?  “ M» 
non  è delia  quella  medelìma,  icrivc  un  dotto  Profjfiore  di  Pa- 
dova ( Qmobtn  Tifeni^  ijìorichc  dtll'lnr.ejìo  del  v.*fuolo  ec» 

'f refax.  ),  che  ficcomc  altre  prricolofiilìtne  malattie, 

cosi  ancor  quella  non  di  rado  fuol  eccitare,  non  folo  della  più 
maligna  e micidiale  Iperie,  ma  nelle  p'ù  iin'elici  circoftaiize  di 
tempo,  di  Igogo,  d’età,  di  lalute  ? Non  è delTa  , per  cut  ca- 
dono frequenti  Vittime  del  vajuolo  i teneri  pargoletti,  O la 
prole  di  già  crclciuta,  foventc  unica  e dolce  fperanza  dìilc  più 
iJluftri  famiglie;  c per  cui  vengono  in  età  più  matura  ai  mari- 
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’irnoffe  queOe  altre  caufe  di  npì 

fmeiio*  Il  leereio  dfcirinneflo  confift  ^ 


fia  d> 


co- 


• 1 o aucHi  3 qucftecruflelmì»terifpìti?  Abbiamo  trop- 

t,  le  <Po(‘j>.o  ,\ovcl1.  cfempi  aothe  preffo  di  oo«  del- 

po  freque  <fc'  v^l-'olo  fponìaneo  i c l’cfpetienia  c 

roffc'vaz  0°“  ctoiunkau  piluofto  con  fcri.pl, cita  c <1*1*6'“^;* 
j Olle  vaz  , j ine<-goo  lommin.ftraBo  infinite  prove , 

‘^^DorÌ^e"  tuo,  d’ogn,  dùbbio  l’ indtXc  mite  del  vajuolo  proc- 
onde  porre  tuo,  , dovrebbero  quefte  a convincer 

curato  col  dubbiofi , ad  incor-ggiat,  i timi- 

%\  increduli,  a ® d,ce  il  D.  Mekenzio  ( Storta 

tiuSamtk  ) I r^r  coli,  che  accompagnano  il  vajuolo 

drllM  Santi*  )■  ' . ^ice  quefto  amore  amicò  d-ell  urna- 

prefo  per  via  di  l’inoculazione  li  previene  luiti, 

nità,_fono  feuza  num  ’ ^çi  momento,  quando  il 

11  vajualo  ® iceverlo  ; può  alTalirc  in  una  üag.one 

corpo  non  ' fredda  ; pud  conwacrfi  da  rin  Va)ud- 

• o troppo  calda,  o P_  ^ venirne  attaccali  inopì- 

lo  del  P'u  P”’*"/®  “o  tllorché  una  fpezie  pericolofa  nc  vie- 
• atamenic,  P'^*  ' j^j,{.nic„te  iu  una  piazza  marittiaia:  può 
ae  introdotta  '”]P  uD’eccedÎva  fregolatezZa  d’intemperanza, 
cogliere,  fubio  dopo  un  ind.fpenlabir. , alcune 

o di  piaceri  ve-neiei  , oop  Beli  c dunque  tanto 

fatiche  sfotzate,  alcuni  v.agg,««fiar^^^^^^ 


p-cciolo  ^i^“nc>yercd  dell’ inoculazione  gra-a- 

no  prevenirli  dall  _ ...  non  altri- 


• 3 “ fono  prefervaU  dalla  dcfo.miià-  non  altr.-' 

aumcro  di  ^ ^.j^olo  naturale  quante  aVVenen- 

Bienti,  che  dalla  morte.  - remoeramenti  forti  c ro- 


r f feifate  ’ t/uanii  rempcramenti  forti  c ro- 

,i  perfonc  non  rcftaoojv.f^^^^^  l’ iìiOCufazionc  non  à quafi 
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bulli  non  fono-  verunc'v  per  quantunque  nu- 

mal  lafciaio  ^ ’puftol*  ^el  vifo,  e ïpa.etilevoli  i (ÌDI<^ 

d.,  dolo,-,  n 

p.,foa.  eh.  .00  :ìto“«'.g'nó  . "li'  i» 

c^an^ti,  e porta  la  defolazmne  in  tutta  una  provincia  - r»  . 

T 1 ovìrìcioalc  rag'one  dcH’elito  diverlo  del  «ajuolo  prefo  nkl 

„„*do  oa.u,-le,  d'.  qoaa,o  (uccd.  u.l  ,‘fi 


S:a°o  d*.'lT-i.ocuU.or.  d la  Vincola  ,o'a..l.i  *' 

-«•.ene  Dortaia  al  (angue  nelF  inoculazione  , c di  cui  fiamo  fem- 
me oadronw  meno  della  centefima  parte  d’un  grano  cfTe.dofi 
ìrovata  fufEciente  cot  una  lincilione  a comuuicar  1 infezione, 
Bteatie  quando  la  contagione  viene  ricevuta  nel  modo 
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Conofcerle  e fchi varie  tutte,  quanto  almeno  è per- 
mefìb  ai  lumi  Tempre  limitati  degli  uomini . Egli  à 

due 

iTi.»  — — 

Ìe  , no»  po/Iìamo  limitante  la  quantità,  «é  fceplierhe  la  quali- 
tà L’efpef’Oi^a  à fatto  Vedere  * che  il  grado  del  male  torrif- 
ponde  alla  quantità  del  Veleno  introdotta  nel  corpo  anche  nel 
va;uolo  i.nneftato. 

I»  quello  luogo  io  Voglio  indicare  uni  rimedio  , col  quale  fi 
può  impedire  1’ eruzione  del  vajuolo  nella  faccia  e perdio  tut- 
te le  ree  confeguenze  che  talvolta  derivano  dalla  gran  quan^tità 
delle  puftolc  vajuolofc  nella  iitedefitna.  Il  Sydenham  coll’at- 
tenta oflervazione  del  vajuolo  aveva  imparato  ( /è/?,  j.  «4p# 
1.  ) che  il  principale  prognoflico  dell  efito  del  male  fi  dee 
dedurre  dal  numero  maggiore  e minore  delle  bolle  nella  fac- 
cia j la  quale,  dic’ egli  , fe  veagi  Coperta  per  tutto  di  puftolé 
tome  di  arena  gettatavi  fopra  y beiich#  lìano  in  picciolo  nume- 
ro e fepataie  e lontane  una  dall’ alita  quelle  che  nel  reliante 
del  corpo  fi  oflervano  , l’ammalato  non  fi  trova  in  toinor  pe-» 
riccio  di  quello,  in  dui  fi  troverebbe,  fe  tutte  le  membra  fol- 
fero  occupate  da  foltiflìme  puftolé;  ed  all’oppofto  , per  gran- 
de che  fia  il  numero  delle  puftolé  che  occüpaao  il  tronco  e H 
îïiembra,  fe  nella  faccia  compariranno  m minor  numero^  ? af- 
fare è più  ficuro  e fuo»-  di  pencolo.  Sempre  più  poi  fi  e con- 
lermato  in  quello  prognoflico  negli  aairi  (eguenti  della  fua  vi- 
ta; imperciocché  di  po'  fenfte  edu  { Dtff'rtat. 

44J,  );  quanto  più  il  Medito  troverà  vilitando  1 infermo  nel 
primi  giorni  del  mule  la  faccia  coperta  per  tuttó  di  puftolé  â 
gutfa  di  polvere  di  limatura  di  fpiHetti  , predirà  la  morte  ec, 
fiujQtunque  paja  e all’inférmo  è agli  aftìnti  eh  eflo  ftia  bene. 
Soggiiigne  il  celebre  VanfvVìeten:  lo  6 fperimentato  non  po- 
che volte  ju  pratica  la  vcriiàdi  quello  prognoftico' ( §■  139^.  ). 
Il  rimedio  è l’empiaflro  di  vigo  con  mercurio,  del  quale  fi 
può  lervirli  diftendendolo  fopra  un  pezzo  di  Zendado  o di 
pannolino  fonilo  di  grandezza  fuHìciente  a coprire ^tufta  la  fac- 
cia : fi  poffoBO  farvi  dei  fon  che  corrifpondano  agli  occhi , al- 
le narici,  e alla  bocca,  di  modo  che  fembri  una  mafehera  : fi 
può  fcegliere  il  Zendado  o pannolino  d’ un'  colore  che  fi 
Cini  a quello  della  carne,  affinché  «on  faccia  tanta  imprefiio- 
fle  agli  alianti,  altrimenti  il  bianco  o cenerognolo  può  fervirc 
beniiiìmo.  Se  non  fi  vuole  coprirò  tutta  la  faccia,  fi  copia  al- 
meno il  nafo,  poiché,  come  dice  il  Sig.  de  Rofenllein  ( Tiat‘ 
tato  Jtllc  Jaal»itie  dei  Bambini  cap,  XII.  ),  nefluno  dalle  ci- 
catrici , fieno  effe  numerofe  quanto  fi  voglia,  rimane  molto  dif- 
lormate  , purché  il  nafo  rimanga  illefo.  Subito  che  la  malatti» 
i incominciato,  cofa  che  fi  congettura,  le  trovanfi  quei  legni, 
il  Sig.  Tiftot  à defCrittï  nel  §.  , fe  Boa  à avuto  il  va» 

/uo- 
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/lue  parti,  la  fcelta  d’un  foggett»  ben  complefïio» 
nato,  naturalmente  preparato , e la  preparazione  di 
i^uello  che  non  Io  è . 

§.  570.  Le  regole , che  dirigono  in  quefta  fcelta, 
e in  quella  preparazione,  fono  fondate  Tulle  oflTer* 
vazioni  che  anno  fatto  conofcere  , quali  erano  le 
difpofizioni  dei  foggetti  che  avevano  il  va/uolo  fe* 
lice,  e di  quelli  che  1’ avean  faftidiofo. 

Quando  fì  trovano  dei  foggetti , e ve  ne  fon  moi* 
ti,  nei  quali  fono  riunite  tutte  le  difpofizioni  favo- 
yevoli , lenza  alcun  mifcuglio  delle  contrarie,  êlïi 

fo- 
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juolo  l’infermo,  c «'egli  attualipeate  ael  luogo  infetto  fi  tro» 
va,  fi  applica  il  meutovato  rituedio  fulla  faccia,  e fé  fi  fuolc 
anche  fui  collo,  o almeno  fui  oafo  , prima  che  le  folle  com^ 
parifpano,  jl  che  fuccede  nel  terzo  o quarto  giorno  dal  priQ> 
«ipio  della  febbre,  rare  volte  più  {ardi  ( Tiffot  ibid.  ),  c vi 
dì  lafcia  applicato  finché  le  bolle  fpatle  per  tutto  {1  rcfto  del 
corpo  incomì|lcÌDO  a d lTeccarfì . 

Quello  rimedio  non  è di  mia  invenzione  j io  non  fo  che  racp 
comandarlo  come  un  mezzo  capace  dì  coufeivare  la  faccia  , e 
nainorare  il  pencolo  del  male.  Ecco  il  modo,  col  quale  é fta> 
ta  fatta  {}uefta  (coperta.  Si  à oflervaco  , racconta  il  celebre 
Zimmerman  ( Dell'  tfptrienx*  nella  Meditine  lib.  IK  tap.  II,  ), 
che  una  donna  mentre  per  lufhcienti  ragioni  dopo  la  lalivazio- 
ne  portava  in  una  parte  del  corpo  un  cmpiaflro  di  vigo  tu  at- 
taccata  dal  vajuolo  in  modo  che  è flato  carico  tutto  il  corpo 
di  puflole  , eccettuata  la  fola  ed  unica  pane  difeia  dal  mercu- 
rio ; il  Sig-  Malouio  da  queflo  argomenta  , che  fi  deve  aver 
«gualche  fperanza  di  poter  prevenire  il  vajuolo.  Frattanto  che 
non  li  é per  anco  trovata  quell’  arte  , (i  à quindi  conchìufa  l’ 
arte  quali  egualmente  importante  pel  felTo  femmiaino  di  prefer- 
vare  la  faccia  dal  vajuolo.  Il  Sig  Arcliiatro  Rofecn  copriva 
tutta  la  faccia  prima  che  compatilTe  il  vajuolo  con  un  empia- 
ilro  mercuriale  , il  vajuolo  manifellavalì  in  tutti  i luoghi  e 
niente  affatto  lulla  faccia.  Il  nollro  ingegnofo  Sig  Dottoi  Gio; 
ünrico  Sulzer  à poco  tempo  fa  replicato  il  medeiimo  fpeririien- 
to  in  Vvinterthur  collo  fteflTo  luccefTo.  Solamente  quello  celebre 
uomo  irritava  qua  e là  con  un  ago  nel  siedciì  oo  tempo  le  brac- 
cia, le  cofeie,  e le  gambe  fecondo  1’ avvertimento  del  Sig.  Ro- 
feen  , il  che  già  per  le  diverte  il  vajuolo  dal  capo.  Quella  (co- 
perta , continua  il  Zimaiermari  , mi  (embra  d’  una  importau- 
ta  grandillìma  per  le  donne  , tanto  più  , perchè  elleno  per* 
dono  evidenremcnte  più  volentieri  la  loro  vita  chs  la  loro 
bellezza . „ ** 
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fono  preparati  naturalmente. 

Ve  ne  fono  de^li  altri  , a cui  manca  una  parte 
di  quelte  difpofizioni  : V innelUtore  impiega,  per 
proccurarle  ai  medefimi , i rimedi,  la  cui  etncacia 
è ftata  dimortrata  daU’ efperienza  in  cali  limili;  e 
iìccome  la  cognizione  di  quelle  difpofizioni  fallidio»- 
fe  e dei  mezzi  di  rimediarvi  fuppone  quella  di  tilt* 
ta  la  Medicina  , fi  vede  la  ragione  per  cui  non  v* 
fono  altri  che  i Medici,  che  pofiano  dichiarare  un 
foggetto  proprio,  o non  proprio  per  finnello,  e re- 
golare la  preparazione , 

Quando  le  indifpofizioni , che  avrebbero  potuto 
rendere  il  vajuolo  per i colo fo , fono  diflrutte,  quan- 
do il  foggetto  h acquiOate  le  difpofizioni  fifiche  ne- 
(Celfarie  per  averlo  felice,  egli  è preparato. 

Quelli,  ai  quali  l’inneflatore  giudica  che  non  li 
poflano  con  nefiTun  mezzo  proccurare  quelle  di fpoli- 
zioni , fono  dei  (oggetti  alÌblutamente  impropri;  e 
non  è permefiTo  di  accelerare  in  efiì  l’epoca  d una 
malattia,  che  dee  verifimjlmente  efifer  lorotunelta. 
Si  dee  loprattutto  guardarli  dal  confiderare  l inne- 
llo  come  un  rimedio;  è luccefl'o  talvolta  che  il  va- 
juolo lo  fia  fiato,  ed  à rillaurato  delle  faniia  poco 
fiabili  : ma  non  fi  può  preveder  quello  effetto  con 
ballante  certezza  per  farne  un  motivo  d’ avventu- 
rarlo . Simili  imprudenze  anno  occafionate  le  prime 
difgrazie  deH’innello,  c continuano  a difcreditarlo  ; 
fu  effò  implepto  per  guarire  un  etico  incurabile , 
di  cui  pfecipiiò  I9  morte  j fu  creduto  reo  d’  avergli 
tolta  la  vita  , 

S.  571.  Si  poflbno  collocare  le  caufe  , che  rendo- 
no il  '•ajuolo  fallidiofo , fotto  alcuni  capi  principali. 

1.  L’età.  Elfo  è tanto  più  felice,  in  parità  di  cir- 
collanze  , quan:o  più  giovane  c la  perlona  che  |o 
à;  l’età  ne  accrelce  il  pericolo;  fi  vede  tuttavia 
dei  vecchi  averlo  affai  benigno,  e fu  innefiato  con 
buon  fucceffo  dall’eia  ffi  tre  meff  fino  a quella  dì 
lefiantadue  anni , 

2.  La  complicazione  d’  altre  malattie  o acute  o 
croniche  ; fetio  le  quali  \o  comprendo  per  le  donn« 

il 


5o8  Àv^vevtìment'f  al  Fopoîo  * 
li  tempo  delle  reeo'e,  della  gravidanza,  e del puer^ 
peno;  e per  tutvi  l’ufo  di  certi  rimedi,  che  prefi 
avanti  il  vaj  qlo  moftrarono  di  renderlo  fallidiofo  i 

3.  L’aria.  Egli  è certo  , che  vi  fono  dei  luoghi, 
nei  quali  d vajuolo  e più  fafìidiofo  che  in  altri;  le 
Cagioni  eftremamente  calde  ed  eftremamente  tred- 
de  ne  accrefcono  il  pericolo,  quando  eflo  è un 

co  confiderabile  ; perciocché  quei  vajudì  che  fono 
leggierilìimi  difprezzano  tutte  le  Cagioni.  Regnano 
talora  dell’ epidemie  d’altre  malattie  generaliiiime  , 
le  quali  complicandoli  in  alcuni  logeetti  col  vaino- 
lo ne  aumentano  conliderabilmente  il  pericolo. 

4.  La  paura.  Si  fa,  ch’ella  peggiora  tutti  i ma*» 
li,  e quando  fi  teme  cuefia  malattia,  qiiefto  fenti- 
niento  va  crefcendo  coll’età,  ed  à le  più  funetìe  in- 
fluenze, fe  fi  viene  attaccato  in  un  tempo,  in  cui 
ella  e faftidiofa,  in  un  tempo,  in  cui  non  fi  da 
molto  bene,  quando  fi  è in  circofianze.  disfavore- 
voli,  quando  uno  fi  trova  lontano  dal  folo  Medica 
per  cui  fi  abbia  della  confidenza  . il  dilpiac^re  dt 
contrarla  in  un  tempo,  in  cui  (arebbe  impcrrtante 
l’attendere  ad  alcuni'  affari  che  non  foffrono  punto 
di  dilazione,  pitò  parimenti  aggravarla  confiderà- 
bilmente. 

5.  La  privazione  dei-  buoni  foccorfì  e l’abbondan»’ 

Za  dei  cattivi . . 

5.  572.  Si  vede  da  ciò  che  fi  è detto,  che,  poi- 
ché tante  circofìanze  poflbno  rendere  il  vainolo  m- 
■efio  per  una  perfona  , che  in  altri  tempi  l’avrebbe 
avuto  felice,  il  gran  vantaggio  defrinoeflo  confifie 
nel  comunicarla  in  un  tempo  , nei  quale  non  elifte 
a-lcuna  di  quelle  circollanze  . L’  aflénza  di  tutte  le 
circofìanze  sfavorevoli  è ciò  che  determina  il  vero 
momento  di  quella  operazione  . 

i.  573.  Riguardo  all’età,  fi  potranno  inneflare  i 
fanciulli  o nei  primi  meli  della  loro  vita,  prima  che 
comincino  a patire  per  la  eruzione  dei  denti,  me- 
todo ufitato  in  Afia,  in  qualche  parte  dell’ Inghil- 
terra, accreditato  da  alcuni  Medici  illufiri,  e difap» 
provato  da  alcuni  altri  , ma  eontro  il  qiia'e  io .co'ti'» 
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fervo  dei  dubbi  che  non  mi  anno  permeiïb  ancora  ' 
di  praticarlo  (ai,  ovvero  dopo  che  anno  fatto  i loro 
venti  primi  denti  fino  aH’erk  di  dodici  o tredici 
anni  , ed  anche  più  ta  di,  quando  non  fi  a fatto  1 
innello  avanti  quell’ epoca.  Ma  non  conviene  inne- 
ftare  le  fanciulle  dopo  quella  eta,-o  piuttoflo  dopo 
il  momento  in  cui  effe  mollrano  di  entrar  nella  crift 
talvolta  Iiinghifiìina  dello  fviluppamento  della  pu- 
bertà, fintantoché  le  regole  fiano  comparfe  e bene 
Habilite . Benché  quella  etili  lia  molto  meno  olTer* 
vara  nei  giovani  ragazzi , tuttavia  ella  à luogo  an- 
che per  efli , ed  c accompagnata  in  alcuni  da  fin- 
tomi molto  fenlibili  : così  vi  ^ qualche  prudenza, 
per  certi  foggecti  , a non  fare  l’ innello  precifamen- 
te  in  quello  periodo  della  lor  vira  . 

Rapporto  alla  falute,  fi  fceglierà  il  tempo,  incili 
il  foggetto  Ha  benifiìino,  fenza  ave-e  però  queir 
eccello  di  forza  , il  quale  al  momento  che  lì  va  a 
prendere  una  febbre  infiammatoria  é una  difpofizio- 
ne  nociva,  a cui  bifogna  rimediare  colia  prepara- 
zione . 

Rapporto  all’aria,  fi  fceglierà  il  momento,  inc^i 
la  llagione  è la  più  temperaU  i e in  quello  paefe  il 
principio  dell’ au  unno,  o piuttoflo  il  fine  della  Ha- 
te mi  parve  meritare  la  preferenza  , perchè  allora 
i fanciulli  fono  ordinariamente  molto  più  Cani  che 
in  primavera.  L’aria ‘libera  nella  quale  anno  viflTu- 
to,  il  moto  che  anno  fatto,  le  frutta  che  anno  man- 
giato, danno  loro  una  difpolizione  molto  più  favo- 
revole di  quella,  ch’elii  anno  alla  fine  dell’inver- 
no, epoca  nella  quale  elii  fono  fpelì'o  incomodati, 

e 


( a ) Dopo  1’  ultima  edizione  di  queA’  opera  ÌD»ìAai  un» 
bambina  di  cinque  meli  circa  , e ciò  riutci  benillìmo  ; (punti 
il  vajuolo  ueil’ ottavo  giorno,  mentre  la  portavano  a divertirli 
ne)  giardino  j il  vajuolo  (u  pochidìtno  , e di  bella  Ipezie  , ma 
quelli  era  la  bambina  la  più  lana,  la  più  forte , /la  meglio  cotn* 
plelTa  che  porefle  trovarli  i uon  (i  dee  però  da^quclto  efeinpi» 
padarc  ad  una  conclulione  generale,  ed  io  continuo  a ctedere. 
Che  quella  tenera  età  non  tia  quella  che  ti  dee  (cegllcte  ptr  ta- 
neitaie  . 


Avvenimenti  Popolo  • 

rhp  oerciò  efige  più  di  preparazione  che  nell  au** 

tunno.  Se  fi  vive  in  luoghi  J*  dò  dN 

ftonrpmente  cattivo,  fi  dee  prernmere  , cne  ero  ai 
penda  da  un  vizio  permanente  nell’ aria  i e bhogna 

andare  ad  inneüare  altrove-  ^ j 

Non  fi  dee  mai  inneftare  nel  luogo  iflelTo^  dovè 
regna  un’epidemia  di  vajuoli  micidialiflìmi  ^ 

Se  regna  qualche  altra  malattia  epidemica , fi  dee 
fare  attenzione,  fe  ella  attacchi  i fanciulli:  fé  non 
fili  attacca  , fi-  può  co  raggio  fa  mente  innellarli  : 
ella  gli  attacca  , fa  d’ uopo  differire , o tralportarli 
altrove;  o fe  non  fi  può  ne  differire  ne  irafportar- 
li  altrove*  fi  debbono  aggiungere  alla  preparazione,- 
che  il  loro  temperamento  par  che  ricerchi , i foc- 
corfi  indicati  per  ovviare  la  malattia  epidemica. 
Quando  Tepidemia  è generaliflima  , quando  vene 

fond  molte  differenti,  e Ruanda  " on  fi 

gli  ammalati  dimortra  l infalubrita  del  aria , non  ft 
deve  inneffare  ; io  non  ò volino  farlo  qui  quefia 

primavera  1766.  I 


(,ìS)  convie*  aggiungere, 

vò"°l  P..Um.»co  di  Palisi  dì  proibir.  fj,'.’ ’lÌ 

“trlri  .tifrro”  v».d‘.7.,;??:=4ò  *p'r'o;'o-.”  ;i 

rt  L ytfi  Ÿ7II  ^ ad  una  importante  obb.cZiOnc  cooira  l ino- 
foirrioó.' '^ól  eh.  h rrìrd.du..  , coro.  par.  gl'  ioocoUrl  , . 

i.rcìfi.l,pot°o  eo^i 

iï^^preiîo  ô;.^rëo“or:d.7-  ,'x  ..“t,  fi, 

Sev’eflere  inoculato,  fta  femprein  cafa  alcune  leitimane  pr.riìa. 
e dopo  r inoculazione.  Non  può  dunque  I inoculato 
re  II  refe  è parimenti  allora  cosi  ben  cuft^iio  j,  ftnV 

ih;  niente  può  fvapot^e,  quando  pero  queflo  non  Ü lalu^^oK 
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i.  574.  Dopo  tutto  ciò  che  ò detto,  quello  che 
ïiii  reha  da  dire  fulla  preparazione  è molto  breve; 

per- 


lamente  aprire  , e fiutare  a chiunque  il  refe  , e toccarlo.  Im- 
mediatamente dopo  I’  introduzione  del  filo  nella  ferita  , effo' 
viene  ben  coperto  con  Cerotto  , o con  un  piumacciuulo  ; dun- 
que nemmeno  allora  può  infettare.  Durante  la  malattia  neffu- 
no  dovrà'  effer  ìutrotnenò  nella  (taoza  y fuor  di  quelli  che  affi- 
ffono  ; al  qual  uffìzio  fi  fcelgono  perfooe  già  vajuolaie  . L’efpe- 
fienza  Ci  ammaefttò  ad  ufaie  maggior  precauzione  di  quell* 
che  (!  ebbe  fui  principio  in  Inghilterra.  Fu  concelìò  a fei  gio-' 
vaacite  d’entrare  preffo  ai  figliuoli  del  Sig.  Baii’s  , e di  acca» 
rezzarü  . Tutte  c fei  furono  colte  dal  vacuolo  , ed  una  mori. 
Superata  1’  inoculazione  , il  convalefceotc  non  forte  per  due  O 
ti«  fetiimace  , e cosi  non  può  comunicar  la  malattia  ad  alcu- 
no . fnictiio  i p^nni  adoprati  durante  la  malattia  fi  lafcìano 
fventolare,  s’aprono  fovenie  fra ’l  giorno  le  fine  Ü re  e le  porre, 
avvertendo  però  che  il  letto  del  vaiuolato  fia  fuori  della  cor- 
icnre  . I pannilini  fi  faranno  favare  da  perfone  , che  abbiano 
già  (offerta  quefia  malattia.  (Quando  la  materia  vajuolofa  viene 
per  la!  maniera  difperfa  nell’  aria  e nell’  acqua  non  può  atiac- 
I Caifi  ad  alcuno  ; iiccome  non  mai  s’  udì  , che  alcuno  a libero' 
j cielo  ne  fia  flato  attaccato,  fnoltre  il  vejuolo  inoculato  non 
infetta  tanto  facilnieiiie  , quanto  il  naturale,  ed  in  g’enerale  non 
i contagiofo  , fe  non  nel  giorno  che  ingiallifcc  , perché  allora 
incomincia  a putire  j e la  forza  iniettante  é in  ragione  del  nu- 
mero delle  puffule  mature.  Siccome  dunque  il  Vafuoló  Inocu- 
fato  é fempre  più  fearfo  del  naturale,  cosi  effo  fa'à  meno  con- 
tagiolo  di  quefio  , ed  il  fuo  veleno  potrà  efferc  più'  ptotica- 
ihente  difperfo  nell’aria  c nell’acqua.  Ai  Medici  che  fono  foI« 
leciti  per  gli  ammalati  , deefi  giuffamente  avere  mà'ggior  onore 
e fede  , per  non  fofpettare  , che  vogliano  feCo  condurre  incorno 
r infezione  , effendo  efli  e per  giurarriento  c per  uffizio  tenuti 
a falvarc  le  vite  altiui.  Se  fi  à bifogno  di  eili  in  tempo  che 
Vifitano  degl’  inoculati  , bafferà  che  abbiano  la  fola  precauzio- 
ne di  cambiar  gli  abiti  ( io  trtdo  dietro  a ciò  thè  abbiamo  iri» 
dicati  nella  nota  ijj. , thè  hafli  , che  i Medici  non  tocchino  coi 
lóro  abili  ne'  /’  inoculato  nè  alcuna  cofa  che  fìa  fiata  impiega-' 
ta  in  fvo  fervigio  y t thè  fi  lavino  !t  mani  y fe  ton  anrìQ  rpf- 
tato  il  medep.mo.  ) Q,ijefta  fede  verfo  i Medici  la  diuioftrò  il 
fuptctno  Tribunale  di  Svezia',  avendo  S.  M'.  il  Ke  in  un  d«- 
Cteto  comandato  al  Collegio  medico  che  tutte  le  inoculazioni 
nel  regno  fi  tacefiero  fotto  1’  infpez'ione  d’  un  Medico.  Coloro 
che  anno  affìffito  agli  ammalati  , debbono  effi  pure  avanti  d’ 
abbandonar  le  cafe,  ove  anno  fervilo,  levarfi  le  vefìi  , ed  efpor- 
I l*-  all’ aria . Ove  preadanfi  quelle  miiur*  , egli  è certo  che  il' 


If  T 7 j^vverttmentf  ai  Popolo»  j; 

perocché  io. replico  -.ni  i 

; oh^nieori  in  iltato  d inneitare  eiu 

tere  i g- pieO”  a.  r-r^KKa  npr  elTi  una  intrapre- 
loro  fanciulli  , quella  larebb?  f che 

‘^leurdi  >òc”cur  J ’lori  ÏÏilh'a  di  quello  metodo 
r Icu^fïasioni  traue  dalla  natura 
cofe  e dalla  erpenenia , e d.  prefentare  aHe  pen 
ne  chiamate  dalla  lot  vocax.one  a d'r'gerlo . fe^a 
averlo  fatto  ancora,  i principali  optti , fopra 
quali  debbono  effe  portare  la  loro  a tenzione. 

^ t 575.  Quando  il  foggetto  e nell  era  la  P'"  " 
tr#.  fino  ai  dieci  o dodici  anni  , e 
vorevole,  a diminuzione  negli  ah; 

Sì  ed  la  fc  Ue’dì  alimenti  che  non  «ano  nè 

Sònuftirivl  n^r?®.  ‘>Se"%T;;iv^  i 

corro  di  quindici  èl'’.'"'  ”a‘'"fe  k E^rin  queL  età 

rSfferaxird'effef:  adatto'  a fi"  e uf^  l alcuni 
la  difgrazia  ^ medefimo  lempo , 

Tp^pllrinch^f  fe  ion  pare\be  abbia  la  pelle  mot. 


comasio  . mediarne  1’  '•/‘/.'“.i””  ojo  °al°  iìuó*.  Mà"(e’’siova- 
Sf  /jralhtil'  "n  a*ee-Æm  Lcalme  ,_ed  lacoalldelaia. 

mente  giraffero  per  le  * dimore  a ^utti  quelli  che  iucon. 

cendoQC  pompa,  e cagiona  vjjuolati  quantunque  non  in- 

trano,  ed  io  “farebbe  1’  inocularione  fvantaggiofa  , 

fettadcro  alcuno  , allora  potode . Ognuno  a fli- 

quando  però  quell  abufo  tog  i amie  può  rifcattar  la  fua 

ìitto  di^fer.irù  ^d^Xu’vU^a  d^Ì  pronTmo  venga  pofta  1» 
vita  j ma  non  in  modo  clic  la  r 

pencolo.  „ ” j fi  è dichiarato  il  Buchan  ( ;ife- 

( .5,)  p.  m.  ).  .1  quale  do- 

iiiin*  Domtfltta  T.  Il-  J potrebbero  inoculare , di- 
po aver  indicate  quelle  pei  lo  , r ^ delle  ma- 

ce,  che  in  mancanza  . , figliuoli.  Abbraccino  pa- 

dri d’inoculare  di  Pf ‘ "Vtodo  , che  loro  piace- 
re  , foggiugne  il  t’  , e d’  un’età  conveniente  , 

ir.s.J?...’’»  Î -pf'- 

fo,  che  ne  fu  rtlült.to  inM.vc.l=«t=  «Ivun». 
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feida  cinque  o fei  bagni  di  tutto  il  corpo,  e final- 
mfnr’e'  un’rpurgazione  il  giorno  avant,  r operaz.o- 
no  , formano  tutta  la  preparazione.  La 
alimenti  confifte  principalmente  a non  dargli  che 
poca  quantità  di  carne  , e folamence  di  carni  bian- 
che • ma  a f^rlo  vìvere  principalmente  di  legumi, 
e di* frutta,  e a non  lafciarlo  bere  altro  che  acqua 
o del  latte  tagliato  con  dell’ acqua  , o del  fiero.  oi 
può  vedere  ciò  che  ò già  detto  nel  §.  22.0.  intorno 
alla  preparazione  conveniente  per  avere  il  vaiuolo 

Quando  il  fanciullo  b vigorofilìimo  e fembra  ple- 
torico, fi  dee  fargli  una  o due  cacciate  di  langue* 
e fargli  prender  del  nitro  fera  e mattina  , per  tutto 
il  tempo  della  preparazione;  quelle  precauzioni  fon 
neceflarie  per  ovviare  l’ infiammazione , cui  produ- 
ce facilifTimamentfi  il  veleno  vaiuolofo  ne  cori’i  !>i 

^ Inculcando  la  necefl'ità  della  dieta,  io  non  credo 
di  dover  inculcare  anche  quella  di  non  la  portare 
tropp’ oltre;  bifogna  che  il  fanciullo  alla  fine  della 
preparazione  fentafi  più  leggiero,  pm  adegro,  ma 
non  conviene  ch’egli  abbia  perdute  le  lue  forze. 
Col  portare,  all’  ecceffo  la  dieta  fi  a Iconcertata  la 
falute  di  molti  fanciulli  , eiopiatcutto  fi  a lorogua- 

llato  lo  llomaco.  „ . ri 

lo  non  deferì verò  qui  i fegfit  d una  buona  falu- 
te • quefii  fono  conofeiuti  da  quelli  che  debbono 
giudicar  dell’ innefto  ; io  dirò  (olamente,  che  quan- 
do ò trovato  dei  fauciulli , eh’ erano  allegri  , che 
avevano  l’appetito  regolare,  il  fonno  tranquillo  , u 
fiato  dolce,  il  ventre  molle,  e la  pelle  facile  a ci- 
catrizzarfi  quando  è Hata  fcalfitta  , io  gli  o corag- 

giofamente  inneflati.  ‘ 

§.  576.  Quando  il  fanciullo  che  fi  propone  all  m- 
nefto  non  è molto  fano,  fi  dee  cominciare  dal  ren- 
dergli la  falute,  pria  di  efaminare,  fe  fi  debba  in- 
rertarlo  ; ma  i mezzi,  che  s’impiegano  a queflo  fi- 
ne, non  riguardano  in  particolare  Tinneflo,  e fii  ap- 
partengono alla  Medicina  eratica  in  generale,  e na 

Kk  iup- 


5ï4  Avvertimenti  ai  t^ôpoîoo 
iuppotìgono  una  efatta  cognizione. 

Vi  e un  cafo  diffiv-ilinjmo  ; quefìo  C quando  il 
tratta  d’ un  far  ciullo  , nella  cui  famìglia  il  vajuolo 
è micidiale  , e di  cui  effo  a fatto  morire  molti  fia- 
lelli  o molte  forelle.  Bifogna  prima  d’innédarloef- 
bene  aflicurato  della  caufa  di  queflo  pericolo, 
e queflo  efame  è Tempre  difficili flìmo  f forfè  egli  è 
i-nco  imponibile,  quando  non  fi  a- ofi'ervato  in  per*»’ 
fona  la  malattia  d’ uno  dei  morti . Allorché  fi  à 
feoperta  quefia  caufa , bifogna  combatterla  lungo 
tempo  coi  rimedi,  ch’ella  ricerca  ; e fpeffe  fiate 
efiì  fono  óppofiiflitnr  al  governo  refrigetante  della 
preparazione  ordinaria' per  li  fanciulli  fani  {160). 

§.  577.  Debbo  dir  qualche  cofa  della-' Operazione 

iltef- 


(1(0)  **  Talvoìta  non  occorre' alcun  rimedio  particolare  , 
e (i  può  paflate  coraggiofamcnce  all’  inuculdzione  . Hccone  un» 
prova,  che  meruo'd’  efTcre  ^ui  riferita.  “ Un  uomOi  racconta' 
il  Bûchais  ( Aled.  domtji.  T.ll.  cap'.  Xll.  Ì.K  ),  il  quale’ ave- 
va poc’anzi  perdu'o  dal  Vainolo  tutti  i fuoi  figli  , trance  un 
Colo  , fi  deteimir.ó  a farlo  inoculare.  Mi  partecipò  la  fua  in« 
icnzione  s c mr  pregò  Ji  perfuadcrne  la  madre’  , e 1’  avola  di 
quello  fanciullo.  Ma  c ò fu  itnpnlfibile . Per  la  ^ual  cofa  con- 
figliai  il  padre^di  dare  al  fuo  figliuolo  una  o due  dofr  di  ra- 
barbaro , pofcia-  di  andare  da  utKqualchc  ammalato  di  vajuolcï 
benigno  d'  aprirgli  una  o due  pufiolc  jNir  coglierne  la  mate- 
ria {opra  un  poco  d>  bambagia  , e come  p)dma  fofic  ritornato 
a cafa  di  fare  fulle  braccia-  del  fanciullo  una ' leggiera  gralfiatu» 
ra  con  uno  fpillo,  di  (troppiedare  la  pelle  graffiata  colla  bam- 
bagia inzuppata  delia  materia  del  vacuolo  , c d)  non  prènderfì 
maggior  faftid'o  . Tutto  fu  pur'iualmcìtte'  efeguito.  li  vacuolo, 
comparve  a capo  del  tempo'  ordinano  , pçrcorfc  i fuoi  period^ 
con  regolamà  ; e la  malattia  tu  si  benigna  , ti  dolce  , co:  /l 
picciol  malato  non  fu  obbiig^to  a tettare  io  ietto  neppure  uà» 
sola  ora'.  Noi  non  abbiamo  verun  altro  efémpio,  che-  il  vajuo- 
io  inoculato  abbia  feituito  un  cammino  tanto  naturale  fino  ■ ì 
perfetto  riftabil 'mento  dei  maialo  , quanto  preffo  quello  fan- 
ciullo. ,s  Ciuctto  efenipio  dovrebbe  eflcre  imitato  dai  pàdii  , 
quando  le  madrt  per  un  amoic  più  tenera  che  faggio  veìio  i 
Joro  figli  co»  fanno  rifoivcrfi  di  farli  inocui'àrc;  ed  ellì  aimeoo 
«dovrebbero  cedere  alla  conliderazionc  d’ una  verità  incontrafl»-- 
èilr,,  cioè  che  coloro,  i quali  tralcuraho  d’ impiegare  i foccorfì', 
«Fife  pofiòno  confcrvarc  la  vita  dei  ìorjo  figliuoli  , fòac  e!  p»»à- 
«oìpcvoli'  dii  quelli  y che  li  afiaflinano/.  ** 


Capitolo  XŸÎé  . Sfïf 

iftefta  i Si  fanno  due  iocidoni  alla  pelle,  una  pef 
CiaCcun  braccio  , ovvero  mia  per  ciafcuna  g arti  bd  , 
éd  io  pfeferirco  le  gambe,  della  lunghezza  di  quin- 
dici O Tedici  linee  ciafCuna  ; h può  fer  vìi  fl  à que- 
rto  oggetto  d’unà  lancetta,  o çiÔ  ch, io  preienlco  ^ 
d’un  biliorino  ben  tagliente;  l’ incifione  dev  eliet 
fuperficialiHÎma  ; balla  che  fi  Tcopra  nel  fondo^ulci^ 
te  un  tantino  di  umore  fanguigno  ; quando  coU  dèi 
fangue  puro,  l’operazione  è fatta  men  berte  . 

Si  mette  in  quéftà  intifione  un  filo  ben  inzuppa^ 
to  di  marcia  , il  qilale  fi  copre  con  un  empiafiro  di 
diapalma,  che  fi  ferma  con  un  cufciiietto  ed  una 
falcia  per  lo  Tpazio  di  venti  quattro  j,'*  trenta  fei  0 
quarant’ otto  ore,  ciò  è affatto  indilferente.  Se  quan- 
do fi  a levato  il  filo,  la  fupputazione  dèl.t'  tèritè  e 
ün  poco  confiderabile , vi  fi  mette  un  tantino  dà 
filacele;  fe  ella  non  è confiderabile , non  vi  fi  ap- 
plicano filacele , fintantoché  lo  diventi  , mà  li  ap- 
plica di  nuovo  femplicementi  l ëmpiaffro  col  Culci- 
rretto  e colla  falcia  j e li  continua  quella  medicatura, 
tosi  Tempiice,  ogni  ventiquattr  ore  per  tutto  il  te  in* 
do  che  le  ferite  fippurano,  termine  che  varia  molto» 

Per  proccurarfi  il  filo  ^ che  dev  efier  pollo  nelle 
incifioni , e che  fa  il  germe  della  Malattìa  bifogna 
avere  un  filo  morbido  piegato  in  più  doppi,  e leg- 
giermente torto,  che  fi  bagna  eTattameàte  nelli 
marciai  facendolo  pallare  e ripalfare  fopra  nióltlì 
bolle  grandi  e ben  miture  d’ un  bel  vajuoio  in  tiri 
foggetto  ben  fanoj  dopo  àvefle  aperte  con  un^  agcì 
0 colle  cefojèi  Quando  il  filo  è ben  bagnaK),  invi- 
luppafi  in  un  pezzo  di  carta  da  fcrivere  i e confer-* 
Vali  in  Una  fcatola  bén  chiufa  » lo  Ô impiegato  uri 
filo  p.'efo  ventifei  niefi  prima , il  quale  a operato 
etficaciffiniamente  : ne  ò irtiplegato  fovente  di  otto 
0 dieci  meli,  e gli  ò trovati  buoni  J ma  in  genera*» 
le  è meglio  che  nori  abbiatio  più  di  tre  d quattro 
Mfcli  ( i6i  J * , 

Kk  » 
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ÓàS  idi  feiifcra  cRc  iìiétòdo  d’  ionèftari 


51^  . AvveYttmertfl  al  Topoh  • 

§.  578.  Dopo  r operazione  il  fanciullo,  continua 
per  più  giorni  a Ilare  perfettamente  bene;  filafcia 
mangiale  come  nel  tempo  della  preparazione,  e 
continua  ad  ufcire  di  cafa , s*  è buontempo.  Quan- 
do i fanciulli  fono  ancora  giovaniflìmi  , fi  de  ve  ave- 
re attenzione  che  non  fucceda  loro  alcuno  di  quegli 

ac- 


vajuolo  non  lia  pili  ia  ufo  almmo  apprelTo  la  maggior  parte 
degl’  itioculaton  , i quali  operaoo  ia  una  Diaoiera  inolio  più 
femplice.  il  metodo  di  qudtl  e le  ragiouì  che  gli  obbligano  a 
preferirlo  a quello  che  il  Sig.  Tidot  efpoae  in  quello  luoao  li 
poflbno  vedere  nel  fecondo  Capitolo  dell’  opera  del  Sig.  Gatti 
intitolata  J>^unvt  H^iJirJJsoni  JuUa  pratita  deli'  inoculare.  Certa- 
mente il  più  o meno  di  veleno  che  fi  applica  non  c indiffereu* 
re,  come  confefTa  lo  ftefìo  Sig.  Gatti  {ibid.  ),  ed  uno  dei  con- 
fidcrabili  vantaggi  dell’  inoculazioue  é quello  di  potere  intro- 
durre la  materia  contagiofa  Della  minima  quantità  poilihile  , co- 
me ò accennato  nella  nota  \$s.  La  intiera  di  fare  1’  inneflo 
praticata  dalla  noaggior  parte  c da  me  pure  con  felice  fuccelfo 
è la  fegueote  S’  intigne  la  punta  d’  una  lancetta  o d’  un  ago 
nella  marcia  d’  una  puflola  vajuolofa  , e fubito  oppur  anche 
molti  giorni  dopo  fi  pugne  il  braccio  o la  parte  tra  il  pollice 
e 1’  indice  al  di  fuori  della  mano  , o molto  meglio  una  gamba, 
della  perloua,  che  fi  vuole  inoculale  , avendo  attenzione  d’in- 
trodurre la  punta  della  lancetta  tra  1’  epidermide  c la  cute  . 
Ciò  fatto  , col  dito  fi  preme  un  poco  1’  epideiinide  , che  (i  è 
feparata  dalla  cute,  c l’operazione  e finita  fmza  ìmpiegareem- 
piaftri  , ciò  fafeiature  . £cco  un  alno  oicioda  ancora  più  Icm- 
plice  indicato  e fperimentato  dal  Sig.  Buchan  ( Mtd.  DomeJÌ, 
T.  11.  cap.  Xll.  §.  II.  art.  111.  pa^.  ijj.  ) , e forle  preferibile 
a qualunque  altro  , peiché  non  cagiona  terrore  , iiè  dolore  ai 
fanciulli.  S’ intigne  un  capo  di  filo  nella  materia  frefea  d’ una 
pullula  vajuolola,  e poi  li  applica  fopra  il  braccio  del  fanciul- 
lo , che  11  vuol  inocAarc  , e vi  ù maniieBc  fermo  per  tre  o 
quattro  giorni  mediante  un  pczzoliuo  di  empiaftio  difeofivo  , 
p.  c.  di  diapalma  Q^ueflo  metodo  ricuiiflìmo  , e che  balla 
quali  in  tutti  i cafi  , può' metierU  in  opera  fenza  la  menoma 
cognizione  di  Medicina.  Si  può  altresì  coprire  il  filo  inzup- 
pato di  maicio  vajuorofa  con  un  vefcicaniino  , c farà  meglio 
applic&rlo  fopia  una  gamba  che  iopra  un  braccio  , per  aumen- 
tare 1’  eruzione  alle  parti  inferiori  , e far  che  la  iella  fìa  più. 
libera,  come  Iperimeniò  il, celebre  Ttonchio.  In  tal  calo  bafte- 
rà  lafçiare  il  veicicantino -col.  filo  due  giorni  al  più  , c poi  fi 
applica  r eropiaftio  di  diapalma  . 11  pezzetio  di  filo  dev’  efìer 
più  picciolo  che  Ila  poflìb/le , c il  vcicicantin®  non  dee  fupcra- 
IÇ  la  graudezìa  d’ un  foldo.  ** 


Capitolo  aTT".  \ 
ati  tla  cadute  o da 


i . Sì? 

ìònfi  nrcafìonati  da  cadute  o da  colpì , ai  quali 
?,  lnm  vinciti  e la  loro  debolezza  gli  efporrgono , 
e che  in  quelia  circoiiania  potrebbero  eflferepmfa^ 

" All!  volti"  nd'Vnauo';  più 

ou^to  o nel  ledo  giorno,  li  fente  un  dolore  fono 

?e  atolle  . ft  « i fallo  >’ 
anguinaglia,  fe  fi  a fatto  Pinnello  alla 
compagn'ato  da  un  loggij'o j 
dule  di  quelle  parti  , che  dura  di  rado  due  g 
fntieri,  e\he  b una  prova  certa,  che  comparta  .1 
vaiuolo;  comparifce  fovente  , fenza  che  abbia  prec 

duto  quedo  dolore  : ma  io  non  ò i 

cuno,  che  dopo  averlo  provato  non  abbia  avuta  la 

, nel  fettimo,  o nell’ ottavo  giorno»  tal- 

Streì/a’. 

ïo^ome-tîto"  non"  bT  plu  l'ilrhé 

mondata  o dell’orbo  o <lua|cheduno degl,  altn^aji^ 

nSone  TegU^a  di  Luni  fiori  convenienti,  co- 
me dMambuco,  tiglio,  borragine,  con  un  poco  di 
latte  o fe  anno  deìl’ awerfione  a quelle  f 

àcqua  femplice  e latte,  fe  anno  "^chl 

latte,  acqua  con  un  po’ di  fciroppo,  oppur  arene 
acqua  pu?a,  quando  li  può  averla  di  buona  qualità  j , 
Si  fuda  ordinariamente  a (Tal  in  ^ ^ 

termine  di  quaranta  otto, 

di  quello  mal  edere  comparifcono  PJ'"  ® 
e d’ordinario  nel  yifo  ( i6i  ) . Dopo  che  elleno  o 
no  comparfe,  l’ ammalato  P’  molto  ' 

K «c  5 


Non  farebbe  inutile  applicare  il 
«ella  nota  tf).  prima  che  compatifeano  le  bolle  fui  , 

<;hè  di  rado  nell’  «-Qculazioae  vengano  molte  boli*  ‘“«a 


/Avvertimenti  al  Popolo f 

|’§rti?ionff  continua,  il  hc-n  effere  fi  aurnenta,  e fo* 
^pnìe  dopo  il  fecondo  giorno  cefìa  la  febbre  e T ap- 
petito liprna  . Si  può  aggiungere  allora  un  poco  di 
pane  agli  alimenti  d»  cui  ò parlato  poc’anzi;  m<t 
pon  fi  deve  abbandonar  quefla  dieta  fintantochb  la 
jTiaggior  parte  delle  bolle  fiano  fecche  ; aliorafi  pur- 
ga l’ammalato,  e fi  ricomincia  a dargli  un  po’ di 
parne  , di  poi  fi  riconduce  a poco  a poco  al  fuoge» 
pere  di  yita  ordinario, 

9.  579*  Quando  la  febbre  ç alquanto  gagliarda  nçi 
principi}  e fpezialmente  quando  ella  è accompagna-» 
ta  da  mali  di  tefla  , da  voglia  di  dormire,  odn  do- 
lori di  reni,  fi  applica  un  lavativo.  Un  grado  di 
febbre  più  forte  , in  un  fanciullo  robuflo  , o in  un 
adulto,  ricerca  il  falafi'o , molti  lavativi,  dei  pedU 
Juyi  d’acqua  tepida,  il  nitro,  l’emulfione  di  man- 
dorle; Ç quefti  foccorfi  rabbattono  prontilìima- 
mente , 

Al  di  Cotto  di  tre  anni , molto  di  rado  al  di  Co- 
pra, i fanciulli  anno  lalvofia  uno  o due  accefli  di 
convulfioni  all’ awicinarfi  della  eruzione,  ma  non 
j-icercano  alcun  focçorfo  particolare  . 

§.  580.  Il  numero  ordinario  delle  bolle  è tra  cin-» 
quanta  e quattrocento  (163).  fo  ne  ò veduto  moi-» 

iç 

( 163  ) ” Il  volgo  à un  pregiudizio  fui  propofito  del  vajuo^ 
lo  inaeÓato  , che  Dierita  d’  cflere  combatiuio.  üüo  nou  è per- 
iuaio  del  picciolo  nuqiero  delle  bolle  che  anno  uidinarMmcntç 
quelli  che  vergono  inpcijlaii  , nè  dçHz  leggterezza  della  loro 
malattia.  Una  malattia,  die’ egli,  tanto  leggiera,  un  coù  fcarr 
(o  numero  di  bolle  non  può  ballate  $1  prelcrvaifl  dalla  recidi^ 
va,  non  pup  purgare  baftantemente  il  corpo:  latanno  foggetit 
gl’ inoculati  alla  recidiva  j laranuo  i loto  cotpi  tempre  impuri 
fd  infermi . 

P«r  combattere  quello  popolar  pregiudizio,  dice  il  Sig, 
yrancefeo  Vicentini  ( ntl  fu»  Diario  inocHlarieni  pfr  ra- 

fnande  4(11'  EcttlL  Sraato  r 4(1  Magijìratc  Entll.  della  Saniik 
Vftttxta  ver/o  il  fint  pag.  ÇXxXy.  fi  potrebbero  recar  (i| 
campo  mille  duBoUrativi  rag  onamçnti  j ma  diveaia  invtHe  af- 
latto  il  perdetti  in  quelli,  quando  ti , può  rilpondare  colla  uj* 
(Ofitr^dlbile  prova  d<ll*  çfpcrienza , 

|>r 
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Capitolo  5‘? 

*■«  tnenp  di  cinquanta,  e tre  o quattro» 

Irolte^  tante  quante  in  un  yajuoh  .difcreto  abt»on* 

dantinìtno*  ^ Q^ian** 


Or  cucita  cfperieBSa  ne’ vaiuoli  «aturali  «e  dimortrt  conti- 

ìtano  due  o tre  bolle  di  vajuolo,  qu.mo  dieci  =1* 

nneeh  (tein  , che  (aono  oppofizionc  al  picciolo  numero  delle 
bolle  de’noltri  inneftati,  tre  ne  faranno  moltiritini che 
aÌuto  fole  otto  o dicci  boli.  d.  va,uolo  uaturale  , 

Ìi  fanno  riguardo  di  trattare  co’ ya)uoIa»ti , ne  temouo  unnuo- 

'“N'ràraUro^l^.'^.na  .0,0  a;.».»,» . eh.  d.l.. 

tetra  a bell,  polla  pia  "“‘L  ““  va-o  avuto  una  fola 

y„,?rrjrdo‘r":"ri  "Jro‘\'h.*r  .^.n»  p,h  ror...... 

';:,ôoî;  .op'otxh.i.  r..’,'....  .bb..»  p... 

‘"“roMaTfl'a'^cKVnza  finalmente  rifpr>n diamo  .11’ erroneo 
( in  fi  Dureare  coll’abboodance  vajuolo  i corpi,  ^ 

f 'b:;.  .hr;*.ft. .....o,.  -;»w*  o"'.: 

•”  '‘“'f"'  “ „f.7o"‘o";’ b:or.°m.ro*di  lì  .d  »t- 

naturai»,  *,  P'V®  vajuolo  naturale  mite,  e co.  pocha 

iX^’;ò;lh'’Ær;  1.  bilia  fo,..  di  .ff...  p-6a.lco.o« 

confluente  c copiofo  vajuolo.  r,.,^  alcuna  defortni- 

Vedranao  i P'»®' ‘“"ù/ n pTua  Riuflamcate  dire  una 

,,  f..M  .leu».  Lo  foir=,‘o-,  . ,.dr...od.ll- 

-dX  lÆotîr.  °p«”  n:,£rÆ^  un. 

Ed  è ben  naturale,  che  u ) ti,»ilhms  o nelTuda  altera- 
Icjgiera  malattia  venga  a generare  • i..,  Qa'tc  un  vajuo» 

IVnc  nell’ animale  economia  j c . 

lo  grave  deltando  una  corrifpoadenty  grave  maiai 

produrre  gravi  e ' ' .,3,-»  Medici  non  me- 

^ Il  folo  popolo  parla  di  un  abbondant. 

no  del  popolo  ignoiaiui  dcudcf»»^  l»  P‘^^6'*  ^ “ } 

^.juolo  • 


520  A-vvertmcnt;  al  PcpcJo  • 

Quando  vi  a meno  di  cinquanta  boI*<? , il 
della  {uppuraaione  non  occafiona  alcuna  frequenz^a 

fen- 


I pochine  nobili,  e Sidenam  della  Medicina  Oracolo  maf- 
fìme  Della  cura  del  vajuclo,  deliderano  ud  vajuolo  leggiero  > 
uno  (cario  fcarfinìcno  numero  di  bolle. 

La  bontà,  c bemgnità  del  vajuolo,  dice  il  fuddetto  Side- 
aam  , è in  proporzioac  del  numero  delle  bolle,  cioè  tanto  è 
minore  la  malattia,  quanto  è minore  il  numero  di  elTe , e vi* 
ceverfa . 

Defidcra  il  popolo  quello  (purgo  variololo,  perchè  erronea- 
mente (oppone,  che  tutta  quella  marcia,  di  cui  il  corpo  sco- 
pre in  un  vajuolo  conduente  , già  preefiftelie  nel  ludclctto  cor- 
po prima  della  contagiofa  infezione. 

Abborifcono  i Medici  dotti  quello  abbondante  marciolo  fpur- 
jto  , perchè  fanno  di  certo,  che  tutto  quel  marciume  è un  pro- 
dotto della  infezione  contagiofa  troppo  moltiplicata  da  alcune 
accidentali,  c da  molte  artificiali  erronee  circoftabze. 

Sanno  quelli,  che  il  corpo  umano  potrebbe  vivere  faniflìmo 
« longevo  fenza  quella  crifì  variolola  ) c che  non  Verrebbe  ellò 
mai  attaccato  dal  vajuolo,  fe  fcliivar  fi  poiefTe,  come  già  pro- 
pofe  in  Francia  il  Sig.  Paulet , la  morbofa  contagione  . 

Cosi  (ani  e longevi,  e non  mai  variololl  viveano  i noftri 
maggiori,  prima  che  dall’Africa  arrivale  a noi  quello  pelli* 
lente  contagio  • 

£ faoi  e longevi  viveano  fenza  di  elTb  gli  Americani,  che  da 
jiOi  l’ebbero  intorno  il  principio  del  fecolo  decunofefto,  c gli 
droelandi  che  l’cbbero  folamentc  or  fa  40.  anni,  (Jli  Otien- 
toti , che  da  noi  foro  chiamati  barbaci,  laolto  più  di  noi  ra- 
gionevoli fi  moflrarooo,  quando  all’ arrivo  di  quefta  pellilen- 
za  ogni  via  tentarono  per  difenderli  dallr  medelìma  con  mura 
« trincee  rinferrandofi  , c co’ loro  dardi  uccidendo  chiunque 
\ Tolea  tra  loro  frammilchiarfi  infetto  di  quella  nuova  lue,  dal- 
la quale  vedevaao  non  purgarti' , ma  perire  la  loro  popola^ 
2ioae. 

Che  vi  fia  nel  corpo  umano  un  fomite  variolofo  , e che  di- 
dir urto  quefto  una  volta  o evacuato  , reltiacio  poi  invariolabii- 
li  , quefto  è ben  ragionevole  anzi  necelfario  da  fupporfì  ; o lia 
poi  quello  fomite  nella  telIttuTa  de’  llamì  folidi  , o ia  alcuna 
delle  particelle  componenti  i licori . 

Ma  che  un  tal  fomite  lia  poi  rooibofo  , che  la  fanìtà  , e la 
longevità  .dipendano  dalla  copiofa  crifi  del  medefimo  , quello 
è fallinimo. 

Con  un  tal  fomite  interno  vilTero  faoiffimi  , come  già  accen- 
«ammo,  i noftri  maggiora,  e tanti  popoli  di  Afia  , c di  Ame* 

rica  ^ 


coìtolo  m. , „ ^ Sì’ 

r rvt  n»!  rolfo.  Quando  ve  ne  a piu  > fi  a ordi- 
fenfibde  nel  rÇ'-»  ^ inquietudine  par 

"f""  „,é-"n  Uvativo  vi  rimedia 

alcune  ore , “ ^ „ bolle  è confiderabiliffi- 

fùcìS  naiurale,  perchè  il  niedefimo  numero  -h  bo^_ 

Ì:  produce  un- irritarione^men  foje  ^ 

?he  fopra  5 un  altro  Quakhe^Uvatlvo^^^^^ 

ìTi^na  , di  debbono  feguire  le  re** 

nifliino  , e in  qu&lio  cal 
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‘vì„r;tìo-  teglie  i»  fino  .ii 

tante  petfone  , le  quali  .j  (jgcrepita  , coore  quel  veCihio 

tue  , O fenile  , e ^ T u^ato’dal  vajuolo  dal  iig. 

di  Ottani’ asm  che  in  quella  eia 

VverlofT.  troveiebbe  fra  mille  di  quegli  rteflì  , che 

Kë  già  un  fole  fi  f variolofa  purgazione  , il  quale 

bramano  "'8  ' ^ noi  faceffe  a cofio  di  reftarc  col  fc- 

potendo  tal  lenza  ai 

minio  variolofo  in  'o/P®’,  , jg  f^petficie  del  corpo  ricopro 

La  marcia,  ‘ V.-molo  per  maggior  chiarezza),  non 

nc’  vajuoli  naturali  ( ^ , fmpurUà  o malignuà , ma  urt 

i un  p.odotto  di  una  j.  introdotta  da  pochi  ato- 

cftetto  della  corruzione  ne  laoi  liquor 

,ni  contagiofi  dentro  di  noi  ' j-pU^abile  facoltà  di  moÌ- 

1 quali  pochi  atomi  anno  “““  “®“  f a loro  affatto  limile 

tipliorfi  . offia  d.  converme  „^pri . 

jran  porzione  natrice  , o móltiplicativa  fi  può 

* E ticcome  quella  facolta  alhmil  ’ ^ renderla 

con  alcuni  anifiz,  , e a,-,  ^ il  freddo  prudeo- 

piìi  efficace,  c con  alcuni  altri  i H ^ jnodificatla  , cosi 
remenie  adoperato  , fi  puo  '“deboi  ’ naturali  , che  negli 
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' gole  indicate  nel  §.  ti^,  ed  aprire  le  bolle  come  P 
ò confìgliato  nel  vajuolo  naturale  nel§.*i^.  Ingene- 
rale il  vajuolo  innevato  fi  tratta  nello  ftelTb  modo 
.come  il  naturale,  da  cui  non  difte;irce  le  non  ne! 
grado .. 

581.  Ecco  tutto  dò  ch’io  credo  di  dover  dirfe 
tn  queft'.opera  intorno  a quefia  operazione  , Tulla 
qualp  mi  ibn  molto  ^efiefo  altrove  ; e mi  efienderò 
molto  di  più  nella  feconda  edizione  dell' inoculaziO' 
nc  ideata. 

^ Da  più  di  tgiiattordici  anni  in  qua  ch’io  la  pra»» 
tico,  non  ò avuto  un  folo  ammalato,  la  cui  malata 
tia  abbia  avuto  il  minimo  pericola;  neppure  un  fo- 
lo che  abbia  avuto  delle  confeguenze  taftidiofe , e 
neppure  un  folo  che  non  m’  abbia  Tempre  fembrato 
jfoddisfattiffimo  d’ effe  re  fiato  in  ne  fiato. 

Ella  è fiata  efercitata  afiai  più  di  rado,  ma  collo 
ftefl'o  focceflo,  a Zurigo,  a Berna,  a Busle , e Neuf» 
chatel , a ^intrethour  , e in  quali  tutte  le  città  dì 
quefio  paefe. 

Quanto  più  io  l’efercito,  tanto  piq  refio  convins 
to  di  tutti  i fuoi  vantaggi,  e della  vanità  delle  ob- 
biezioni de’ fuoi  avverfarj , Profeti verla  , perchè  ella 
non  diftrugge  intieramente  lutto  il  pericolo  d’una 
malattia  crudelijìima , ç qn  mancar  ai  buon  fenfo; 
profcriverla  o diffamarla,  perchè  ella  è fiata  male 
applicata  da  alcuni  ffoliui  o da  alcuni  ignoranti  , è 
un  mancar  d’equità,  e abbandonarfi  allo  Tpirito  di 
partito  fempre  cieco  e fempre  nocivo. 

Se  qualche  cofa  può  nuocere  attualmente  all’  in- 
nefio,  quefia  e molto  meno  le  obbiezioni  de’ fuoi 
avverfarj,  obbiezioni  di  cui  fi  à dimofiato  tante 
volte  la  vanità,  che  le  difTenzioni  che  fi  fono  ele- 
vate in  alcuni  luoghi  tra  gl’  ìnnefiatori  eziandio  ful- 
Ja  miglior  maniera  d’inneftare,.  Quella  che  ò de» 
fcrirta  e che  ò impiegata  lino  al  prefente  col  fuc- 
cefiTo  il  più  felice  e il  più  cofiante  ç quella  a cui 
m’atterrò  feupre,  e fenza  bi^fi’riare  alcuna  delle 
altre,  credo  dopo  un  efame  fatto  attentiffìmamen- 
fe,  di  Cai  renderò  conto  altrove,  che  quefia  fia 
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alleila  che  merita  la  preferenza  ( 

2îr^i  forfè  penfarlo,  e certamenie  non  lo  direi,  le 
io  ne  folli  l’autore,  ma  quella  è quella  che  i pm 
’abìH  innefla.ori  Inglefi  e quelli  .11  qua  ‘ 
ro  pra.icata  co«aniemente  , io  non  ò fatto  akro 
lìon  camminare  fqUe  loro  pedate,  e i lot  cangi 
m’nti  ch’io  abbia  fatti  al  loro  metodo  lono  4 

aver  addolcita  la  preparazione  minorando 

ti  a delle  purgazioni  e l’auflerita  della  dieta,  • 
aver  feinpre  permefTo  di  ufcirr*  libera  n 

alla  eruzione,  purché  non  facelTe 
PO,  tantoché  gli  ammalati  fe  ne  lacerano  p 
^ere  e ne  aveano  la  forza;  3-  d’aver  avuta  a mag- 
gior attenzione  di  farli  godere  per  tutto  ^ 

5ella  malattia  nel  loro  appartamento  d un  apa  ire 
fca,  continuamente  rinnovata,  e di  ^-ifecca- 

(di  ufc'ie  di  nuovo  Cubito  che  facevati  il 
mento  ! lo  credo , .che  vi  fia  pid 
di  vantaggio  nel  dilprezzarp  tutte  f malat- 

le  ftaeioni.  4.  D’aver  meno  purgato  dopo  la  malat 
tia  e d’aver?  accordato  molto  più  prefio  la  quanti- 
tà d’alimenti  che  l’  appetito  dimandava  . 

^ «82  Mi  fi  permetterà  di  riportare  in  quello 
luogo  un  paragone . di  cui  mi  fono  fervito  m un 
ope^ra  che  fu  flampata  fei  anni,  fono  [ Lettera  a 
Sig.  de  liaen  ) e che  alcuni  buoniflimi  giudici  anno 

^Tun'aèfiino  irrevocabile  afìToggetta  tutti  gli  abi- 
tanti  di  un  paefe  a pafìTare  una  volta  nella  loto  v u 
fopra  una  trave  efiremamente  flrçtta  , fotto  la  q 
le^fcorre  un  torrente  profondo,  t^P'tlo  ed  impe  - 
lo. L’efperienza  di  dieci  fecoli  fece  tónofeere,  che 
di  dieci  perfone  che  palfano ,' almenò  una  ne  cad 
e reffa  fommerfa  ; lenza  parlare  di/queile  che  c - 
dono  e pollono  falvarfi,  ma  che /avendo  battuto 
contro  le  roccie  del  letto  del  torrente,  fou'etvario 
fpeflb  durante  la  loro  vita  delle. infermità,  che  loro 
^auno  invidiare  la  ione  di  quelli  che  perirono 


1 16<1  ) **  Vidi  la  •«ta  i<|. 


1 


^24  Avvertimenti  al  TcpoÌo 

Le  mtìdefìme  ofrerva2.ioni  , che  provarono  )/ 
ricolo  di  quel  palfaggio , ne  fecero  parimenti  cono 
fcer  le  caule.  Si  rilevò,  che  molti  cadevano  per  la 
foverchia  paura  che  aveano  di  cadere;  altri  perchè 
erano  troppo  pefanti  , e davano  alla  trave  dei  mo-* 
vimenti  tallì;  d’ una  terza  claH'e,  perchè  venivano 
attaccati  nel  palfare  da  vertigine,  dà  fvenimenti* 
da  epileiìie  ; d’ una  quarta  clafTe , perchè  la  trave 
era  coperta  da  ghiaccio;  d’una  quinta,  perchè  ve- 
nivano rinverfati  da  una  violenta  tempera,  altri 
perivano  perchè  avevano  intraprefo  quel  viaggio  di 
notte;  molte  femmine  incinte  cadevano  per  la  dif* 
ficoltà  che  anno  a confervarli  in  equilibrio  , e 
dere  il  fito  fu  cui  debbono  porre  il  piede;  un  gran 
numero  rimaneva  vittima  dei  configli  di  alcuni  , 
eh’ erano  in  vero  d’ottima  intenzione,  ma  ifiruitì 
malifìimo,  dei  quali  non  v’ è fcarfezza  . 

Alcuni  riflettono  e dicono;  poiché  il  paHaggio 
non  è necefiariamente  mortale,  ma  le  circoflanze, 
che  Io  rendono  pericolofo,  fono  accidentali  ; poiché 
noi  dobbiamo  tutti  farlo,  e quando  Io  abbiamo  fat- 
to una  volta,  è raiiflirno^  che  dobbiamo  farlo  un’ 
altra;  ci  conviene  ftabilire , che  tutti  vi  palferanna 
in  una  certa  epoca  determinata  daU’afTenza  delle' 
circodanze  pregiudiziali , cioè  i.  avanti  di  eonofee- 
re  il  pericolo,  2.  avanti  d’elfere  divenuto  troppo 
pefante , 3.  in  un  tempo,  in  cui  non  fi  polTa  te- 
mere per  iftrada  vefun  accelTo  di  malattia,  4.  al- 
lorché non  vi  Tara  ghiaccio  fulla  trave,  e l’aria  nori 
farà  burrafeofa,  5.  di  bel  giorno,  <>.  le  femrr.ine 
pafTeranno  fempre  avanti  l’età  della  gravidanza,  7. 
ognuno  palferà  colla  direzione  d’una  buona  guida > 
che  gli  determinerà  il  tempodelfuo  palTaggio.  Sen- 
za dubbio  tutte  le  perfone  alTennate  , tutti  i buoni 
cittadini  fentiranno  l’ utilità  di  quello  progetto,  o. 
lo  porranno  in  efecuzione,  e capiranno,  che  à un 
efito  dei  più  felici , che  in  vece  d’  una  decima  par- 
te dei  paflTeggieri  che  periva,  ne  perifee  uno  in  due 
cento.  Le  cofe  efl'endo  in  quello  flato,  penfato 
voi , che  un  padre  ragionevole , che  amaffe  vera- 
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• f nì  fieli  non  credelle  adempiere  iM^ao 
fluente  i fuoi  i ^^oci  d una  tene- 

dovere,  e non  P.  -.../rare  nell’ epoca  fav®- 

"“uilor^t ‘‘d>'';°rè?ef‘ chV  fia  di  refi- 

fiere  alla  confe^uenza . „ 

Dfi/P  Innsfto  della  Kojolia  . 

i.  585,0' detto  dì  /Ì*óaeVo’’pa“  Td 
rimeuti  innevata  la  rofo  1 ’ , . p obbligazione  al 
d,  quello  metodo,  d.  cai  abb'amo  odo  S _ 

duodecima  parte  degli  1 j di  minorare 

Il  Sig.  Home  fperò  ' ^ mortalità; 
ed  anco  di  allontanare  grudelmente 

a.  di  P'^rTtmi  “ che  dipende  da  ciò.  che  la 
foffnre  gl  , veleno^  fi  fa  fopta  il  pofirro,: 

prima  ‘ ip  fria  • 5.  d’impedire  r mah 

n^  dove  e funelle.  Ada 

degli  occh  , troppo  fovenie  dietro  di  fe  . 

|.n  ebbe  il  p^^cere  di  veTr  corr.fpondere  1 everr- 
to  alle  fue  fperanze.  , -..di-  di  marcia  nella 

f-,''^\fsirHorà''im  iegaro  fi  hnVre  hleto 
rofolia,  il  »ig;  a ^ & .j  un’inci- 

per  comunicarla,  a perfoiia  che  a 

fione  leggiendima  alla,  P^de  g p^fi^i^ 

quefla  malattia  nel  luogo  p - arado  acce- 

e nel  tempo  ch’elleno  iono  1“  che  cola, 

io  ■ bagna  un  poco  di  cotone  nel  langue 
e di  q?èL  cdone  f.  ferve  per  comun.care  la  rofo- 
lia  Egli  fa  due  incifioni  come  ne!  ’ ..rinn 

poco  pii.  profonde  , poiché  vuole  eh’ ehe  geruno 
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/angue,  e che  fi  lafcino  frettar  fangue  un  quark» 
d’ora  prima  di  appl!v.ar  il  cotone.  Fatta  che  fia 
quefia  applicazione , la  medicatura  fi  fa  intieramen- 
te come  nell’innefio  del  vajuolo,  cdn  qiiefla  fola 
differenza  , che  fi  lafcia  il  cotone  Io  fpazio  di  tre 
giorni  prima  di  levarlo,'  ma  io  fono  portato  a cre- 
dere * che  qnefio  lungo  foggiorno  del  cotone,  e la 
profondka  delle  ferite  fiarlo  cofe  fuperflue  ( 165). 

§.  585.\JI  Home  fece  il  fuo  primo  rnnefio  il 
ai  Marzo^i7y8.  Copra  un  fanciullo  di  fette  mefi, 
che  aveva  molte  eruzioni  alla  teda,  ed  anche  Copra 
tutto  il  corpo,  ed  uno  Cpurgo  dietro  le  orecchie, 
ma  che  d’altronde  flava  benifiìmo,*  egli  lo  innefiò 
con  del  cotone  inzuppato  due  giorni  avanti  . 

il  fanciullo  cominciò  ad  efi'ere  ammalato  il  27^ 
ch^era  il  fettimo  giorno  dopo  1’ operazione  ,■  effo  eb- 
be uh  poco  di  febbre,  di  calore,  d’ inquietudine ^ 
fiarnutò  qualche  volta  > non  tolsi  in  tutto  Ce  non  feì 
o fette  volte,  e non  ebbe  alcun  male  agli  occhi. 
L’eruzione  cominciò  il  29,  efidifieccò  il?  d’ Apri- 
le : la  malattia  della  pelle  fi  guarì  perfettamente, 
e il  fanciullo,  dette  benitìimo/ 

§1,  586.  Una  ferie  d’altre  ollèrvazioni  fece  vedere’ 
al  Sig.  Home  ÿ i.  che  non  fi  deve  impiegare  del 
fangue  confervato  più  di  dieci  giorni;  fembra  eh’ 
efìò  abbia  perduta  la  fua  forza;  2.  che  di  tempo, 

) 

( V’  é chi  penfa  , che  fi  comunichereljée  con  mag- 

gior certezza  quefia  malattia  stregando  eoa  un  pc/  dt  cotone 
la  pelle  d’ un  inaiato  di  rotolfay  e applicando  poicia  queltu  Co- 
tone (opra  una  inc  luta  , come  (i  fa  nel  vajuolo.  Altri  per  lor 
contrario  coniigliauo  di  prendere  un  pezzo  di  daoella  , di  ap- 
plicarla iulla  pelle  di  co.ui  , eh:  à la  roiolia  , di  lalciarla  ia 
tutto  li  corf  del  male  , e polCia  (fenderla  lui  braccio  o fulla 
gamba  della  perfona  , a cui  Ir  vtn.de  c.  mufliCare  llffatto  male  a 
Non  fi  può  dubitare  , che  non  vi  lì.  no  parecchi  lu.zzi  d’  ino- 
culare la  rofolia  , Come  ve  ne  fono  paiccchi  d:  comunicare  il 
vajuolo;  ma  é probabile,  che  il  p ù de  u farebbe  d applica- 
re j1  cotone  con  cui  là  avcflc  sf'cgaio  f-  pel  c dell’  nfeiuo,  or 
d’introdurre  dentro  il  f.mgu^  o.ia  p c iola  quanf  là  dell’  umo* 
re  icorofo  che  gocciola  eia!  nato  , o dogi  occhi  dell’ 

C Ëmhan  M(d.  Httntfi,  T.  II.  taf.  Xlll.  àrt.  Ÿ,  ) ” 
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ift  cui  che 

" [^"'-Uolo^-Tcbe  li  Ì 'V“'‘.°  S'^. 

rîT^fe^b^b^re'^^  l infianimazi  l’ inquietudine  rori  ar- 

vfno  ru^i  al  medef, mo  " 

Va\n^a^  .anfore 
cSe  ficcedono-  s\  ipeflo  alla  rofol.a  nat^a le  Ben- 
ch'e  non  fia  minor  lo  ftarnulo,  e °uŸ' 
cechi  fia  talvolta  aittetfanto'  “■>‘■'1^"''^^;;  ' fe?!- 

mente  guariti  fubito  ch’è  fecca  * 

Le  ferite  non  fuppurant»  si  lungo 

“I  \tà‘  dÌ"Tu?,o“cìò  ch’è  flato  detto  appari fce,  , 
«‘he  nei'paefi  dove  la  rofolia  è si  faftidiofa 
in  Ifcozia,  è un  dovere  di' 

il  dov  ella  e piu  oemguu  , farebbe  ancora 

isS“Sp”ï”.;Ki 

‘'88“"siccom"'il'gr?n- peticolo  della  rofolia  vie- 
^'ci^ir'in^fiammazion^e  dei  polmoni,  quella  infiam- 
mazione dipende  dal  vereno  depofio  [opra  queft  or- 
ganò e fi- previene  quefìc  depofito  applicando  que- 
lo  veleno  (opra  una  parte  efìeriore  ; fi  vede  che  l 
-nnelìo  trae  qui  il  luo  maggior  vantaggio  da  feme 
aver  tanto  bifogno  di  que  r 1 a 
Dr^narazione  quanto  il  vacuolo - JNon  li  aee  tiuia 
vU  pérLrla  mai  di  villa,'  ma  flccome  ?«-, 

nLraKne  i fondata  fopra  i medefimi  principr  che 
■ Quella  pel  vainolo,  i fuperfloo  ripetere  qui'  eiS-ch®- 
Ae  ò-  detto  di  fopra.* 
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Delle  TVlalattìe  di  languore  . 

§.  590.  F O non  mi  propongo  di  trattare  delle  ma- 
1 lattie  di  languore  o croniche,  e non  de- 
fiino  querto  Capitolo  fe  non  a dare  alcune  direzio- 
ni, che  in  certi  cafi  poflbno  prevenirne  la  forma- 
zione, e in  alcuni  altri  arredarne  i progreffi,  o di- 
minuirne gli  accidenti . ’ 

§.  591.  Le  malattie  di  languore  anno  molte  cau- 
fe  differenti  ; e la  medefima  caufa  produce  delle 
malattie  differentiflìme , fecondo  la  parte  ch’ella 
attacca.' Sonori  poche  parti,  nello  quali  non  hano 
delle  pietre,  o che  non  fiano  date  trovate  fclrrofe  ; 
ma  le  pietre  e li  fcirri  producono  dei  fìntomi  dit- 
ferentiffimi  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  lo 
non  accennerò  ponto  tutte  quede  caule;  dirò  una 
parola  di  alcune  delle  più  frequenti  e di  alcune  ma- 
lattie le  più  comuni . 

§.  59^.  Annovi  alcune  perfone,  le  quali  nafcono 
deboliflìme  e con  una  codituzion  dilicata,  ch’effe 
confervano  per  tutta  la  loro  vita;  mancano  di  for- 
za, non  gòdono  mai  d’ un  perfetto  ben  effere,  per- 
chè effendo  efìremamente  fenfìtive  a tutte  le  im- 
predioni  , le  caufe  le  più  leggiere  le  gettano  nello 
dato  d’infermità.  11  più  picciolo  errore  nella  quali- 
tà o.  nella  quantità  degli  alimenti,  i cangiamenti 
del  tempo,  un  po’ troppo  di  fatica,  la  più  picciola 
alterazione  nel  loro  fonno,  la  più  leggiera  agitazio- 
ne della  loro  anima,  producono  immantinente  un 
cangiamento  confiderabile  nella  loro  falute  ; e lenza- 
avere  delle  malattie  caratterizzate,  efìè  non  danno 
mai  bene . 

§.  593.  La  maniera  colla  quale  fì  allevano  i fan- 
ciulli 
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clülli,  può  tîîüko  contTÌb;;irea  correggere  quello  vi- 
zio della  loro  coftituzione  na.i  va  ; e fi  polTono  ren- 
der fanifilmi  dei  fanciulli  nati  debpltfii  ui  . Io  darò 
forfè  un  giorno  il  rifultato  d’  un  gran  numero  d 
ofTervazioni  fopra  qnefto  oggetto  importante  ; at- 
tualmente mi  limito  a rimandare  a ciò  che  ne  o 
detto  nel  .Capitolo  xxvii. 

Quando  l’arte  non  à cercato  fin  dalla  prima  in- 
fanzia di  dare  le  forze  che  la  natura  a ricufate , 
ciò  che  fpelìb  fuccede,  perchè  in  vece  di  vedere 
che  i fanciulli  non  fono  altro  che  deboli,  fi  giudi- 
ca eh’ efiì  fiano  ammalati,  fi  trattano  come  tali,  e 
s’ indeboli feono  coi  rimedj , egli  è diSìcililIimo , per 
lìon  dire  di  più,  il  proccurare  una  falate  tollerabi- 
le. il  configlio  più  utile  ch’io  credo  di  poter  dare 
alle  perfone  che  fono  in  quel  cafo , fi  e di  fchiva- 
re  lo  fcoglio  , contro  il  quale  vanno  ad  urtar  quaii 
tutte , cioè  la  fperanza  di  guarirli  coi  rimedj . La 
debolezza  apre  la  porta  a ruttò  le  infermità, 
cercano  di  combatterle  tutte  fuccefiì  va  mente  , e ciò 
fpeflo  con  rimedi  oppoftiliìmi  , il  cui  folo  effetto 
certo  fi  è quello  d’ indebolirle  ogni  giorno  piu;  ef- 
fe accrefeono  in  quello  modo  il  numero  dei  loro 
mali,  e fi  riducono  finalmente  allo  fiato  il  più  ri- 
flo.  1 lalalfi,  gli  emetici,  i purganti  fono  per  elfe 
mezzi  di  diftruzione,  poiché  l’unico  loro  tir.e,  ri- 
guardo alla  loro  falute  , dev’ effet  quell.»  ili  annien- 
tare le  loro  forze,  e quelli  rimedj  le  .cernano;  ma 
effe  non  polTono  fperare  di  ri  u lei  re  fe  non  che  con 
dei  mezzi  dolci,  lungo  tempo  conti”  .ari  , e con  al- 
cune attenzioni  dietetiche  piuttofto  che  çon  dei  ri- 

medj . . , r-, 

La  fobrietii  dev’elfere  la  loro  prima  legge.  Ur- 
gani  deboli,  l’azione  dei  quali  è letnpre  langui.la  , 
polfono  poco  digerire  e poco  dilfjpare;  le  loro  li 
danno  degli  alimenti  fuperiori  alle  loro  forze,  ne 
fono  fopraccaricate , e divengono  inferme.  Nonfo- 
lamente  debbono  contenta rfi  d’  una  aliai  picciola 
quantità  d’  alimenti , ma  debbono  fceglierli  fempli- 
ci,  e fare  il  meno  di  mefeugti  che  fia  pollìbile.  II 

LI  mi- 
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jrigli'or  pane,  carnf  tenere,  o arrofiite  ,o  coffe  colf 
pochiflitna  acqua,  non  mai  lefTè,  uova frefcbiliime  / 
latte,  fe  il  loro  fìomaco  Io  digerifce,  pefce , gam- 
beri,’ debbono  elTer  la  bafe  dei  loro  nutrtmento; 
bifogna  aggiungervi  ogni  giorno  qualche  legume  o 
qualche  frutto,  ma  piuttofto  come  condimento  che 
come  alimento,  e folamente  quanto  ne  fa  di  bifo^ 
gno  per  prevenire  il  difguflo,  ed  evitare  i pericoli 
d’ una  dieta  intieramente  compofta  di  carne  y o al- 
meno di  fofìanze  animali*'  ^ 

Gli  alimenti"  graffi  falati  , affumicati , vicini  a 
guafìarfì  , vifcofi  , paflofi , fono'  fupe  rieri  alle  forze 
del  loro  fiomaco  e delle  altre  lor  vifeere.  Gli  acidi 
le  indebolifcono. 

Debbono  guardarfi  da  una  bevanda  troppo  abbon- 
dante che  accrefee  la  debolezza.  L’acqua  pura  èU 
bevanda-  che’  loro  conviene'  meglio  d’  ogni  altra  ^ 
quando  vivono  nei  luoghi  dove  1 acqua  e cattiva, 
vi  pofldno  fiipplire  con  qualche  tifaria  leggiermente 
amara  ; quella  di  radici  di  ginepro  può  fervire  per 
tutte  le  altre  . Tutte  le  infufioni  bevute  calde,  per 
quanto  vantate  che  poffano  effere , e tutti  i liquo- 
ri, folto  qualunque  nome  che  fi  producano,  fono 
loro-nocivi,  benché  differentemente . I vini  che  non 
fono  nè  acidi,  nè  fpiritofì , ma  oleofi,  nutritivi, 
corroboranti,  prefi  di  tempo  in  tempo  in  picciola 
dofe,  fono  la  fola  bevanda  artificiale  di  cur  debbo- 
no  effe  far  ufo 

La  loro  cena  dev’effer  leggiera,  e debbono  an- 
dare a'  dormire  a buon’ora  e levarli  per  tempo, 
niente  conttibuifee  più  efficacemente  a riftorare  le 
forze . 

Debbono  fuggire  l’aria  calda  e l’  aria  rinchiufa , 
i’  Olio  le  uccide , e dopo  la  fobrieià  i due  mezzi 
efficaci  per  riflabilirlè  fono  il  vivere  molto  all’aria 
ftbera  , e il  far  molto  moto,  fenza  per  altro ftancarfi 
troppo  ad  un  tratto.  Tutti  i giucchi  d’efercizio, 
Sutti' i lavori  della  campagna,  le  paffeggiate  a ca*' 
'9alìo,  fono  loro  di  grandiffima  utilità, 

.ÎO-  fo  che  fovente  quelle  perfone  temono  l’aria  , 

vi- 


. Capitolo  X^L  . 

vivono  rìncKiufe , e fanno  d’una  camera  ben  tura^5 
iin  feóolcro,  in  cui  vegetario  affai  miferamente , in 
vilupoate  in  psHiccie  da  uri  tapo  all’ altro  dell  an'^ 
ho!^on  iuuendofi  d'al.to  che  . dì  e "ort 

abbeverandofi  d’altro  che  d acqua  calda . /Elle  fi 
tnuoverànno  à fdegno  intendendo  proporre  il  gene- 
re di  vità  che  ora  Ò defcritto;  ma  io  nbn  diman- 
do loro  fé  non  il  coraggio  di  farne  una  prova;  oloj 
àfferinare,  che  in  capò  di  qualche  fettimana  effe 
hòn  pènfefanno  più  ad  abbandonarlo.  ^ 

Effe  non,  inno  bi fogno  fe  non  di  pochi  rimedjd 
Se  il  loro  ftorhacò  fi  trova  imbarazzato , poiiono  tre 
b quattro  voltè  all’ apno  prendere  un  po_di  rabar- 
baro ; è nell’  intervallo  poffonò  prendere  frequente-' 
niente  della  limatura  di, ferro  b piuttofto  della  poU 
i-ere  Ncm.  54-  ( !«?  ) i .'a  cHinachma  .Je  ^ 

herali  ferruginofé,  per  lungo  tempo,  ma  a,  P'JC'oIé 
dofi  ; i bagni  freddi  poffono  parimenti  effer  loro 
talvòlta  uriliffimi:  e fi  vede  cHe  queifo  trattamentoi 
'e  quello  «effo  cHe  ò indicato  per  le  /perfone  Sullìo- 

rapporto  nell’ articolo i^recederì té,  chè 
querti  fanciulli  deboli  non  erano  aftro  che  deboli^ 
fe  la  debolezza  è l’ effetto  della  corruzion  degli  umo- 
ri, fe  eglino, fono  ffati  formati  e nudriti  d un  tan- 
gue infetto,  ia  rhauiera  di  vivere  la  piu  fobria  e U 
oiù  regolata  c loro  indifpenfabilmente  necertanaj 
ma  ella^  fola  non  può  guarirli  , e bifogna  »f^P*s|ar^ 
4 buoniffim’ora,  e fin  dàlie  prime  fetnmane  delU 
loro  infanzia,  fe  fi  trovano  già  io  queft  epoca, ^cl3 
thè  fuccedé  fovente,  dei  fegni  che  carattenzzan  ^ 
là  fpezie  di  vizio,  da  cui  fono  attaccati  «jo^ourno- 
li,  bifogna,  dico^  impiegare  fin  dalle  pnme  fólti 
mane  deì.'a  loro  infanzia  i fimedj  i meglio  .'nmca- 
ìi  ; La  buona  riufcita  dèi  rimedi  'é  ra^.ro  piti  lieti- 
fa,  quanto  più  prèlio  s’ impiegane;  egli  'e  piu  taci- 
le in  queiV  epoca  il  diftruggere  la  caufa  del  tuaij.i 
è d’altronde  quando  fi  foife  altrettanto  ficdrodicli 
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/ìrutgerla  qualche  anno  dopo,  la  Tua  azione  duran- 
ti i primi  anni  della  vita  danneggia  inevitabilmen- 
te la  'al  Ite,  ed  i mali  eh’ eflTa  produce  fono  talvol- 
ta il  reparabili  . O creduto  di  dover  dare  qui  que* 
ito  conlìglio  ai  genitori  abbal^anza  virtuofi  per  con- 
feffare  a (e  deiTi  e ad  un  Medico  onedo  ed  illumi- 
xiato  i loro  diterri  , o la  loro  dif^razia^  g per  non 
/acrilici  re  la  faluîe  e la  felicita  de’ loro  figliuoli  ad 
una  t/lfa  vergogna.  Ma  io  non  pol/p  entrare  in 
dettagli  ; efiì  non  pofibno  efier  riftreiti,  e oirracciò 
jmn  Ioni)  di  tal  naiiira  da  edere  intefi  facilmente 
dalle  perlone,  h dii  defiinazione  non  èia  Me- 
dicina . 

§.  Perfone  nate  fortiffime  poffono  cadere 

nella  maggior  debolezza  per  molte  ragioni  . Le  ma- 
lattie acute  fpeflo  replicate,  l’emorragie  abbondan- 
ti, e pet  la  delia  ragione  i parti  frequenti , gli  abor- 
ti, le  ferite  confiderabili  , gli  eccelli  in  ogni  gene- 
re, le  lunghe  fatiche,  una  furie  di  afflizioni,  un 
lungo  ufo  di  cattivi  alimenti,  un  lungo  fogg’orno 
in  un’aria  inallana,  anno  fpefl'j  ridotte  le  perlone 
le  piu  vigorofe  allo  fiata  di  debolezza,  di  cui  ò già 
parlato  : efio  dimanda  le  inedefi.ne  diligenze  e le 
jnedelìme  attenzioni  indicate  nel  §.  595.  ma  fi  à 
molto  p ii  di  fperanza  di  riufeire  che  quando  la  de- 
bolezza è un  vizio  di  nafeita. 

5 59Ó.  Lo  fconcerto  delle  digefiioni  , o 1’ indebo- 
limento degli  organi  che  fervono  a quefia  funzio- 
ne , è dopo  la  debolezza  generale  una  delle  princi- 
pali caufe  delle  malattie  di  languore.  Se  fi  confi- 
derà, che  lo  (lomaco  è la  parte,  che  foflfie  imme- 
diataniente  da  tutti  gli  errori  che  fi  commetrono 
nella  qviantiià,  nella  qualità,  nel  mifcuglio  degli 
alimenti  e di  l'e  bevande,  errori  che  fon©  innume- 
rabili, e da  Cui  quali  nefiuno  ne  va  efenie  ; fi  coin- 
prendeià  quanto  egli  e facile  che  fi  Iconcerti:  fe  ft 
riflette  all’ importanza  delle  fue  futizioni  , fi  com- 
prenderà quali  fafiidiofe  confeguenze  debba  avere 
queflo  fconcerto.  Lì  fconcerti  dello  fiomaco  fono 
funefii  alla  falute,.  ma  non  lon  lutti  della  meJefi- 

ma 
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fnerie  n«  preffochè  fi  nili  ; ve  né  fono  di  oppo* 
flilBmi  gli  uni  agli  àltri  ; ed  i configli  generali,  che 
fi  polTono  dare  con  qualché  fiducia,  fi  riducono  ad 
uA  numero  affai  picciolo . 

Qiiefio  'è  il  cafo,  in  cui  1 oftervazion  della  diOta 
c la  pili  importante.  La  regola  di  vigere  non  può 
efieré  trOpfio  fempliçe;  la  mallicaziohe  la  più  èfar 
ta  dee  diminuire  il  lavoro  dello  ftòmàco . Tutti 
quelli,  che  fanno  debole  i dejsbono  evitare  gli  ali- 
menti graffi  , falati , affumicati  , vicini  a guaffarfi , 
vifcofi,  le  creme,  i patlicci,  le  fritture,  le  carni  di 
porco,  d’oca,  d’ anitra,  di  falvaggiun^  , e in  gé- 
nérale tutti  gli  alimenti , che  fenza  efifere  ind ige- 
ici gli  avranno  ihcomòdati  piu  volte  j poiché  li  Ito- 
rna’cfii  deboli  fonò  foggetM  t cérré  ffravaganze  che 
fanno  che  tra  molti  alimenti,  i quali  fembtano  ave- 
re le  medefime  qualità  j ed  èffere  egualmente  faci- 
li da  digerirli,  fe  ne  trovino  di  quélll  che  gl  inco» 

hnodanò  cónantilfimamenté . r ^ J2 

Egli  è ugualménte  importahte  per  le  perfoné,  di 
cui  parlo,  il  regolare  la  quantità,  che  la  fcelta  de- 
gli alimenti  ; effe  debbono  èlTefe  principalmente  at- 
tente a non  mangiar  mai  fé  prima  non  fentono. 
Che  gli  ultimi  alimenti,  ch’effe  anno  prefi,  fono 
intieramente  digeriti.  Non  debbono  bere  fe  non 
dell’ acqua,  e foprattutto  debbono  âftnngerfi  a ce- 
lare pochiffimo.  Io  replicherò  quello  configgilo  piU 
d’una  volta  nella  continuazione  di  qUeffo  Lapitolo  * 
e non  poffb  replicarlo  mai  trOppO,  perchè  egli  è d 
una  fomma  importanza  non  folamenre  nelle  malat- 
tie particolari  degli  organi  della  digeftiOtìe,  ma  an- 
cora nél  maggior  numero  delle  malattie  di  languo- 
re che  li  fconcertano  (empre  più  o meno,  e che  al- 
terano anche  il  fonnb.  In  quello  fiatò  una  cena 
troppo  cOnfiderabile  produce  due  mali  : priniiera- 
inénte  non  la  fi  dìgerifce  ; fécóndariamente  ella  tur- 
ba il  Tonno;  quindi  tutti  i rhali  che  tifultano  dalle 
cattive  digeflioni , é da  un  cattivo  Tonno,  e duran- 
te la  notte  ifleffa  , f agitazione  ; la  febbre,  il  mal 
di  capo,  e ne!  giorno  fuffeguenie  il  mal  elfere,  la 
^ " LI  5 de- 
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^l^bül.ezza , quindi  pure  T aumento  del  male;  men« 
ive  ohe  una  cena  proporzionata  alla  debolezza  del- 
jo  fìomaco  fi  djgerifçe  bene,  e lafcia  godere  d’ un 
fonno  tranquillo;  e ficcome  buone  digeftionj  ed  ^n 
buon  fpnno  fono  i due  grandi  mezzi  di  riparazione 
ohe  la  parura  à dafi  agli  uomini  , fi  vjìde  quantQ 
fia  imporrante  il  confewarli  il  pib  che  fia  poffibile , 

§.  597.  ÌSfon  folamente  le  malattie  acute  indeboli- 
fconp , e fe  fono  frequenti,  rendono  infermicci , ma 
gettano  anche  nelle  malattie  proniche  le  piì^  carat- 
terizzate, facendo  nel  corpo  quegli  fconcerti  che  le 
f)rodùcQno,  Ciò  fuccede , come  ò già  deçto  nel 
P5.  Q quando  la  malattia  è fiata  negletta  nei  priu-r 
(cipj  , o quando  ella  è fiata  maltrattata  , o talvolta  , 
quando  ella  è fiata  sì  violenta  che  tutti  j foccorfi 
fton  anno  potuto  far  altro  fe  non  impedire,  ch’ella 
diveniflTe  moptale , fenza  poter  arrivare  ad  una  gua- 
rigione compiuta , . ^ ^ 

Si  polfono  ridurre  a due  plafii  i difordini,  che 
lafcia  dopo  di  fe  una  malattia  acuta  mal  guarita, 
e che  diventano  caufa  di  malattie  di  languore,  cioè 
p un  principio  di  corruzione  nella  malia  generai? 
degli  umori , o un  vizio  in  qualche  organo  particor 
lare,  lo  non  entrerò  in  una  enumerazione  dei  dif- 
ferenti difordini  comprefi  in  quelle  due  eia  Ili  gene? 
Tali  : io  non  parlerò  fe  non  dei  tre  più  frequenti 
dopo  avere  di  nuovo  avvertito  quanto  fia  importan? 
te  i|  curare  le  malattie  acute  fin  dai  principi,  il  ben 
f urarle , e jl  non  abbandonarle  mai  prima  che  fianp 
intieramente  guarite . 

§.  598.  Se  un  ammalato  ch’efce  d’ una  rnalatti^ 
acuta  non  ricupera  nc  T appetito,  nè  il  fonno,  nè 
le  forze,  fe  egli  prova  fpelTo  del  difagio,  s’egli  è 
inquieto,  è cola  certa  phe  la  malattia  è fiata  ter- 
minata impeifettamente  ; e fi  dee  lenza  differire 
ricorrere  ad  una  peilona  capace  di  difiinguere  il 
male  da  cui  fi  è attaccato,  e di  rimediarvi , per  ov- 
viarne le  confeguenze , mentre  che  forfè  è ancora 
{empo  ; ma  per  mala  fortuna  fi  trafeurano  quelli 
primi  germi  delje  malattie  le  più  crudeli,  ovvero*^ 
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^ló  che  è ancora  più  faliidiofo,  fi  trattano  fenza  vv. 
flellìone  e fenza  metodo,  con  purganti  acri  replica- 
ti o con  altri  rimedi  violenti,  che  indebolifcono  l 
arnmalato  e fortificano  la  caufa  della  malattia  ; op- 
rure  con  rimedi  fìomachici  rifcaldanti , che  invece 
«di  produrre  T effetto  che  fé  ne  afpptta,  aumentano 
la  febbre  e la  Ivogliatezza . 

§.  599.  I frequenti  brividi,  fpezialmente  la  lera  , 
una  picciola  toffe,  i fudori  abbondanti  durante  la 
notte,  un  rapido  aumento  di  magrezza,  alcuni  mo- 
menti di  calore  incomodo,  principalmente  dopo  aver 
mangiato,  un  polfo  fempre  frequente,  fanno  con- 
getturare , che  il  langue  fia  contaminato  di  ^ 

eia  ; e quella  è una  confeguenza  frequente  delle, 
malattie  infiammatorie . Se  vi  è una  vomica  nel 
polmone , fi  potrà  riconofcerla  dal  fintomi  delcritti 

nei  §.  67.  68,  . 

§.  600.  Un’altra  confeguenza  delle  malattie  acu- 
te, fpezialmente  putride,  è una  confideranile  alte- 
razione della  bile,  che  acquifia  durante  la  febbre 
un  principio  di  corruzione,  eh  ella  non  può  perde- 
re . Un’ avverfione  infuperabile  per  gli  alimenti, 
ma  foprattutto  per  le  carni , una  inquietudine  con- 
tinua, una  fenfazione  incomoda  nella  vicinanza  del- 
lo fìomaco,  la  carnagione  quafi  fempre  un  po  gial- 
la, una  veglia  totale,  evacuazioni  del  ventre  irre- 
golariflime , fovente  una  fetida  diariea  , i lin- 
tomi  che  accompagnano  ordinariamente  quefio  nato. 

§.  601.  Se  una  febbre  mal  guarita  lafcia  un  indu- 
ramento in  qualche  parte;  un  dolor  fordo , o piut- 
toflo  un  fenfo  di  pelo  in  quefta  parte  unito  ai 
gni  che  fanno  conofeere , che  le  fue  funzioni  li 
fanno  men  bene  dell’ ordinario , e a quel  fenumen- 
Xo  inefprimibile  che  provafi  quando  non  fi  fia  be- 
ne, fenz’ avere  peraltro  tanta  febbre,  inquietudine, 
e naufea , quanta  nelle  due  malattie  precedenti  §. 
599.  e 600.  fono  i fintomi  che  lo  fanno  conofeere. 

§.  602.  Quando  fi  à motivo  di  credere  che  vi  a 
fiella  marcia  nel  fangue,  o che  la  bile  è corrotta, 
non  fi  dee  vivere  d altro  che  di  vegetabili , come 

LI  4 
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diverfe  fpezitf\<iî  rao’Vi  , f^rinofi  , d’ erbaggi,  d?, 
fruita  ; non  fi  dee  bere  fe  non  dell’  ac<]ua , o dei 
fiero,  O deir  acqua  inacidita  con  un  po’ di  fugo  di 
lj!r''0're,  o di  fpirito  di  vi  rijolo.  1 meli  violenti  <> 
un  muto  Troppo  coniiriuato  nuocono  fn  quefii  due 
cafi  , aumenrando  la  f'-bbre  ed  accelerando  con  ci6 
Ja  corruzion  degli  un*ori . 

§.  603.  Benché  l’ inde^ramenro  dì  q 'alche  vifeera 
§.  doi.  fia  inen  fafiidiofo  di  quefie  due  altre  ma- 
lattie, e fi  vedano  ogni  giorno  perfone  che  ne  fono 
attaccate,  e che  vivono  lunghilfimo  tempo  fenza 
e/Terne  pregiudicate  fe  non  pochiflìmo  , nuUadiine- 
no  fuccede  fovente,  che  venendo  eiïb  a fare  dei 
progreffì  confiderabilì  , non  folamente  le  funzioni 
dell’organo  attaccato  fono  intieramente  fconcertate, 
ma  quelle  delle  parti  vicine  ancora  fi  fconcertano 
per  r irritamento  e la  compresone  ch’elleno  foffro- 
Tio;  e ne.  rifulta  una  folla  di  malattìe  croniche  le 
più  crudeli  e le  più  incurabili  : quella  è una  delle 
caufe  le  più  frequenti  delle  idropifie  . La  guarigio- 
ne di  quelli  tumori  dimanda  molta  attenzione  dal- 
la parte  del  Medico , e molta  pazienza  e cofianzti 
nell’  uro  dei  rimedj  dalla  parte  dell’ ammalato . 1Î 
vitto  dev’elfer  comporto  di  vegetabili  , principal- 
mente d’erbe,  e di  frutta  feioglienti,  e d’ un  poco 
di  carne  tenera,  fi  dev’elfer  cautiSmo  full’ ufo  de- 
gli acidi  propriamente  detti , prefi  foli  o a grandi 
doli,  ed  evitare  alTolutamente  tutti  quei  cibi  che 
ò fconfigliati  di  fopra  nel  § 59^.  H fiero  N.  17.  le 
pillole  N.  18.  e quelle  del  N.  57.  molte  acque  mi- 
nerali, il  fugo  delle  piante  cicoracee  , fono  riinedj 
beniSmo  indicati , e che  anno  fpefifo  prodotto  del 
buoniffimi  ertètri . 

§.  604.  Quelli  induramenti  delle  vifeere,  queflo 
principio  di  marcia  nel  fangue  , e quella  corruzioti 
della  bile  fi  formano  fovente  fenza  eflTere  fiati  pre- 
ceduti da  una  malattia  acuta:  uno  fi  riconofeeràdat 
medefimi  fintomi  che  ò già  indicati. 

§.  ^05.  Le  malattie  de’nervi  formano  più  delfa 
metà  delle  malattie  di  languore  3 le  perfone  che  ne 

» fono 


capitolo  mi.  , 537  . 

(‘nnn  tnro'Tiodaw  polTono  trovare  alcune  direzioni 
p?r  ,n"ne%li  accidenti  e rallentarne  . progrefh 

to6’°Q.ueÌle’petfonl'  che  anno  la  refpirazione 
impedita,  che  non  pojTono  “h'e pVo- 

vano  delle  frequenti  palpkazioni 

te  ai  mali  dì  nervi  ; che  non  poffono 

quando  anno  '*  tefla  bafTa , o in  un  letto  chiufo, 

o in  Una  camera  un  poco  calda,  o che  _ . 

con  molta  ambafcia  dopo  aueftl 

rerfone  dico,  nelle  quali  tutti  o alcuni  di  queltl 

fintomi’ fi  trovano  riuniti^  ^ 

tip!  netto  che  può  condurle  a malattie  gravinirne  c 

crudelinitne.  Ma  «Xho  dt“nj«ermolÌe™auf; 
g|or^  parte  ‘ V quefio  cafo  che  in  qualuri- 

''i:to',.'To^'ro„'::aendêt6  d- avvan.ag*i^^^^^^^^^^^^ 

e ^"'repetizronf  in 'un'Vt^  ^"‘'’?“'’“aaf 

Sie  le  malatie  le  più  gray  cominciano 

^ieii  incomodi,  talvolta  da  a'aen"one\ 

^:Xt’e  1 r che'perciù  appunto qnando un 

Ì,“r;^‘‘tet„r’irpari1ce‘’ìo“l*en‘te^ 

funzione  è fpeffo  fconcettata , ‘1“"^ J""[,  jee 
coazione  non  fi  fa,  come  dovrebbe  farfi,  li  û 
bico  cercare  di  rimediarvi  ; che  i rimedi  pre 


13?  ^ Avvertimenti  _aî  Popolo  . 
za  direzione  e fenza  metodo  fono  fpeffiffìi^o  miciV 
diali,  fanno  ordinariamente  tnolfo  male,  e non 
fanno  rnai  bene  fe  non  per  un  accidente  fu!  quafe 
® cofa  infenfata  ,il  far  capitale  ; finalmente  che  una 
grandillima  fobrieta,  una  gran  mpde^^azione  nei  mo" 
tf  dell'anca ^ una  vita  attiva  |„efr"  fonoi 

foli  nmedj  .che  potTono  convenire  in  tutte  ìe  mav 
la ttie  di  languore . 
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Con  alcune  Note , cF  h prego  che  tengano  lette  rtuf?»- 
ù di  adoperare  i Kimedj  a cui  fi  riferijcono  . 

siccome  io  mi  fono  fervilo  nel 
3 dofi  dei  rimedi  di  libbre,  onere 
"e  frccome  nell’  ufQ  giornaliero , ^ 

il  popolo,  queQo  metodo  potrebbe  cagionar  jualdi 
ìmbroglio/ò  volato  agg.ungere  una  nota  de. 

dell’acqua,  che  contengono  i vah  piu  comun 

^^iTparTo'per  tutto  della  libbra  mercantile  di  fedi- 

ci  oncie,  e delle  onde  pur  . 

Un  boccale  di  Witemberg  , eh  e , ‘ìtiello , di  cu 

parlo  in  ogni  luogo,  può 

rore  a tre  libbre  e mezza  ( a ) . bi  può  ^«cora  1 
za  inconveniente  foftituirvi  un  boccale  di  Zurigo . 

Un  picciolo  bicchiero.  riempito  ° P“°  ® 

Io  fenra  cheli  yerfi,  contiepe  tre 

ti  ; riempito  quanto  eifer  lo  può  per  elTere  cm 

damente  recato  ad  un  infermo,  non  bjfopa  valu- 

“'unr'L'zV'comrnrda  Te,  di  mediocre  grandez- 
za , piuttollo  grande  per  altro  chV^‘t:ciola , cont.e 
ne  tre  opeie  e un  quarto,  e puolTi  valutare  al  pi., 
tre  oncie  nell’  ufo  della  Medicina  . ^ 

Sette  cucchiai  da  mineftra  ordinari  riempiono  un 
picciolo  bicchiero;  e perciò  la  cucchiaiata  pu 

lutare  mezz’oncia.  . j „ 

Un  cucchiaio  da  caffè  d’ordinaria  S^andezza  P 

contenere  trenta  goccie,  poco  pmi  Pia 


f 


( a ) Erto  P«fa  precifaraente  j6.  oncie 
c(a  3*.  oncie  . 


Una  pisi#  di 
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per  un  malato  fi  può  Vdiutare  per  trenta  gocciò < 
Cinque  o fei  cucchiai  da  caffè  fanno  un  òucchiajo 
da  minéftra  . 

Una  fcodella  da  mineflra  contiene  co  m od  arti  en  re 
cinque  bicchieri,  cioè  i8.  Oncie  e tre  quarti;  tnà  fì 
può  valutarla  diciotto  onde . Ad  un  infermo  non 
bifogna  dare  giammai  in  una  volta  più  d’ un  terzo 
di  quarta  dofe  di  brodo . 

Le  dofi  fono  ih  ogni  luògo  prefcfiifè  per  uh  uòmo 
adulto  dai  dieciotto  fino  ai.  feffanta  anni.  Dai  do- 
dici fino  ai  fedici  generalméntè  polfoho  ballare  ì 
due  terzi  ; fotto  i dodici  anni  fino  ai  fette  od  otto 
fi  dee  prendere  folamenre  la  metà  ; dittiinuendofi  là 
dofe  fetnpre  in  proporzione  degM  anni . Ad  un  bam- 
bino di  pochi  mèfi  non  fi  dà  più  dell’ ottava  parte 
della  dofe;  ma  la  differenza  del  temperamento  fa 
in  tutto  ciò  qualche  alterazione . Sarebbe  da  defide- 
rarfi , che  in  quarto  propofito  ciafcuno  voleiTé  fare 
attenzione  fopra  fe  rtelfo,  fe  per  purgàffì  egli  ab- 
bia bifogno  di  gagliarde  o di  fcarfe  dofi  ; perchè 
nelle  dofi  dei  rimedf  evacuanti  la  precìfioneè  fom- 
ttiameflte  necefiTafia  . 

Num.  Ï.  Prendete  ' quattro , cinque  fino  a otto 
grani  d’ipecacuana  peftata  di  frefco  {b). 

Se  quella  dofe  fra  due  o tre  ore  non  opera  a fuf- 
ficienza  ( poiché  T ipecacuana  d’ordinario  fa  vo- 
mitar prontamente  ),  e foltanto  cagionalT'e  un  va- 
no irritamento  e moto  gagliardo  fenza  vomito,  al- 
lora fi  dà  il  rimediò  feguente. 

Num.  1.  Prendete  dieci  fino  a venti  grani  d’ipe- 
cacuana (i68).  Nelle  perfone  robufie,  o general- 

men- 

Il  II  > li— ^ ■■  ' ■ i 

( & ) 1d  ogni  rimedio  vomitivo  o purgante  (1  ptende  del  bro» 
do  dopo  ciafcuna  evacuaeioae  > p.  c.  brodo  di  zuppe,  di  pru- 
Éoe  ( folamentf  non  di  carne,  quando  vi  é.  febbre  ) «>  del  Te^ 
Ovvero  qualche  altra  ccouC  acquofa  bevanda  , per  rcftituiic  il 
üuidoch’è  ufcico  , aH’oppoflo  però  fubito  che  uno  li  à prelì  > 
non  lì  deve  inondare  lo  llytnaco  con  una  gran  quautità  di  be- 
vanda , come  fì  fuol  fare  rovente. 

{ léì)  **  La  virtù  vomitiva  rifìede  nella  aorteocìa  della  ip«* 
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m«nte  in  tutti  i cafi,  nei  q;'ali  fi  a b'rog'io  d un 
gagliardo  vomitono,  o quando  il  Num.  z.  non  ope 
ra  rumcientetuente  , fi  prende  il  feguente  . 

Num.  3.  Clnattro  giani  di  idolcita 

difcioglie  in  mezza  libbra  d acqua  tepida  addo 
con  un  poco  di  zucchero  o miele,  ovvero  di 
tenue  brodo,  Te,  e cofa  fimile  , e fe  ne  da  fubito 
all’ammalato  un  quarto  per  la  prima  volta,  ai,i 
fe  nello  fpazio  d’ «n’ora  e mezza  o di  due  ore  no 
opera,  fe  ne  danno  ogni  mezz  ora  tre  n 

tro  cucchiajate , finché  ne  fegua  un  vomito  lumeie 
te:  ma  s’egli  opera,  fi  continua  a darne  o no,  • 
condo  r evacuazione  che  fegue  : e cosi  fi  a lei  p 
in  Tuo  potere  1’ eft’etto  del  rimedio  (169  )•  . 

Num.  4.  Nitro  purificato  ( O,  zucchero,  di  eia- 
fcuiio  mezz’oncia,  Melcolateli  infieme,  e a 
venti  quattro  parti  eguali , e fi  prendono  due  o t 
dofi  al  giorno  (170). 


cacuana  , e non  nella  parte  legnofa  . Tre  ” 9“^^ 
feorza  badano  a produrre  il  vomico  ; una  do  e rrilla  fua 

tichiedcli  per  vomitale  , quando  li  pefta  la^radi  e 
pane  legnofa.  ( TijJ'at.  Lttt.  l.  al  Zimmer.  ) ^ 

(169}  tiuefta  regola  è molto  importante  . ‘ itila  € coia 

da  uomo  molto  prudente  , dice  un  valente  mico  p 
del  tartaro  emetico,  lo  fciogliere  in  una  gran  quantica  4 
un  medicamento  , che  può  produrre  i piu  ^ jna_ 

per  poco  che  lo  fi  ordini  in  dofe  troppo  forte.  1 4 

mera  fi  può  dandolo  a più  riprefe  determinare  la  4u3n  ' 
conV;e(>e  a ciafeun  temperamento.  „ ( Spitlmaan,  IjittnX. 

Chimica  , fptrim.  C XXXII.  ) ’*  . , , n 

(t)  Non  li  dee  temete  , che  il  nitro  raffreddi  lo  o , , 
come  pretende  il  volger  piegiudizio.  ii.uclli  peto  , ‘ ® 
yno  ftomaco  affai  fenfitivo , poffono  prenderlo  in  una  ca  3 - 

cozioae  di  veronica,  fiori  di  primulavcri»  , di  fambuc»  , 

“^'^70  11  valentifiìmo  Sig.  Alexander  fece  alcune  fperien- 

^e  lui  nitro  i ecco  ciò  eh’ et  ne  dice.  “ Da  alcuni  fra  gli  ultt- 
nii  di  quelli  (perimenti,  ferì»’  egli  , fi  vede  chiaro  , che  il  ni- 
tro à una  forza  di  ritardar  quali  all’  iftante  la  circolazione  , e 
di  (remar  prodigio(amentc  il  numero  delle  pulfazioni . ie  da 
flueffo  fia  la  Medicina  per  ritrarre  alcun  vantaggio  tea  « > 
non  ofeié  aderir  per  indubitato.  Giudico  peto  podibiliUuuo  > 
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Num.  5.  Un  quarto  d’oncia  di  liquore  di  corfifli 
ili  cervo  fuccinato  bianco.  La  dofe  è di  30.40  goc** 

eie 


che  dove,  per  qualche  ienprovvifoi  àcodente  , il  corfo  del  fan» 
guc  foflc  tanto  ioipctuofò,-  che  i vafl  minacciafìero  rottura,  po- 
trebbe allora  una  dofe  abbondantéi  di  nitro  fpegncrc  per  dit 
cosi;  in  buòna  parte  quel  vitale  avvampamento  , e impedire  il 
maggior  male  , finché  almeno  il  paziente  potefTe  efiere  aju'atòf 
con  falain  , o altri  ntnedj.  Oltracciò  , dal  freddo  allo  floma- 
co  e dal  rinfrefeamento  di  tutto  il  corpo  prodottomi  da  copio- 
fe  doli  di  nitro  nella  c?lda  ftagione  mi  piacerebbe  anche  infe- 
rire , che  dato  appena  difcioho  , ci  dovrebbe  tiufciic  ùna  gio- 
vevolifiìtha  tnedicina  in  tutte  le  malattie  inflammatorie  ^ nelle 
quali  una  gran  fete  , un  feccore  di  lingua,  ed  una  forte  pulfa* 
zione  coofigliano  l’ufo  de’  rimedj  rinfrefeati  vi  antidogiftìci . Ë 
quefia  illazione  non  é già’  mctametite  teorica  e fpeculativa,  md 
ella  é fondata  altretì  fulla  p-atica,  c fulla  oiTervazicne  ; impé- 
focché  , lìccome  alcune  di  quefte  cfperienzc  , che  anno  dimo- 
flrato  il^uo  iftantaneo  operare  fulla  circolazione,  furono  fatte' 
tirca  tre  anni  fa,  io  d’ allóra  in  qua  ò avute  Varie  occafioni  di 
farne  prova  io  cali  d’infiammazione,  e ne  ò ordinato  fino  alla 
dofe  di  due  fcrupoli  ogni  ora  e mezza  , badando  che  ciafeunà 
fofTe  data  fciolta  di  frefeó'.  li  nitro  , in  quefia  guìfa  ammini* 
ftrato  è io  generalmente  veduto  adattarli  con  fomma  blandi^ 
zie  allo  ftomaco  , rintuzzare  fpeffo  1’  impeto  dei  fìntothi  , ed 
òpcraf  quafi  fémpre  maravi^lìofe  crifi  o per  traf^ìraZionÉ  o'per 
orina  ÿ fecondo  che  l’infermo  1’  accoiApagnava  Con  ber  caldo  j 
6 con  freddo.  Fo  non  intc'nrfo  già  dì  fpacciar  quefio.  per  un 
nuovo  fiùema.  So  che  l’illuftre  Boylc  ne’  fuoi  fperimenti  falla 
reintegrazion  dèi  nitro,  lo  chiama  tino  de’ piti  freddi  òoip!  cl? 
efiffano  , c foggiugne  che  come  tale  , i Medici  , e ,i  Chimicì 
folèvano  prdtcriverlo  a temperare  gli  ardóri  interni  dei  fangue. 
Quello  però  che  t?on  é comune  nell’ufo  del  nitro  nelle  frbbrj'a’ 
fi  è il  darlo  fubito  dopò  difciolcO  ; ed  in  fui  indotto  io  qUe- 
Ita  pratica  dall’  ofiervare  che  una  ioluzione  di  elTo  perdeva 
ben  torto  la  fua  naturai  frigidità'  , o chi’ufo  ó efporto  all’  ària' 
ch’altri  il  tenerti: . Le  prove  che  in  fegùito  io  nc  feci  fopra  di 
lòe  medefimo,  datino  a vedere,  òhe  quando  egli  era  rtato  lun- 
go tempo  in  molle  , efÌo  non  riteneva  più  tutta  la  fua  attività 
primiera  . . . Mi  è di  conforto  1’  aver  con  certezza  dìmoftra- 
to,  com’ altri  ne  può  prendere  in  molto  maggior  quantità,  che 
mai  per  addietro  fi  fia  fatto  da  nefi'uno  né  1’  c dimortrato  ita 
me  folamente,  ma  fibbene  coli’ a^cr  date  anche  ad  altri  le  rteffe 
dofi  a un  di  prcrto  , fenza  il  minimo  inCónvcnìcute  : dal  che 
troppo  bene  ne  fatta  agli  occhi  la  fcioccaggina  e la  futiliià  de! 
Ofetedio  coiòuiic olente  ptatiCató  d;  non  órduatc  che  po^hì  gfar. 
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fìe  riìi  volte  al  giorno.  ÉfTo  dev’elTer  tenuto  in  mi 
di  vetro  ben  chiufo,  come  anche  il  feguente  . 

Num  6.  Un  quarto  d’oncia  di  liquore  minerale 
Anodino  d'eli’ Hofmann  . La  dofe  è di  trenta  fino  a 
felTanta  goccie  più  volte  al  giorno. 

Num.  7.  Due  oncie  di  Legno  fanto  oflia  Uuaja 
to  id)-  Si  fa  bollire  con  9 libbre  di  acqua  , nncne 
reftino  Tei  libbre  , fi  cola  , e della  colatura  fe  ne 
beve  una  libbra  la  mattina,  il  dopopranzo  alle  ore 
tre,  e la  notte  mezz’ora  prima  di  dormire. 

Num.  8.  Empiaflro  vefcicatorio , mezz  oncia  & 
un  quarto  ; doppia  dofe  ricercali  per  due  vefcica- 


ài  per  volta  , e di  ripeterne  si  parcamente  le  dofi  ’ ® 

quattro  a inala  pena  ne  prenda  1’  infermo  la  tutta  u , 

ta.  Querti  efperimenti  ci  col  decòtto’ 

nitro  fi  dà  per  rinfrekante  , mal  fa  chi  1®  P P >hecchcnìa  al- 
nit.ofo  della  farmacopea  d’  Ed.mburgo  , o 

irò,  per  cui  et  venga  a ftar  lungamente  in  , 

ritratte  preparazioni  lo 

per  conto'dWui  unicamente 

ìdi  ii  Sig.  Alexander  ( £/prnc^  L.  fhiheîï  oV 

iUro  prenderei!  nitro  nella  dofe  del  fai  ° 

altro  fale  catartico,  per  purgate  il  (Po  Sig. 

ad  alcuni  notabili  inconvenienti,  come  a offervato  lo  Itello  iig. 

Si  p‘Ù6'p,i.d.,c  .4'  o,.i  <.to  ..co,,  io  V.C.  del  in.»' 
ramo  tre  onde  di  radici  lecche  di  ginepro  refiaofe  , norn  trop 
PO  vecchie,  0 altrettanto  di  quei  teneri  eftreuu  P^'l^J’  ‘J*  ^ 

no  o dei  pezzo,  che  io  primavera  germogliano,  c fono  anc 

Non  Vara  fuperàuo  infegnarc  in  quefto  luogo  . «me  fa' 
debba  applicare  un  vek.catorio  , mentre  fpetlo  o per  caula  del- 
la troppa  lontananza  da  un  barbiere  , O perche  per  la  povertà 
doi  Ü é In  grado  di  pagarlo,  fi  é coftretto  ad  ommetrere  qu.» 
fio  eccellente  rimedio^.  Si  taglia  da  un  tenero  cuojo  , 0/J- 
jroHo  cencio  di  lino  un  pezzo  rotondo  o p 

fungo  un  mezzo  dito.  Sopra  quefto  fi  eftende  “““  "J"*  ^ 
eiaplaftro  velcicatorio  , in  modo  pero  che  1 
coperto;  pokia  la  parte,  falla  quale  fi  vuole 
cui  fi- radono  prima  i pel.  , fi  sfrega  con  un  pezzo  dt  danella 
bacnata  in  aceto  caldo,  finche  fia  cTiveouta  lofla  ; allora  vt  h 
wìi”.  r.cfto  . ■ I.P..  d,  .ff.  ..  fi.«.cc,.olod.' 


I 
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I4y  4.  uyfjrw  • 

Num.  9.  Prendete  una  ’iianata  dei  ri aied/  de!  §. 
31.  o di  quelli  indicati  dal  Sig.  Tiffbt  nel  N.  9. 

(.in 


panDoIioo  a due  o quattro  doppi  , e fiaalmeate  fi  fafcia  con 
una  fafcetia  da  falalTo,  noB  troppo  ftretto  , ma  ncppur  troppo 
lento.  Actiocchè  1’  ctnpiaftro  fi  attacchi  ancor  meglio  , fi  può 
fermarlo  p.ft  fodatnente  alla  pelle  çol  mezzo  di  quattro  ftrifcie 
di  pannolino  lunghe  e ftrcttc  impiaftrate  nelle  efiremità  con 
un  ceroto  attaccatìccio  di  refina  cd  applicate  in  croce  y e poi 
aiettervi  fopra  il  piumacciuolo  e la  fafcia  . Se  fi  vuol  rinfre» 
fcare  la  piaga  , fi  applica  folamente  il  vefcicatorio  meffo  da 
par  te  , ipefcolaco  coi  caroto  di  fperma  di  rane  , per  alquante 
ore  . Quando  ne  nafee  la  difuria  ofTia  il  brucior  nell*  orinare  > 
vi  fi  rimedia  coll'  cmulfione  di  mandorle  Nutn.  39.  e colla  cu' 
ra  ammollieiice . 

**  Non  farà  inutile  aggiungere  a quefta  nota  alcune  cofe  re- 
lative ai  vefcicanti.  Io  mi  fono  feivito  Tempre  del  vefcicato- 
rio indicato  dal  5ig.  Tilfoi  nella  nota  al  N.  iC.  ovvero  d’  u« 
vefcicatorio  formato  con  parti  eguali  di  empiafiro  di  mellìlot- 
to  t di  polvere  frefea  delle  Canterelle,  vefccatorìo  , che 

fi  attacca  aMa  pelle  , non  è molto  buono  , perchè  nón  fi  può 
levarlo  fenza  fiaccare  la  cuticola.  Q.uando  fi  applicano  1 vefei- 
catorj  y non  è fempre  bifogno  di  levar  la  vefcica  da  ellì  pro- 
dotta, fpezia  meste  nei  mali  infiammatorj , c reumatici  { Siu»rin 
dt  turand.  Ftbr.  de  inflammat.  in  genere  tap.  XlII.  Vanfwieten 
delle  malattie  delle  armate  arile,  del  RjHmatifmo  ) , ma  balt» 
forarla  per  dar  eiiio  al  fiero  rammafiàtovi  , e poi  dilfeccarla 
coll’ unguento  di  cerufia  ^ concioflìachè  il  levar  la  vcfcica  altro 
non  fa  che  accrefeere  j dolori  all’infermo,  e nulla  coatiibuifce 
alla  guarigione.  I vefcicanti  applicati  con  tale  avvertenza  nota 
porteranno  quel  tormento  agli  ammalati  , per  cui  ei7ì  gli  anno 
in  tanto  orrore.  Una  volta  io  looo  (tato  bialimato  da  un  Me- 
dico per  aver  cercato  di  guarir  fubito  1’  efeoriazioni  prodotte 
d«i  vefcicanti  applicati  ad  un  vecchio  in  una  malattia  in^am- 
matoria  di  petto;  ma  quel  Medico  non  aveva  ancora  imparate 
tutte  le  regole  della  fcmplice  e dolce  Medicina  moderna  . Av* 
vien  non  di  rado,  che  le  piaghe  dei  vclcicanti  paiTlno  alla  gas- 
greni  ; i rimed)  che  in  tal  calo  convengono,  fono  Itati  indicati 
nella  001339.  >1  § 9}'  aggiungerò , ch’é  fiato  fperiinentato  uti- 
Jillìmo  per  arrefiar  la  gangrena  , che  altrimenti  andava  terpen- 
do,  r unguento  bianco  canforato,  o il  decotto  del  falcio  bian. 
co  y fpezialmente  ne’  piedi  edematofi  y dopo  aver  trovato  inu- 
rìlc  r applicazione  degli  altri  decantati  rimedi.  Inoltre  fucce- 
de  alle  volte,  che  le*  piaghe  dei  vefcicanti  difficilmente  fi  cica- 
trizzino, quantunque  la  malattia  primaria  fia  fiate  già  rifanaia 
molto  tempo  piima,  ed  efpurgaia  fuffìcieatcmeate  la  fieffa  ma- 

terta 
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< in  tutti  I cali  può  baftare  il  (oio  feme  di  lino  ), 
fatela  bollire  con  u-’a  libbra  d’acqua  per  tanto  tem- 
po, quanto  ricercali  a cuocere  due  uova  dnre,  co- 
late , e poi  aggiungetevi  mezzo  quarto  d’olio  di  oli- 
ve o di  lino . 

Num.  ro.  Si  prende  della  farina  di  fenape,  o in 
luogo  di  ella  del  tafano  maggiore  rafpato  , del  lie- 
vito, dell’aceto,  e un  poco  di  Tale,  di  tutto  li  ta 
pila  pafla  o empialtro,  grande  quanto  un  vefcica- 
torio , oppur  anche  più  grande,  che  li  ellende  l'o- 
pra un  panno,  e fi  applica  lafciandolo  per  tanto 
lempo  , finché  la  parte  , lulla  quale  è fiato  applica- 
to, diventi  rolla  e dolente,  o nafcanvi  delle  pic- 
ciole  bolliciiie.  ^ - 

Num.  II.  Solfo  aurato  d’  antimonio  dell’ ultima 
precipitazione  , grani  io.  ( lì  polfono  prenderne 
venti  e più  grani,  quando  non  cagiona  alcuna  nau- 
fea , vomito,  o Itomacaggine  ),  zucchero,  mezz’ 
oncia.  Si  mefcold  il  tutto,  e li  divide  in  dieci  pol- 
veri eguali  , a ciafcuna  lì  aggiungono  ancora  tra 
grani  di  mercurio  dolcificato,  e le  ne  prende  una 
la  mattina  e il  dopopranzo. 

Num.  12.  Solfo  d’antimonio  dorato  dell’ ultima 
precipitazione,  grani  io.  lino  a 20  ( Num.  ii.  ), 
inercaik)  dolce,  efiratto  cattolico,  di  ciafcuno  mez- 
za dramma,  trementina  co'ta,  due  Icrupoli  . Si  fan- 
no di  quelli  con  del  miele  quaranta  pillole,  e lene 
prendono  quattro  due  volte  al  giorno  la  mattina  e 
la  notte  prima  di  dormire. 

M m Num. 


reria  motbofa  , licçhc  fpclfo  rcftano  aperte  quelle  piaghe  per 
molti  meli,  relìftooo  alla  virtù  di  quailivogha  rimedio  , c de- 
generano m vere  piaghe  caeoeiitht  Cioè  uialit.ne  ed  oitiuare;  tra 
li  rimedi  utiliilìmi  in  quello  calo  louo  le  diaccia  bagnate  uel 
decotto  d’ al  urne  crudo,  e poi  diffeccate  , e cosi  applicale  alle 
piaghe  a fine  di  confolidai  le , o la  polvere  loltilillìtna  d’oliPa- 
po  olila  locenfo  fpaila  fulla  piaga  due  volte  al  giorno  , col 
qual  mezzo  certamente  li  cicatrizzano  pretto  j fe  poi  peppur 
quelli  nmed)  producono  il  delideraio  ctTetto  , particolarmeiite 
pe’  corpi  impuri  , b iogaa  ricorrere  a diverti  riuitd)  luterai  fe- 
Coudo  l’indole  dell’ umore  peccante.** 


^4^  Jfv'üeytimenti  al  Popolo^ 

Nuin.  i^.  Q..  nd;ci  o venti  grani  di  eflratto  cat*»' 
iolico  . Fatene  dieci  pillole. 

Nurn.  14  Prendete  una  manata  di  fiori  di  farri-'’ 
buco,  poneteli  in  un  catino  di  terra,  e rnefcolate 
coi  medefimi  due  oncie  di  miele  e un’ oncia  e mez- 
za di  buon  aceto  di  vino,  verfate  fopra  tutto  que- 
f!o  ’’.n.  boccale  di  acqua  bollente,  agitate  con  una 
mefìola  , finché  il  miele  fia  fìemperato,  coprite  di 
poi  il  catino,  e quando  il  liquore  (ì  è raffreddato, 
colatelo  per  un  pannolino  (/) . 

N um.  ij.  Prendete  due  oncie  d’  orzo,  e una' 
dramma  e mezza  di  nitro  ( 171  ),  fatelo  bollire  con 
cinque  libbre  d’acqua,  finché  l’orzo  fia  totalmente 
aperto  paffatelo  per  un  pannolino  , ed  aggiungetevi 
un’oncia  e mezza  di  miele  e un’oncia  di  aceto  (/),' 
Num.  16.  Prendete  l’orzo  come  nel  Num.  15. 
ma  in  vece  di  nitro  fate  fin  dal  principio  bollire 
con  l’orzo-  un’oncia  di  cremor  di  tartaro,  pofcia 
colate,  fenza  aggiungervi  cofa  alcuna  (/). 

Num.  17.  Prendete  tre  oncie  di  mandorle  dolci , 
e un’oncia  di  femi  di  anguria,  o di  mellone,  pe- 
fìateli  in  un  mortaio,  verfandovi  fopra  a poco  a po- 
co una  libbra  d’acqua;  pofcia  paffateli  per  un  pan-.’ 
nolino,  ripefiate  il  reflante  con  un’altra  libbra  d* 
acqua,  e replicate  in  quella  maniera,  finché  abbia- 
te impiegato  un  boccale  di  acqua,  che  fr  può  di 
nuovo  far  ripaffare  fopra  la  reftante  feccia.  "Vedete 
la  nota  ai  Num.  14.  15.  16. 

Num.  18.  Fiori  di  camomilla  , di  fambuco,  dì 
melliloto,  bgcche  di  ginepro  , di  ciafcnno  parti  eeua'- 
li,  o quanto  bifogna  . Tagliuzzateli  e pefiateli  e 
chiudeteli  in  facchetti . 

Num.  19.  Un’oncia  e mezza  di  Sai  di  Seidliz. 
Scioglietelo  in  quattro  oncie  d’acqua  tepida,  o ac«- 

qua 


( 171  ) **  Sarà  meglio  aegiuagerc  il  nitro  ogni  volt*  che  fi 
beve.  Vedi  la  nota  170.  ** 

(/)  Se  ne  beve  a libito,  quanto  pi»  tanto  meglio:  0 pofTo»' 
«o  berne  due  o tre  boccali  al  giorno  fe  aacor  di  più  ; quanto- 
grande  r il  calore,  tanto  più  fc  nc  dee  bere. 
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di  finocchio;  pofcia  aggiungetevi  mezz’oncfii 
d’  oliò  di  mandorle  dolci  o d olio  di  oliva  rrefco; 
fciolto  col  giallo  d’un  uovo,  trenta  goccie  di  liquo- 
re anodino  minerale  dell’ Hoffmann , mezz  onçiadt 
zucchero  , o un’  oncia  di  fciloppo  d’  altea  . be  ne 
prendono  ogni  ora  due  fino  ai  tre  cucchiaiate , fin- 
ché ne  feguà  fufficiente  evacuazione  del  ventre. 

Niim.  20.  Prendete  una  libbra  di  latte  sfiorato  ÿ 
è fatene  fiero  con  mezz’oncia  di  cretuor  di  tartara 
e con  alquante  cucchiaiate  di  vino  bianco  vecchio, 
e colatelo  i , . • 

Num.  il;  Un’oncia,  di  mifturà  femplicè  bianca 
( 172),  mezz’óncia  di  fpirito  di  vitriuolo;  mefco- 
late  infierne.  La  dofe  è di  due  cucchiai  da  caffè 
in  una  tazza  della  beva-nda  ordinaria  ogni  due  o 

tre  ore . , . • t- 

Num.  2i.  Mezz’oncia  è un  quarto  di  chinachina  ^ 
Dividefi  in  12.  parti  eguali,  e fe  né  prenÿ  una 
ógni  due  ore.  Se  la  polvere  noti  aggradifce  fi  pren- 
de la  feguente  decozione  (g)-  , . 

Num.' 23.  Prendete  due  oncié  di  chinachina  poH 
verizzata . Fa'tela  bollire  iti  tre  libbre  d’acqua  alla 
tonfumazio.ne  della  meta,  fpremetela  per  un  panno. 

Sé  ne  da  una  tazza  ogni  tre  ore  ( ^ ) . 

M m 2 Num. 


( 17*)  **  La  miffura  femplice  c comporta  di  cinque  oncie  d* 
«equa  teriacalc  cantorata  , tre  oncie  di  fpirito  di  tai laro^rctti- 
Acato,  ed  un’oncia  di  fpirito  di  Vitriuolo  concentrato;  , 

( à ) Nelle,  malattie  croniche  fi  prendono  (oìaoriente  3.  4.  doli 
«1  giorno*  **  Il  Slg.  Bauiné  ofierfa  nc’  fuoi  Elementi  di 
macia,  che  l’ infuftotìe  della  chinachina  fatta  a fréddo  contiene! 
lealmente  alfai  più  de’  luoi  prinCipj  j che  la  fua  decozione  / 
Dalle  Sperienze  del  Sie.  Percival  ( 

rilulta  paiitneutc,  che  ì’iufulione  di  quella  Itorza  é più  eluca- 
ce  del  fuo  decottò  , a cui  fi  può  aggiungere  l.a  Cortéccia  d a* 
ranci  , e 1’  acqua  di  cannella.  11  fainofo  febbrifugo  di  TalboC 
iion  era  che  un’  infufione  di  chinachiua  fatta  Col  vino  Porto- 
j gh'efc  . Molto  efficace  è anche  3 al  dire  del  Sig.  Percival  3 là 
! tintura  acquofa  di  chinachina  fatta  ^iufia  la  manièra  del  CoDttf 
de  la  Garaye  . Egli  è bensì  vero  che  il  tefiduo  di  tali  infulia- 

I ili  i aucofa  fcbbritago  ( Vini  Tcrapeni.  et.  C«p<  7.-  /r 

e che 


\ 

( 


I 


^4^  A'vvertl menti  ai  Popolo  . 

-4.  Fiori  di  laaibuco,  o ifoppo,  O bacche 
|ii  ginepro,  quanto  biiogna . Si  yerfa  (opra  due  pur. 
enuoli  una  libbra  d’acqua  bollente,  lì  cola,  e fi  iner 
Kola  a piacere  !a  colatura  con  zucchero  o miele. 

Num.  2.T-  Eliratto  acquofo  di  mirra,  eOratio  acr 
jquoio  di  liibarbaro  e d’aloè,  di  ciafcuno  due  ferii- 
poli.  Si  fanno  di  quelli  40.  pillole,  e fe  ne  pren-, 
dono  cinque  la  mattina  e il  dopopra|nzo  o la  notte  . 
Vedali  la  nota  al  Num.  16. 

Num.  26.  Nitio  purirìcaco,  ellratto  acquofo  di 
mirra,  di  rabarbaro  e d’aloè,  due  fcrupoli  di  eia-, 
l'cuno,  un  quarto  d’oncia  di  millura  feirpilice  bian- 
ca, quattro  oncia  di  acqua  di  menta,  rnezz’ oncia 
jdi  Iciloppo  di  menta  . 

Se  ne  prendono  parimenti  la  mattina  e la  fera, 
p la  notte  due  cucchiaiate  {h). 

Num.  27.  Venti  grani  di  canfora  , mezza  dram- 
ma di  gomma  arabica,  mezza  dramma  di  liquore 
minerale  anodino  dell’ Hoffmann , mezz’oncia  e un 
quarto  di  fciloppo  di  diacodio,  Tei  oncie  d’acqua 
di"  Tambuco.  Se  ne  danno,  ogni  due  ore  due  cuc-, 
chiajatc . 

Num.  28.  Due  oncie  d’  olio  di  mandoile  dolci  o. 
per  la  povera  gente  loltanio  d’olio,  puro  di  diva  c> 
di  lino,  muciiagine  di  gomma  arabica,  quanto  bi' 
fogna,  per  dilciogliere  l’olio,  un  quarto  ti’ oncia  ins. 
elica,  un’oncia  e mezza  di  Iciloppo  d’ altea.  Ovve- 
ro un’oncia  di  miele,  un  quatto  d'oncia  di  ciemor- 
di  tartaro,  acqua  di  finocchio oppurcornune , quan-, 
ìp  bifegna,  per  far  un  tenue  fciioppo.  Si  mefcolì 


e che  la  chìnachioa  data  in  foflanza  é preferibile  ad  ogn’  altra 
Tua  preparazione  ( Hoffmann.  Mtdit.  Trai.  SjJì.  dt  Htkribus, 
S,  1.  cap.  I.  § p-  ma  tiaicaodofì  di  preiìcrivcila  iu  alno  mo- 
meglio  è ceitameoie  di  darla  id  intuitone,  che  in  forma  di 
decotto  , o d’  eitratio  ( Scopali  nota  all’  articel»  Detozjont  dtt 
iJiT^anario  di  Chimica  del  Aiac<juer  T.  IV.  ) ** 

Q.uando  quello  rimedio  o il  Num.  a;,  io  alcuni  cafi  . 
p.  e ne!  miliare,  o nell’ufo  continuo  operafTe  troppo  gagliar- 
damente , fi  leva  1’  eflratto  di  alce.  Hllo  poi  non  dev’  cfîct 
clìratio  fc  nuu  colla  fola  acqua  ftedda. 


't  avola  dei  Rtìned) , SÀÌ  . 

bene  ogni  cofa  infieme,  e l’ammalato  ns  prencìé 
fpeiro  fecondo  il  bifogno  una  cucchiaiata,  quando  h 
è gargarizzato,  ma  prima  lo  vada  voltolando  per  U 
boCcà^  qualche  tempo  , acciocché  ne  vengano  umet- 
tate per  tutto  le  parti  dolenti  . _ 

Num  ì?-  Quattro  fino  a fei  oncie  di  oflnmele 
fquillitico.  Se  ne  danno  nella  bevanda  ordinana 
ogni  tre  ore  due  cucchia’  da  caffè,  o fe  non  cagio- 
na alcuno  {limolo  al  vomito,  tre  fino  a quattro  . 
A quello  fi  può  ovviare  beniliimo,  foprabbevendo- 
vi  altrettanta  bevanda,  e così  può  I’ ammalato  for- 
frirne  due,  tre,  quattro  onde -al  giorno. 

Num.  ?o.  Nitro  purificato,  liquerizia  leccata  nel 
fornò,  o paftilii  di  pifelli,  o paflilli  con  fugo  di  li- 
jTione  , oppur  (olamente  zucchero,  di  cafcuno  mezz 
oncia.  Se  ne  fanno  li.  doli,  e fe  ne  da  una  ogni 

^'^Num.  3i?^Sale  armoniacò  (t),  paflilli  di  pifeìli , 
o liquérizia  feccata  nel  forno,  o zucchero , di  cia- 
fcuno  mezz’oncia.  Se  ne  fanno  dodici  doli,  e le  rie 

ilìà  una  ogni  due  ore.  l* 

Num.  zz.  Un  oncia  di  miflura  femplice  bianca. 

Se  ne  danno  30.  40-  go^cie  ogni  due  ore  in  una  cuc«« 

thiajata  di  bevanda  • , , ^ 

Num.  33.  Sale  àrmoniaco  purificato,  zucchero, 

mezz’oncia  di  ciafcuno,  dieci  fino  a venti  grani  di 
canfora.  Se  ne  fanno  la.  parti  eguali,  e le  ne  oi 

«na- ogni  due  ore.  , . ... 

Num.  34.  Nitro,  zucchero,  mezz  oncia  di  cia- 
Tcuno,  dieci  lino  a venti  grani  di  canfora.  Se  ne 
fanno  iz.  parti  eguali  i e fe  ne  dà  una  ogni  due  ore  . 

Num.  35.  Spirito  di  lolfo , o per  la  povera  gente 
fpirito  di  vitriuolo  un’ oncia  ^ fciloppo  di  diacodio  , 
fciloppo  di  altea  (^),  di  ciafcuno  tre  oncie.  Send 

Mm  3 


( 173  ) **  Vedi  la  nota  170.  r - 

(i)  No»  convien  date  il  lalè  armoniacò  con  Un  vaio  d»  ma- 
jallo,  ma  con  ua  vafo  di  vetro  o di  porcellana,  o eoa  un  cuc- 
chiaio di  legno.  . , r , 4’  .l.c* 

(A)  1 poveri  polTono  prendere  10  vece  del  Iciloppo  a 


Avvertimenti  ni  Popolo» 
ogni  cUie  O ire  ore  fecondo  la  veemenza  della 
^et>bre,  e la  durezza,  fortezza,  velocità  del  polfo 
( T.  i.  Hi'  ^4**  n.  4.  ) una  fino  a due 

cuccbiajaie  mefcolate  con  molta  bevanda  in  una 
jazza  da  le,  o in  un  bicchiero  di  vetro. 

Num,  Prendete  un  boccale  di  tifana  d’orzo, 
e aggiungetevi  tre  oncie  di  fugo  di  foglie  di  grifpì- 
gnolo,  o di  cardoncello  ( fenecio  ),  di  cardoiiiaria  , 
(0  di  borragine . 

Num.  37.  Quattro  fcrupoli  di  rabarbaro  polveriz- 
zato , una  dramma  di  poi  vere  cornachina , due  fcru- 
poli  di  nitro  parificato.  Se  ne  fanno  fei  doli,  e f§ 
jie  dà  due  o tre  volte  al  giorno. 

Num,  38.  Un’oncia  di  eftratto  di  cicuta  . Sì  fan- 
jio  240  pillole  e fe  ne  prendono  da  principio  due  U 
jTiattina  e la  notte  prima  di  dormire,  fi  va  poi  ac- 
crefeendo  la  dofe  fempre  più  ogni  quattro  o cinque 
giorni  di  una  o due  pillole,  quando  j1  miglioramene- 
to  non  vuol  punto  avanzarli  o foltanto  aliai  lenta- 
rnente,  Nel  progrefib  fe  ne  prende  una  dofe  anche 
pel  dopo  pranzo, 

Num.  39.  Sei  onde  di  acqua  comune  0 di  finoc- 
chio, tre  oncie  di  olio  di  mandorle  dolci,  oppur  d’ 
pjio  di  lino  o di  olive  puriffirno,  mezza  dramma  di 
fpirito  di  nitro  dolcificato  e rettificato,  una  draru- 
tua  e mezza  di  gomma  arabica  , un  quarto  d’  oncia 
(di  nitro  purificato  o di  fale  armoniaco,  Di  quefia 
mifiura  agitata  prima  ben  bene  ogni  volta  fe  ne 
danno  tre  cucchiaiate  ogni  due  ore. 

Num.  40.  Un’oncia  di  uva  urfina . Si  divide  ?n 
j6.  dofi  , e fe  ne  prende  una  la  mattina  e ìa  notte  , 

Num.  41.  Due  fcrupoli  di  rabarbaro  polveiizza- 
to,  uno  icrupolo  di  nitro  purificato,  Si  mefcolanQ 
infieme , 

Nurn. 

■ — -- 

una  deafa  decozione  d’orzo,  Se  il  prefcriito  rimedio 
produce  una  fpodaate  diarrea,  o una  difuria,  fi  prende  in  mi- 
por  quantità  , e fempre  una  tazza  da  Tc  di  pura  macilaginç 
d'oi^to  dopo  di  eüo  , o due  cucchiai  da  caffè  di  gomma  argis 
0 di  ra^ia  di  citirgio  mcfcolata  con  zucebciç. 
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Num.  41*  Uno  fcrupolo  di  eilratto  acquofo  dì 
aloè  rnezz,’oncia  di  tintura  di  rabarbaro,  unolcru- 
Polo’di  miftura  femplice  bianca.  . 

Nlub.  4?»  Un’oncia  di  cremor  di  tartaro,  pivi- 
defi  in  otto  parti  eguali , e fé  fle  prendono  due  o 
tre  dofi  al  giorno . 

Nutrì.  44.  Una  libbra  del  elidere  ammolliente 
Num.  9-  colato.  Ni  fi  feioglie  mezz’oncia  di  nitro, 
e un’oncia  e mezza  di  miele.  ^ -r 

Num.  4Î.  Tre  oncia  di  Tamarindi . Verfatevi  fo* 
pra  una  libbra  di  acqua  bollente,  lafciando  bollire 
per  tanto  Ipazio  di  tempo,  quanto  richiedeli  a cu- 
cinare un  pajo  d uova  tenere,  poi  colate,  e aggiun- 
getevi mezza  dramma  di  nitro  , 

Num.  46.  Un’oncia  di  mandorle  dolci , mezz  on- 
cia di  (èmi  di  papavero  bianco.  Se  ne  fa  un  ernul- 
fione  con  una  libbra  di  acqua  di  ciliegie  nere , o 
di  acqua  di  fragole,  di  lamponi,  di  fiori  di  tiglio^ 
oppar  folamente  con  altrettanto  di  femp lice  deco- 
zione d’orzo  fenza  tartaro  o nitro,  fi  cola,  e poi 
vi  fi  aggiunge  un  quarto  d oncia  di  zucchero  bian- 
co e mezza  dramma  di  liquore  minetale  anodino 
dell’ Hoffmann . La  dofe  è di  quattro  cucchiai,  o 
di  mezza  tazza  da  Te  ogni  due  ore.  ^ 

Num.  47.  Venti  grani  di  canfora , un  oncia  eli 
miftura’ lemplice  bianca,  mezz’oncia  di  fpiriio  dè 
vitriuolo.  Se  ne  dà  ogni  tre  ore  uno  lino  a due 

cucchiai  da  cafte  nella  bevanda . ^ . 

Num.  48.  Venti  grani  di  canfora , un  oncia  di 
miftura  fempìice  bianca.  Se  ne  dà  ogni  tre  ore  uno 
fino  a due  cucchiai  da  cafte  nella  bevanda . 

Num.  49.  Un  boccale  della  tilana  d’orzo  Num. 
17.  Vi  li  frammifchia  un  quarto  d’  oncia  di  fpirito 
di  zolfo,  o per  la  povera  gente  di  fpirito  di  vi- 
triuolo. , „ 

Num.  50.  Trenta  grani  di  eftratto  di  napello  a 
fiori  cerulei  ( Extr.  Napelli  fior.  c<xrt*l.  ) , cinque 

Mm  4 dram- 


(174)  I Tamarindi  divengono  piuuofto  aftringeatt  , fe  fi 
fanno  b«llirc  per  più  lungo  icmp».  ** 


^^2  Avvertimenti  ni  Popolo  . 

lïra^nme  <3ì  zucchero,  iritirano  infiemff,  finché 
tu^to  fia  egualmente  divifo,  e fe  re  fanno  trenti 
dofi  e^iali-,  di  cui  fe  ne  nrerde  urta  ia  mattina  j 
il  doro  pranzo,  e la  notte;  dopo  alcuni  giorni, 
quando  non  ne  fegué  alcun"  m glioramento  o fola-’ 
mente  leg riero,  fi  va  accrefcendo  la  .lofe  di  uno  ó 
due  grani  al  g'omo  e femrre  più,  ftnciiè  a poco  a 
poco  fi  ab^ia  pu^a  ho  il  male  intieramente. 

Num.  51.  M^zza  dramma  di  rabarbaro  polve^ 
Tizzato . 

Num.  52.  Venti  onrie  di  acqua  Calda,  o ancori 
megl  o d’ una  decozione  (/j  fatta  coll’ acqua  di  al- 
cune deir  erbe  aromatiche,  p.  e.  beronica  , origano, 
Tofmarino,  ferpilloi  rimo,'  ruta , lavandola  , ifop- 
po>,  maprana  , canromilla  ec.  un’oncia  di  Tale  ar- 
inoniaco,  o in  vece  idi  ella  di  nitro  o di  fa!  di  cu- 
cina, cinque  oncie  di  vino  bianco  vecchio,  due 
oncie  e mezza  d’aceto.  Si  fa  fcaldare  tutto  infìeme 
fui  fuoco , vi  fi  arruffano  dei  pezzi  di  Ranella  , 
ne  fpreme  1’ umidita,  e fi  applicano  caldi  . Quando 
51  fomento  c divenuto  fecco  , o non  più  caldo,  fe 
ne  applica  fubiro  un  altro".  Acciocché  fi  con  fervi 
continuamente  e per  lungo  tempo  il  calete  ( poiché 
non  vi  e niente  di  più  nocivo  del  freddo  ),  vi  fi 
applicano  fopra  legati  leggiermente  con  una  fafeia' 
dei  facchetti  caldi  di  farina  di  vena,  di  bacche  di 
ginepro,  e cofe  finirli,  come  il  Num.  18.  ovvero 
dei  pezzi  di  pelliccia  o dei  cufeini’ caldi . 

Num.  5*5  Due  oncie  di  pietra  medicamentofa  del 
Crollio , aceto , vino,  una  libbra  di  ciafeuno . Fate 
bollire  il  tutto  infieme,  finché  refi)  una  libbra  e 
mezza , colate , e poi  fatene  dei  fomenti , còme  nel 
Num.  51. 

Num.  54.  Ocura  comune,  quanto  bifogna . Vef- 
fatevi  fopra  dell’acqua  bollente,  fatela  bollire  ancó- 
ra 


(/)  Non  bifogoa  far  bollire  lungaioeate  quell’  erbe  aron)»<i> 
che  , aliriUDenti  fcappa  la  loro  virtù  migliore  ; ma  folameote 
verfarvi  fopra  dell’ acqua  bullenic  , e farle  bollire  ancora  due 
Volte  in  un  vafo  copciio,  c fprcmcclc  poi  forteDBCDic. 
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. «ofr»  rnnprtn  e fatene  dei  fo- 
ì^a  fni  voìre  m ^ Quando  la  decozione 

"acre  .à^ajdo  prenie.e  de,.’ erba 

JVefca  ai  cccvo^j^e  foe 

^'nvv^efo  in  vece  di  erta  per  la  povera  gen- 
ii3china  ! , «r/To  di  ciafcuna  due  oncie  • 

a>  V.0  e .a 

jiel  Nuin.  5?;  ^ nrenara  nella  feguelite  ma- 

i;;jr;fi^'n;^EaUaJ.ca.va^^er. 
fi  verTano  fopra  ,^^^^0  il  torbido  fi 

r^P^,a?o^T7^do?  fiSnde\  chiaro  che  vi  i 

K"'  ifZt  "za7at  in"ura"nÌe»" 

fcordeo  o al  ur.a  ireka  e UR  ^ 

çe,  VI  fi  verla  lopra  j.  vaio  coperto, 

fa  fa  bcllire  ancora  p p^j  fi  aggiunge 

finche  ne  fia  eftratta  fegata  , fiilchè  fi  riduca 
della  farina  di  vena  ^ « fi  niefla  infierne 

,lla  confiflenza  di  Æente  vi  fi 

fui  fuoco  ancora  e d"^’ 

Aggiunge  del  f^le  a ^ jj/^anate  di  erbe  mezz’ 

quanto  bifogna  , ^ - ^ un’oncia  o un  onCia  e 

^’Sa  di  .1.  e r.  applica  in  un  ranno  a .uauro 
doppi , come  nel  Num.  5^-  ^^ppur  fo- 

di^rntfaceTo’  di  miele  o zucchero,  un’on- 
l?,'rdi'ìaf'i°ctina  o di  fale  a-on.a^c<>,^ quattro 

oncie  di  acquavite  ’ aj-omatiche  indicate 

decozione  di  alcune  de  Ije  folamente 

:ì'£s  jr,a»  ,vi  Sisrits». . 

jsvvfir,  :=.f 

oncia.  Verfatavi  fopra  mezzo  boccale  d 


^54  Avvertimenti  al  Vopolop 
£0  vecchio,  fatele  flare  zj.  ore  in  un  moderato  c&v 
lore , fulle  brace,  o fopra  un  fornello  caldo,  poj 
travafate  il  vino,  oppure  fatelo  pafTare  per  una  car- 
ta fugante.  Se  ne  prende  tre  volte  al  giorno  una 
cucchiaiata,  e fi  va  accrefcendo  la  dofe  a poco  a poco, 

Num.  59.  Xro  pn,C'e  di  miele  rofato  oppur  fola- 
mente  comune,  polvere  di  cicuta  quanto  bifogna, 
di  acqua  di  calcina  ovvero  d’  una  forte  decozione 
di  radici  o bacche  di  ginepro  folamente  un  poco 
per  render  fluido  abbaflanza  l’unguento.  Si  applica 
con  filaccia  di  pannolino  fino  vecchio. 

Num.  60.  Quindici  fino  a 30.  grani  della  polve- 
re di  Cornacchino  (w), 

Num.  61.  Nitro  purificato,  gomma  galbano,  o 
ammoniaco,  zucchero,  diciafcuno  un  quarto  d’on- 
cia. Se  ne  fanno  dodici  dofi,  e fe  ne -prendono  due 
o tre  al  giorno  ( ;*  ) . 

Num.  6^.  Quattro  fcrupoli  di  limatura  monda  di 
ferro,  otto  fcrupoli  di  gomma  galbano  o ammonia- 
co. Dividonfi  in  24.  parti  eguali,  e fe  ne  prendç 
una  la  mattina,  il  dopopranzo,  e la  notte  (0). 

Num.  63.  Quattro  fcrupoli  di  limatura  monda  di 
ferro,  gomma  galbano  o ammoniaco,  di  ciafcuno 
otto  fcrupoli.  Se  ne  fanno  120.  pillole,  e fe  ne 
prendono  5.  tra  volte  al  giorno  {0). 

Num.  64.  Matricale,  camomilla,  menta,  melif- 

fa, 


(m)  La  dofe  é di  graoi  i/.  p;r  ud  fanciullo  di  quattro  an« 
ai , e di  30.  grani  per  uno  di  dieci  anni  circa. 

(n)  Si  può  in  Vece  di  quelle  gomme  prendere  anche  alcuni 
grani  di  ali'afetida  u di  caltoreo  per  una  dofe  , per  quelli  che 
pofTonp  fotTrirli  : quelli  poi  , che  abbonfeono  non  folo  quelli 
rimedj,  ma  anche  le  gomme  , prendano  in  vece  di  eflì  20.  30. 
graai  di  radice  di  valeriana  per  dofe,  ovvero  altrettanto  di  vi- 
ico  quercino . 

(o)  La  limatura  di  ferro  , quando  (I  é ufata  per  qualche 
tempo  , colorifce  di  negro  gli  efcrcmcnti  del  ventre  , di  che 
perciò  nan  fì  dee  maravigliarli.  Si  va  accrefcendo  a poco  a 
poco  la  dofe  in  modo  che  finalmen'te  lì  arrivi  ad  una  o due 
dramme  al  giorno.  Se  da  principio  ne  vien  cagionata  una  diar. 
rea  , ciò  parimenti  nulla  importa  -,  alle  volte  iegue  una  diane! 
fubito  dopo. 
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fa,  abrotano,  origano,  arternifia  , arinolochia  , mìl. 
le  foglie,  puleegio,  marrùbio  bianco,  tuta,  vale- 
riana colla  radice.  $i  lavano  bene  quell  erbe,  non 
fa  d’uopo  però  che  fiano  tutte  , ma  blamente  quel- 
le  che  n polïbno  avere,  fé  ne  levano  le  foghe, 
Doi  fi  tagliano  minutamente,  fi  pefiano  in  un  mor- 
taio di  pietra,  fe  ne  fpreme  il  fugo,  di  cui  fe  n 
prendono  quattro  fino  a otto  cucchiaiate  la  ma 
fina , e dopo  qualche  tempo  anche  il  dopopran- 
zo . Si  va  in  fomma  accrefcendo  la  dote  di  tem- 
po in  tempo,  p.  e.  di  otto  o dieci  gimni  , e vt 
fi  foprabbeve  avanti  pranzo  de|  fif  o . Tutte  1 er- 
l^  poi  e così  anche  quelle  dei  Nuni,  65.  66.  67. 
debbono  edere  ancora  giovani,  tenere,  non  lec- 
Che.  Si  può  altresì  fopra  queft  erbe  (P/  e. /opra 
due  manate  di  efl'e  ),  quando  fono  aliai  m’uuta- 
mente  tagliate,  verfare  del  fiero  bollente  » 
ancora  bollire  due  volte,  ma  in  un  vafo  ben  co 
perto,  acciocché  la  virtù  non  ifvapon  , pofcia  met- 
terle ancora  per  mezz’  ora  fulle  brace , ed  alla  fine 
fpremerle  fortemente  per  un  panno  . ^ 

Num.  6j.  Nafturzio  acquatico,  nalìurzio  ortenie , 
beccabunga.  lepidio , celidonia  minore , alfine,  bar- 
barea, cardamine,  aliiaria,  femprevi va  maggiore 
e minore  [p),  anagallide,  borfa  del  pallore  , cer- 
foglio , nummularia  , alleluia , acetofa  , epatica , 
foglio  fibrino  . Se  ne  fpreme  il  fugo,  come  nel 
Num.  64.  e fe  ne  prende  la  mattina  e dopo  qual- 
che tempo  anche  il  dopopranzo  mezza  tazza  lino 
ad  una  intiera,  come  nel  Num.  64.  Non  bifoena 
far  bollire  queft’erbe,  altrimenti  diventano  inlrut-» 

* 1 101^ 

Num.  66.  Margheritina  coll’erba,  radice  di  gra*» 
megna , fiore  di  primavera  coll’erba,  erba  di  finoc- 
chio, veronica,  cerfoglio,  edera  terrefire , nummu» 
iaria,  lingua  cervina,  parieiaria  , beccabunga^  car- 


re) La  femprevlva  minore  ( Stdi4m  vtrmiculart  fiort  /tl  » ) 
pei  cagion  della  fua  acrimonia  in  comparazion  della  maggiot? 
Bon  dcv’effer  prêta  nella  quantità  della  medclima. 


Avveri hnentî  J Fopbìel 
{ fenecio  ),  canif^'lnoo  cala'nandrîria  { chd'^^ 
^aedrys),  grlfpignolo.  Se  ne  fpreine  il  fugo,  come 
nel  Num.  64.  e fi  adopera  pure  nello  ftefìo  modo  J 
Si  può  altresì  fai'  bollire  nel  fiero  quefì’erbe,  cioè 
quelle  che  fi  pofToPO  avere  , a tre  o quattro  mana- 
te, eccettuate  quelle  che  anno  parti  integrali  fug- 
gitive, p.  e.  il  cerfòglio  e l’edera  terreftre  , e poi 
i'premerle , come  nel  Num.  64. 

Num.  67.  Radicchio  colle  ràdici  , dente  di  iecniS 
( Tara^acum  , colle  radici , iilmaria  , fumaria  , tri" 
foglio  fibrillò,  marrobio  bianco,  imperatoria  colf 
èrba,  radice  dì  levifiico  colf  erba  , radice  di  pim- 
pinella bianca,  radice  di  gramigna,  cerfoglio,  ede- 
ra rerrefire  , parietarra  . Se  ne  fpreifie  il  fugo,  co- 
me nel  Num.  64.  non  fa  d’  uopo  però  che  fiano 
tutte,  e lo  fi  ufa  purè  nello  fieffo  modo,  ovvero  fi 
fanno’ bollire  nel  fiero. 

Num.  68.  Mezz’oncia  di  limatura  monda  di  fer- 
ro. Dividefi  in  24.  parti  eguali  , e fe  ne  prende 
ima  parte  la  uiattina  e il  dopo  pranzo  o la  notte 
prima  di  dormire.  Vedali  fa  nota  al  Nunt.  62. 

Num.  6^.  Limatura  monda  cfi  ferro  , eftratro  ac- 
quofo  di  mirra  , di  ciafcuno  mezz’oncia.  Se  ne  fan- 
no 240.  pillole  , e fé  ne  prendono  dieci  la  mattina 
è il  dopo  pranzo  o la  notte  prima  di  dòrmirè . Ve- 
dafì  la  nota  al  Num.  62. 

Num.  70.  Un’  oncia  o un’  oncia'  e rtiezzla  di  Tale 
di  Sedlitz.  Si  fcioglie  in  arbitraria  quantità  d’acqua 
calda  , e fe  ne  prende  la  notte  prima  di  dormire  un 
terzo  e il  réflo  fa  mattina  a digiuno  (175). 

Num.  71.  Sei  oncie  di  Vena  fcelta  (pefife  volte 
lavata  ed  afcingata  di  nuovo,  un’  oncia  di  radice 
di  benedetta  oflìa  garofanata  ( Càyyophillaia  ),  o di 
ginepr©,  un’oncia  e mezza  di  radici  di  radicchio. 
Tagliate  minutamente  le  radici  , e fate  tutto  infie- 
Jne  bollire  in  tre  boccali  di  acqua,  finche  refiino 
due  boccali , feltrate  più  volte  il  liquore , e lafcia- 

telo 


doucello 


( 1 **  In  mancanza  di  quefto  fale  fi  pnà  prendere  il  fate 

«atarcico  d’  Inghilierr»  , 
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«••Ir.  rìnnrare  di  nuovo  Ogni  volu  per  qualche  tem-» 
po;  finaLnte,  quando  egli  è.  >nueramente  chiaro 
aaeiuneeievi  oncia  di  nitro  purihcato  , e 

afi  adirar  una  o due  oncie  di  zucchero  he  ne 
bee  la  mattina  e il  dopo  pranzo  mezza  libbra  tep  - 
do  o In  vece  del  nitro  li  può  prendere  al- 

Num.^i-^Tre  fino  a fei  grani  di  ^ 

mime,  hi  mefcola  bene  infieme  prima  di  far-^ 

N^lm  7?.  Una  dramma  di  fiori  di  zinco,  cinque 
onde  di  acqua  di  rofe . Si  agita  bene  inlieme  pri- 

^eci  fino  a dodici  gocci  e di  aceto  lir 
targirizzato,  un  bicchiere  di  acqua.  Si  agua  bene 
intime,  allorché  fe  ne  ta  ufo.  . ^ 

Nim.  75.  Ematìta  preparala  , /'.f 

una  dramma,  pietra  calaminare,  rnhdaltum , di 
crafeuno  meda  dramma.  Si  fa  di  queft.  con  fuffi- 
clentr  quantità  di  dolce  fior  di  latte  un  «n^ntt- 
no  di^cui  fe  ne  impiega  quanto  un  pifello  per 
iignere  le  palpebre  di  fotto  e di  fopra  la  notte  pri- 

Olio  di  mirra  per  deliquip  una  dram- 
ma , o quanto  bifogna  , ^ n * xTarCi 

Num.  77.  Una  manata  d arnica  coi  fiori.  Verfa- 

tevi  Copra  una  libbra  d’acqua  bollente,  fatela  ftare 
irèfia  per  qualche  tempo,  o ben  coperta  foprab- 
bollire  due  voice;  poi  temperatevi 
eie  di  miele  e una  dramma  di  nitro.  Se  ne  da  una 

tazza  da  Te  ogni  mezz’ora  ( 5)-  , . . , 

Num.  78.  Cinque  grani  di  folto  d antimonio  do- 
rato dell’ ultima  precipitazione,  cinque  oncie  di  ol- 
imele fquillilicP. 


>un(0 


f q ) L’  arnica  cagiona  in  alcune  petfone  fenfitive  , appi 
p;rché  eira  difiolve  aliai  fortemente,  anfictà , naulea  .vomito  , 
opjiicllìoue  di  petto,  lo  quelto  cafo  dunque  bifogni  o dilmet 
icrla,  0 darla  ta  dgfe  minore. 


5' 5 8 Avvertimenti  at  Popolo  i 

Num.  79.  Un  quarto  J’ oncia  fino  a lüezz’onci’â 
di  tintura  di  rabarbaro. 

Num.  80.  Dieci  fino  a quindici  ^rani  di  rabarba- 
ro polverizzato.  Si  può  renderlo  grato  con  zucche- 
ro o miele.  Vedafi  !a  nota  al  §.  16. 

Nurn.  81.  Dieci  grani  di  nitro  purificato,  cin- 
quanta grani  di  polvere  di  cornàcchino.  Mefcolate 
infieme . 

Num.  8z.  Nitro  purificato,  zucchero,  di  ciafcnnò 
mezz’  oncia  e un  quarto  . Se  ne  fanno  dodici  doli  . 
Vedi  il  iNum.  83. 

Num.  85.  Mezz’  oncia  di  riitro  purificato  , una 
dramma  di  gomma  di  draganti  , o due  dramme  di 
gomma  arabica  , o di  ragia  di  ciliegio.  Si  fanno  do- 
dici doli,  e fe  ne  da  una  ogni  due  ore,  come  del 
Num.  82.  ( 17(3.  ) 

Num.  84.  Un’oncia  di  vifco  quercino  polverizza- 
'to.  Fatene  dodici  dofi  , e datene  una  ogni  due  ore,- 
ma  nei  mali  cronici  folamente  due  o quattro  al 
giorno. 

Num.  85.  Mezza  dranima  di  vitriuolo  fattizio  di 
marte  , due  dramme  di  gomma  arabica  . Faccianfi 
dodici  dofi,  e fe  ne  dia  una  ogni  due  ore  . 

Num.  86.  Mezz’oncia  di  tartaro  tartarizzato . 

Num.  87.  Una  dramma  di  efiratto  di  giufquia- 
mo.  Fatene  6o‘.  pillole  , e datene  una  la  mattina  e' 
la  notte.  Dopo  qualche  tempo , fe  non  ne  fegue  al- 
cun miglioramento,  o folamente  leggiero,  fi  dà  una 
pillola  anche  nel  dopo  pranzo  , e così'  fi  va  accrefcen* 
do  la  dofe  ogni  cinq-ue  o lei  giorni,  fe  egli  è bifo- 
gno , di  una,  due  o più  pillole  al  giorno,  fino  aï 
perfetto  riflabilimento.  Similmente  fi  può  altresì 
mefcolare  un  grano  dell’efiratto' con  fufficiente  quan- 
tità di  zucchero,  e in  quello  ifielTo  niodo  adoperar- 
lo quando  non  fi  polì'ono  inghiotiife  le  pillole 
ficcpme  fi  è detto  nel  Num.  50. 

Num.  88.  Sei  grani  di  mercurio  fublimato  corro- 
fivo- ,•  dodici  onde  di  acquavite  di  forinento . Se 
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Àe  prende  una  cucchiaiata  due  o tre  volte  al  giorno, 
Num.  89,  Uno  fcrupolo  di  pietra  infernale  . In- 
cafìonatela  in  un  cannoncello  di  penna  , e colpite 
con  elTa  quella  parte,  che  volete  corrodere,  di  poi 
ugnetela  col  butirro,  e fe  ella  non  è corrofa  , col- 
pitela un’  altra  volta.  ... 

Num.  90.  Due  onde  di  radice  di  falfapanglia  .• 
Fatela  bollire  con  un  boccale  e mezzo  d’  acqua  in 
un  vafo  coperto  , finché  refti  la  metà.  Se  ne  bee 
tre  volte  al  giorno  mezza  fino  ad  una  libbra  . 

Num.  91.  Dodici  grani  di  mercurio  dolcificato 
un’oncia  di  miele,  fei  oncie  di  acqua  fontana  o di 
fumaria  • Se  ne  danno  due  cucchiaiate  tre  volte  al 
giorno,  mefcolandoli  bene  ogni  volta  . 

Num.  91.  Due  oncie  di  radice'  di  bardana  mag- 
giore che  non  fia  flecchita . Si  fa  bollire  in'  un  va- 
fo ben  coperto  con  un  boccale  e mezzo  di  acqua 
fino  alla  confumazione  della  metà',  e fe  ne  bee  mez- 
za fino  ad  una  libbra  tre  volte  al  giorno, 

Num.  9?.  Prendete'  una  dramma  df  mercurio  pu- 
riflimo  , due  dramme  di  gomma  arabica  fottilmen- 
te  polverizzata.  Verfatevi  fopra  a poco  a poco  mez- 
za cucchiaiata  di  acqua  nel  tempo  cfie  agitate  ogni 
cofa  ìnfieme  affai  lungo  tempo , finche  il  mercurio 
Ila  intieramente  fvanito,  unehdofi  efattiiiimarnente 
colla  gomma,  poi  aggiungetevi  alla  fine  rnezz’  on- 
cia di  fciloppo  di  altea,  o di  zucchero,  ed  otto  on- 
cie di  acqua  comune  o di  finocchio  (r)*  Se  ne  pren- 
dono due  cucchiaiate  due  volte  al  giorno  (177  ) • 

Num, 


(.r)  Il  punto  prÌBcipale  confiftc  in  non  hfeiarfi  ftanC^ire  da' 
Verlioa  fatica  , per  rendere  quefti  due  corpi  uniti  inileme  colla 
in8|gior  efaitezza  poflìbile  , e fi  ricercano  fpefiò  a quello  fine 

Q.uelli  che  fono  amanti  delle  pillole,  potranno  far 
ufo  della  fegucDie  compofizione . Si  prendano  un’oncia  di  pu- 
,'ifiìino  mercurio  , due  oncie  di  gomma  arabica  ridotta  in  pol- 
vere finiflìma  : fi  mefeoiino  inlìeme  in  un  morta)©  di  terra  ag- 
giungendo a poco  a poco  picciola  quantità  di  acqua  di  lotìte  ì 
fi  continui  a triturare  per  lo  fpezio  di  un’ora  circa”,  fiBcne  il- 
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Num.94.  Un’oncia  di  cir*<tbro.  Se  ne  fparge  fuU 

le 
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tatto  fia  ridetto  in  una  tnucllagiae  dì  color  grigio.  Friflia  di 
lerrainate  il  trituramento  fi  u.ifca  alle  antidettc  foftaazc  una 
mezz’oncia  di  balfamo  peruviano,  « colla  polvere  della  rad’cs 
«li  liqucDzia  fi  faccia  una  palla  per  la  coinpoliriopc  di  pillo- 
lette  ciafeuna  del  pefo  di  grani  dieci  . i>i  manipoleranno  a un 
di  prelTo  dugeaio  cinquantaoove  pillole  , Ciafcuna  delle  quali, 
computando  , che  il  pelo  dell’  acqua  di  fonte  , c della  radice 
di  liquerizia  tutto  iulietne  afeeoda  a un’  oncia  , conterrà  due 
grani  c un  ottavo  circa  di  mercurio.  Non  (ara  inutile  aggiun- 
gere qui  anche  il  modo  di  prenderle  fecondo  il  Sig.  Atzogui- 
di , di  CUI  c quefta  ricetta  ( fpgeyrrru  domtjìicn  p*j>.  ii©.  ).  ^.c 
dugeuio  cinquanta  nove  pillole  mercuriali  lei  vìi  anno  per  un^ 
cura  metodica  di  quaranta  giorni  ciica  . Prima  d’ inirapr:ud;r- 
ne  1’  ufo  farà  Decedano  di  puigite  il  ventre  con  qualche  appro- 
priato foluiivo  il  primo,  il  fecondo  ed  il  terzo  giorno  fi  pieu  • 
etra  una  pillola  la  mattina,  ed  un’altra  la  fera.  Nei  tre  gior- 
ni confecutivi  fi  raddoppierà  la  dofe  inghiottendo  due  pillole 
mattina,  c fera.  I tre  giorni,  che  fuccedono  ai  fei  primi  , fa- 
ranno accolti  con  tre  pillole  in  mattina  , e ahreiiante  la  lera. 
Ili  feguito  ciafeun  giorno  fino  al  trigelìmo  primo  icclulìvamen- 
te  4 prenderanno  Otto  pillole  , quattro  la  matiina  , e le  altre 
la  fera.  PailVd  1 trentun  di  , nei  nove  che  rimangono  Ogni  tre 
giorni  fi  minorerà  di  una  pillola  il  numero  coofueto,  tantoché 
negli  ultimi  tre  non  fé  ne  impiegherà  che  una  la  mattina  , cd 
un’  altra  la  lera  . 

Alle  pìllole  della  mattina  fi  foprabberà  una  1 bbra  circa  di 
laite  vaccino  allungato  con  ugual  quantità  di  acqua  pura  , e 
raddolcito  con  un  poco  di  zucchero  : quelli  che  nou  pofiooo 
folTrire  il  latte  , faranno  ufo  di  una  drcoz'one  d’  orzo  tedefeo 
ovvero  di  avena.  Dopo  le  pìllole  della  fera  fi  beverà  un  bro« 
do  fatto  colle  cofeette  d|  rane  e poca  carne  magra  di  vitello, 
ovvero  un  brodo  fcmplice  domeftico,  oppur  anche  il  latte  pre- 
parato, come  la  mattina,  u la  Itefià  decozione  d’orzo.  Le  pil- 
lole della  mattina  dovranno  prenderli  di  buon’  ora  : il  pranza 
non  dovrà  tardarli  molto  dopo  il  oiezzogiorno  , alfinchè  cir- 
ca 1’  ora  di  notte  lo  Itoiuaco  abbia  terminato  il  lavoro  della 
digeftioDc,  e'permetta  l’ufo  delle  pillole  deltinate  per  la  fera, 
irdefioare  farà  comporto  di  cibi  molli  , delicati  , ricchi  di 
buon  uuirtmento  ed  obbedienti  alle  forze  della  digertionc  , co*- 
me  fono  le  carni  di  polio,  e di  vitello,  le  cervella,  il  fegato, 
le  animelle,  le  uova  freiche  , gli  erbaggi  , c fimili  cofe  , avver- 
tendo , che  o la  mano  degli  uflìciali  di  cucina  nou  faccia  dif- 
falco all’ innocenza  di  loltanze  tanto  falutari , o Tappetilo  non 
frafporti  a farne  ufo  eoa  treppa  generofità  . Le  frutta  ortenfi 
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té  brace,  e fi  conduce  II 
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A^rÀ  ì1  crato  aroinatico  lap  > lo  doì  noo  voftci- 

minorano  dj  “‘’"/'prorompern  in  una 

per  conto  alcuno  ^‘1'*“"®'  ’ ‘.empo  di  quefia  cura  poche 
Jaknicà,/c  una  qualche  voUa  p 

fotlie  di  fuccofa  infalata  , di  f,no  cacio  aveffero  fa* 

fcSitto  , ovvero  un  d°l  palato.  O'  veduto  l Medi- 

puto  fointf»tare  le  co  PI®  ■ darfi  pena  di  cofe  tanto  pic- 
Ti  grandi  e veramente  di  tjuefte  leggiere  trafgrefnoni 

Ìtole  , accogliere  la  TconfelTare  da  uomini  tng.- 
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,d  a finlt'a  a»».'»'*  ^„nu(,  i„  brodo  fthi.lio  , ovvero  il 
ìerebbe  uà.  aappà  <!■  P",J°'''‘„do  •»"  p...^  .Pi»«"  ""*6- 
4ifo  oppur  1 orzo  ben  eptto,  q (ii  gran  turco, 

fciormente  una  mineftra  di  fem  j * jU^e  edere  molto  fpirito^ 

^'ïrmateria  dell,  bevanda  non  dov-bb^e^^^^^^^ 

f.j  un  vino  inacquato  può  J'8“®  ^re  buone  delle  limpido 

Le  diferete  P®<T'8g'‘a«  > "“'difapprovatr»,  anzi  menta  lode 
. (erenc  giornate,  che  nel  tempo  d.  queft. 

il  configliarU:  vuolfi  ben*  qualche  iofolenza  , 

Cura  l’aria  della  notte  po  , ^ p operazione  del  rimedio, 

tamente  poi  rendere  meno  quaranta  giorni  dichiarare 
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una  fpezic  d’  r J" -nte  afpetio  di  nitida  purifll^ 

malizia  col  non  del  feduccnte^a.p 

ma  atmoifera,  c del  eh»a  S irafeorli  i primi  fei  > 

Non  farebbe  «®Pf«>b*bilc  , che  tra  uri 

fette  giorni  « Pf  ° Iflatt  ’da  prurito  e dolore  , e che 

po’  gonfie  , fi  ,■  f.rr.nffe  ton  maggior  ge.erofii^ 

la  feparatione  della  fal»^  ‘ 'o,|fe  le  tonfuete  pillole  matti# 

in  qicftoc.fo  converta  dopo  p efe  le  COJ^^  ^ 

e fera  aggiungerne  un  altra  cordiale  aromatica  { q»**- 

canfora  , e un  poto  della  àtìV  ultimo  Amido- 

(la  è dtftritt*  mila  ) , a intendimento  dì 

ieri,  dt  Bologna  , * .ueaU  col  dirigerli  alla  pe  1- 

deviare  gli  unaort  dalle  glandulc  f»  intende  che  ad  averlo 

le  invitando  un  gentile  fudore  . ^ tepore  del  letto  ^ 

Scil.  ad  •bbcdituie  •enuibuu*  molttllim®  n ,, 


J 6z  Av’nevùmenù  ai  ' Popofo  f 

|/^rte  paziente  (/), 

Num*  95-  Mezza  drantima  di  mercurio  dolcifica^ 
P,  niezz’ oncia  e un  quarto  di  miele.  Si  mefcola* 
BO  infieme  ogni  volta  ben  bene  prima  di  farne  ufo, 
e fi  attenuano  abbafianza  con  una  decozione  di  ra- 
dice o bacche  di  ginepro. 

Num.  96.  Mezza  oncia  di  legno  fanto  odia  gua- 
naco, due  fcrupoli  di  rnercurio  dolcificato.  Fateli 
bollire  in  unz  libbra  d’acqua  di  calcina,  finché  reftì 
U metà . 

A-r-* . » ■ ^ ,1  -r 

I4  quiete  del  corpo  , e la  bevanda  diluente  , onde  io  quefte 
t:ircoftanze  la  (era  non  (arà  che  bene  1’  andar  in  letto  uq  po’ 
più  pretto  del  (olito,  ed  U giitccrc  la  mattina  qualçbç  ora  p,ìt 
dell’  ordinario , 

Le  pillole  {ncrcgriaU  non  Cogliono  elTere  accompagnate  da 
(Itettezza  di  corpo:  (c  mai  accadelfe  una  qualche  volta  il  çoa> 
erario  , (ì  rimedierà  al  diCordme  (oCpendeado  o U tnariina  0 
la  (era  1’  u(o  dell*  pillole  > e adoperando  in  vece  un  blanda 
purgante  , ovvero  vo  cliftere  nelle  ore  della  (era.  Fin  lui  il 
Sig,  Azzogu>d<  . Sç  dopo  1’ ufp  di  quella  do(c  di  pillole  i f^a- 
torni  venerei  non  foflero  inticran^ente  franiti  , (i  potrà  repli- 
carla collo  fteirò  metodo  , anzi  (arà  più  vaaiaggtofo  il  repli- 
carla per  noaiigio?  ücurcçza. 

(/)  ^i  può  altresì  farne  delle  candele  Infìeme  con  carbone  , 
mucilagine  di  draganti  , e iremcntina  , ttcceodetlc  , e çondurtv 
il  (uiqo  alla  parte  pat:iet>tç. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  . 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  e4 
Approvazione  del  P.  F.  Gio.  Tommafo  Mafcbc» 
toni  Inquifiror  General  del  Santo  Oiììzio  di  Venezia 
nel  Libro  intitolato,  Avvertimenti  al  Popolo  [oprala 
fua  Jalute  del  Sig.  Giorgio  A-ned  o Ofterdinger  in  fup-^ 
plemento  all'Opera  del  Sig.  Tiffot  col  medefimo  titolo  g 
frafportati  dal  Tedefeo  con  Aggiunte , ed  Annotazio^ 
ni  da  Giovanni  Battifiella  colle  Aggiunte  dello  fiejfo 
Sig.  TiJfotj  tradotte  dal  Francefe  Ms.  non  vi  efler 
cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e pari- 
menti per  Acteftato  del  Segretario  nollro,  niente 
contro  Principi  , e buoni  cofturni , concediamo  Li- 
cenza a Sebaftian  Çoleti  Stampator  di  Venezia,  che 
polï'a'^  elîere  Itampato,  ofTervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe  , e prefentando  le  lolite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  jo.  Aprile  1786. 

( Andrea.  Querìni  R?/. 

( Piero  Barbarigo  Bif- 

( Francefeo  Morofini  t.  Cav,  Procur.  BJf» 

Regiftrato  in  Libro  a Cane  189.  al  Num.  1714. 

Giufeppe  Gradenìgo  Segr, 

Adi  4.  Maggio  1786.  Regiftrato  a Carte  134.  nel 
Libro  efiftenfe  nel  Magillrato  Lccellentifs.  coatro 
la  Beftemmia. 


Giannantonio  Maria  Çojfali  Nodi 
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